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"5^ Commissione permanente (Bilancio)"


    
      5ª Commissione permanente
    

    
      (PROGRAMMAZIONE ECONOMICA, BILANCIO)
    

    
      MERCOLEDÌ 19 LUGLIO 2023
    

    
      99ª Seduta (antimeridiana)
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      CALANDRINI
    

    
      Intervengono il ministro per gli affari regionali e le autonomie Calderoli e il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Lucia Albano.
    

    
      La seduta inizia alle ore 8,40.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(615)
 
Disposizioni per l'attuazione dell'autonomia differenziata delle Regioni a statuto ordinario ai sensi dell'articolo 116, terzo comma, della Costituzione

    

    
      (Parere alla 1a Commissione sul testo e sugli emendamenti. Seguito dell'esame del testo e rinvio. Rinvio dell'esame degli emendamenti)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta di ieri.
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che il ministro Calderoli, già intervenuto nella seduta di ieri, ha dato la propria disponibilità a proseguire il confronto in Commissione sul provvedimento in esame.
    

    
      Chiede dunque se vi siano ulteriori interventi da parte dei senatori.
    

    
      La senatrice DAMANTE (M5S) interviene per sottolineare le forti criticità che persistono sul provvedimento in esame. Richiama al riguardo i rilievi mossi dalla Commissione europea in sede di raccomandazioni per Paese, in ordine agli effetti sul bilancio pubblico connessi al disegno dell'autonomia differenziata, nonché i rilievi dell'Ufficio parlamentare di bilancio. Richiama la posizione espressa dal Presidente della Regione siciliana relativa allo specifico tema dell'insularità, in relazione all'autonomia differenziata. Al riguardo, pur esprimendo una posizione favorevole in linea generale al riconoscimento dell'autonomia, richiamando l'autonomia speciale propria della Regione siciliana, sottolinea come si ponga un problema di copertura finanziaria del sistema delineato dal provvedimento nel garantire stessi diritti su diversi territori. Si sofferma su alcune disposizioni dello Statuto speciale della Regione Sicilia, rilevandone la perdurante mancata attuazione. Risulta nel quadro attuale priva di garanzie l'attuazione dei LEP su tutto il territorio nazionale, con particolare riferimento ai problemi posti dalle zone insulari. Si sofferma sul tema del Fondo per lo sviluppo e la coesione e sulle risorse destinate al Sud, in particolare di derivazione europea, evidenziando come la gestione di tali risorse risulti centralizzata proprio in relazione ad una paventata difficoltà di spesa da parte delle regioni del Sud stesso. Tale elemento pone un punto di criticità tuttora non risolto, anche rispetto a quanto prospettato dal Ministro.
    

    
      Il ministro CALDEROLI interviene sui profili dell'insularità in relazione all'autonomia differenziata, manifestando l'intenzione di esprimere un parere favorevole su taluni emendamenti relativi agli articoli 1 e 3, volti proprio ad intervenire su tale profilo. Si sofferma al riguardo sul tema dei costi, la cui individuazione deve tenere conto del coefficiente dell'insularità, anche al fine di garantire la continuità territoriale. In ordine alle disposizioni citate dalla senatrice Damante circa lo Statuto della Regione siciliana, sottolinea come il tema sarà affrontato dalla Commissione paritetica siciliana insediatasi appositamente. Evidenzia comunque che i problemi attuativi in tale ambito si trascinano da lungo tempo, risalendo le disposizioni inattuate all'anno 1947. In ordine ai fondi sia nazionali sia europei, indica come la tendenza a riportarne a livello centralizzato la gestione non corrisponda al disegno dell'autonomia. Ricorda come ingenti risorse, pari a 83 miliardi per il periodo 2014-2020, risultino non spese, ciò configurando una responsabilità dello Stato centrale su cui occorre una approfondita riflessione. Evidenzia come dinanzi a regioni che non riescono a spendere è necessario mettere in campo i necessari aiuti affinché le regioni stesse possano invece mettere a terra gli interventi previsti.
    

    
      La senatrice DAMANTE (M5S), nel ringraziare il Ministro per la puntualità della risposta, evidenzia come non venga in rilievo solo il problema dell'incapacità a spendere i fondi destinati al Sud; in particolare le risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione configurano anche un profilo di responsabilità in capo alle regioni, che sono chiamate a decidere quali leve azionare per incentivare lo sviluppo. Rileva quindi un profilo di dignità e responsabilità in capo alle regioni che devono decidere quali interventi operare in linea con il sostegno allo sviluppo.
    

    
      Il ministro CALDEROLI, in relazione alla replica della senatrice Damante, evidenzia come dinanzi a una incapacità protratta nel tempo di spendere risorse, si ponga comunque la questione della responsabilità politica degli amministratori nei confronti degli elettori.
    

    
      Il senatore NICITA (PD-IDP) si sofferma sul profilo della determinazione dei LEP a livello nazionale in base a quanto previsto dal disegno di legge dell'autonomia differenziata. In particolare, nel richiamare i contenuti dell'articolo 4, sottolinea come, in base a quanto chiarito dal Ministro, non si potrà procedere all'intesa e ai connessi trasferimenti se non saranno prima assicurate le necessarie risorse finanziarie, ciò al fine di garantire la prestazione dei LEP su tutto il territorio nazionale. Questa impostazione, precisata dal Ministro, comporta che in caso di problemi inerenti alla sostenibilità finanziaria, si bloccherebbe il processo di attuazione della stessa autonomia. Da tale quadro emergono alcune questioni tuttora non risolte, tra cui ricorda in particolare le criticità connesse alla spesa sanitaria, già oggetto di tagli strutturali risalenti a più di un decennio fa. Dopo aver rilevato come gran parte di tale spesa risulti di natura corrente, laddove vi fossero criticità a sostenere con tali risorse i fabbisogni interessati, i relativi schemi di intesa non potrebbero essere adottati. Tale elemento costituisce un punto su cui svolgere approfondimenti, anche alla luce della necessità di una attenta misurazione dei fabbisogni.
    

    
      In ordine alla determinazione dei LEP, osserva che le spese previste dal PNRR costituiscono risorse in conto capitale che non possono essere utilizzate per spese di natura corrente, con riferimento, ad esempio, alla citata spesa sanitaria.
    

    
      Esprime quindi preoccupazione per i rischi che la perequazione operi solo ex post, in caso di non corretta misurazione del profilo dei fabbisogni.
    

    
      Sottolinea poi la centralità del coinvolgimento del Parlamento, che non risulta adeguata ed efficace nel disegno della riforma, e che andrebbe invece garantita soprattutto in considerazione del carattere dinamico e del significato politico del processo di individuazione dei LEP e dei fabbisogni standard.
    

    
      Sui temi della insufficienza delle risorse e del coinvolgimento del Parlamento, chiede chiarimenti al Ministro.
    

    
      Il ministro CALDEROLI evidenzia come attraverso la standardizzazione dei costi sia possibile stabilire in modo corretto i fabbisogni, per le diverse materie e le relative funzioni. In ordine alla garanzia dei LEP, riferendosi ai rilievi mossi dal senatore Nicita, rappresenta come alla base della loro individuazione vi sia una necessaria scelta politica, stante la possibilità di prevedere comunque controlli annuali e un aggiornamento triennale dei livelli essenziali. In ordine al tema della sostenibilità finanziaria, la riforma dell'autonomia differenziata non può evidentemente rispondere a tutti i problemi posti dalla finanza pubblica, risultando necessario intervenire su ciascun settore di intervento, tra cui ricorda la materia sanitaria, che risulta prettamente di competenza regionale. A tale riguardo, evidenzia come la suddivisione delle risorse avvenga per un importo superiore al 98 per cento su base capitaria, mentre solo il residuo importo viene ripartito sulla base di altri criteri. È necessario dunque riflettere sul fatto che le differenze che attualmente affliggono il settore sanitario non appaiono giustificabili sulla base della differente suddivisione delle risorse, delineandosi un quadro in cui la differente erogazione delle prestazioni risulta dovuta a chi amministra la spesa sanitaria nei diversi territori, fattore che è alla base del grave fenomeno della migrazione sanitaria. In ordine alla quantificazione delle spese per i diversi settori coinvolti, rileva come la parte sia corrente che in conto capitale potrebbe essere già oggetto di copertura attraverso un tributo di tipo erariale, elemento che delinea un quadro di riferimento in materia di sostenibilità.
    

    
      Il PRESIDENTE, non essendovi altre richieste di intervento, ringrazia il Ministro per la disponibilità a svolgere un confronto sui temi all'esame con i Senatori della Commissione bilancio, proponendo di rinviare il seguito dell'esame.
    

    
      La Commissione conviene.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO
    

    
      Schema di decreto legislativo recante disposizioni integrative e correttive dei decreti legislativi del 28 febbraio 2021, nn. 36, 37, 38, 39 e 40 (

n. 49

)
    

    
      (Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento, ai sensi dell'articolo 5, comma 3, dell'articolo 6, comma 3, dell'articolo 7, comma 4, dell'articolo 8, comma 4 e dell'articolo 9, comma 3, della legge 8 agosto 2019, n. 86; e dell'articolo 1, comma 3, della legge 24 febbraio 2013, n. 14. Seguito e conclusione dell'esame. Parere non ostativo con condizioni)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta di ieri.
    

    
      Il relatore GELMETTI (FdI), sulla base degli elementi istruttori messi a disposizione dal Governo, illustra una proposta di parere pubblicata in allegato.
    

    
      La sottosegretaria ALBANO, per quanto di competenza, non ha osservazioni da formulare sulla proposta appena illustrata.
    

    
      Non essendovi richieste di intervento, previa verifica della presenza del prescritto numero legale, la proposta di parere è posta ai voti e approvata.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(803)
 
Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 29 maggio 2023, n. 57, recante misure urgenti per gli enti territoriali, nonché per garantire la tempestiva attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza e per il settore energetico
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere all'8ª Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere non ostativo)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta di ieri.
    

    
      La rappresentante del GOVERNO deposita la relazione tecnica aggiornata di cui all'articolo 17, comma 8, della legge di contabilità, con cui si intendono superati i rilievi avanzati dalla Commissione nella seduta di ieri.
    

    
      Il presidente CALANDRINI (FdI), in qualità di relatore, dopo aver ricordato che la relazione tecnica era stata già informalmente messa a disposizione dei senatori, non essendovi richieste di intervento, formula la seguente proposta di parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo e acquisita la relazione tecnica aggiornata, positivamente verificata, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.".
    

    
      Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, con l'avviso conforme della rappresentante del GOVERNO, la proposta di parere è messa in votazione e approvata.
    

    
      
(803)
 
Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 29 maggio 2023, n. 57, recante misure urgenti per gli enti territoriali, nonché per garantire la tempestiva attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza e per il settore energetico
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere all'Assemblea. Esame. Parere non ostativo)
    

    
      Il presidente CALANDRINI (FdI), in qualità di relatore, propone di ribadire, per l'Assemblea, il parere testé reso alla Commissione di merito, nel presupposto che il provvedimento non subisca modifiche in sede referente.
    

    
      Con l'avviso conforme del GOVERNO, previa verifica della presenza del numero legale, la proposta è messa ai voti e approvata.
    

    
      (755-A) 
Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 13 giugno 2023, n. 69, recante disposizioni urgenti per l'attuazione di obblighi derivanti da atti dell'Unione europea e da procedure di infrazione e pre-infrazione pendenti nei confronti dello Stato italiano

    

    
      (Parere all'Assemblea sul testo e sugli emendamenti. Esame. Parere non ostativo sul testo. Rinvio dell'esame degli emendamenti)
    

    
      Il relatore LIRIS (FdI) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che occorre chiedere conferma dell'assenza di oneri in relazione all'articolo 25-bis, con particolare riguardo al comma 2.
    

    
      Per il resto, non vi sono osservazioni da formulare.
    

    
      La sottosegretaria ALBANO, con riguardo all'articolo 25-bis, comma 2, conferma l'assenza di effetti onerosi.
    

    
      Nessuno chiedendo di intervenire, il relatore LIRIS (FdI) illustra la seguente proposta di parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, alla luce delle rassicurazioni fornite dal Governo, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.".
    

    
      La proposta di parere, con l'avviso conforme del GOVERNO e previa verifica del numero legale, è posta in votazione, risultando approvata.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      SUL REGIME DI AMMISSIBILITA' DEGLI EMENDAMENTI AI DISEGNI DI LEGGE DI RENDICONTO E ASSESTAMENTO
    

    
      Il presidente CALANDRINI, per quanto concerne il regime di ammissibilità delle proposte emendative, ricorda che il disegno di legge di approvazione del rendiconto è sostanzialmente inemendabile, nel senso che sono ammissibili soltanto le proposte emendative volte ad introdurre nel medesimo disegno di legge modifiche di carattere meramente tecnico o formale.
    

    
      Per quanto riguarda, invece, il disegno di legge di assestamento, fa presente innanzitutto che, ai fini dell'ammissibilità, le proposte emendative devono essere riferite alle unità di voto parlamentare (tipologia di entrata o programma di spesa) e possono avere ad oggetto tanto le previsioni di competenza quanto quelle di cassa. Non possono invece avere ad oggetto l'ammontare dei residui iscritti nelle predette unità di voto, in quanto essi derivano da meri accertamenti contabili.
    

    
      Segnala inoltre che gli emendamenti riferiti alle previsioni di entrata sono ammissibili soltanto se fondati su valutazioni tecnico-finanziarie adeguatamente documentate, tali da comprovare la necessità di modificare le previsioni di entrata di competenza e/o cassa. In ogni caso, le proposte emendative non possono comportare un peggioramento dei saldi di finanza pubblica e pertanto, ove risultino onerose, devono essere compensate mediante l'utilizzo di risorse iscritte in altre unità di voto parlamentare, anche se facenti parte di altra missione o di altro stato di previsione. Evidenzia che è considerata emendabile la sola dotazione dei programmi di spesa non riferibile agli oneri inderogabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera a), della legge di contabilità e finanza pubblica. È comunque esclusa la possibilità di compensare l'incremento di stanziamenti di spesa di parte corrente mediante riduzione di stanziamenti di spesa di conto capitale.
    

    
      Infine, per quanto riguarda gli stanziamenti di cassa, occorre considerare che essi sono emendabili a condizione che, nel caso di emendamenti volti ad incrementare l'autorizzazione di cassa, lo stanziamento derivante dall'emendamento non superi la cosiddetta "massa spendibile" costituita dalla somma dello stanziamento di competenza e dei relativi residui passivi.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(791)
 
Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2022

    

    
      
(792)
 
Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato per l'anno finanziario 2023

    

    
      (Esame congiunto e rinvio)
    

    
      Il presidente CALANDRINI propone, in via preliminare, che l'esame dei due disegni di legge in titolo proceda congiuntamente fino al termine della discussione generale.
    

    
      La Commissione conviene.
    

    
      Il PRESIDENTE dà quindi la parola ai relatori.
    

    
      Il relatore LOTITO (FI-BP-PPE) illustra il disegno di legge n. 791, recante il rendiconto generale dello Stato per l'esercizio finanziario 2022, segnalando che il rendiconto generale dello Stato è il documento contabile attraverso il quale il Governo rende conto al Parlamento dei risultati della gestione del bilancio. Ai sensi degli articoli 35 e 36 della legge di contabilità e finanza pubblica (legge n. 196 del 2009) il rendiconto, articolato per missioni e programmi, è costituito da due parti: il conto del bilancio, che espone le risultanze della gestione, cioè l'entità effettiva delle entrate e delle uscite del bilancio dello Stato rispetto alle previsioni approvate dal Parlamento, e il conto generale del patrimonio, che espone le variazioni intervenute nella consistenza delle attività e passività che costituiscono il patrimonio dello Stato. Al rendiconto è allegata, per ciascuna amministrazione, una nota integrativa. Per le entrate, la nota integrativa espone le risultanze della gestione. L'analisi del contenuto del disegno di legge mostra che la gestione di competenza ha fatto conseguire nel 2022 un generale miglioramento di tutti i saldi rispetto all'esercizio 2021. In particolare, il saldo netto da finanziare (dato dalla differenza fra le entrate finali e le spese finali) presenta nel 2022 un valore negativo di circa 129,6 miliardi, con un miglioramento di oltre 58,1 miliardi rispetto al saldo registrato nel 2021. Se confrontato con le previsioni iniziali, che indicavano un valore negativo del saldo netto di -201,7 miliardi, il miglioramento è pari a circa 72 miliardi. Il risparmio pubblico (saldo delle operazioni correnti, che, se positivo, misura la quota di risorse correnti destinabile al finanziamento delle spese in conto capitale) si attesta nel 2022 a 25,8 miliardi, con un miglioramento di oltre 90,6 miliardi rispetto al 2021. Tale risultato è determinato da una lieve riduzione delle spese (-12,3 miliardi) e da un aumento delle entrate correnti (+78 miliardi). Il miglioramento è di oltre 81,5 miliardi se confrontato con le previsioni iniziali. Infine, il dato del ricorso al mercato finanziario (differenza tra le entrate finali e il totale delle spese, incluse quelle relative al rimborso di prestiti) si attesta nel 2022 a -391,4 miliardi, evidenziando un miglioramento di 33 miliardi rispetto al 2021 e di 87,7 miliardi rispetto alle previsioni iniziali. Nel complesso, gli effettivi risultati conseguiti con la gestione 2022 denotano, per tutti i saldi, un miglioramento sia rispetto alle previsioni iniziali, sia rispetto alle previsioni definitive. I limiti massimi fissati per il saldo netto da finanziare e per il ricorso al mercato dalla legge di bilancio per l'anno finanziario 2022 (legge n. 234 del 2021) - che erano stati indicati, rispettivamente, in -203 miliardi di euro per il saldo netto da finanziare e in -480,347 miliardi per il ricorso al mercato - sono stati aggiornati nel corso dell'esercizio finanziario da diversi provvedimenti di urgenza e ridefiniti, da ultimo, dal decreto-legge n. 176 del 2022 rispettivamente in -251 e -528,347 miliardi di euro in termini di competenza. Tali valori massimi sono stati comunque rispettati dai risultati della gestione finanziaria 2022. A livello di operazioni finali, il miglioramento del saldo netto da finanziare discende da una gestione di competenza 2022 che evidenzia un lieve aumento degli impegni delle spese finali di circa il 2,2 per cento (+18 miliardi) e un aumento degli accertamenti di entrate finali di oltre il 12 per cento (+76,2 miliardi) rispetto all'anno precedente. Anche rispetto alle previsioni definitive, la gestione di competenza del bilancio ha dato come risultati accertamenti per entrate finali in aumento dello 0,9 per cento (+6,6 miliardi) e impegni delle spese finali in diminuzione del 4,8 per cento (-42 miliardi). Guardando alle operazioni complessive (comprensive delle entrate per accensione di prestiti e delle spese per rimborso prestiti), si rileva un aumento degli accertamenti di entrata complessivi che è risultata in crescita rispetto al 2021 (circa +17,6 miliardi), nonostante la dinamica negativa degli accertamenti delle entrate da accensione prestiti (-58,5 miliardi rispetto al 2021). Dal lato della spesa, la gestione ha determinato un aumento degli impegni complessivi pari a oltre 43 miliardi (+4,1 per cento). Dal lato delle entrate, la gestione di competenza del bilancio ha registrato accertamenti per entrate finali pari a circa 711,8 miliardi (corrispondenti a quasi il 101 per cento delle previsioni definitive, stimate in 705,2 miliardi). Rispetto all'esercizio 2021, gli accertamenti per entrate finali risultano in aumento del 12 per cento (+78,3 miliardi), derivante dall'aumento registrato sia per le entrate tributarie (circa +55 miliardi, +10,5 per cento) che per quelle extra-tributarie (+23,4 miliardi, +22,3 per cento), compensato dalla diminuzione delle entrate per alienazione ed ammortamento di beni (-2,1 miliardi, -29,8 per cento). Anche se confrontate con le previsioni definitive (705,2 miliardi), gli accertamenti per entrate finali risultano in aumento dello 0,9 per cento (+6,6 miliardi rispetto al 2021). Sulla base di una sintetica analisi del confronto 2021-2022 relativo all'andamento delle entrate finali accertate, si sottolinea principalmente l'aumento delle entrate tributarie (+55 miliardi), che si sono attestate a 578,7 miliardi nel 2022, superiori rispetto alla previsione iniziale di bilancio (che indicava entrate tributarie per 565,2 miliardi). Tra queste rilevano le maggiori entrate derivanti dalle imposte sul patrimonio e sul reddito (+31,6 miliardi rispetto al 2021), dalle tasse ed imposte sugli affari (+26,2 miliardi) e dai proventi da lotto, lotterie ed altre attività di giuoco (+2,1 miliardi), a fronte di un minor gettito delle imposte sulla produzione, sui consumi e dogane (-4,9 miliardi). In aumento sono risultate anche le entrate extratributarie, che hanno raggiunto accertamenti pari a oltre 128 miliardi (+23,4 miliardi rispetto al 2021), ben superiori anche rispetto alle previsioni iniziali e a quelle definitive. Nel 2022, gli impegni per spese finali, costituite dal totale delle spese di parte corrente e di quelle in conto capitale, si sono mantenuti ad un livello elevato, pari a 841,3 miliardi di euro, registrando un lieve aumento (2,2 per cento) rispetto agli impegni dell'esercizio 2021 (+18 miliardi). In particolare, la spesa di parte corrente ha generato impegni per circa 681 miliardi di euro, in riduzione (-12,3 miliardi) rispetto al 2021, mentre gli impegni di spesa in conto capitale hanno registrato un aumento rispetto al 2021 di 30,4 miliardi, assestandosi a 160,3 miliardi di impegni. Considerando il rimborso delle passività finanziarie, che ha registrato impegni per 261,8 miliardi di euro, con un aumento del 10,6 per cento rispetto al dato del 2021 (236,7 miliardi), gli impegni complessivi di spesa si attestano a circa 1.103 miliardi, con un complessivo incremento rispetto a quelli dell'anno precedente, di circa il +4,1 per cento. Rispetto ai valori di previsione, i dati risultanti dalla gestione sono risultati inferiori rispetto alle previsioni definitive, ma superiori rispetto alle previsioni iniziali. Rispetto al bilancio di previsione, infatti, a seguito dell'adozione dei provvedimenti emergenziali, le previsioni definitive delle spese per operazioni finali, in conto competenza, hanno presentato un aumento di 66,7 miliardi rispetto alle previsioni iniziali della legge di bilancio (+8,2 per cento). L'aumento ha riguardato sia le spese correnti, con un incremento di circa 46,7 miliardi, sia quelle in conto capitale in aumento di oltre 20 miliardi rispetto alla previsione di bilancio. Passando all'analisi per categoria economica dei dati della gestione, rileva che nell'ambito delle uscite correnti, l'aumento più consistente si registra negli impegni relativi alla categoria "Trasferimenti correnti ad amministrazioni pubbliche", che costituisce oltre il 51 per cento della spesa corrente, con impegni per oltre 348 miliardi di euro (+4,1 per cento). Si tratta, in prevalenza di trasferimenti ad amministrazioni locali (impegni 155,8 miliardi) e a enti previdenziali (162,2 miliardi). Si segnalano inoltre i redditi da lavoro dipendente, con impegni che ammontano a 104,9 miliardi (+3,3 per cento rispetto al 2021), che rappresentano il 15,4 per cento degli impegni correnti. Si rilevano, invece, diminuzioni nelle categorie "Trasferimenti correnti a famiglie e istituzioni sociali private" (-15,7 miliardi, -56,9 per cento) e "Trasferimenti correnti a imprese" (-14 miliardi, -37,3 per cento) e, in misura minore, nella categoria "Interessi passivi e redditi da capitale"; che scendono di circa 3,7 miliardi rispetto al 2021 (-5,5 per cento). Per quel che concerne la spesa in conto capitale, i dati registrano un considerevole aumento degli impegni (+30,4 miliardi, pari a +23,5 per cento) rispetto al passato esercizio, per la quasi totalità imputabile ai maggiori impegni riferibili alla categoria "Contributi agli investimenti alle Amministrazioni pubbliche" (+30,5 miliardi, pari a + 44,8 per cento). Un consistente aumento si rileva anche per la categoria "Acquisizioni di attività finanziarie", che passano dai 5,2 miliardi del 2021 ai circa 9 miliardi del 2022" (+3,7 miliardi, pari a +70,0 per cento). In diminuzione la voce "Altri trasferimenti in conto capitale" (-4,5 miliardi, -40,6 per cento). Nel 2022 il fenomeno dei residui continua a rimanere su livelli considerevoli sia dal lato delle entrate che dal lato delle uscite. In base ai dati forniti nella Relazione al Rendiconto, il conto dei residui provenienti dagli esercizi 2021 e precedenti presentava al 1° gennaio 2022 residui attivi per un valore di 212.962 milioni di euro e residui passivi delle spese complessive per 188.265 milioni di euro, con un'eccedenza attiva di 24.697 milioni di euro. Nel corso dell'esercizio, l'entità dei residui pregressi si è andata modificando - a seguito dell'attività di riaccertamento e di gestione in conto residui, nonché della perenzione - facendo registrare variazioni in diminuzione dei residui sia dal lato delle entrate (-64.359 milioni), sia dal lato delle uscite (-16.494 milioni, di cui circa 2.774 milioni eliminati per perenzione amministrativa.). A seguito di tali attività, per quanto concerne i residui attivi, rispetto allo stock iniziale proveniente dagli esercizi precedenti (212.962 milioni), al 31 dicembre 2022 ne risultano accertati 181.307 milioni di euro, dei quali 32.703 milioni incassati e 148.602 milioni rimasti da riscuotere o versare. Ad essi si sono aggiunti, in corso di esercizio, 86.735 milioni di residui di nuova formazione, derivanti dalla gestione di competenza dell'esercizio 2022, per un totale di residui attivi al 31 dicembre 2022 pari a 235.338 milioni. Per quanto riguarda i residui passivi complessivi, dei 188.265 milioni di residui presunti al 1° gennaio 2022 provenienti dagli esercizi precedenti, ne risultano accertati 171.771 milioni. Di questi, 49.853 milioni risultano pagati e 121.918 milioni ancora da pagare. A tali residui pregressi si sono aggiunti, nel corso della gestione di competenza, 71.577 milioni di residui di nuova formazione, per un totale di residui passivi al 31 dicembre 2022 pari a 193.495 milioni. Scorporando la quota dei residui passivi relativi al Titolo III - rimborso delle passività finanziarie (893 milioni), i residui passivi delle spese finali ammontano a 188.057 milioni. Nel complesso, il conto dei residui al 31 dicembre 2022 presenta una eccedenza attiva di 41.842 milioni di euro. La gestione di competenza e la gestione dei residui concorrono a determinare i risultati della gestione di cassa, che è rappresentata, per la parte di entrata, dagli incassi e, per la parte di spesa, dai pagamenti. Anche in termini di cassa i saldi registrano un miglioramento rispetto ai risultati dell'esercizio 2021. Il saldo netto da finanziare è risultato nel 2022 pari a 162,5 miliardi, con un miglioramento di 57,8 miliardi rispetto al risultato raggiunto l'anno precedente (in cui il saldo si era assestato a -220,4 miliardi). Il risparmio pubblico, pari a -18,5 miliardi, risulta anch'esso in miglioramento di quasi 90 miliardi rispetto al dato del 2021. Il risparmio pubblico, essendo negativo, indica la quota di spese correnti non coperta con entrate tributarie ed extra-tributarie. Il ricorso al mercato si attesta su di un valore di circa -423,7 miliardi di euro, anch'esso in miglioramento (di quasi 34 miliardi) rispetto al 2021. Nel complesso, la gestione di cassa ha dato luogo ad incassi complessivi per 964 miliardi e a pagamenti per 1.081,4 miliardi, facendo registrare, rispetto ai corrispondenti dati dell'anno 2021, un aumento sia degli incassi, dello 0,9 per cento, che dei pagamenti, del 3,2 per cento. A livello di operazioni finali, rispetto ai corrispondenti dati dell'anno 2021, si registra, in termini di incassi e pagamenti, un miglioramento delle entrate e un aumento delle spese. In particolare gli incassi finali evidenziano un aumento di 67,1 miliardi rispetto al 2021, attestandosi a 567,7 miliardi a fronte dei circa 590,6 miliardi registrati lo scorso anno. L'aumento è imputabile interamente alle entrate correnti (+69,3 miliardi), sia delle entrate tributarie (+43,5 miliardi), sia alle entrate extratributarie (+19,8 miliardi). Le entrate per alienazione e ammortamento di beni patrimoniali e riscossione di crediti risultano invece in riduzione (-2,1 miliardi). Gli incassi finali hanno costituito il 100,8 per cento delle corrispondenti previsioni definitive ed hanno raggiunto il 71,6 per cento della relativa massa acquisibile. Il volume dei pagamenti finali si attesta a 820,3 miliardi, con in aumento di 9,3 miliardi rispetto al 2021, imputabile ai pagamenti in conto capitale. In particolare, i pagamenti relativi alle spese di parte corrente ammontano a 671,3 miliardi (pari al 92per cento delle previsioni definitive di cassa), evidenziando un decremento di 20,6 miliardi rispetto al 2021. I pagamenti in conto capitale ammontano a 149 miliardi, con un incremento, rispetto al 2021, di quasi 30 miliardi. Essi rappresentano l'84,2 per cento delle previsioni definitive. Le operazioni finali rappresentano il 90,5per cento delle previsioni definitive e il 76,6 per cento della relativa massa spendibile. Il conto generale del patrimonio comprende, ai sensi dell'articolo 36, comma 3, della legge n. 196 del 2009): le attività e le passività finanziarie e patrimoniali con le relative variazioni prodottesi durante l'esercizio di riferimento; la dimostrazione dei vari punti di concordanza tra la contabilità del bilancio e quella patrimoniale. Dai risultati generali della gestione patrimoniale 2022 emerge una eccedenza passiva di circa 2.595 miliardi, con un peggioramento di circa 162 miliardi rispetto alla situazione patrimoniale a fine 2021. Si tratta di un risultato particolarmente elevato che conferma quello conseguito nel 2021 sul 2020 (-218 miliardi) e nel 2020 sul 2019 (-299 miliardi) ma che non rispecchia il trend degli anni precedenti, considerato che nel 2019 sul 2018 il peggioramento è stato pari a 13 miliardi e nel 2018 sul 2017 il peggioramento è stato pari a 27,5 miliardi. In termini percentuali nel 2022 il peggioramento patrimoniale è stato pari al 6,62per cento, valore tra i più alti degli ultimi dieci anni ma in diminuzione rispetto al 2021 ed al 2020. Lo squilibrio patrimoniale passivo è dovuto ad un incremento delle passività (+201,9 miliardi) parzialmente compensato da un aumento delle attività (+40,3 miliardi). Il risultato denota una situazione patrimoniale in peggioramento rispetto all'anno 2021 e riconferma gli andamenti negativi registrati negli anni dal 2004 in poi (con l'eccezione del 2009). La Corte dei conti ha dichiarato regolare il rendiconto generale dello Stato per il 2022, con l'esclusione di alcuni capitoli. Sul versante delle Entrate, le verifiche di regolarità hanno riguardato in primis la coerenza tra i dati riportati nel Conto del bilancio e i conti periodici riassuntivi tenuti dalle Amministrazioni, per cui sono stati eseguiti i riscontri con riguardo alle somme "riscosse" e "versate" e quelle "da riscuotere" e "da versare", in conto competenza e in conto residui e, per completezza di analisi, agli importi accertati nell'esercizio, tenendo in considerazione che la voce "accertato", esposta nel Rendiconto, che è contabilmente espressa quale somma del "versato", "da versare" e "da riscuotere" di competenza. All'esito delle suddette verifiche, è stata riscontrata, per alcuni capitoli del Conto del bilancio, la discordanza del dato con riguardo al conto della competenza e al conto dei residui. Il controllo si è esteso alla verifica dei dati inerenti alla riscossione in conto residui, per cui la Corte ha registrato che il Rendiconto espone gli importi della riscossione sui residui effettuata nell'anno, calcolati al netto delle somme che risultavano riscosse, ma non versate, alla fine dell'esercizio finanziario precedente, ossia senza considerare l'importo dei residui totali di versamento del precedente anno. Inoltre, sempre per ciò che riguarda i versamenti sui residui, ha rilevato che la rappresentazione contabile non indica se il versamento in conto residui sia da imputare ai residui di versamento provenienti dall'esercizio precedente, ovvero alle riscossioni sui residui operate nell'esercizio finanziario in esame. La Corte ha poi proceduto a verificare l'importo dei residui finali. Per il 2022, come, peraltro, per gli anni precedenti, detto importo è risultato diverso da quello che deriva dal calcolo effettuato sottraendo dai residui iniziali i versamenti in conto residui ed aggiungendo le somme "da versare" e "da riscuotere" in conto competenza dell'anno di rendicontazione. All'esito dei controlli effettuati la Corte dei conti ha escluso dalla dichiarazione di regolarità, nella Decisione adottata nel giudizio di parificazione, sul versante delle Entrate: i capitoli per i quali si sono riscontrate discordanze fra i dati esposti nel Conto di bilancio del Rendiconto e quelli riportati nei conti periodici delle Amministrazioni, limitatamente alle poste dichiarate irregolari (Allegato 1 alla Decisione); i capitoli per i quali la riscossione in conto residui operata nell'esercizio presenta un valore pari a zero esposto nel Conto di bilancio del Rendiconto, nonostante il dato calcolato risulti di valore negativo (Allegato 2 alla Decisione); somme rimaste da versare indicate nella voce "Altri centri di responsabilità", riconducibili alle Amministrazioni diverse dal Ministero dell'economia e delle finanze e dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti (Allegato 23 al Rendiconto), nonché delle poste riferite ai capitoli dichiarati non regolari nel "da versare competenza" e nel "da versare residui", per discordanze rilevate con i dati dei conti periodici delle Amministrazioni; delle somme rimaste da riscuotere di pertinenza di Amministrazioni diverse dal Ministero dell'economia e delle finanze, esposte nella voce "Altri capitoli" (Allegato 24 al Rendiconto). Per quanto attiene ai controlli effettuati sulla regolarità contabile delle Spese, l'Organo di controllo ha proceduto alla verifica della concordanza tra le spese ordinate e pagate durante l'esercizio dalle Amministrazioni e le scritture tenute o controllate dalla medesima; alla verifica della regolarità dei decreti di accertamento dei residui passivi in base alla documentazione allegata e in ordine all'esistenza delle obbligazioni giuridiche che giustificano l'iscrizione delle somme nelle scritture contabili; alla verifica circa la regolare estinzione di tutti i titoli di spesa e la corrispondenza dei dati conseguenti ai titoli estinti con quelli riportati nel sistema informativo integrato Ragioneria generale dello Stato - Corte dei conti; alla verifica della regolarità delle poste indicate nell'allegato al Rendiconto "Elenco degli accantonamenti slittati". All'esito dei controlli effettuati in relazione alle Spese, sono quindi stati esclusi dalla dichiarazione di regolarità i capitoli per cui non sono stati registrati i decreti di accertamento dei residui (Allegato 5 annesso alla Decisione).
    

    
      Per ulteriori approfondimenti, rinvia al dossier Elementi di documentazione n. 3 dei Servizi del bilancio e dei Servizi studi del Senato e della Camera dei deputati.
    

    
      Il relatore GELMETTI (FdI) illustra il disegno di legge n. 792, recante l'assestamento del bilancio dello Stato per l'anno finanziario 2023, segnalando che Il disegno di legge di titolo, disciplinato dall'articolo 33 della legge di contabilità e finanza pubblica (legge n. 196 del 2009), ha lo scopo di aggiornare a metà esercizio le previsioni di bilancio formulate a legislazione vigente, anche sulla scorta della consistenza dei residui attivi e passivi accertata in sede di rendiconto. L'aggiornamento riguarda, con riferimento alle entrate, l'eventuale revisione delle stime del gettito, e, con riferimento alle spese, limitatamente alla componente discrezionale, gli effetti di eventuali esigenze sopravvenute. A partire dal 2017, in analogia con quanto stabilito per il disegno di legge di bilancio, anche il disegno di legge di assestamento è corredato da una relazione tecnica in cui si dà conto della coerenza del valore del saldo netto da finanziare con gli obiettivi programmatici indicati nel Documento di economia e finanza (DEF). Tale relazione è aggiornata all'atto del passaggio del provvedimento tra i due rami del Parlamento. Per quanto riguarda il contenuto, il disegno di legge di assestamento si compone di un solo articolo che modifica la Sezione II (Approvazione degli stati di previsione) della legge di bilancio per il 2023 (legge n. 197 del 2022). L'articolo determina, sotto il profilo giuridico, l'aggiornamento delle previsioni di bilancio a legislazione vigente, per l'anno finanziario 2023, introducendo le occorrenti variazioni degli stanziamenti dello stato di previsione dell'entrata e degli stati di previsione dei Ministeri approvati con la legge di bilancio 2023. Tali variazioni sono esposte nelle tabelle annesse al disegno di legge. Venendo all'analisi dei risultati finanziari, le variazioni di bilancio proposte con il presente provvedimento di assestamento, insieme a quelle apportate nel periodo compreso tra il 1° gennaio e 31 maggio con atti amministrativi definiscono le previsioni assestate per il 2023. In termini di competenza, le variazioni proposte con il disegno di legge di assestamento determinano un miglioramento del saldo netto da finanziare (corrispondente alla differenza tra entrate finali e spese finali) rispetto alle previsioni iniziali della legge di bilancio. Il saldo si attesta su un valore di -203,6 miliardi rispetto ad una previsione iniziale di -200,7 miliardi risultante dalla legge di bilancio. Il peggioramento del saldo, di circa 3 miliardi complessivi rispetto alle previsioni iniziali, è dovuto essenzialmente alle variazioni negative determinate per atto amministrativo, circa -2,96 miliardi. Nel complesso, al miglioramento del dato assestato del saldo netto concorrono: la riduzione delle entrate finali per complessivi 128 milioni di euro, dovuta per 361 milioni alle variazioni proposte dal disegno di legge di assestamento, compensate da variazioni positive dovute ad atti amministrativi (+233 milioni). Le entrate finali, per effetto delle variazioni apportate con il provvedimento di assestamento e con gli atti amministrativi adottati in corso di gestione, risultano pari a 672.123 milioni di euro; l'aumento delle spese finali rispetto alle previsioni di bilancio, di 2,8 miliardi di euro, interamente determinato dalle variazioni per atto amministrativo (+3,2 miliardi), cui si aggiunge la proposta di assestamento di riduzione delle spese finali per 368 milioni. Le spese finali, per effetto delle variazioni apportate con il provvedimento di assestamento e con gli atti amministrativi adottati in corso di gestione, risultano pari a 875.733 milioni di euro.
    

    
      Anche il ricorso al mercato (pari alla differenza tra le entrate finali e il totale delle spese, queste ultime date dalla somma delle spese finali e del rimborso prestiti) evidenzia un andamento complessivamente positivo, passando da una previsione iniziale di -511,5 miliardi a -507,4 miliardi. Il risparmio pubblico (dato dalla differenza tra entrate correnti e spese correnti al lordo degli interessi) registra invece un peggioramento di 2,6 miliardi rispetto alla previsione iniziale. Per quanto riguarda le variazioni per atto amministrativo, queste determinano un peggioramento del saldo netto da finanziare di 2,96 miliardi in termini di competenza, determinato dall'incremento delle spese finali di circa 3,2 miliardi, dovuto principalmente - si legge nella Relazione illustrativa - all'attuazione delle riassegnazioni di entrate da cedolino unico disposte con Decreto del Ragioniere generale dello Stato. Con riferimento alle entrate le variazioni per atto amministrativo determinano un incremento delle previsioni iniziali di bilancio complessivamente pari a 233 milioni in termini di competenza, dovute a maggiori entrate extratributarie per 266 milioni e a minori entrate tributarie per 33 milioni. Tra le principali variazioni delle entrate tributarie, si evidenziano in particolare gli effetti derivanti dal decreto legislativo 5 ottobre 2022, n. 163, che prevede, tra l'altro, l'applicazione di un'aliquota contributiva agevolata per i lavoratori sportivi dei settori dilettantistici (articolo 23) e l'esenzione fiscale fino a 15 mila euro dei compensi di lavoro sportivo nell'area del dilettantismo (articolo 24). Vanno considerati anche gli effetti di minori entrate Irpef e Ires previsti all'articolo 2, comma 1, del decreto-legge 18 novembre 2022, n. 176 che ha disposto la riduzione, dal 19 novembre 2022 e fino al 31 dicembre 2022, delle aliquote di accisa su benzina, gasolio, gas di petrolio liquefatti e gas naturale impiegati come carburanti. Per le entrate extratributarie le variazioni in aumento per 266 milioni di euro sono dovute, principalmente, ai decreti di riassegnazione alla spesa di somme affluite in entrata. Nella Relazione illustrativa si ricorda, inoltre, l'effetto di cui all'art. 3-quinquies del decreto-legge n. 198 del 2022, che prevede il versamento da parte dell'Agenzia delle entrate delle somme non utilizzate destinate al credito di imposta per le strutture turistico-ricettive. Con riferimento alla spesa, le variazioni per atto amministrativo determinano un aumento degli stanziamenti finali di bilancio nella misura di 3,2 miliardi di euro, di cui 2,8 miliardi di incremento delle spese correnti. Analizzando la spesa per categorie economiche, la variazione incrementale della spesa corrente è da ricondurre in larga parte ai maggiori stanziamenti previsti per i redditi da lavoro dipendente (circa 2,2 miliardi per la competenza), su cui incidono le riassegnazioni delle somme relative alle competenze accessorie del personale versate all'entrata del bilancio dello Stato a fine 2022. Riguardo alla spesa in conto capitale, che aumenta di 381 milioni, le variazioni principali riguardano gli stanziamenti dei contributi agli investimenti ad imprese. In termini di competenza, le variazioni proposte dal disegno di legge di assestamento determinano una lievissima variazione del saldo netto da finanziare in termini di competenza di appena 8 milioni di euro rispetto al saldo risultante dalla legge di bilancio, dovuto a una riduzione delle entrate finali per 361 milioni, determinata dalla evoluzione negativa delle entrate tributarie, e a una proposta di riduzione delle spese finali per 368 milioni. Come indicato nella Relazione tecnica, le proposte formulate con il disegno di legge di assestamento sono neutrali ai fini dell'indebitamento netto della PA, in quanto già scontate nei quadri tendenziali in sede di DEF 2023. Per quanto concerne, in particolare, le proposte di variazioni alle entrate del bilancio dello Stato, per le entrate finali il disegno di legge di assestamento reca una proposta di riduzione per 361 milioni, in termini di competenza, rispetto alle previsioni formulate con la legge di bilancio 2023. In particolare, le entrate tributarie recepiscono principalmente l'adeguamento alle stime del DEF 2023, con una riduzione di 784 milioni di euro. Rispetto alle previsioni iniziali, il decremento è frutto di una diminuzione delle imposte indirette, per circa 2,1 miliardi di euro, parzialmente compensata dall'incremento previsto per le imposte dirette rispettivamente per circa 1,3 miliardi. Per le entrate extratributarie le proposte indicano, nel complesso, un incremento di 423 milioni di euro, dovuto, in particolare, alle entrate derivanti dal settore delle scommesse e dei giochi, principalmente lotterie (+718 milioni), ai maggiori dividendi da versare da parte delle società a partecipazione pubblica (+300 milioni) e ai rimborsi ottenuti dall'Ue per le spese sostenute per i vaccini (+896 milioni). Vanno peraltro considerati i minori versamenti connessi agli utili conseguiti da parte di Banca d'Italia nell'esercizio 2022 (-2,7 miliardi) e all'adeguamento delle risorse proprie tradizionali riscosse per conto dell'Unione europea (-300 milioni di euro). Passando ad un confronto con il dato iniziale del bilancio 2023, le entrate finali, per effetto delle variazioni apportate con il presente provvedimento e con gli atti amministrativi adottati in corso di gestione, risultano pari a 672,1 miliardi in termini di competenza, presentando, rispetto alle previsioni iniziali, una riduzione di 128 milioni.
    

    
      Le entrate tributarie presentano la riduzione più significativa, pari a pari a 817 milioni di euro complessivi, assestandosi a 587,8 miliardi. Le entrate extratributarie risultano assestarsi a 83,9 miliardi, con un miglioramento complessivo di 689 milioni. Le entrate da alienazioni, ammortamento e rimborso crediti non registrano alcuna variazione in termini di competenza, con previsioni assestate pari a circa 399 milioni. Per quanto concerne le spese finali, le variazioni proposte dal provvedimento determinano una complessiva riduzione della spesa di circa 368 milioni in termini di competenza, imputabile essenzialmente alle variazioni della spesa corrente. Marginali risultano le variazioni della spesa in conto capitale. Per la spesa corrente, le proposte di assestamento prevedono un incremento degli stanziamenti per interessi passivi, per circa 3,3 miliardi, in conseguenza dell'adeguamento alle previsioni tendenziali del DEF. Come illustrato nella Relazione, si registrano maggiori stanziamenti per interessi sui titoli del debito pubblico (+2,8 miliardi circa), per gli interessi e ogni altro onere derivante dalla gestione e movimentazione della liquidità giacente sul conto disponibilità (+650 milioni) nonché per gli interessi e oneri finanziari sui prestiti legati al Recovery and Resilience Facility (+180 milioni). Minori stanziamenti si registrano per gli interessi sui conti correnti di tesoreria (per 200 milioni) e per gli interessi sui prestiti internazionali (per 930 milioni). L'aumento della spesa per interessi è compensato dalla proposta di riduzione di altre spese correnti, per 3,7 miliardi. In particolare, le proposte di riduzione della spesa corrente primaria sono connesse principalmente alle seguenti categorie economiche di spesa: trasferimenti correnti alle amministrazioni pubbliche (-3 miliardi), nell'ambito dei quali diminuiscono di oltre 3,3 miliardi i contributi in conto esercizio a enti di previdenza. Si riducono, in particolare, per mero adeguamento ai relativi fabbisogni di spesa (quindi senza alterare il riconoscimento delle relative prestazioni, di fatto già erogate dall'INPS) gli stanziamenti destinati al sostegno al reddito dei lavoratori (-3.296 milioni), alla rivalutazione dei trattamenti pensionistici (-106 milioni), al finanziamento degli sgravi contributivi (-679 milioni) e al finanziamento degli oneri derivanti dai pensionamenti anticipati (-434 milioni); risorse proprie Ue (-1,5 miliardi). Si riducono le somme da versare per il finanziamento del bilancio UE a titolo di risorse proprie tradizionali (-300 milioni), con corrispondente variazione in diminuzione in entrata, e a titolo di risorse proprie basate sul RNL (-1.500 milioni). La proposta di variazioni della spesa in conto capitale è legata alla categoria «Acquisizioni di attività finanziarie», che presenta un incremento di competenza pari a 215 milioni di euro, riguardante principalmente il Fondo rotativo per la crescita sostenibile, destinato al finanziamento degli accordi per l'innovazione (+265 milioni), parzialmente compensato dall'azzeramento del Fondo per il trasferimento tecnologico (-15 milioni) e del Fondo per la ricerca e lo sviluppo industriale biomedico (-35 milioni). In riduzione anche i contributi agli investimenti alle imprese (-210 milioni per la competenza), sui quali incide l'azzeramento degli stanziamenti del Fondo per la salvaguardia dei livelli occupazionali e la prosecuzione dell'attività d'impresa (-215 milioni). Passando ad un confronto con il dato iniziale del bilancio 2023, le spese finali presentano, rispetto alle dotazioni previste dalla legge di bilancio, un aumento di 2,8 miliardi complessivi, attestandosi a 875,7 miliardi di euro. Le spese correnti ammontano a 717,6 miliardi di euro, con un aumento rispetto alle previsioni iniziali di 2,4 miliardi. L'aumento riguarda, in particolare, i redditi da lavoro dipendente (+2,3 miliardi per atti amministrativi), su cui incidono le citate riassegnazioni di entrate da cedolino unico, e gli interessi passivi e altri oneri finanziari (+3,3 milioni derivante dalle proposte di assestamento). Le spese in conto capitale ammontano a 158,1 miliardi, con un incremento rispetto alle previsioni iniziali di 399 milioni. Con riferimento, infine, alle missioni del bilancio dello Stato, le proposte di assestamento determinano la riduzione degli stanziamenti della missione "Politiche per il lavoro" (-3,3 miliardi). Nell'ambito di questa, si riducono, all'interno del programma "Politiche passive del lavoro e incentivi all'occupazione", gli stanziamenti per il sostegno al reddito dei lavoratori, per mero adeguamento agli effettivi fabbisogni di spesa. Si riducono altresì gli stanziamenti della missione "L'Italia in Europa e nel mondo" per 1,5 miliardi in termini di competenza e cassa, sui quali incide la riduzione degli stanziamenti inerenti al finanziamento del bilancio dell'Unione europea. Guardando alle spese complessive del bilancio dello Stato, va considerata infine, la proposta di riduzione delle spese del Titolo III, con riferimento agli stanziamenti della missione "Debito pubblico", pari a -3,3 miliardi di euro in termini di competenza e cassa, principalmente in relazione all'adeguamento delle esigenze per il rimborso dei prestiti internazionali (-7 miliardi) nell'ambito del programma "Rimborsi del debito statale", mentre il programma "Oneri per il servizio del debito statale" registra un incremento di 3 miliardi, in conseguenza dell'adeguamento degli stanziamenti di bilancio inerenti agli interessi sui titoli del debito pubblico. In termini di cassa, il disegno di legge di assestamento per il 2023 determina complessivamente un peggioramento del saldo netto da finanziare di 298 milioni di euro rispetto alla previsione di bilancio, derivante da un aumento delle entrate finali per 88 milioni e da un aumento delle spese finali per 386 milioni. In particolare, il saldo netto da finanziare si attesta a circa -256 miliardi. Il peggioramento di 298 milioni rispetto alla previsione di bilancio è dovuto alle variazioni per atto amministrativo (-2,8 miliardi) parzialmente compensate dalle proposte del disegno di legge di assestamento (+2,5 miliardi). Gli altri saldi risultano in miglioramento. In particolare, il ricorso al mercato risulta migliorato di 6,7 miliardi rispetto al bilancio di previsione, raggiungendo un valore pari a -559,8 miliardi; analogamente, il saldo primario, rispetto ai -174,5 miliardi della previsione iniziale raggiunge l'importo di -171,5 miliardi (-3,1 miliardi). Il risparmio pubblico migliora di 288 milioni, attestandosi a -96,7 miliardi di euro. Il peggioramento del saldo netto da finanziare di cassa rispetto alla previsione iniziale è determinato dall'aumento delle entrate finali di 88 milioni, che riguarda essenzialmente le entrate extratributarie (+251 milioni) compensate in parte dalla riduzione delle entrate tributarie (-161 milioni), e dall'aumento delle spese finali di 386 milioni, dovuto alle variazioni in aumento per atti amministrativi (+3 miliardi) compensate in parte dalle variazioni in riduzione proposte dal disegno di legge di assestamento in esame (-2,7 miliardi). La proposta di assestamento determina una riduzione delle entrate finali di 144 milioni. La proposta di riduzione delle entrate riguarda principalmente le entrate tributarie, che recepiscono principalmente l'adeguamento alle stime del DEF 2023, con una diminuzione di 128 milioni di euro in termini di cassa. Nell'ambito delle entrate tributarie, la riduzione rispetto alle previsioni iniziali deriva da una diminuzione delle imposte dirette di 1,7 miliardi di euro, in termini di cassa, parzialmente compensata da un incremento delle imposte indirette per circa 1,6 miliardi di euro. La variazione alle previsioni di cassa sconta, inoltre, le minori riscossioni a mezzo ruolo già stimate in occasione del documento programmatico di aprile. Le entrate extratributarie registrano, invece, un miglioramento complessivo rispetto alle previsioni della legge di bilancio, di 251 milioni di euro di cassa. Anche per le entrate extra-tributarie, le variazioni delle previsioni di cassa scontano le riduzioni delle riscossioni a mezzo ruolo derivanti dall'adeguamento alle stime del DEF 2023. Le entrate da alienazione, ammortamento e riscossione di crediti registrano una contrazione di 2 milioni di euro, in termini di cassa, imputabile ad un allineamento alle previsioni elaborate nel documento programmatico dello scorso aprile, relativo alle riscossioni a mezzo ruolo. Riguardo alle spese finali, la proposta di assestamento ne determina una riduzione di 2,7 miliardi, interamente imputabile alle spese correnti. Per la spesa corrente, le proposte di assestamento prevedono, da un lato, l'incremento degli stanziamenti per interessi passivi, per circa +3,3 miliardi in termini di competenza e cassa, dall'altro una riduzione della spesa corrente primaria di oltre 6 miliardi. In termini di sola cassa, si registra una riduzione dei redditi da lavoro dipendente (-1,3 miliardi). Anche i trasferimenti correnti ad amministrazioni pubbliche si riducono di 4 miliardi in termini di cassa, con riguardo ai contributi in conto esercizio a enti di previdenza (-3,3 miliardi). In termini di sola cassa, si riducono altresì gli stanziamenti per le erogazioni alle regioni a statuto ordinario a titolo di compartecipazione all'IVA (-1 miliardo), in relazione all'adeguamento degli stessi all'effettivo fabbisogno. Rispetto al dato iniziale, la variazione complessiva delle spese finali in termini di cassa è pari a +386 milioni, dovuta a una minore spesa corrente primaria per -3,5 miliardi e a maggiori spese per interessi per +3,3 miliardi e di conto capitale per +585 milioni. Nella definizione del bilancio di previsione, l'entità dei residui passivi viene stimata in modo presuntivo sulla base di un calcolo che fa riferimento alla massa spendibile e alle autorizzazioni di cassa risultanti dal bilancio dell'esercizio in corso a quel momento. Solo con l'assestamento viene iscritta in bilancio la consistenza effettiva dei residui al 1° gennaio dell'esercizio in corso, quale è stata accertata sulla base delle risultanze del Rendiconto per l'esercizio precedente. Pertanto, il disegno di legge di assestamento per il 2023 registra l'entità effettiva dei residui esistenti all'inizio dell'esercizio, accertata nel disegno di legge di approvazione del Rendiconto per l'esercizio 2022 (A.S. 791). Alla fine dell'esercizio 2022, si sono registrati residui attivi per complessivi 235.338 milioni e residui passivi per 193.495 milioni. Con il provvedimento di assestamento si provvede ad aggiornare i residui attivi sulla base delle risultanze emerse al 31 dicembre 2022, a seguito della chiusura della gestione dell'esercizio. Le previsioni assestate quantificano un ammontare di residui attivi finali al 31 dicembre 2022 pari a 235.337 milioni di euro, a fronte dei 265.870 milioni di residui inizialmente presunti nel disegno di legge di bilancio 2023. L'ammontare dei residui passivi delle spese complessive (comprensivi di quelli relativi al rimborso prestiti, pari a 893 milioni) risultanti alla chiusura dell'esercizio 2022 è pari a 193.495 milioni. Con riferimento alle spese finali (al netto del Titolo III), in base al Rendiconto 2022, la consistenza dei residui passivi finali al 31 dicembre 2021 è risultata pari a 192.062 milioni di cui: 121.854 milioni, che residuano dalla gestione dei residui passivi provenienti dagli esercizi precedenti (residui pregressi); 70.748 milioni di nuova formazione, che derivano dalla gestione di competenza 2022. Nel complesso, il conto dei residui finali al 31 dicembre 2022 presenta un aumento di circa 4 miliardi di residui passivi rispetto all'esercizio precedente, passando da 188.057 milioni nel 2021 a 192.062 milioni nel 2022 (2,4 per cento circa). L'aumento complessivo è da attribuirsi ad un aumento di 3,2 miliardi dei residui di parte corrente (+6,9 per cento), ad un lieve aumento pari a 1,3 miliardi di quelli in conto capitale (+0,9 per cento). Guardando anche il rimborso di passività finanziarie, si rileva un marcato aumento di 685 milioni (+328,9 per cento rispetto a quanto registrato nell'esercizio precedente). Nel complesso, il conto dei residui al 31 dicembre 2022 segna dunque una inversione di tendenza rispetto al 2021, in cui si era invece registrata una decrescita rispetto al 2020 (-4,1 per cento). L'articolo 33, comma 4-septies, della legge di contabilità e finanza pubblica (legge n. 196 del 2009) dispone che la relazione tecnica di accompagnamento al disegno di legge di assestamento dia conto della coerenza del valore del saldo netto da finanziare (o da impiegare) con gli obiettivi programmatici definiti in coerenza con l'ordinamento europeo. La prima parte della relazione tecnica illustra le principali variazioni previste dalla proposta di assestamento e i relativi effetti sull'indebitamento netto delle amministrazioni pubbliche, che è per l'appunto il saldo rilevante per l'ordinamento europeo. Per quanto riguarda le principali variazioni proposte per le entrate tributarie con il disegno di legge di assestamento, aggiornate in coerenza con il quadro macroeconomico illustrato nel DEF 2023 nonché con le più recenti informazioni sugli andamenti effettivi del gettito, esse indicano un decremento complessivo del gettito di competenza, atteso in misura pari a 784 milioni di euro, derivante dalla diminuzione delle imposte indirette per 2.072 milioni di euro, dovuta principalmente al decremento sull'IVA, e dall'aumento delle imposte dirette per 1.288 milioni, collegato ad una previsione più favorevole delle ritenute Irpef sui redditi da lavoro dipendente, dell'autoliquidazione Ires, dell'imposta sostitutiva sulla rivalutazione dei fondi per il TFR e dei rendimenti dei fondi di previdenza, e ad una prevista riduzione delle imposte sostitutive sul risultato maturato delle gestioni individuali di portafoglio, sulle plusvalenze ed altri redditi previste dall'articolo 3 della legge n. 662 del 1996, nonché dell'imposta sostitutiva sui fondi pensione e sulle altre forme pensionistiche complementari ed individuali. In termini di cassa le variazioni scontano le maggiori riscossioni da ruolo, in linea con i tendenziali aggiornati con il DEF 2023, in misura pari a 656 milioni di euro. Le entrate extra-tributarie aumentano complessivamente di 423 milioni di euro in termini di competenza, mentre solo marginale (-15 milioni) è la riduzione prevista in termini di cassa. Impattano invece in riduzione in termini di indebitamento (quindi con effetto negativo sul saldo), per 300 milioni di euro, le entrate delle risorse proprie tradizionali riscosse per conto dell'Unione europea, a cui corrisponde una equivalente variazione in termini di spesa. Ulteriori variazioni, che non determinano effetti sull'indebitamento netto, riguardano: in aumento, i rimborsi da parte dell'Unione europea delle spese sostenute per la campagna vaccinale pari a 896 milioni di euro (il cui impatto, in termini di indebitamento netto, è contabilizzato nell'anno in cui è stata sostenuta la spesa) ed i maggiori introiti inerenti agli interessi attivi maturati sul conto disponibilità pari a 825 milioni di euro, già stimati nel DEF 2023; in diminuzione, i minori versamenti, già stimati nelle previsioni del DEF, connessi agli utili conseguiti da parte di Banca d'Italia nell'esercizio 2022, per 2.673 milioni di euro. Le entrate da alienazione ammortamento e riscossione crediti registrano, infine, una riduzione, in termini di sola cassa, pari a 2 milioni di euro, senza effetti sull'indebitamento netto. Il complesso delle maggiori entrate con riflessi sull'indebitamento netto ammonta quindi a circa 1 miliardo di euro (tutte riconducibili alle entrate extra-tributarie). Per quanto riguarda le spese, le variazioni proposte con il disegno di legge di assestamento sono di diminuzione in misura pari a 368 milioni di euro in termini di competenza e a 2.709 milioni in termini di cassa. Per ulteriori approfondimenti, rinvia al dossier Elementi di documentazione n. 3 dei Servizi del bilancio e dei Servizi studi del Senato e della Camera dei deputati
    

    
      Il PRESIDENTE propone, quindi, di fissare il termine per la presentazione di emendamenti e ordini del giorno ai disegni di legge in titolo alle ore 10 di venerdì 21 luglio 2023.
    

    
      La Commissione conviene.
    

    
      Il PRESIDENTE, dopo aver dichiarato aperta la discussione generale congiunta, in assenza di richieste di intervento, rinvia il seguito ad altra seduta.
    

    
      Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
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PARRINI e altri.
 
-
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      (Parere alla 1ª Commissione. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta pomeridiana del 12 luglio.
    

    
      Il PRESIDENTE chiede se il Governo è in grado di fornire elementi di risposta ai rilievi posti in merito al provvedimento in titolo.
    

    
      La sottosegretaria ALBANO risponde che l'istruttoria risulta ancora in corso.
    

    
      Il PRESIDENTE sollecita il Governo a fornire i chiarimenti richiesti, in considerazione dell'attenzione sul tema oggetto del provvedimento.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      La seduta termina alle ore 9,50.
    




     
    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SULL'ATTO DEL GOVERNO N. 49
    

    
      La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato lo schema di decreto legislativo in titolo, preso atto dei chiarimenti forniti dal Governo, dai quali, con riferimento all'articolo 1 del provvedimento, si evince che:
    

    
      in relazione al comma 5, le modifiche apportate all'articolo 12, comma 3, del decreto legislativo n. 36 del 2021, volte a consentire l'applicazione della disciplina fiscale ivi prevista alle erogazioni destinate, oltre che ai gruppi sportivi scolastici, anche alle associazioni sportive scolastiche, non comportano una riduzione del gettito fiscale, dal momento che dette modifiche non determinano un ampliamento della platea dei soggetti interessati dalla disposizione rispetto a quelli già considerati ai fini della quantificazione degli oneri derivanti dalla normativa vigente;
    

    
      in relazione al comma 20, è stata confermata la portata temporale annuale del limite di spesa previsto ed è stato indicato il carattere prudenziale della stima, che si riferisce ad un numero massimo di potenziali aventi diritto che tiene conto della previsione più ottimistica volta a coinvolgere un numero consistente di atleti di sport a squadre; in particolare, è stato chiarito che il limite di spesa previsto, pari a 1 milione di euro, risulta idoneo a coprire le somme necessarie per far fronte alle richieste di rimborso da parte dei datori di lavoro, risultando il predetto limite di spesa congruo considerando la platea di atleti interessati, stimata in misura pari a 250 unità, delle quali 125 nel settore privato e 125 nel settore pubblico, e le retribuzioni imponibili previdenziali lorde giornaliere medie, quantificate in misura pari a 77 euro;
    

    
      in ordine al comma 26, al fine di garantire la neutralità finanziaria della disposizione, che modifica l'articolo 34 del decreto legislativo n. 36 del 2021 in materia di assicurazione contro gli infortuni, è necessario, da un lato, specificare che il decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali che stabilisce le retribuzioni e i relativi riferimenti tariffari ai fini della determinazione del premio assicurativo sia adottato su proposta dell'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro, dall'altro, prevedere che ai lavoratori sportivi titolari di contratti di collaborazione coordinata e continuativa si applica esclusivamente la tutela assicurativa obbligatoria prevista dall'articolo 51 della legge n. 289 del 2002 e dai relativi provvedimenti attuativi;
    

    
      in relazione alle disposizioni del comma 27, che modifica l'articolo 35 del decreto legislativo n. 36 del 2021 al fine di consentire che anche le discipline sportive associate paralimpiche possano stipulare accordi collettivi per l'istituzione di forme previdenziali complementari, non comportano un ampliamento della platea dei soggetti che possono aderire a tali forme previdenziali e, pertanto, non determinano nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, fermo restando che non possono essere oggetto di quantificazione eventuali oneri connessi a un eventuale incremento del tasso di adesione alla previdenza complementare, dal momento che si tratta di effetti legati a variabili comportamentali;
    

    
      la quantificazione delle minori entrate derivanti dal comma 28, che innalza da 15.000 a 85.000 euro annui la soglia di reddito che non concorre a fini IRAP per i collaboratori coordinati e continuativi nell'ambito dell'attività sportiva dilettantistica, è stata effettuata seguendo criteri di prudenzialità tanto con rifermento alla determinazione del costo del lavoro quanto in relazione all'aliquota IRAP utilizzata, che non tiene conto delle agevolazioni che possono essere introdotte a livello regionale, ipotizzando altresì, con riferimento all'anno 2024, il versamento in acconto dell'85 per cento dell'imposta dovuta;
    

    
      in relazione al comma 31, è stata confermata la possibilità per il Comitato Italiano Paralimpico di poter adempiere ai compiti di promozione e vigilanza avvalendosi delle risorse disponibili a legislazione vigente nell'ambito del proprio bilancio;
    

    
      in relazione alle attività connesse all'istituzione dell'Osservatorio nazionale sul lavoro sportivo, di cui al comma 37, il Dipartimento per lo sport della Presidenza del Consiglio dei ministri potrà provvedere nell'ambito delle risorse disponibili a legislazione vigente avvalendosi anche dell'incremento della dotazione organica previsto dall'articolo 22 del decreto-legge n. 44 del 2023 e dalla Tabella A allegata al medesimo decreto;
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo, con le seguenti condizioni:
    

    
      - all'articolo 1, comma 20, capoverso "Art. 28-bis", comma 2, quarto periodo, dopo le parole: "fino a un massimo complessivo di un milione di euro" aggiungere le seguenti: "annui a decorrere dall'anno 2024";
    

    
      - all'articolo 1, sostituire il comma 26 con il seguente: "26. All'articolo 34 del decreto legislativo 28 febbraio 2021, n. 36, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) al comma 1, secondo periodo, dopo le parole «con l'Autorità delegata in materia di sport,» sono inserite le seguenti: «su proposta dell'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro,»;
    

    
      b) il comma 3 è sostituito dal seguente: «3. Ai lavoratori sportivi titolari di contratti di collaborazione coordinata e continuativa si applica esclusivamente la tutela assicurativa obbligatoria prevista dall'articolo 51 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, e dai relativi provvedimenti attuativi»".
    

  
    
      5ª Commissione permanente
    

    
      (PROGRAMMAZIONE ECONOMICA, BILANCIO)
    

    
      MARTEDÌ 25 LUGLIO 2023
    

    
      102ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      CALANDRINI
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Sandra Savino.
    

    
      La seduta inizia alle ore 20.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(791)
 
Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2022

    

    
      
(792)
 
Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato per l'anno finanziario 2023

    

    
      (Seguito dell'esame congiunto. Disgiunzione dell'esame)
    

    
      Prosegue l'esame congiunto sospeso nella seduta antimeridiana del 19 luglio.
    

    
      Non essendovi richieste di intervento, il presidente CALANDRINI dichiara conclusa la discussione generale congiunta sui provvedimenti in titolo.
    

    
      I RELATORI e il rappresentante del GOVERNO rinunciano ai rispettivi interventi di replica, riservandosi di poter prendere la parola nel corso della discussione in Assemblea.
    

    
      Il PRESIDENTE dispone quindi la disgiunzione dell'esame dei disegni di legge in esame.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      
(791)
 
Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2022

    

    
      (Seguito e conclusione dell'esame)
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che non sono pervenuti né emendamenti né ordini del giorno al disegno di legge in titolo.
    

    
      Si passa quindi alla votazione del mandato al relatore.
    

    
      Non essendovi richieste di intervento per dichiarazioni di voto, verificata la presenza del prescritto numero legale, la Commissione conferisce mandato al relatore Lotito a riferire favorevolmente all'Assemblea sul provvedimento in esame, nel testo presentato dal Governo, autorizzandolo altresì a chiedere al Presidente del Senato di poter svolgere la relazione oralmente.
    

    
      
(792)
 
Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato per l'anno finanziario 2023

    

    
      (Seguito e conclusione dell'esame)
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che non sono pervenuti né emendamenti né ordini del giorno al disegno di legge in titolo.
    

    
      Si passa quindi alla votazione del mandato al relatore.
    

    
      Non essendovi richieste di intervento per dichiarazioni di voto, verificata la presenza del prescritto numero legale, la Commissione conferisce mandato al relatore Gelmetti a riferire favorevolmente all'Assemblea sul provvedimento in esame, nel testo presentato dal Governo, autorizzandolo altresì a chiedere al Presidente del Senato di poter svolgere la relazione oralmente.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(317)
 
ROMEO e altri.
 
-
 
Modifica alla legge 30 marzo 2004, n. 92, in materia di istituzione di un concorso tra le università italiane per la migliore installazione artistica a ricordo delle foibe

    

    
      
(533)
 
MENIA e altri.
 
-
 
Modifiche alla legge 30 marzo 2004, n. 92, in materia di iniziative per la promozione della conoscenza della tragedia delle foibe e dell'esodo giuliano-dalmata nelle giovani generazioni

    

    
      
(548)
 
GASPARRI.
 
-
 
Istituzione di un fondo per promuovere e sostenere l'organizzazione da parte delle scuole secondarie di secondo grado di "Viaggi del ricordo nei luoghi delle foibe, dell'esodo giuliano-dalmata e nelle terre di origine degli esuli"

    

    
      (Parere alla 7a Commissione sugli emendamenti. Esame. Parere non ostativo)
    

    
      Il relatore LIRIS (FdI) illustra gli emendamenti approvati riferiti al testo unificato dei disegni di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che occorre valutare gli eventuali effetti finanziari derivanti dall'emendamento 1.2 (testo 2), sia con riferimento alla costituzione di un comitato tecnico scientifico per l'elaborazione del bando di concorso, sia con riguardo all'eventuale riconoscimento di premialità, e la compatibilità con l'autorizzazione di spesa prevista al capoverso 2-bis della lettera a) del comma 1.
    

    
      L'emendamento 1.11 dispone l'ampliamento della platea dei possibili beneficiari di una apposita insegna metallica con relativo diploma, a titolo onorifico senza assegni, attribuibile nel limite dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 7 della legge 30 marzo 2004 n. 92, di 172.508 euro per l'anno 2004. Considerato tuttavia che tale autorizzazione di spesa è relativa all'anno 2004, appare opportuno acquisire dal Governo informazioni in merito all'entità e alla disponibilità di tali risorse in bilancio.
    

    
      Segnala infine che l'approvazione dell'emendamento 1.100 del relatore recepisce la condizione posta, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, dalla Commissione bilancio in occasione del parere reso sul nuovo testo unificato NT2.
    

    
      Non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti.
    

    
      La sottosegretaria SAVINO rileva che non vi sono osservazioni sui profili finanziari degli emendamenti in esame.
    

    
      Nessuno chiedendo di intervenire, il PRESIDENTE pone quindi ai voti una proposta di parere non ostativo sugli emendamenti in esame.
    

    
      La proposta di parere messa ai voti risulta approvata all'unanimità.
    

    
      
(797)
 
Delega al Governo per la riforma fiscale
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alla 6ª Commissione sul testo e sugli emendamenti. Seguito e conclusione dell'esame del testo. Parere non ostativo. Esame degli emendamenti e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 20 luglio.
    

    
      La relatrice MENNUNI (FdI) illustra la seguente proposta di parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo e acquisita la relazione tecnica aggiornata, di cui all'articolo 17, comma 8, della legge di contabilità e finanza pubblica, positivamente verificata, preso atto che:
    

    
      con riguardo all'articolo 2, comma 2, quanto all'estensione, operata al comma 2, dei soggetti ammessi a partecipare ai tavoli tecnici previsti per la predisposizione dei decreti legislativi delegati, rivolta a includere anche le associazioni familiari maggiormente rappresentative a livello nazionale, nonché le organizzazioni sindacali, oltre alle associazioni di categoria e dei professionisti maggiormente rappresentative sul piano nazionale, viene rappresentato che la disposizione ha carattere procedurale e non determina maggiori oneri a carico della finanza pubblica, in considerazione del fatto che ai predetti componenti non spettano emolumenti, compensi ovvero gettoni di presenza ovvero rimborsi, comunque denominati, a carico della finanza pubblica;
    

    
      con riguardo all'articolo 3, in relazione alla lettera e), si evidenzia che la misura, introducendo un'aliquota minima effettiva di tassazione, è foriera di determinare effetti positivi al momento non quantificabili in ragione del carattere ancora generale della disposizione: una valutazione finanziaria puntuale sarà possibile, in sede di decretazione legislativa, nell'ambito della complessiva revisione della tassazione del reddito d'impresa. In merito alla lettera f), viene osservato che una stima della disposizione sarà possibile soltanto in sede di attuazione della delega quando verranno definiti i dettagli dell'intervento prospettato dal principio in esame: viene quindi rammentato che la copertura di eventuali effetti negativi per il bilancio dello Stato in termini di minori entrate derivanti dall'attuazione delle previsioni normative in esame, una volta quantificati in base alla relazione tecnica, ai sensi dell'articolo 1, comma 2, del provvedimento, dovrà essere assicurata ai sensi del successivo articolo 20;
    

    
      con riguardo all'articolo 4, in merito all'istituzione del Garante nazionale del contribuente, organo monocratico con incarico di durata quadriennale, viene fatto presente che l'attuazione della delega non comporta nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, come specificato nel criterio di delega, atteso che all'atto della istituzione del richiamato Garante nazionale del contribuente viene contestualmente soppresso il Garante del contribuente operante presso ogni Direzione regionale delle entrate e Direzione delle entrate delle province autonome di cui all'articolo 13 della legge 27 luglio 2000, n. 212;
    

    
      con riguardo agli articoli 5, 6, 7 e 10, viene rappresentato che la copertura di eventuali effetti negativi per il bilancio dello Stato in termini di minori entrate derivanti dall'attuazione delle previsioni normative in esame, previa valutazione da effettuarsi ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge n. 196 del 2009, alla luce delle determinazioni riguardanti la misura delle aliquote e la specificazione dei regimi e delle discipline relative ai singoli istituti oggetto di revisione adottati in sede attuativa, dovrà essere assicurata nell'ambito del medesimo provvedimento, in relazione a quanto disposto dal richiamato articolo 20;
    

    
      con riguardo all'articolo 8, in merito agli aspetti di natura finanziaria viene evidenziato che la neutralità dell'intervento è espressamente prevista dal dettato normativo: pertanto, si stima che esso non sia suscettibile di determinare effetti negativi per il bilancio dello Stato in termini di minori entrate;
    

    
      con riguardo all'articolo 9, in relazione alla semplificazione e razionalizzazione delle modalità di liquidazione e tassazione del reddito di impresa degli imprenditori individuali e delle società (lett. f), viene evidenziato che dalla disposizione non derivano effetti in termini di aggravamento delle attività di controllo, con particolare riguardo alla correttezza dei criteri di imputazione dell'attività svolta dal soggetto in situazione liquidatoria;
    

    
      con riguardo all'articolo 17, viene osservato che, in linea generale, le misure di deflazione del contenzioso ivi previste possono determinare effetti finanziari insuscettibili, allo stato, di stima, in quanto, a fronte di minori entrate (derivanti dall'abbattimento delle somme dovute), andrebbero considerate le maggiori entrate conseguenti alla maggiore propensione all'adempimento e alla diminuzione delle liti, oltre alla possibile realizzazione o accelerazione di incassi di difficile recupero in esito al contenzioso. In ogni caso, allo stato, tenuto conto della genericità delle disposizioni, non è possibile una puntuale valutazione degli effetti di gettito: le scelte che verranno operate in sede di attuazione della legge delega saranno, pertanto, determinanti per stimarne l'impatto finanziario;
    

    
      con riguardo all'articolo 19, viene stimato che dall'attuazione dei criteri di delega non deriveranno oneri a carico della finanza pubblica, in quanto le attività necessarie saranno svolte dalle Amministrazioni competenti con le risorse umane, strumentali e finanziarie previste a legislazione vigente,
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.".
    

    
      La sottosegretaria SAVINO rileva che non vi sono osservazioni da parte del Governo, esprimendo avviso conforme alla relatrice.
    

    
      Il senatore NICITA (PD-IDP) interviene per chiedere alcuni chiarimenti in particolare sull'articolo 3 del provvedimento, nonché su una serie di disposizioni tra cui cita gli articoli 17 nonché gli articoli 5, 6 e 10 del provvedimento, chiedendo precisazioni alla rappresentante del Governo e alla relatrice rispetto ai contenuti della proposta di parere illustrata. Sottolinea infatti come nel provvedimento in esame non vengano individuati con certezza gli oneri connessi alla riforma prevista dalla delega fiscale, atteso che non si è al momento in grado da parte del Governo di sistemare i suddetti oneri. Evidenzia tuttavia come il profilo della probabile determinazione di nuovi o maggiori oneri connessi al provvedimento risulti un piano da tenere distinto rispetto all'elemento della stima degli oneri stessi. Ne derivano forti criticità in ordine al rispetto dell'articolo 81 della Costituzione, poiché si rinvia del tutto la disamina della stima dei coti connessi alla riforma fiscale. Si sofferma poi sul tema della sostituzione dei garanti regionali con un garante a livello nazionale, punto su cui occorrerebbe specificare in modo stringente che ciò debba avvenire ad invarianza di spesa. A tale riguardo, aggiunge inoltre considerazioni critiche in ordine alla aleatorietà dei profili di riduzione delle liti e dei contenziosi. Conclude esprimendo quindi forti critiche sull'assenza di stime in relazione all'esame del provvedimento, nonché sulla indeterminatezza attuale rispetto agli effetti che si potrebbero produrre ad esito della riforma fiscale.
    

    
      Il senatore MAGNI (Misto-AVS) interviene per esprimere la propria posizione di netta contrarietà rispetto all'impostazione del provvedimento di delega fiscale, che parte da un'idea di fisco nemico dei cittadini, idea del tutto da contrastare. La riforma fa ricadere gli oneri del finanziamento sempre sui medesimi soggetti, tra cui cita i pensionati e i lavoratori dipendenti, mentre si omette del tutto la necessaria lotta all'evasione. Sottolinea il rischio di effetti negativi dell'impostazione del provvedimento in termini di coesione sociale, preannunciando il proprio voto contrario.
    

    
      Il senatore TURCO (M5S) interviene esprimendo la posizione contraria del proprio Gruppo sul provvedimento all'esame. Ne evidenzia in particolare gli aspetti critici connessi all'ambiguità e alla contraddittorietà dei diversi punti del provvedimento, in particolare legati all'iniquità delle misure. Sottolinea infatti come la flat tax favorisca il ceto ricco, e non coloro che pagano le imposte, criticando quindi il provvedimento, che favorisce dinamiche di evasione e prefigura la convenienza dell'adesione a meri provvedimenti di condono fiscale. Sottolinea come il progetto di riforma non riduce le tasse sui contribuenti, bensì continua a tassare i fattori di produzione, legati al lavoro e al mondo delle imprese, laddove invece occorrerebbe ridurre la pressione fiscale. La riforma inoltre non interviene in materia di tassazione degli extra profitti, dell'economia digitale né in materia di tassazione delle rendite finanziarie, tutti settori sui quali si dovrebbe invece intervenire. Richiama i rilievi espressi dalla Ragioneria generale dello Stato nella relazione tecnica sul provvedimento, soffermandosi sul tema della mancanza di copertura deli interventi previsti, elemento particolarmente critico.
    

    
      Il senatore Claudio BORGHI (LSP-PSd'Az) interviene per evidenziare il carattere di delega legislativa del provvedimento all'esame, ben chiarito dalla proposta di parere già illustrata, per cui si rimanda alla puntuale quantificazione con rifermento ai decreti attuativi, che dovranno essere bollinati dalla Ragioneria generale dello Stato. Evidenzia come il provvedimento riprenda un lavoro trasversale tra le parti politiche svolto nella scorsa Legislatura sul tema della riforma fiscale, per cui parte da una ampia base largamente condivisa. Evidenzia peraltro come nell'attuale situazione economica e finanziaria non vi sarebbero margini per una maggiore tassazione sulle rendite finanziarie, attesa la ridotta possibilità di profitti reali, erosi di fatto dell'alta inflazione. Preannuncia quindi il proprio voto favorevole sulla proposta di parere illustrata.
    

    
      La sottosegretaria SAVINO, in ordine ad alcuni dubbi evidenziati nel corso del dibattito, chiarisce che nell'articolo 20, che reca disposizioni finanziarie, si prevede che qualora i decreti-legge attuativi recheranno nuovi o maggiori oneri che non trovino compensazione interna, si provvederà ai sensi di quanto previsto dall'articolo 17, comma 2, della legge di contabilità pubblica, individuando quindi le apposite risorse.
    

    
      Non essendovi altri interventi, Il PRESIDENTE, previa verifica del numero legale, mette quindi ai voti la proposta di parere illustrata, che risulta approvata.
    

    
      Si passa quindi all'esame gli emendamenti.
    

    
      La relatrice MENNUNI (FdI) illustra gli emendamenti relativi al disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, in relazione agli emendamenti riferiti all'articolo 1, che occorre valutare la portata normativa e gli eventuali effetti finanziari degli emendamenti 1.2 e 1.3, che intervengono sulle prerogative delle Commissioni parlamentari competenti per materia e per i profili finanziari, prevedendo che, qualora il Governo non osservi le prescrizioni dell'intesa in Conferenza unificata, a seguito dei pareri parlamentari, il Governo ha l'obbligo di relazione alla medesima Conferenza unificata. Appare suscettibile di comportare maggiori oneri l'emendamento 1.0.1.
    

    
      Per quanto concerne gli emendamenti riferiti all'articolo 2, occorre valutare la portata normativa e gli eventuali effetti finanziari dell'emendamento 2.39, con particolare riguardo al n. 6), e dell'emendamento 2.40, con particolare riguardo al n. 6).
    

    
      In relazione agli emendamenti riferiti all'articolo 5, occorre valutare la portata normativa e gli effetti finanziari dell'emendamento 5.16.
    

    
      In relazione agli emendamenti riferiti all'articolo 7, comporta maggiori oneri la proposta 7.0.3.
    

    
      In relazione agli emendamenti riferiti all'articolo 12, occorre valutare i profili finanziari degli emendamenti 12.0.1, con particolare riguardo alla lettera a), n. 1) del capoverso "Art.12-bis", 12.0.2, con particolare riguardo alla lettera a), n. 1), e 12.0.3, con particolare riguardo alla lettera a), n. 1).
    

    
      In relazione agli emendamenti riferiti all'articolo 13, occorre valutare i profili finanziari dell'emendamento 13.25. Comporta maggiori oneri la proposta 13.26.
    

    
      In relazione agli emendamenti riferiti all'articolo 16, occorre valutare gli effetti finanziari delle proposte 16.50 e 16.51.
    

    
      In relazione agli emendamenti riferiti all'articolo 18, occorre valutare i profili finanziari della proposta 18.0.3, con particolare riguardo alla lettera a), n. 1).
    

    
      In relazione agli emendamenti riferiti all'articolo 19, occorre verificare i profili finanziari dell'emendamento 19.6.
    

    
      In relazione agli emendamenti riferiti all'articolo 20, occorre valutare gli effetti finanziari delle proposte 020.1 e 020.2. Occorre valutare i profili finanziari delle proposte 20.1 (analoga a 20.2) e 20.3. Comportano maggiori oneri gli analoghi emendamenti 20.0.1 e 20.0.2.
    

    
      Su tutti i restanti emendamenti, non vi sono osservazioni da formulare.
    

    
      Il PRESIDENTE propone quindi di rinviare il seguito dell'esame degli emendamenti, al fine di acquisire i necessari elementi dal Governo.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      
(684)
 
Francesca LA MARCA e altri.
 
-
 
Ratifica ed esecuzione dell'Accordo di cooperazione culturale, scientifica e tecnologica tra il Governo della Repubblica italiana e il Governo della Repubblica di Costa Rica, fatto a Roma il 27 maggio 2016

    

    
      (Parere alla 3ª Commissione. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta antimeridiana del 15 giugno.
    

    
      La sottosegretaria SAVINO deposita una nota di aggiornamento della relazione tecnica che viene acquisita e resa disponibile.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      La seduta termina alle ore 20,30.
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"Trattazione in consultiva"
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"1^ Commissione permanente (Affari Costituzionali)"


    
      1ª Commissione permanente
    

    
      (AFFARI COSTITUZIONALI, AFFARI DELLA PRESIDENZA DEL CONSIGLIO E DELL'INTERNO, ORDINAMENTO GENERALE DELLO STATO E DELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE, EDITORIA, DIGITALIZZAZIONE)
    

    
      Sottocommissione per i pareri
    

    
      MARTEDÌ 18 LUGLIO 2023
    

    
      26ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      TOSATO
    

    
      La seduta inizia alle ore 14.
    

    
      
(755)
 
Conversione in legge del decreto-legge 13 giugno 2023, n. 69, recante disposizioni urgenti per l'attuazione di obblighi derivanti da atti dell'Unione europea e da procedure di infrazione e pre-infrazione pendenti nei confronti dello Stato italiano

    

    
      (Parere alla 4ª Commissione su emendamenti. Esame. Parere non ostativo)
    

    
      Il presidente TOSATO (LSP-PSd'Az), relatore, dopo aver esaminato gli emendamenti approvati nelle sedute del 17 e 18 luglio, riferiti al disegno di legge in titolo, propone di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
    

    
      La Sottocommissione conviene.
    

    
      
(791)
 
Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2022

    

    
      
(792)
 
Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato per l'anno finanziario 2023

    

    
      (Parere alla 5a Commissione. Esame congiunto. Parere non ostativo)
    

    
      Il presidente TOSATO (LSP-PSd'Az), relatore, esaminati i disegni di legge in titolo e preso atto, per quanto riguarda il disegno di legge di assestamento, delle variazioni introdotte per l'anno finanziario 2023 nei programmi di spesa di interesse della tabella 2 (stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze) e nei programmi di spesa della tabella 8 (stato di previsione del Ministero dell'interno), propone di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
    

    
      La Sottocommissione concorda.
    

    
      
(797)
 
Delega al Governo per la riforma fiscale
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alla 6a Commissione. Esame. Rimessione alla sede plenaria)
    

    
      Il presidente TOSATO (LSP-PSd'Az), relatore, dopo aver esaminato il disegno di legge in titolo e rilevato che:
    

    
      - il provvedimento in oggetto reca una delega al Governo per la revisione complessiva del sistema tributario;
    

    
      - i princìpi e i criteri direttivi per l'esercizio della delega sono posti dagli articoli da 2 a 18;
    

    
      - la delega deve essere esercitata entro ventiquattro mesi dall'entrata in vigore della legge, con la possibilità di adozione di decreti legislativi integrativi e correttivi entro i termini temporali definiti ai sensi dell'articolo 1, comma 6;
    

    
      - altresì, l'articolo 19 prevede: una delega al Governo per la redazione di testi unici in materia fiscale, delega da esercitare in termini temporali più stretti rispetto a quella prevista per la riforma del sistema tributario; un'ulteriore delega al Governo per l'adozione di un codice (successivamente ai decreti legislativi inerenti alla riforma, ivi compresi quelli eventuali integrativi e correttivi);
    

    
      - per il complesso delle deleghe summenzionate, l'articolo 20 reca le relative disposizioni finanziarie;
    

    
      considerato peraltro che, con riguardo alla ripartizione di competenza tra lo Stato e le regioni, i princìpi e criteri direttivi sono riconducibili alla materia del "sistema tributario e contabile dello Stato" rientrante nella potestà legislativa esclusiva statale, ai sensi dell'articolo 117, secondo comma, lettera e), della Costituzione,
    

    
      propone di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
    

    
      Il senatore PARRINI (PD-IDP) e la senatrice MAIORINO (M5S) chiedono che l'esame del provvedimento venga rimesso alla sede plenaria.
    

    
      La Sottocommissione prende atto e l'esame è dunque rimesso alla sede plenaria.
    

    
      
(803)
 
Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 29 maggio 2023, n. 57, recante misure urgenti per gli enti territoriali, nonché per garantire la tempestiva attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza e per il settore energetico
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alla 8ª Commissione. Esame. Rimessione alla sede plenaria)
    

    
      Il presidente TOSATO (LSP-PSd'Az), relatore, dopo aver esaminato il disegno di legge in titolo e rilevato che:
    

    
      - il decreto-legge oggetto di conversione - nel testo approvato dall'altro ramo del Parlamento - si compone di una serie di disposizioni di contenuto specifico accomunate dalla finalità di rafforzare o semplificare gli interventi in materia energetica ovvero di rafforzare le misure per mitigare gli effetti dell'aumento dei prezzi dell'energia e del gas sui consumatori e sulle imprese;
    

    
      considerato, peraltro, che:
    

    
      - gli articoli 1 e 2 del testo originario del decreto-legge in esame riguardanti, rispettivamente, norme sugli enti territoriali e sulla tempestiva attuazione del PNRR sono stati abrogati dalla legge n. 87 del 2023 di conversione del decreto-legge n. 51 del 2023, perché confluiti in disposizioni di quest'ultimo provvedimento;
    

    
      - l'articolo 3-bis del decreto-legge in commento, in materia di contrasto all'aumento dei prezzi dei beni energetici, traspone nel provvedimento in esame il contenuto dell'articolo 1 del decreto-legge n. 79 del 2023,
    

    
      propone di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
    

    
      La senatrice MAIORINO (M5S) chiede che l'esame del provvedimento venga rimesso alla sede plenaria.
    

    
      La Sottocommissione prende atto e l'esame è dunque rimesso alla sede plenaria.
    

    
      
(571)
 
Delega al Governo in materia di revisione del sistema degli incentivi alle imprese, nonché disposizioni di semplificazione delle relative procedure

    

    
      (Parere alla 9ª Commissione su emendamenti. Esame. Parere non ostativo)
    

    
      Il presidente TOSATO (LSP-PSd'Az), relatore, dopo aver esaminato l'emendamento 1.100 approvato nella seduta del 12 luglio scorso, riferito al disegno di legge in titolo, propone di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
    

    
      La Sottocommissione concorda.
    

    
      La seduta termina alle ore 14,15.
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"3^ Commissione permanente (Affari esteri e difesa)"


    
      3ª Commissione permanente
    

    
      (AFFARI ESTERI E DIFESA)
    

    
      MARTEDÌ 18 LUGLIO 2023
    

    
      39ª Seduta
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      CRAXI
    

    
      Intervengono il vice ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale Cirielli e il sottosegretario di Stato per la difesa Isabella Rauti.
    

    
      La seduta inizia alle ore 15,10.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(791)
 
Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2022

    

    
      
(792)
 
Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato per l'anno finanziario 2023

    

    
      (Parere alla 5a Commissione. Esame congiunto e rinvio)
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che la Commissione è chiamata ad esaminare - in sede consultiva, per le parti di competenza - i disegni di legge n. 791 e n. 792 recanti, rispettivamente, il Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2022 e le disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato per l'anno finanziario 2023. Ricorda che su questi provvedimenti, esaminati in sede congiunta, la Commissione è chiamata ad esprimere due diversi pareri.
    

    
      Il relatore PAGANELLA (LSP-PSd'Az) introduce l'esame ricordando che il Rendiconto generale espone i risultati complessivi relativi alle amministrazioni dello Stato per l'esercizio finanziario 2022. Il disegno di legge di assestamento reca, invece, l'aggiornamento degli stanziamenti di bilancio per l'anno finanziario 2023, anche sulla scorta dei residui accertati in sede di resoconto dell'anno precedente.
    

    
      Lo stato di previsione del ministero degli Affari Esteri e della Cooperazione Internazionale per l'anno finanziario 2023, approvato con legge di bilancio n. 178 del 2022, reca spese in termini di competenza per un totale di 3.285,17 milioni di euro, di cui 3.217,7 milioni di parte corrente e 67,42 milioni in conto capitale. La consistenza dei residui presunti viene valutata, al 1° gennaio 2023, pari a 28,68 milioni di euro. La massa spendibile (competenza più residui) ammonta quindi a 3.313,85 milioni di euro.
    

    
      Con le variazioni proposte con l'assestamento i residui aumentano di complessivi 400,67 milioni euro, al fine di adeguare i residui presunti a quelli risultanti dal rendiconto del 2022, nonché di tener conto delle variazioni compensative intervenute nel conto dei residui passivi medesimi in seguito all'applicazione di particolari disposizioni legislative.
    

    
      Mentre le variazioni di competenza traggono origine dalle esigenze emerse dall'effettivo andamento della gestione, le modifiche alle autorizzazioni di cassa sono dovute alla necessità di assestare le autorizzazioni stesse in relazione sia alla nuova consistenza dei residui, sia alle variazioni proposte per la competenza, tenuto conto, peraltro, delle concrete capacità operative dell'Amministrazione.
    

    
      Riassuntivamente, pertanto, rispetto alle previsioni iniziali, le spese previste registrano un aumento di 87,07 milioni di euro in termini di competenza e di 88,6 milioni di euro in termini di cassa, con le previsioni per il 2023 che risultano assestate a 3.372,24 milioni di euro in termini di competenza.
    

    
      Lo stato di previsione del ministero della Difesa per il 2023, reca spese in termini di competenza per un totale di 27.748 milioni di euro, di cui 21.210 milioni di parte corrente e 6.538 milioni in conto capitale. La consistenza dei residui presunti viene valutata, al 1° gennaio 2023, pari a 754,97 milioni di euro. La massa spendibile (competenza più residui) ammonta quindi a circa 28.502 milioni di euro.
    

    
      Rispetto a tali previsioni iniziali, il disegno di legge di assestamento 2023 (Atto Senato 792) reca talune modifiche dovute in parte all'adozione, nel periodo gennaio-maggio 2023, di atti amministrativi che hanno già comportato variazioni di bilancio, e per il resto alle variazioni proposte dallo stesso disegno di legge di assestamento.
    

    
      Le variazioni complessivamente apportate al bilancio per atti amministrativi hanno determinato anzitutto un aumento di 1.045,4 milioni di euro delle dotazioni di competenza e di cassa. Le variazioni già introdotte in bilancio, e pertanto non soggette ad approvazione parlamentare, derivano da provvedimenti legislativi intervenuti nell'anno o da norme di carattere generale.
    

    
      Con le variazioni proposte dal disegno di legge di assestamento (Atto Senato 792) si prevede una diminuzione degli stanziamenti di 41,88 milioni di euro in termini di competenza e di 24,59 milioni di euro in termini di cassa. Riassuntivamente, le previsioni per il 2023 risultano assestate a 28.752 milioni di euro in termini di competenza. La dotazione di residui passivi dello stato di previsione del ministero della Difesa - come risulta dal disegno di legge di assestamento Atto Senato n. 792 relativo all'esercizio finanziario 2023 - è pari a 1.611 milioni di residui accertati.
    

    
      Il relatore richiama altresì, stanti i temi di interesse per la 3ª Commissione, la Relazione sul rendiconto generale dello Stato 2022 della Corte dei Conti, che analizza la gestione del bilancio dello Stato per singole Amministrazioni.
    

    
      Nel capitolo dedicato al ministero degli Affari Esteri e della Cooperazione Internazionale, viene rimarcato come nel 2022 si sia realizzato il completamento della riorganizzazione della struttura centrale, con l'istituzione della nuova Direzione Generale per la Diplomazia Pubblica e Culturale. Sul piano esterno, inoltre, la Relazione ricorda l'impegno gravoso della gestione della crisi in Ucraina, sia sotto forma di partecipazione alle iniziative multilaterali avviate insieme ai nostri tradizionali partner, europei e nordamericani, sia sotto forma di assistenza ai cittadini e alle imprese italiane presenti nei teatri di conflitto.
    

    
      Nel complesso, le risorse finanziarie assegnate alla Farnesina dalla legge di bilancio 2022 ammontano a 3,3 miliardi di euro (in diminuzione rispetto ai 3,6 miliardi nel 2021), per attestarsi a 4,2 miliardi di euro a fine gestione (erano 4,65 miliardi nel 2021), con un incremento di 0,9 miliardi rispetto allo stanziamento iniziale (nel 2021 l'incremento era stato di 1,06 miliardi).
    

    
      Il ministero degli Affari Esteri e della Cooperazione Internazionale gestisce attualmente tre missioni: la numero 4 "Italia in Europa e nel mondo", la numero 16 "Commercio internazionale ed internazionalizzazione del sistema produttivo" e la numero 32 "Servizi istituzionali e generali", trasversale a tutte le amministrazioni.
    

    
      Dall'esame dei principali risultati del 2022, il documento della magistratura contabile evidenzia come la funzione istituzionale del MAECI si realizzi prevalentemente attraverso la missione 4 "Italia in Europa e nel mondo", le cui risorse rappresentano il 78,86 per cento degli stanziamenti dell'intero Ministero, con una dotazione iniziale di 2,64 miliardi di euro (sostanzialmente invariata rispetto ai 2,61 miliardi assegnati nel 2021), che si attesta a 3,32 miliardi a fine esercizio (incrementati rispetto ai 3,04 miliardi nel 2021).
    

    
      La funzione di definizione delle strategie della politica commerciale e promozionale con l'estero e di sviluppo dell'internazionalizzazione del sistema Paese assegnata al MAECI, in passato di competenza del Ministero dello sviluppo economico e dal 2023 del Ministero delle imprese e del made in Italy, è declinata nella missione 16 di "Sostegno all'internazionalizzazione delle imprese e promozione del made in Italy". Nel 2022, lo stanziamento iniziale per questo programma è stato di 543 milioni di euro, diventati circa 751 milioni a fine esercizio (nel 2021 erano poco meno di 872 milioni, diventati poi 1,484 miliardi). Tale importo rappresenta il 17,8 per cento delle risorse stanziate a fine esercizio per l'intero Ministero.
    

    
      Sulla missione 32 "Servizi istituzionali e generali delle Amministrazioni pubbliche", il MAECI ha ottenuto uno stanziamento iniziale di 122 milioni di euro (rispetto ai quasi 104 milioni del 2021), incrementato a circa 135,8 milioni a fine esercizio (erano stati 127 milioni nel 2021), importo pari al 3,23 per cento delle risorse stanziate per il Ministero a fine esercizio.
    

    
      Nel capitolo dedicato al ministero della Difesa, la Relazione della Corte dei Conti rimarca come il dicastero di Via XX Settembre abbia mantenuto l'impegno nell'attività di dispiegamento dello strumento militare al servizio delle esigenze del Paese, svolgendo altresì importanti attività militari di supporto oltre confine, anche a beneficio delle popolazioni in fuga dai Paesi in conflitto. Il testo evidenzia come sia proseguito il trend degli ultimi anni relativo all'aumento delle risorse destinate alla Difesa, con stanziamenti definitivi di competenza che, dopo l'incremento di oltre il 10 per cento del 2020 e del 7,5 per cento del 2021, anche nel 2022 continuano a crescere con un tasso pari al 7,3 per cento, per arrivare ai 29,5 miliardi dai 27,5 miliardi del 2021.
    

    
      In particolare, gli stanziamenti della missione 5 (Difesa e sicurezza del territorio) condizionano le variazioni di quelli generali e registrano una crescita maggiore degli stanziamenti per un importo che passa da 25,7 a 27,9 miliardi di euro, con un incremento dell'8,6 per cento rispetto all'anno precedente. Stazionaria, invece, la missione 18, destinata alle esigenze del comparto forestale dell'Arma dei Carabinieri, che registra un lieve aumento per poco più di 7 milioni di euro, pari ad un aumento percentuale dell'1,3 per cento. Gli stanziamenti della missione 32, Servizi istituzionali e generali delle Amministrazioni pubbliche, infine, si caratterizzano per un andamento altalenante; dopo, il decremento nel 2020 del 10,3 per cento e l'aumento nel 2021 del 26,7 per cento, fanno registrare una lieve flessione degli stanziamenti definitivi che passano da 1,2 a 1 miliardo di euro (con una decrescita del 18,7 per cento), con un sostanziale calo di quasi 230 milioni di euro dei consumi intermedi.
    

    
      I giudici contabili evidenziano, inoltre, come l'osservazione dei dati finanziari del comparto della difesa non possa prescindere dalla sottolineatura delle circostanze contingenti che hanno mutato lo scenario internazionale e dai conseguenti crescenti impegni del Paese in ambito NATO e in ambito europeo, ma anche nella politica degli accordi bilaterali e multilaterali. Le risorse per la Difesa devono, pertanto, essere esaminate anche alla luce degli obiettivi NATO, delle necessità di risorse finanziarie e di personale emerse in ambito europeo e in relazione alla modifica degli obiettivi previsti dalla legge n. 244 del 2012. In particolare, se si prende in considerazione la spesa della Difesa in relazione agli obiettivi NATO, il rapporto stimato tra spesa Difesa/Pil per l'Italia è ancora al di sotto dell'obiettivo fissato pari al 2 per cento, da conseguire entro il 2024. Comunque, anche nel 2022, è stato raggiunto l'obiettivo del 20 per cento del rapporto investimenti/spese difesa e l'Italia ha prestato il proprio contributo fattivo alle operazioni e missioni dell'Alleanza.
    

    
      L'oratore ricorda, infine, come al Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato (Atto Senato 791) sia allegata, ai sensi dell'articolo 14, comma 2, della legge n. 124 del 2014, anche la Relazione del ministero degli Affari Esteri e della Cooperazione Internazionale che riporta i dati e gli elementi informativi sull'utilizzo degli stanziamenti a sostegno di politiche di cooperazione allo sviluppo, riferiti al 2022. Il documento dà conto sinteticamente delle spese per l'Aiuto pubblico allo sviluppo (APS) comunicato dalle Amministrazioni pubbliche italiane per l'anno 2022 e che è stato pari a 6.150,26 milioni di euro, corrispondente allo 0,32 per cento del Reddito nazionale lordo (RNL), in aumento rispetto allo 0,29 per cento del 2021 (5.158,72 milioni di euro) e allo 0,22 del 2020 (3.735,91 milioni di euro).
    

    
      La stessa Relazione evidenzia come il maggiore contribuente dell'APS italiano, anche per il 2022, sia il Ministero dell'Economia e delle Finanze (MEF), con 3.082,74 milioni di euro, pari al 46,03 per cento dell'APS complessivo.
    

    
      Il ministero degli Affari Esteri e della Cooperazione Internazionale (MAECI) si colloca in seconda posizione, destinando alla cooperazione allo sviluppo, insieme all'Agenzia italiana per la cooperazione allo sviluppo (AICS), circa 946,16 milioni di euro, pari al 15,38 per cento dell'APS.
    

    
      Rilevante è altresì la quota del ministero dell'Interno, con 923,22 milioni di euro destinati, quasi integralmente, all'assistenza temporanea in Italia dei rifugiati e dei richiedenti asilo, cifra che è pari al 15,01 per cento dell'APS complessivo,
    

    
      Con riferimento ai canali di intervento, il multilaterale rappresenta il 50,96 per cento dell'APS complessivo, con contributi pari a circa 3.134,40 milioni di euro, ivi inclusi i contributi al bilancio dell'Unione Europea (la quota notificabile come APS) e al Fondo Europeo di Sviluppo (FES). L'aiuto bilaterale (che rappresenta 49,04 per cento dell'APS complessivo) è pari a circa 3.015,87 milioni di euro.
    

    
      In conclusione, il relatore sottopone all'attenzione dei Commissari due conferenti proposte di parere favorevole (pubblicate in allegato), che riassumono i contenuti della relazione testé svolta, suscettibili di eventuali osservazioni che dovessero emergere in sede di dibattito.
    

    
      Il PRESIDENTE apre la discussione generale.
    

    
      Il senatore MARTON (M5S) interviene sull'ordine dei lavori per auspicare, come peraltro preconizzato dallo stesso relatore, un approfondimento della tematica con conseguente adozione delle relative bozze di parere nella seduta già prevista per domani.
    

    
      Il senatore ALFIERI (PD-IDP) palesa la preoccupazione del proprio Gruppo di appartenenza in merito allo scostamento di fatto, registrato dai documenti di bilancio in titolo, di risorse, originariamente dedicate alla cooperazione allo sviluppo, a favore di diverse poste collocate nella previsione di spesa del ministero dell'Interno, che saranno presumibilmente destinate all'accoglienza di migranti e rifugiati.
    

    
      Sarebbe, inoltre, utile, ai fini dell'esame in corso, se il rappresentante del Governo potrà rendere edotta la Commissione sulle modalità attraverso le quali il MAECI cercherà di far fronte alle esigenze della cooperazione, che risulteranno sicuramente menomate a seguito della suddetta inversione di tendenza.
    

    
      Il senatore CASINI (PD-IDP), nel concordare con il collega Alfieri, mette in risalto come il proprio Gruppo non abbia nulla da obiettare circa l'opportunità di incrementare i fondi per il ministero dell'Interno: si tratta di una scelta apprezzabile, ma che, tuttavia, non può essere implementata a detrimento dei finanziamenti previsti per la cooperazione allo sviluppo. Diversamente ci si troverebbe di fronte ad una sorta di escamotage e di mero esercizio contabile che, peraltro, andrebbe a confliggere con le reiterate dichiarazioni del Presidente del Consiglio circa l'opportunità di avere una cooperazione allo sviluppo realizzata in loco, nei Paesi dove originano le migrazioni.
    

    
      Il presidente Stefania CRAXI aggiunge, a tale ultimo riguardo, l'esigenza di sottolineare il coinvolgimento dell'Unione europea nelle singole politiche nazionali di aiuto allo sviluppo.
    

    
      Secondo il senatore MENIA (FdI), in realtà, è da apprezzare lo sforzo che l'attuale Esecutivo sta concentrando per cercare di ridurre i flussi migratori provenienti dalla sponda sud del Mediterraneo: si tratta di un'azione convergente con quella della politica di cooperazione e da mettere in campo seguendo un principio di complementarietà.
    

    
      La senatrice PUCCIARELLI (LSP-PSd'Az) concorda sia con la proposta di rinviare il voto alla seduta di domani, sia con l'opportunità di coinvolgere maggiormente le istanze dell'Ue nella definizione di un approccio europeo e condiviso nella gestione dei movimenti migratori.
    

    
      Il senatore DELRIO (PD-IDP) chiede al Vice Ministro se può mettere a disposizione dei commissari una tabella contenente l'evoluzione storica, con le spese scorporate, delle voci di spesa riguardanti sia gli stanziamenti per la cooperazione allo sviluppo che le risorse allocate per l'accoglienza dei profughi.
    

    
      Il vice ministro CIRIELLI, pur riservandosi di approfondire nello specifico l'affermazione del senatore Alfieri, fa presente che, allo stato, non risulta, al proprio Dicastero, alcun tipo di spostamento materiale di fondi dalla cooperazione al ministero dell'Interno, come evocato dallo stesso senatore.
    

    
      Risulta, invece, che il passato Governo intervenne per dislocare una quota parte delle risorse destinate alla cooperazione in favore degli aiuti all'Ucraina, a seguito della guerra, aiuti che, tuttavia, in ultima analisi, possono comunque essere interpretati come supporto finanziario per quel Paese.
    

    
      Conclude concordando con il principio di base secondo cui l'aiuto allo sviluppo è una fattispecie diversa dall'accoglienza e con il metodo per cui le risorse provvisoriamente impiegate per un obiettivo non originario debbano essere poi reintegrate.
    

    
      Il senatore ALFIERI (PD-IDP) tiene a precisare come, nel suo precedente intervento, si riferisse non tanto ad una dislocazione effettiva di fondi dal MAECI al ministero dell'Interno quanto, piuttosto, ad una inversione di tendenza del flusso e della direttrice di massima di tali risorse, rispetto al trend dei precedenti Governi. E' proprio tale mutamento di indirizzo che lo preoccupa e lo spinge a chiedere lumi all'Esecutivo.
    

    
      Il vice ministro CIRIELLI reitera la propria disponibilità a fornire ulteriori informazioni alla Commissione, anche, ove venga ritenuto necessario, mediante una seduta ad hoc dedicata ad approfondire i molteplici aspetti della cooperazione italiana.
    

    
      Il seguito dell'esame congiunto è, quindi, rinviato.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(782)
 
Ratifica ed esecuzione dei seguenti accordi: a) Protocollo alla Convenzione del 1979 sull'inquinamento atmosferico transfrontaliero a lunga distanza, per la riduzione dell'acidificazione, dell'eutrofizzazione e dell'ozono troposferico, con allegati, firmato a Göteborg il 30 novembre 1999; b) Modifiche al testo e agli allegati da II a IX del Protocollo del 1999 per la riduzione dell'acidificazione, dell'eutrofizzazione e dell'ozono troposferico nonché aggiunta dei nuovi allegati X e XI, adottate a Ginevra il 4 maggio 2012

    

    
      (Esame e rinvio)
    

    
      Il relatore BARCAIUOLO (FdI) dà conto del disegno di legge, di iniziativa governativa, recante la ratifica del Protocollo alla Convenzione del 1979 sull'inquinamento atmosferico transfrontaliero a lunga distanza, per la riduzione dell'acidificazione, dell'eutrofizzazione e dell'ozono troposferico, con allegati, firmato a Göteborg nel novembre 1999, nonché delle modifiche al testo e agli allegati da II a IX del Protocollo stesso, adottate a Ginevra nel maggio 2012, spiegando che esso è finalizzato all'incremento degli sforzi per raggiungere gli obiettivi di tutela a lungo termine della salute umana e dell'ambiente, anche attraverso più rigorosi impegni nazionali di riduzione delle emissioni. Con tali strumenti è infatti stata estesa l'applicazione delle misure di riduzione delle polveri sottili (il particolato PM2,5) ed è stata data priorità alle misure che contribuiscono a ridurre il black carbon (ossia il nero di carbonio o nerofumo, prodotto dalla combustione di prodotti petroliferi pesanti), elementi che sono causa di gravi malattie cardiopolmonari e cancerogeni. Le misure normative prevedono altresì riduzioni delle emissioni dei composti organici volatili (COV) derivanti da prodotti per uso domestico, architettonico o privato e introducono disposizioni per la raccolta e lo scambio di informazioni sulle concentrazioni nell'ambiente delle sostanze e sulle proiezioni delle emissioni, che devono essere rese note al pubblico.
    

    
      Più in dettaglio, il relatore ricorda che la Convenzione di Ginevra sull'inquinamento atmosferico transfrontaliero a lunga distanza, nota come Convenzione sull'Aria, è una convenzione quadro finalizzata alla definizione di impegni precisi e verificabili per il controllo delle emissioni di inquinanti atmosferici e la protezione dell'ambiente e della salute. Firmato a Ginevra nel novembre 1979 e ratificato dall'Italia con legge n. 289 del 1982, il testo convenzionale costituisce il primo trattato internazionale legalmente vincolante sui problemi di inquinamento atmosferico, ed è finalizzato alla prevenzione, al controllo e alla riduzione delle emissioni e dei flussi transfrontalieri degli inquinanti atmosferici.
    

    
      Alla Convenzione hanno fatto seguito una serie di Protocolli attuativi, attraverso cui sono stati definiti impegni specifici per le diverse classi di inquinanti e fissate regole per il monitoraggio e la verifica della progressiva riduzione dell'inquinamento atmosferico.
    

    
      Uno dei protocolli di maggiore rilevanza è quello sulla riduzione dell'acidificazione, dell'eutrofizzazione e dell'ozono troposferico, firmato a Göteborg nel novembre 1999 ed entrato in vigore nel maggio 2005, che si pone l'obiettivo di controllare e ridurre le emissioni di zolfo, ossidi di azoto, ammoniaca e composti organici volatili (COV) causate dalle attività antropiche e suscettibili di avere effetti nocivi sulla salute, gli ecosistemi naturali, i materiali e le colture agrarie. Basato sugli effetti causati dai questi inquinanti, il testo prevede per essi limiti alle emissioni, differenziati per ogni singolo Paese Parte, da rispettare a partire dal 2010, nonché misure di controllo sulle fonti fisse e mobili, sui prodotti contenenti COV e sull'ammoniaca proveniente da attività agricole e di attività zootecniche.
    

    
      Nel maggio 2012 è stato poi adottato un emendamento al Protocollo, entrato in vigore nell'ottobre 2019, finalizzato ad estendere l'applicazione delle misure di riduzione delle emissioni ad alle polveri sottili (il materiale particolato PM2,5) e ad aggiornare gli allegati tecnici, prevedendo obiettivi di riduzione delle emissioni al 2020. Rispetto ai limiti imposti dal Protocollo originario per il 2010, l'emendamento in esame stabilisce per il 2020 obiettivi di riduzione valutati come percentuali di riduzione delle emissioni rispetto al 2005, considerato come anno base.
    

    
      Il Protocollo del 1999 - composto di 19 articoli e di IX Allegati - e la decisione 2012/2 recante l'Emendamento contenente le modifiche al testo e agli allegati da II a IX del Protocollo stesso - composta a sua volta di 3 articoli e di un allegato - costituiscono oggetto del disegno di legge di ratifica in via di esame.
    

    
      Senza entrare in dettagli di natura estremamente tecnica, il relatore evidenzia come l'obiettivo del Protocollo, ai sensi dell'articolo 2, sia quello di controllare e ridurre le emissioni di zolfo, ossidi di azoto, ammoniaca e composti organici volatili non metanici causate dalle attività antropiche e suscettibili di avere effetti nocivi sulla salute, gli ecosistemi naturali, i materiali e le colture agrarie, dovuti all'acidificazione, all'eutrofizzazione o alla formazione di ozono troposferico, come conseguenza del trasporto atmosferico transfrontaliero a lunga distanza degli inquinanti, in modo che le deposizioni o le concentrazioni atmosferiche non superino, nel lungo termine attraverso un approccio per passi successivi, i carichi o i livelli critici descritti nell'allegato I. Si tratta pertanto di un Protocollo che prevede quote di riduzione delle emissioni, differenziate per ogni singolo Paese, nonché basato sugli impatti degli inquinanti stessi.
    

    
      Gli obblighi basilari che le Parti contraenti si impegnano a rispettare - indicati nell'articolo 3 - concernono i tetti nazionali alle emissioni annuali, i valori limite alle fonti di emissione (fisse e mobili), l'applicazione delle migliori tecniche disponibili alle fonti mobili e agli impianti nuovi ed esistenti, la riduzione delle emissioni dei composti organici volatili associati all'uso di prodotti, per uso domestico, non inclusi negli allegati VI e VIII, l'applicazione di misure per il controllo delle emissioni di ammoniaca (allegato IX) e, ove ritenuto appropriato, delle migliori tecniche disponibili. Fra gli obblighi da rispettare - sempre ai sensi dell'articolo 3 - tetti alle emissioni di zolfo, ossidi di azoto, composti organici volatili ed ammoniaca, dal 2010 in poi, misure di controllo sulle fonti fisse e mobili, sui prodotti contenenti composti organici volatili (COV) e sull'ammoniaca proveniente da attività agricole.
    

    
      Il Protocollo prevede, inoltre, all'articolo 4, l'impegno delle Parti a favorire lo scambio di informazioni, tecnologie e tecniche allo scopo di ridurre le emissioni di biossido di zolfo (SO2), ossidi di azoto (NOx), composti organici volatili (COV) e ammoniaca (NH3), nonché per il contenimento delle emissioni e per lo sviluppo di sistemi di trasporto poco inquinanti, la creazione di banche dati sulle migliori tecnologie disponibili (BAT) e il loro aggiornamento, la cooperazione e gli scambi diretti tra le industrie.
    

    
      Ulteriori disposizioni del Protocollo riguardano gli obblighi per le Parti ad informare il pubblico (articolo 5), rendendo noti i dati sulle emissioni, sulle concentrazioni e sulle deposizioni nazionali annuali di biossido di zolfo, ossidi di azoto, composti organici volatili e ammoniaca, i livelli dell'ozono a livello del suolo, le strategie e le misure per il contenimento dell'inquinamento atmosferico, nonché ad adottare programmi, strategie, politiche nazionali (articolo 6) che facilitino l'attuazione degli obblighi previsti dall'articolo 3 mediante misure volte a promuovere il contenimento delle emissioni degli inquinanti in oggetto e lo sviluppo di tecnologie meno inquinanti.
    

    
      Le Parti sono chiamate altresì ad incoraggiare la ricerca, lo sviluppo e la cooperazione (articolo 8) al fine di armonizzare i metodi per il calcolo e la valutazione degli effetti nocivi delle sostanze in oggetto, a perfezionare le banche dati sulle emissioni, a quantificare i benefici all'ambiente e alla salute umana provenienti dalla riduzione dei livelli atmosferici, nonché a rivedere gli obblighi assunti nel Protocollo (articolo 10) alla luce dell'adeguatezza degli obblighi e dei progressi effettuati verso il raggiungimento degli obiettivi e dello sviluppo tecnologico e dei progressi nelle tecniche di abbattimento delle emissioni.
    

    
      Il menzionato emendamento al Protocollo ha esteso l'applicazione delle misure di riduzione delle emissioni e di controllo al particolato PM2,5 e ha aggiornato gli allegati tecnici, inclusi gli obiettivi di riduzione delle emissioni riportati nell'allegato II, che sono stati estesi al 2020 come percentuali di riduzione delle emissioni al 2020 rispetto all'anno base 2005. Nell'introdurre misure per il rispetto dei tetti di materiale particolato, l'emendamento stabilisce inoltre che priorità dovrebbe essere data a quelle misure che riducono in maniera significativa il black carbon (BC), al fine di ridurre i danni causati all'ambiente e alla salute e di facilitare la mitigazione dei cambiamenti climatici, a breve termine.
    

    
      Resta peraltro da precisare come l'Italia, nonostante non abbia ancora proceduto alla ratifica del Protocollo di Göteborg, possa tuttavia contare su una normativa rispettosa degli adempimenti individuati da quello strumento internazionale, e ciò sia per scelta autonoma, sia in virtù del fatto che tali adempimenti sono già previsti dalla normativa europea di settore ed in particolare dalla direttiva dell'Unione europea 2016/2284 concernente la riduzione delle emissioni nazionali di determinati inquinanti atmosferici, recepita nel nostro Paese dal decreto legislativo n. 81 del 2018.
    

    
      Il disegno di legge di ratifica del Protocollo del 1999 per la riduzione dell'acidificazione, dell'eutrofizzazione e dell'ozono troposferico e delle modifiche al testo e agli allegati da II a IX del Protocollo medesimo si compone di 4 articoli. Con riferimento agli oneri economici, l'articolo 3 del disegno reca una clausola di invarianza finanziaria, stabilendo che dall'attuazione del provvedimento non debbano derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
    

    
      Il provvedimento di ratifica - come evidenzia l'analisi tecnico-normativa allegata - non presenta profili di incompatibilità con la normativa nazionale, né con l'ordinamento dell'Unione europea e gli altri obblighi internazionali sottoscritti dal nostro Paese.
    

    
      Il presidente CRAXI ringrazia il relatore per l'esaustiva esposizione e dichiara aperta la discussione generale.
    

    
      Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
    

    
      La seduta termina alle ore 15,50.
    




     
    
      SCHEMA DI PARERE PROPOSTO DAL RELATORE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 791
    

    
      La Commissione affari esteri e difesa,
    

    
      esaminato il disegno di legge in titolo,
    

    
      preso atto delle modifiche apportate in sede di rendiconto alle previsioni di spesa di competenza del ministero degli Affari Esteri e della Cooperazione Internazionale e del ministero della Difesa;
    

    
      considerato il raffronto tra gli stanziamenti di competenza delle previsioni iniziali e quelli definitivi in sede di rendiconto per il ministero degli Affari Esteri e della Cooperazione Internazionale e per il ministero della Difesa;
    

    
      preso altresì atto dei contenuti della Relazione del ministero degli Affari Esteri e della Cooperazione Internazionale sulle attività di cooperazione allo sviluppo nel 2022, redatta ai sensi della legge 11 agosto 2014, n. 125, e contenente i dati e gli elementi informativi sull'utilizzo degli stanziamenti a sostegno di politiche di cooperazione allo sviluppo nell'anno di riferimento e l'illustrazione dei risultati conseguiti rispetto agli obiettivi e alle priorità indicati nel documento triennale di programmazione e di indirizzo;
    

    
      richiamata la Relazione della Corte dei conti sulle gestioni di bilancio del ministero degli Affari Esteri e della Cooperazione Internazionale e del ministero della Difesa;
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere favorevole.
    

    
      SCHEMA DI PARERE PROPOSTO DAL RELATORE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 792
    

    
      La Commissione affari esteri e difesa,
    

    
      esaminato il disegno di legge in titolo,
    

    
      evidenziato che, con riferimento al ministero degli Affari Esteri e della Cooperazione Internazionale e al ministero della Difesa, rispetto alle previsioni iniziali, il disegno di legge di assestamento reca talune modifiche dovute in parte all'adozione, nei primi mesi del 2023, di atti amministrativi che hanno già comportato variazioni di bilancio, e per il resto alle variazioni proposte dallo stesso disegno di legge;
    

    
      preso atto che le previsioni per il 2023 del ministero degli Affari Esteri e della Cooperazione Internazionale risultano assestate a 3.372,24 milioni di euro in termini di competenza;
    

    
      preso atto che le previsioni per il 2023 del ministero della Difesa risultano assestate a 28.752 milioni in termini di competenza;
    

    
      esprime, per quanto di competenza, un parere favorevole.
    

  
    
      3ª Commissione permanente
    

    
      (AFFARI ESTERI E DIFESA)
    

    
      MERCOLEDÌ 19 LUGLIO 2023
    

    
      40ª Seduta
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      CRAXI
    

    
      Intervengono il vice ministro degli Affari Esteri e della Cooperazione Internazionale Cirielli e il sottosegretario di Stato per la Difesa Isabella Rauti.
    

    
      La seduta inizia alle ore 9,35.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(791)
 
Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2022

    

    
      
(792)
 
Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato per l'anno finanziario 2023

    

    
      (Parere alla 5ª Commissione. Seguito e conclusione dell'esame congiunto con esiti distinti. Parere favorevole sul disegno di legge n. 791. Parere favorevole sul disegno di legge n. 792)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta di ieri.
    

    
      Il vice ministro CIRIELLI presenta due tabelle contenenti i dati relativi ai costi per l'accoglienza in Italia dei richiedenti asilo e dei rifugiati sostenuti dall'Italia dal 2017 al 2022, considerati come aiuto pubblico allo sviluppo e imputabili prevalentemente al ministero dell'Interno e al dipartimento della Protezione Civile. L'andamento storico dimostra che i costi per l'accoglienza sono determinati dal numero dei richiedenti asilo e non correlati alla spesa per la cooperazione allo sviluppo. Nella seconda tabella, in cui sono comparati i suddetti costi con le spese connesse all'attività di cooperazione allo sviluppo nei paesi partner dal ministero degli Affari Esteri e della Cooperazione Internazionale e dall'agenzia per la Cooperazione allo Sviluppo, si evidenzia come le somme destinate alla cooperazione allo sviluppo hanno subito negli anni un incremento.
    

    
      Nessun altro chiedendo di intervenire, il presidente Stefania CRAXI chiude la discussione generale.
    

    
      Intervengono per dichiarazione di voto il senatore MARTON (M5S), che esprime il parere contrario del suo Gruppo sui disegni di legge in esame, e il senatore ALFIERI (PD-IDP) che, dopo aver ringraziato il Governo per i dati e le informazioni ricevute sull'andamento della spesa per la cooperazione allo sviluppo, si riserva di approfondire la coerenza dei dati testé forniti con altri dati di bilancio e dichiara quindi il voto favorevole del suo Gruppo al disegno di legge n. 791 e contrario sul disegno di legge n. 792.
    

    
      Verificata la presenza del numero legale per deliberare, il presidente Stefania CRAXI pone ai voti la proposta di parere favorevole sul disegno di legge n. 791 (pubblicata in allegato al resoconto di ieri), che è approvata.
    

    
      Il PRESIDENTE pone successivamente ai voti la proposta di parere favorevole sul disegno di legge n. 792 (pubblicata in allegato al resoconto di ieri), che risulta anch'essa approvata.
    

    
      La seduta termina alle ore 9,50.
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"4^ Commissione permanente (Politiche dell'Unione europea)"


    
      4ª Commissione permanente
    

    
      (POLITICHE DELL'UNIONE EUROPEA)
    

    
      MARTEDÌ 25 LUGLIO 2023
    

    
      80ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      TERZI DI SANT'AGATA
    

    
      La seduta inizia alle ore 11,15.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(227)
 
Maria Cristina CANTU' e altri.
 
-
 
Misure per il potenziamento della medicina territoriale in prevenzione e assistenza primaria

    

    
      
(726)
 
Sandra ZAMPA e altri.
 
-
 
Disposizioni concernenti l'organizzazione dell'assistenza sanitaria primaria

    

    
      (Parere alla 10a Commissione. Seguito dell'esame del disegno di legge n. 227, congiunzione con l'esame del disegno di legge n. 726, e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame del disegno di legge n. 227, sospeso nella seduta del 30 maggio.
    

    
      Il PRESIDENTE, in considerazione dell'omogeneità della materia, propone di proseguire l'esame del disegno di legge n. 227, congiuntamente con il disegno di legge n. 726.
    

    
      La senatrice PELLEGRINO (FdI), relatrice, condivide la proposta di congiunzione.
    

    
      La Commissione conviene.
    

    
      Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
    

    
      
(797)
 
Delega al Governo per la riforma fiscale
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alla 6a Commissione. Esame e rinvio)
    

    
      Il senatore MATERA (FdI), relatore, illustra il disegno di legge d'iniziativa governativa, collegato alla manovra di bilancio, che delega il Governo alla riforma fiscale. Il provvedimento consta di 20 articoli.
    

    
      L'articolo 1, in particolare, delega il Governo ad adottare, entro 24 mesi, decreti legislativi di revisione del sistema tributario, adottati nel rispetto dei principi costituzionali, dell'ordinamento dell'Unione europea e del diritto internazionale, e sulla base dei principi e criteri direttivi generali di cui agli articoli 2 e 3 e dei principi e criteri direttivi specifici di cui agli articoli da 4 a 18.
    

    
      L'articolo 2 individua i principi generali di delega, tra cui che la riforma sia diretta a produrre uno stimolo della crescita economica e della natalità, la prevenzione e riduzione dell'evasione e dell'elusione fiscale, una riduzione del carico fiscale, una semplificazione degli adempimenti per i contribuenti, un trattamento favorevole per le persone con disabilità e l'applicazione dei principi e criteri direttivi generali di cui alla legge sul federalismo fiscale.
    

    
      L'articolo 3 reca i principi e criteri direttivi relativi agli aspetti internazionali e sovranazionali del sistema tributario, con particolare riferimento all'adeguamento dell'ordinamento tributario nazionale agli standard di protezione dei diritti stabiliti dal diritto dell'Unione europea, alle raccomandazioni dell'Organizzazione per la Cooperazione e lo Sviluppo Economico nell'ambito del progetto BEPS (base erosion and profit shifting) contro l'erosione della base imponibile, alla migliore prassi internazionale e alle convenzioni sottoscritte dall'Italia per evitare le doppie imposizioni. Per effetto delle modifiche apportate dalla Camera dei deputati è stato previsto di recepire la direttiva (UE) 2022/2523 che stabilisce un livello di imposizione fiscale minimo globale per i gruppi multinazionali di imprese e i gruppi nazionali su larga scala nell'Unione. Si prevede poi di semplificare e razionalizzare il regime delle società estere controllate (controlled foreign companies), rivedendo i criteri di determinazione dell'imponibile assoggettato a tassazione in Italia.
    

    
      L'articolo 4 stabilisce che il Governo, nell'esercizio della delega per la revisione del sistema fiscale, osservi una serie di principi e criteri direttivi per la revisione dello Statuto dei diritti del contribuente.
    

    
      L'articolo 5 contiene i principi e i criteri direttivi in materia di IRPEF (Imposta sul reddito delle persone fisiche), per la sua graduale riduzione, nel rispetto del principio di progressività e del graduale raggiungimento di un'aliquota unica, tenendo conto di alcuni elementi tra cui la composizione del nucleo familiare, la tutela del bene casa, della salute e dell'istruzione. Con le modifiche approvate dalla Camera dei deputati, la cosiddetta flat tax incrementale, originariamente prevista in via generalizzata dal disegno di legge, è stata limitata agli straordinari superiori a una determinata soglia, alla tredicesima e ai premi di produttività. Inoltre, la cedolare secca è stata estesa agli immobili adibiti ad uso diverso da quello abitativo, qualora il conduttore sia un esercente, una attività d'impresa, o di arti e professioni.
    

    
      L'articolo 6 reca i princìpi e i criteri direttivi per la revisione del sistema di imposizione sui redditi delle società e degli enti. In sintesi, a seguito delle modifiche introdotte dalla Camera dei deputati, si prevede, oltre alla semplificazione dell'allineamento tra valori civilistici e fiscali, un doppio regime agevolato rispetto all'IRES (Imposta sui redditi delle società) ordinaria: accanto all'aliquota ordinaria (attualmente pari al 24 per cento) infatti, in sostituzione del principio di delega originariamente previsto alla lettera a), si prevedono due regimi di vantaggio complementari. Il primo prevede la riduzione dell'aliquota dell'IRES nel caso in cui sia impiegata in investimenti in nuove assunzioni o in schemi stabili di partecipazione dei dipendenti agli utili. Il secondo prevede incentivi fiscali sui predetti investimenti, anche attraverso il potenziamento dell'ammortamento e della maggiorazione della deducibilità dei relativi costi.
    

    
      L'articolo 7 reca i principi e criteri direttivi specifici per la revisione dell'IVA (Imposta sul valore aggiunto), prevedendo una ridefinizione dei presupposti dell'imposta, anche al fine di renderli più aderenti alla normativa dell'Unione europea.
    

    
      L'articolo 8 stabilisce principi e criteri direttivi specifici volti a realizzare il graduale superamento dell'imposta regionale sulle attività produttive IRAP (Imposta regionale sulle attività produttive), indicando le priorità di attuazione dell'intervento.
    

    
      L'articolo 9 prevede principi di semplificazione dei criteri di determinazione del reddito d'impresa, degli incentivi alle imprese e della fiscalità di vantaggio. Sono stabiliti principi e criteri direttivi con riferimento ai redditi delle imprese che accedono agli istituti disciplinati dal codice della crisi d'impresa e dell'insolvenza, alle società "di comodo", nonché con riferimento ai regimi agevolativi per gli enti del Terzo settore e alle misure fiscali per gli enti sportivi. Nel corso dell'esame presso la Camera dei deputati sono stati introdotti ulteriori princìpi di delega, volti anche a favorire lo sviluppo economico del Mezzogiorno e la riduzione del divario territoriale, nonché a favorire la permanenza e il rientro in Italia di studenti ivi formati.
    

    
      L'articolo 10 specifica i principi e i criteri direttivi specifici relativi ai tributi indiretti diversi dall'Iva, con particolare riferimento all'imposta di registro, imposta sulle successioni e donazioni e imposta di bollo.
    

    
      L'articolo 11 reca i principi e i criteri direttivi specifici a cui il Governo è tenuto ad attenersi per la revisione della disciplina doganale, attraverso il riassetto del quadro normativo in materia doganale, il completamento della telematizzazione delle procedure e degli istituti doganali, il potenziamento dello Sportello unico doganale e dei controlli ed il riordino delle procedure di liquidazione, accertamento, revisione dell'accertamento e riscossione.
    

    
      L'articolo 12 reca i principi e criteri direttivi per l'attuazione della delega con riferimento alle accise e alle altre imposte indirette sulla produzione e sui consumi, in modo da tener conto dell'impatto ambientale di ciascun prodotto, la promozione della produzione di energia elettrica, di gas metano o di gas naturale o di altri gas ottenuti da biomasse o altre risorse rinnovabili e la rimodulazione della tassazione sui prodotti energetici impiegati per la produzione di energia elettrica per incentivare l'uso di quelli più compatibili con l'ambiente intervenendo inoltre sui sussidi ambientalmente dannosi. Nel corso dell'esame presso la Camera dei deputati è stato introdotto un principio di delega concernente il divieto di vendita a distanza di prodotti da inalazione contenenti nicotina e che la consegna di tali prodotti in ogni caso avvenga esclusivamente presso una rivendita autorizzata di tabacchi ovvero presso i soggetti autorizzati alla vendita dei prodotti da inalazione senza combustione costituiti da sostanze liquide.
    

    
      L'articolo 13, reca i principi e i criteri direttivi in materia di giochi, anche a tutela dei soggetti più vulnerabili e alla prevenzione e cura della patologia da gioco.
    

    
      L'articolo 14 contiene undici principi e criteri direttivi relativi alla revisione generale dei procedimenti dell'amministrazione finanziaria e degli adempimenti dei contribuenti, in un'ottica di semplificazione.
    

    
      L'articolo 15 indica principi e criteri direttivi specifici per la semplificazione dell'attività di accertamento nei confronti dei contribuenti.
    

    
      L'articolo 16 reca i principi e i criteri direttivi specifici per la revisione del sistema nazionale della riscossione che assicuri una maggiore efficacia, imparzialità ed efficienza, con il progressivo superamento dello strumento del ruolo e della cartella di pagamento.
    

    
      L'articolo 17 reca i principi e i criteri direttivi per la revisione della disciplina e dei processi tributari, con particolare riguardo al rafforzamento agli istituti deflattivi del contenzioso, all'implementazione del processo di informatizzazione della giustizia tributaria nonché intervenendo su alcuni aspetti procedurali e organizzativi.
    

    
      Con l'articolo 18 si prevedono principi e criteri direttivi per la revisione del sistema sanzionatorio tributario, amministrativo e penale, in materia di imposte sui redditi, di imposta sul valore aggiunto, di altri tributi erariali indiretti e di tributi degli enti territoriali.
    

    
      L'articolo 19 delega al riordino organico delle disposizioni che regolano il sistema tributario, mediante la redazione di testi unici per la codificazione della normativa fiscale e detta i principi e i criteri direttivi.
    

    
      Infine, l'articolo 20 reca le disposizioni finanziarie, rinviando al momento della redazione dei decreti legislativi per la quantificazione e la copertura degli eventuali oneri sulla finanza pubblica e per la valutazione degli effetti sulla pressione fiscale.
    

    
      Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
    

    
      Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva (UE) 2021/1883, sulle condizioni di ingresso e soggiorno dei cittadini di Paesi terzi che intendano svolgere lavori altamente qualificati, e che abroga la direttiva 2009/50/CE (

n. 53

)
    

    
      (Osservazioni alla 1a Commissione. Esame e rinvio)
    

    
      Il senatore SCURRIA (FdI), relatore, illustra lo schema di decreto legislativo in titolo, il quale dà attuazione alla direttiva (UE) 2021/1883, sulle condizioni di ingresso e di soggiorno di cittadini di Paesi terzi che intendano svolgere lavori altamente qualificati, che abroga la direttiva 2009/50/CE.
    

    
      La direttiva, aggiornando i requisiti e le esistenti procedure finalizzate al rilascio del titolo di soggiorno, ha l'obiettivo di ampliare i presupposti, oggettivi e soggettivi, per il rilascio della Carta blu UE ai lavoratori stranieri altamente qualificati.
    

    
      Il decreto in esame novella a tal fine il decreto legislativo 28 giugno 2012, n. 108, e si compone di due articoli.
    

    
      In particolare, l'articolo 1, comma 1, lettera a), modifica i requisiti oggettivi di accesso previsti all'articolo 27-quater, comma 1, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286.
    

    
      Con le nuove disposizioni, possono fare ingresso in Italia i lavoratori stranieri altamente qualificati che posseggano, in alternativa: un titolo di istruzione superiore di livello terziario rilasciato dall'autorità competente del Paese dove è stato conseguito, che attesti il completamento di un percorso di istruzione superiore di durata almeno biennale o di una qualificazione professionale di livello post secondario di durata almeno biennale o corrispondente almeno al livello 5 del Quadro Nazionale delle Qualificazioni; i requisiti previsti dal decreto legislativo 6 novembre 2007, n. 206, limitatamente all'esercizio di professioni regolamentate; una qualifica professionale superiore attestata da almeno cinque anni di esperienza professionale di livello paragonabile ai titoli d'istruzione superiori di livello terziario, pertinenti alla professione o al settore specificato nel contratto di lavoro o all'offerta vincolante; una qualifica professionale superiore attestata da almeno tre anni di esperienza professionale pertinente acquisita nei sette anni precedenti la presentazione della domanda di Carta blu UE, per quanto riguarda dirigenti e specialisti nel settore delle tecnologie dell'informazione e della comunicazione.
    

    
      Le lettere b), c) e d) modificano e abrogano talune disposizioni del comma 3, che individua le categorie di stranieri cui non si applicano le disposizioni in oggetto.
    

    
      Le lettere e), f) e g) innovano il comma 5, concernente gli allegati alla domanda di nulla osta al lavoro che il datore di lavoro presenta allo sportello unico dell'immigrazione, aggiornandolo alle disposizioni della direttiva.
    

    
      La lettera h) aggiunge due nuovi commi, il comma 5-bis e il comma 5-ter, i quali prevedono che, qualora la domanda di Carta blu UE riguardi un cittadino di Paese terzo titolare di altro titolo di soggiorno, rilasciato ai fini dello svolgimento di un lavoro altamente qualificato, egli non sia tenuto a dimostrare i requisiti di natura oggettiva di cui al comma 1 e, in deroga all'articolo 22, comma 2, il datore di lavoro non sia tenuto a verificare presso il centro dell'impiego competente la disponibilità di un lavoratore presente sul territorio nazionale.
    

    
      La lettera i) abroga il comma 7.
    

    
      La lettera l) modifica il comma 8, prevedendo che, qualora il datore di lavoro sia stato riconosciuto tramite sottoscrizione del protocollo d'intesa con il Ministero dell'interno, sentito il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, al lavoratore straniero altamente qualificato sia rilasciato dal Questore il permesso di soggiorno entro 30 giorni dall'avvenuta comunicazione.
    

    
      La lettera m) aggiunge i commi 11-bis e 11-ter, che aggiornano il campo delle "annotazioni" della Carta blu UE al fine di includere sia i beneficiari di protezione internazionale, sia coloro in possesso delle competenze professionali non elencate nell'allegato I della direttiva (UE) 2021/1883.
    

    
      La mancanza, alternativamente, delle condizioni previste al comma 5, lettere b) e c), o di un contratto di lavoro valido per un lavoro altamente qualificato costituisce un'ulteriore ipotesi di mancato rilascio del permesso (lettera n)); in tali casi, si specifica che qualsiasi decisione di revocare una Carta blu UE o di rifiutarne il rinnovo deve tener conto delle specifiche circostanze del caso, rispettando il principio di proporzionalità (lettera o)).
    

    
      La lettera p) riduce a dodici mesi il termine previsto dal comma 13, concernente l'arco temporale entro il quale il lavoratore altamente qualificato è vincolato a esercitare attività lavorative conformi alle condizioni per le quali è stata rilasciato il titolo di soggiorno.
    

    
      La lettera q) introduce i commi 13-bis e 13-ter, secondo i quali il titolare di Carta blu UE, durante il periodo di disoccupazione, è autorizzato a cercare e assumere un impiego in conformità alle condizioni che sottostanno al rilascio della Carta blu UE e può esercitare, in parallelo all'attività subordinata altamente qualificata, un'attività di lavoro autonomo.
    

    
      La lettera r) riduce ai primi dodici mesi il termine, di cui al comma 15, che limita l'accesso al mercato del lavoro.
    

    
      La lettera s) aggiunge al comma 16 la possibilità di convertire il permesso di soggiorno per motivi familiari in permesso di soggiorno per lavoro subordinato, per lavoro autonomo o per studio, sussistendone i requisiti, nonché la possibilità del rilascio contestuale del titolo di soggiorno al lavoratore altamente qualificato e ai suoi familiari, come previsto dall'articolo 17, paragrafo 4, della direttiva.
    

    
      La lettera t) sostituisce il comma 17, il quale prevede ora che lo straniero titolare di Carta blu UE rilasciata da altro Stato membro e in corso di validità possa fare ingresso e soggiornare in Italia per svolgere un'attività professionale per un periodo massimo di novanta giorni in un arco temporale di centottanta giorni.
    

    
      Infine, la lettera u) aggiunge i commi 18-bis, 18-ter e 18-quater, relativi ai compiti dei Ministeri competenti, ovvero del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, del Ministero dell'interno e del Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale, come la pubblicazione sui siti istituzionali delle informazioni su requisiti e procedure per ottenere una Carta blu UE, le comunicazioni obbligatorie annuali alla Commissione europea, lo scambio di informazioni con gli altri Stati membri.
    

    
      L'articolo 2 reca la clausola di invarianza finanziaria.
    

    
      Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
    

    
      
(791)
 
Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2022

    

    
      
(792)
 
Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato per l'anno finanziario 2023

    

    
      (Parere alla 5a Commissione. Esame congiunto e rinvio)
    

    
      Il presidente TERZI DI SANT'AGATA, in sostituzione della senatrice Murelli, relatrice, introduce l'esame del disegno di legge di rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2022, e del disegno di legge di assestamento del bilancio dello Stato per l'anno finanziario 2023.
    

    
      In particolare, gli articoli 1, 2 e 3 del disegno di legge di rendiconto espongono i risultati complessivi relativi alle amministrazioni dello Stato per l'esercizio finanziario 2022, con entrate complessive pari a circa 1.018 miliardi di euro, spese per quasi 1.103 miliardi e un disavanzo della gestione di competenza di circa 85 miliardi di euro.
    

    
      L'articolo 4 espone la complessiva situazione finanziaria del conto del Tesoro, che evidenzia, al 31 dicembre 2022, un disavanzo di 441,4 miliardi di euro.
    

    
      L'articolo 5 reca l'approvazione dell'Allegato n. 1 contenente l'elenco dei decreti con i quali sono stati effettuati nel 2022 prelevamenti dal "Fondo di riserva per le spese impreviste".
    

    
      L'articolo 6 espone la situazione patrimoniale dello Stato al 31 dicembre 2022, di cui al conto generale del patrimonio, da cui risultano attività per un totale di circa 1.041,3 miliardi di euro e passività per un totale di circa 3.636 miliardi, con una eccedenza passiva di 2.595 miliardi di euro.
    

    
      L'articolo 7 dispone l'approvazione del Rendiconto generale delle Amministrazioni dello Stato secondo le risultanze indicate negli articoli precedenti.
    

    
      L'analisi del contenuto del disegno di legge mostra che la gestione di competenza ha fatto conseguire nel 2022 un generale miglioramento di tutti i saldi rispetto all'esercizio 2021 e in particolare del saldo netto da finanziare, dato dalla differenza fra le entrate finali e le spese finali (ovvero entrate e spese complessive al netto dell'accensione di prestiti), che presenta nel 2022 un valore negativo di circa 129,6 miliardi, con un miglioramento di oltre 58,1 miliardi rispetto al saldo registrato nel 2021.
    

    
      I limiti massimi fissati dalla legge di bilancio 2022 (legge n. 234 del 2021) per il saldo netto da finanziare e per il ricorso al mercato, come ridefiniti da ultimo con il decreto-legge n. 176 del 2022, rispettivamente in 251 e 528,35 miliardi di euro in termini di competenza, sono stati rispettati dai risultati della gestione finanziaria 2022.
    

    
      Per quanto riguarda il disegno di legge di assestamento, esso provvede ad aggiornare, per l'anno 2023, le previsioni di entrata e gli stanziamenti di spesa, in relazione al quadro macroeconomico definito nel Documento di economia e finanza 2023, nonché agli andamenti di bilancio e di finanza pubblica, e alle ulteriori esigenze di gestione, rispetto a quanto già considerato nella legge di bilancio per il triennio 2023-2025, segnalate dalle amministrazioni centrali dello Stato per l'esercizio finanziario in corso.
    

    
      In particolare, l'articolo 1 (articolo unico) introduce nella legge di bilancio per l'anno 2023 (legge n. 197 del 2022) le occorrenti variazioni degli stanziamenti degli stati di previsione esposte nelle tabelle annesse al disegno di legge.
    

    
      Nella tabella n. 2, relativa al MEF, nell'ambito della Missione n. 4 "l'Italia in Europa e nel mondo" si prevede: una riduzione dello stanziamento di 1,24 miliardi di euro, a valere sul capitolo relativo alle risorse proprie RNL (reddito nazionale lordo), derivante da un incremento del gettito delle risorse proprie tradizionali, della risorsa IVA e della risorsa basata sulla plastica, nonché per la revisione delle basi imponibili degli anni precedenti e per il surplus registrato nel bilancio UE 2022; una riduzione di 300 milioni di euro nell'ambito delle somme da versare a titolo di risorse proprie tradizionali dell'UE, tenuto conto dell'andamento dei dati registrati nei primi mesi dell'anno e delle previsioni della Commissione europea; una riduzione di circa 10,4 milioni di euro, nell'ambito del fondo per il recepimento della normativa europea, determinata da atti normativi già emanati; un aumento di circa 7,2 milioni di euro per il pagamento degli oneri finanziari derivanti dalle sentenze di condanna della Corte di giustizia dell'UE.
    

    
      I provvedimenti in titolo non presentano profili di criticità in ordine alla compatibilità con l'ordinamento dell'Unione europea.
    

    
      Il seguito dell'esame congiunto è, quindi, rinviato.
    

    
      La seduta termina alle 11,45.
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      6ª Commissione permanente
    

    
      (FINANZE E TESORO)
    

    
      MARTEDÌ 25 LUGLIO 2023
    

    
      63ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      GARAVAGLIA
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Freni.
    

    
      La seduta inizia alle ore 12,05.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(791)
 
Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2022

    

    
      
(792)
 
Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato per l'anno finanziario 2023

    

    
      (Parere alla 5ª Commissione. Esame congiunto e rinvio)
    

    
      La relatrice TUBETTI (FdI) illustra il disegno di legge n. 791, facendo presente che il rendiconto generale dello Stato è il documento contabile attraverso il quale il Governo rende conto al Parlamento dei risultati della gestione del bilancio.
    

    
      L'analisi del contenuto del disegno di legge mostra che la gestione di competenza ha fatto conseguire nel 2022 un generale miglioramento di tutti i saldi rispetto all'esercizio 2021. In particolare, il saldo netto da finanziare (dato dalla differenza fra le entrate finali e le spese finali) presenta nel 2022 un valore negativo di circa 129,6 miliardi, con un miglioramento di oltre 58,1 miliardi rispetto al saldo registrato nel 2021. Se confrontato con le previsioni iniziali, che indicavano un valore negativo del saldo netto di -201,7 miliardi, il miglioramento è pari a circa 72 miliardi. Il risparmio pubblico (saldo delle operazioni correnti, che, se positivo, misura la quota di risorse correnti destinabile al finanziamento delle spese in conto capitale) si attesta nel 2022 a 25,8 miliardi, con un miglioramento di oltre 90,6 miliardi rispetto al 2021. Tale risultato è determinato da una lieve riduzione delle spese (-12,3 miliardi) e da un aumento delle entrate correnti (+78 miliardi). Il miglioramento è di oltre 81,5 miliardi se confrontato con le previsioni iniziali. Infine, il dato del ricorso al mercato finanziario (differenza tra le entrate finali e il totale delle spese, incluse quelle relative al rimborso di prestiti) si attesta nel 2022 a -391,4 miliardi, evidenziando un miglioramento di 33 miliardi rispetto al 2021 e di 87,7 miliardi rispetto alle previsioni iniziali.
    

    
      Nel complesso, gli effettivi risultati conseguiti con la gestione 2022 denotano, per tutti i saldi, un miglioramento sia rispetto alle previsioni iniziali, sia rispetto alle previsioni definitive. I limiti massimi fissati per il saldo netto da finanziare e per il ricorso al mercato dalla legge di bilancio per l'anno finanziario 2022 (legge n. 234 del 2021) - che erano stati indicati, rispettivamente, in -203 miliardi di euro per il saldo netto da finanziare e in -480,347 miliardi per il ricorso al mercato - sono stati aggiornati nel corso dell'esercizio finanziario da diversi provvedimenti di urgenza e ridefiniti, da ultimo, dal decreto-legge n. 176 del 2022 rispettivamente in -251 e -528,347 miliardi di euro in termini di competenza. Tali valori massimi sono stati comunque rispettati dai risultati della gestione finanziaria 2022.
    

    
      A livello di operazioni finali, il miglioramento del saldo netto da finanziare discende da una gestione di competenza 2022 che evidenzia un lieve aumento degli impegni delle spese finali di circa il 2,2 per cento (+18 miliardi) e un aumento degli accertamenti di entrate finali di oltre il 12 per cento (+76,2 miliardi) rispetto all'anno precedente. Anche rispetto alle previsioni definitive, la gestione di competenza del bilancio ha dato come risultati accertamenti per entrate finali in aumento dello 0,9 per cento (+6,6 miliardi) e impegni delle spese finali in diminuzione del 4,8 per cento (-42 miliardi).
    

    
      Dal lato delle entrate, prosegue la relatrice, la gestione di competenza del bilancio ha registrato accertamenti per entrate finali pari a circa 711,8 miliardi (corrispondenti a quasi il 101 per cento delle previsioni definitive, stimate in 705,2 miliardi). Rispetto all'esercizio 2021, gli accertamenti per entrate finali risultano in aumento del 12 per cento (+78,3 miliardi), derivante dall'aumento registrato sia per le entrate tributarie (circa +55 miliardi, +10,5 per cento) che per quelle extra-tributarie (+23,4 miliardi, +22,3 per cento), compensato dalla diminuzione delle entrate per alienazione ed ammortamento di beni (-2,1 miliardi, -29,8 per cento). Anche se confrontate con le previsioni definitive (705,2 miliardi), gli accertamenti per entrate finali risultano in aumento dello 0,9 per cento (+6,6 miliardi rispetto al 2021).
    

    
      Sulla base di una sintetica analisi del confronto 2021-2022 relativo all'andamento delle entrate finali accertate, si sottolinea principalmente l'aumento delle entrate tributarie (+55 miliardi), che si sono attestate a 578,7 miliardi nel 2022, superiori rispetto alla previsione iniziale di bilancio (che indicava entrate tributarie per 565,2 miliardi). Tra queste rilevano le maggiori entrate derivanti dalle imposte sul patrimonio e sul reddito (+31,6 miliardi rispetto al 2021), dalle tasse ed imposte sugli affari (+26,2 miliardi) e dai proventi da lotto, lotterie ed altre attività di giuoco (+2,1 miliardi), a fronte di un minor gettito delle imposte sulla produzione, sui consumi e dogane (-4,9 miliardi). In aumento sono risultate anche le entrate extratributarie, che hanno raggiunto accertamenti pari a oltre 128 miliardi (+23,4 miliardi rispetto al 2021), ben superiori anche rispetto alle previsioni iniziali e a quelle definitive.
    

    
      Dopo aver dato analiticamente conto del fenomeno dei residui, fa presente che la gestione di competenza e la gestione dei residui concorrono a determinare i risultati della gestione di cassa, che è rappresentata, per la parte di entrata, dagli incassi e, per la parte di spesa, dai pagamenti. Anche in termini di cassa i saldi registrano un miglioramento rispetto ai risultati dell'esercizio 2021. Il saldo netto da finanziare è risultato nel 2022 pari a 162,5 miliardi, con un miglioramento di 57,8 miliardi rispetto al risultato raggiunto l'anno precedente (in cui il saldo si era assestato a -220,4 miliardi). Il risparmio pubblico, pari a -18,5 miliardi, risulta anch'esso in miglioramento di quasi 90 miliardi rispetto al dato del 2021. Il risparmio pubblico, essendo negativo, indica la quota di spese correnti non coperta con entrate tributarie ed extra-tributarie. Il ricorso al mercato si attesta su di un valore di circa -423,7 miliardi di euro, anch'esso in miglioramento (di quasi 34 miliardi) rispetto al 2021. Nel complesso, la gestione di cassa ha dato luogo ad incassi complessivi per 964 miliardi e a pagamenti per 1.081,4 miliardi, facendo registrare, rispetto ai corrispondenti dati dell'anno 2021, un aumento sia degli incassi, dello 0,9 per cento, che dei pagamenti, del 3,2 per cento. A livello di operazioni finali, rispetto ai corrispondenti dati dell'anno 2021, si registra, in termini di incassi e pagamenti, un miglioramento delle entrate e un aumento delle spese.
    

    
      Il conto generale del patrimonio comprende, ai sensi dell'articolo 36, comma 3, della legge n. 196 del 2009): le attività e le passività finanziarie e patrimoniali con le relative variazioni prodottesi durante l'esercizio di riferimento; la dimostrazione dei vari punti di concordanza tra la contabilità del bilancio e quella patrimoniale.
    

    
      Dai risultati generali della gestione patrimoniale 2022 emerge una eccedenza passiva di circa 2.595 miliardi, con un peggioramento di circa 162 miliardi rispetto alla situazione patrimoniale a fine 2021. Si tratta di un risultato particolarmente elevato che conferma quello conseguito nel 2021 sul 2020 (-218 miliardi) e nel 2020 sul 2019 (-299 miliardi) ma che non rispecchia il trend degli anni precedenti, considerato che nel 2019 sul 2018 il peggioramento è stato pari a 13 miliardi e nel 2018 sul 2017 il peggioramento è stato pari a 27,5 miliardi.
    

    
      La relatrice si sofferma infine sulle dichiarazioni di regolarità della Corte dei conti sul rendiconto generale dello Stato per il 2022, con l'esclusione di alcuni capitoli, di cui specifica le entrate e i volumi.
    

    
      All'esito dei controlli effettuati la Corte dei conti ha escluso dalla dichiarazione di regolarità, nella Decisione adottata nel giudizio di parificazione, sul versante delle Entrate: i capitoli per i quali si sono riscontrate discordanze fra i dati esposti nel Conto di bilancio del Rendiconto e quelli riportati nei conti periodici delle Amministrazioni, limitatamente alle poste dichiarate irregolari (Allegato 1 alla Decisione); i capitoli per i quali la riscossione in conto residui operata nell'esercizio presenta un valore pari a zero esposto nel Conto di bilancio del Rendiconto, nonostante il dato calcolato risulti di valore negativo (Allegato 2 alla Decisione); somme rimaste da versare indicate nella voce "Altri centri di responsabilità", riconducibili alle Amministrazioni diverse dal Ministero dell'economia e delle finanze e dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti (Allegato 23 al Rendiconto), nonché delle poste riferite ai capitoli dichiarati non regolari nel "da versare competenza" e nel "da versare residui", per discordanze rilevate con i dati dei conti periodici delle Amministrazioni; delle somme rimaste da riscuotere di pertinenza di Amministrazioni diverse dal Ministero dell'economia e delle finanze, esposte nella voce "Altri capitoli" (Allegato 24 al Rendiconto).
    

    
      La relatrice passa poi ad illustrare il disegno di legge n. 792 di assestamento, disciplinato dall'articolo 33 della legge di contabilità e finanza pubblica (legge n. 196 del 2009), il quale ha lo scopo di aggiornare a metà esercizio le previsioni di bilancio formulate a legislazione vigente, anche sulla scorta della consistenza dei residui attivi e passivi accertata in sede di rendiconto. L'aggiornamento riguarda, con riferimento alle entrate, l'eventuale revisione delle stime del gettito, e, con riferimento alle spese, limitatamente alla componente discrezionale, gli effetti di eventuali esigenze sopravvenute.
    

    
      Per quanto riguarda il contenuto, il disegno di legge di assestamento si compone di un solo articolo che modifica la Sezione II (Approvazione degli stati di previsione) della legge di bilancio per il 2023 (legge n. 197 del 2022). L'articolo determina, sotto il profilo giuridico, l'aggiornamento delle previsioni di bilancio a legislazione vigente, per l'anno finanziario 2023, introducendo le occorrenti variazioni degli stanziamenti dello stato di previsione dell'entrata e degli stati di previsione dei Ministeri approvati con la legge di bilancio 2023. Tali variazioni sono esposte nelle tabelle annesse al disegno di legge.
    

    
      Venendo all'analisi dei risultati finanziari, le variazioni di bilancio proposte con il presente provvedimento di assestamento, insieme a quelle apportate nel periodo compreso tra il 1° gennaio e 31 maggio con atti amministrativi definiscono le previsioni assestate per il 2023.
    

    
      In termini di competenza, le variazioni proposte con il disegno di legge di assestamento determinano un miglioramento del saldo netto da finanziare (corrispondente alla differenza tra entrate finali e spese finali) rispetto alle previsioni iniziali della legge di bilancio.
    

    
      Il saldo si attesta su un valore di -203,6 miliardi rispetto ad una previsione iniziale di -200,7 miliardi risultante dalla legge di bilancio.
    

    
      Il peggioramento del saldo, di circa 3 miliardi complessivi rispetto alle previsioni iniziali, è dovuto essenzialmente alle variazioni negative determinate per atto amministrativo, circa -2,96 miliardi.
    

    
      Dà quindi analiticamente conto delle voci che concorrono al miglioramento del dato assestato del saldo netto.
    

    
      Per quanto riguarda le variazioni per atto amministrativo, queste determinano un peggioramento del saldo netto da finanziare di 2,96 miliardi in termini di competenza, determinato dall'incremento delle spese finali di circa 3,2 miliardi, dovuto principalmente - si legge nella Relazione illustrativa - all'attuazione delle riassegnazioni di entrate da cedolino unico disposte con Decreto del Ragioniere generale dello Stato: ne dà un sommario resoconto, indicando le principali variazioni delle entrate tributarie.
    

    
      Per le entrate extratributarie le variazioni in aumento per 266 milioni di euro sono dovute, principalmente, ai decreti di riassegnazione alla spesa di somme affluite in entrata. Nella Relazione illustrativa si ricorda, inoltre, l'effetto di cui all'art. 3 quinquies del D.L. n. 198/2022, che prevede il versamento da parte dell'Agenzia delle entrate delle somme non utilizzate destinate al credito di imposta per le strutture turistico-ricettive.
    

    
      In termini di competenza, le variazioni proposte dal disegno di legge di assestamento determinano una lievissima variazione del saldo netto da finanziare in termini di competenza di appena 8 milioni di euro rispetto al saldo risultante dalla legge di bilancio, dovuto a una riduzione delle entrate finali per 361 milioni, determinata dalla evoluzione negativa delle entrate tributarie, e a una proposta di riduzione delle spese finali per 368 milioni.
    

    
      Per quanto concerne, in particolare, le proposte di variazioni alle entrate del bilancio dello Stato, per le entrate finali il disegno di legge di assestamento reca una proposta di riduzione per 361 milioni, in termini di competenza, rispetto alle previsioni formulate con la legge di bilancio 2023.
    

    
      In particolare, le entrate tributarie recepiscono principalmente l'adeguamento alle stime del DEF 2023, con una riduzione di 784 milioni di euro. Rispetto alle previsioni iniziali, il decremento è frutto di una diminuzione delle imposte indirette, per circa 2,1 miliardi di euro, parzialmente compensata dall'incremento previsto per le imposte dirette rispettivamente per circa 1,3 miliardi.
    

    
      Per le entrate extratributarie le proposte indicano, nel complesso, un incremento di 423 milioni di euro, dovuto, in particolare, alle entrate derivanti dal settore delle scommesse e dei giochi, principalmente lotterie (+718 milioni), ai maggiori dividendi da versare da parte delle società a partecipazione pubblica (+300 milioni) e ai rimborsi ottenuti dall'Ue per le spese sostenute per i vaccini (+896 milioni). Vanno peraltro considerati i minori versamenti connessi agli utili conseguiti da parte di Banca d'Italia nell'esercizio 2022 (-2,7 miliardi) e all'adeguamento delle risorse proprie tradizionali riscosse per conto dell'Unione europea (-300 milioni di euro).
    

    
      In termini di cassa, il disegno di legge di assestamento per il 2023 determina complessivamente un peggioramento del saldo netto da finanziare di 298 milioni di euro rispetto alla previsione di bilancio, derivante da un aumento delle entrate finali per 88 milioni e da un aumento delle spese finali per 386 milioni.
    

    
      In particolare, il saldo netto da finanziare si attesta a circa -256 miliardi. Il peggioramento di 298 milioni rispetto alla previsione di bilancio è dovuto alle variazioni per atto amministrativo (-2,8 miliardi) parzialmente compensate dalle proposte del disegno di legge di assestamento (+2,5 miliardi).
    

    
      Gli altri saldi risultano in miglioramento. In particolare, il ricorso al mercato risulta migliorato di 6,7 miliardi rispetto al bilancio di previsione, raggiungendo un valore pari a -559,8 miliardi; analogamente, il saldo primario, rispetto ai -174,5 miliardi della previsione iniziale raggiunge l'importo di -171,5 miliardi (-3,1 miliardi). Il risparmio pubblico migliora di 288 milioni, attestandosi a -96,7 miliardi di euro.
    

    
      Il peggioramento del saldo netto da finanziare di cassa rispetto alla previsione iniziale è determinato dall'aumento delle entrate finali di 88 milioni, che riguarda essenzialmente le entrate extratributarie (+251 milioni) compensate in parte dalla riduzione delle entrate tributarie (-161 milioni), e dall'aumento delle spese finali di 386 milioni, dovuto alle variazioni in aumento per atti amministrativi (+3 miliardi) compensate in parte dalle variazioni in riduzione proposte dal disegno di legge di assestamento in esame (-2,7 miliardi).
    

    
      La proposta di assestamento determina una riduzione delle entrate finali di 144 milioni.
    

    
      La proposta di riduzione delle entrate riguarda principalmente le entrate tributarie, che recepiscono principalmente l'adeguamento alle stime del DEF 2023, con una diminuzione di 128 milioni di euro in termini di cassa.
    

    
      Nell'ambito delle tributarie, la riduzione rispetto alle previsioni iniziali deriva da una diminuzione delle imposte dirette di 1,7 miliardi di euro, in termini di cassa, parzialmente compensata da un incremento delle imposte indirette per circa 1,6 miliardi di euro. La variazione alle previsioni di cassa sconta, inoltre, le minori riscossioni a mezzo ruolo già stimate in occasione del documento programmatico di aprile.
    

    
      Le entrate extratributarie registrano, invece, un miglioramento complessivo rispetto alle previsioni della legge di bilancio, di 251 milioni di euro di cassa. Anche per le entrate extra-tributarie, le variazioni delle previsioni di cassa scontano le riduzioni delle riscossioni a mezzo ruolo derivanti dall'adeguamento alle stime del DEF 2023.
    

    
      Le entrate da alienazione, ammortamento e riscossione di crediti registrano una contrazione di 2 milioni di euro, in termini di cassa, imputabile ad un allineamento alle previsioni elaborate nel documento programmatico dello scorso aprile, relativo alle riscossioni a mezzo ruolo.
    

    
      Alla fine dell'esercizio 2022, si sono registrati residui attivi per complessivi 235.338 milioni e residui passivi per 193.495 milioni. Con il provvedimento di assestamento si provvede ad aggiornare i residui attivi sulla base delle risultanze emerse al 31 dicembre 2022, a seguito della chiusura della gestione dell'esercizio. Le previsioni assestate quantificano un ammontare di residui attivi finali al 31 dicembre 2022 pari a 235.337 milioni di euro, a fronte dei 265.870 milioni di residui inizialmente presunti nel disegno di legge di bilancio 2023.
    

    
      Nel complesso, il conto dei residui al 31 dicembre 2022 segna dunque una inversione di tendenza rispetto al 2021, in cui si era invece registrata una decrescita rispetto al 2020 (-4,1%).
    

    
      Per quanto riguarda le principali variazioni proposte per le entrate tributarie con il disegno di legge di assestamento, aggiornate in coerenza con il quadro macroeconomico illustrato nel DEF 2023 nonché con le più recenti informazioni sugli andamenti effettivi del gettito, esse indicano un decremento complessivo del gettito di competenza, atteso in misura pari a 784 milioni di euro, derivante dalla diminuzione delle imposte indirette per 2.072 milioni di euro, dovuta principalmente al decremento sull'IVA, e dall'aumento delle imposte dirette per 1.288 milioni, collegato ad una previsione più favorevole delle ritenute Irpef sui redditi da lavoro dipendente, dell'autoliquidazione Ires, dell'imposta sostitutiva sulla rivalutazione dei fondi per il TFR e dei rendimenti dei fondi di previdenza, e ad una prevista riduzione delle imposte sostitutive sul risultato maturato delle gestioni individuali di portafoglio, sulle plusvalenze ed altri redditi previste dall'articolo 3 della legge n. 662 del 1996, nonché dell'imposta sostitutiva sui fondi pensione e sulle altre forme pensionistiche complementari ed individuali.
    

    
      In termini di cassa le variazioni scontano le maggiori riscossioni da ruolo, in linea con i tendenziali aggiornati con il DEF 2023, in misura pari a 656 milioni di euro.
    

    
      Le entrate extra-tributarie aumentano complessivamente di 423 milioni di euro in termini di competenza, mentre solo marginale (-15 milioni) è la riduzione prevista in termini di cassa.
    

    
      Impattano invece in riduzione in termini di indebitamento (quindi con effetto negativo sul saldo), per 300 milioni di euro, le entrate delle risorse proprie tradizionali riscosse per conto dell'Unione europea, a cui corrisponde una equivalente variazione in termini di spesa.
    

    
      Ulteriori variazioni, che non determinano effetti sull'indebitamento netto, riguardano: in aumento, i rimborsi da parte dell'Unione europea delle spese sostenute per la campagna vaccinale pari a 896 milioni di euro (il cui impatto, in termini di indebitamento netto, è contabilizzato nell'anno in cui è stata sostenuta la spesa) ed i maggiori introiti inerenti agli interessi attivi maturati sul conto disponibilità pari a 825 milioni di euro, già stimati nel DEF 2023; in diminuzione, i minori versamenti, già stimati nelle previsioni del DEF, connessi agli utili conseguiti da parte di Banca d'Italia nell'esercizio 2022, per 2.673 milioni di euro.
    

    
      Le entrate da alienazione ammortamento e riscossione crediti registrano, infine, una riduzione, in termini di sola cassa, pari a 2 milioni di euro, senza effetti sull'indebitamento netto.
    

    
      Il complesso delle maggiori entrate con riflessi sull'indebitamento netto ammonta quindi a circa 1 miliardo di euro (tutte riconducibili alle entrate extra-tributarie).
    

    
      Il seguito dell'esame congiunto è rinviato.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(797)
 
Delega al Governo per la riforma fiscale
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      
(584)
 
TURCO e altri.
 
-
 
Delega al Governo per la riforma del sistema fiscale

    

    
      (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame congiunto sospeso nella seduta del 20 luglio.
    

    
      Il presidente GARAVAGLIA comunica che sono stati presentati 482 emendamenti e 17 ordini del giorno, pubblicati in allegato, che potranno essere illustrati nella seduta di oggi. Comunica inoltre che gli emendamenti 14.20 e 17.0.1 sono stati ritirati dai rispettivi proponenti.
    

    
      Prende atto la Commissione.
    

    
      Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
    

    
      
(674)
 
Interventi a sostegno della competitività dei capitali

    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta pomeridiana del 19 luglio.
    

    
      Il presidente GARAVAGLIA comunica che il termine per presentare ordini del giorno ed emendamenti, precedentemente fissato alle ore 12 del 27 luglio, è prorogato alle ore 12 del 3 agosto.
    

    
      La Commissione conviene.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      La seduta termina alle ore 12,30.
    

    
      ORDINI DEL GIORNO ED EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE
    

    
      N. 797, 584
    

    
       
    

    
      
        G/797/1/6
      

      
        Lisei, Orsomarso, Castelli, Maffoni, Melchiorre, Tubetti
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante delega al Governo per la riforma fiscale (A.S. 797);
      

      
             premesso che:
      

      
             l'Agenzia delle entrate è un'agenzia fiscale della pubblica amministrazione italiana dipendente dal Ministero dell'economia e delle finanze che svolge le funzioni relative ad accertamenti e controlli fiscali e alla gestione dei tributi;
      

      
                  la medesima svolge l'importante ruolo di garantire gli adempimenti degli obblighi fiscali da parte dei cittadini contribuenti, svolge inoltre i servizi relativi al catasto, i servizi geotopocartografici e quelli relativi alle conservatorie dei registri immobiliari, con il compito di costituire l'anagrafe dei beni immobiliari esistenti sul territorio nazionale sviluppando, anche ai fini della semplificazione dei rapporti con gli utenti, l'integrazione fra i sistemi informativi attinenti alla funzione fiscale e alle trascrizioni e iscrizioni in materia di diritti sugli immobili.
      

      
             considerato che:
      

      
             le modalità di gestione del contenzioso tributario non sempre sono caratterizzate da una gestione efficiente ed imparziale nel rispetto del principio della parità delle armi. Sono infatti numerosi i casi nei quali nonostante le sconfitte nel primo o nel secondo grado di giudizio l'Agenzia protrae il contenzioso anche a fronte di giurisprudenza consolidata e chiari indirizzi unionali Esponendo il contribuente ad inutili aggravi e le casse erariali ad inutili spese derivanti dalle condanne degli uffici al rimborso delle spese di lite;
      

      
                  le modalità interpretative delle normative europee e nazionali dell'Agenzia delle entrate non sempre sono caratterizzate dal principio dell'imparzialità e del buon funzionamento della PA, principi ribaditi di recente dalla Suprema Corte nella sentenza n. 8716/2021;
      

      
                  nei contenziosi tributari esiste uno squilibrio inusitato fra le parti che costringe i cittadini, anche a fronte di mere affermazioni incapaci di assumere qualità di presunzioni, a dimostrare con grande difficoltà "fatti negativi" e la legittimità dei propri comportamenti;
      

      
             impegna il Governo:
      

      
             a valutare modifiche all'attuale normativa che impediscano, come avviene per il procedimento penale, in caso di sconfitta dell'Ente di non ricorrere ai gradi successivi di giudizio o consentire tale ipotesi a limitati casi eccezionali;
      

      
                  a valutare modifiche delle attuali normative che consentano un controllo più stringente del Ministero dell'Economia e delle Finanze sull'operato dell'Agenzia delle Entrate;
      

      
                  a valutare modifiche delle attuali normative che impongano onere probatori più stringenti per le contestazioni dell'Agenzia o che comunque consentano maggiore parità fra accusa e difesa.
      

    

    
      
        G/797/2/6
      

      
        Salvitti, Borghese
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante la delega al Governo per la riforma fiscale;
      

      
             premesso che
      

      
                  il citato disegno di legge, composto da 20 articoli distribuiti in cinque titoli, ha come obiettivo la revisione complessiva del sistema fiscale in un'ottica di semplificazione e ridimensionamento della pressione che ormai affligge cronicamente i cittadini italiani;
      

      
                  in quest'ambito, a causa del progressivo innalzamento dell'età media della popolazione, si è posta l'urgenza di risolvere la problematica della doppia imposizione fiscale che colpisce, con maggiore evidenza, coloro che maturano la pensione in Italia e, successivamente, al termine della propria vita lavorativa, trasferiscono la propria residenza all'estero trovandosi a dover sottostare sia alla tassazione dello Stato in cui è stata prestata l'attività lavorativa (nel quale sono stati regolarmente versati i contributi - c.d. "Stato della Fonte"), che a quella prevista dal nuovo Stato di residenza;
      

      
             considerato che
      

      
                  come emerso dai dati pubblicati dall'Istituto Nazionale della Previdenza Sociale (INPS) nel 2021 sono stati prestati all'estero 326.000 trattamenti pensionistici per un ammontare di circa 1,4 miliardi di euro rappresentanti il 2,4% del totale delle pensioni erogate dall'Istituto;
      

      
                  in mancanza di una regolamentazione pattizia, dalla convergenza delle pretese tributarie di più Stati possono sorgere conflitti in materia di potestà impositiva fiscale le cui conseguenze negative ricadono primariamente sui contribuenti;
      

      
                  tra i principi ispiratori e i criteri direttivi generali della delega è espresso all'articolo 2, comma 1, lettera c) l'obiettivo di «razionalizzare e semplificare il sistema tributario [.]»;
      

      
                  al fine di arginare il problema della doppia imposizione sui redditi pensionistici e non, negli ultimi decenni sono stati sottoscritti plurimi accordi bilaterali con Paesi terzi, sia comunitari come Francia (L. 20/1992) e Germania (L. 459/1992), che extra-comunitari tra i quali a titolo esemplificativo si citano il Brasile (L. 844/1980), l'Argentina (L. 282/1982), l'Ecuador (L. 377/1989), l'Egitto (L. 387/1981) e il Giappone (L. 855/1972);
      

      
             ritenuto che
      

      
                  arginando i fenomeni di doppia imposizione si vuole evitare di ridurre oltremisura l'importo netto che il contribuente percepisce in modo da non gravare in misura eccessivamente onerosa su una delle fasce più deboli della popolazione, naturalmente caratterizzata da una minore capacità reddituale;
      

      
                  l'attuale Governo ha sempre rivendicato una politica di sostegno a quei connazionali che, pur mantenendo vivo il legame con la madrepatria, nel corso dell'ultimo secolo sono emigrati all'estero, in special modo nei Paesi dell'America Latina;
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  a promuovere la stipula di convenzioni per evitare il fenomeno della doppia imposizione con quei Paesi, in particolare quelli dell'America Latina, con i quali non sono ancora stati sottoscritti.
      

    

    
      
        G/797/3/6
      

      
        Murelli
      

      
        Il Senato,
      

      
             premesso che:
      

      
             Il provvedimento in esame contempla, tra i principi e criteri direttivi di esercizio della delega al Governo, la revisione del sistema tributario, nonché la semplificazione e il riordino della legislazione vigente;
      

      
                  da qualche anno è stato dematerializzato il processo di approvvigionamento dei prodotti privi di glutine a carico del Servizio sanitario regionale e il buono celiachia cartaceo riconosciuto mensilmente è stato sostituito con un corrispondente valore mensile in formato elettronico. Il credito del buono è gestito quindi in maniera automatizzata e la procedura prevede che ogni mese l'importo residuo non utilizzato non possa essere cumulato alla mensilità successiva;
      

      
                  nell'ottica di agevolare gli acquisti di alimenti senza glutine per i pazienti celiaci si ritiene opportuno prevedere la possibilità di riaccredito dell'eventuale valore residuo del buono su quello del mese successive.
      

      
             impegna il governo:
      

      
             ad adottare tutte le iniziative di propria competenza al fine di consentire su tutto il territorio nazionale, a partire dal mese di luglio 2023, che il credito mensile per l'acquisto dei prodotti senza glutine - riconosciuto alle persone celiache con assistenza sanitaria, gestito  elettronicamente e da utilizzarsi sia presso le farmacie del territorio sia presso i punti vendita convenzionati -  che  dovesse  risultare residuo nel mese di validità del buono, sarà automaticamente riaccreditato sul valore del buono del mese successivo.
      

    

    
      
        G/797/4/6
      

      
        Murelli
      

      
        Il Senato,
      

      
             premesso che:
      

      
             il provvedimento in esame contempla, tra i principi e criteri direttivi di esercizio della delega al Governo, la revisione del sistema tributario, nonché la semplificazione e il riordino della legislazione vigente;
      

      
                  appare indispensabile sostenere l'accesso alle bevande a base vegetale a tutte le fasce di reddito che caratterizzano la popolazione italiana, con specifico riferimento all'IVA applicata alle bevande stesse, per un'armonizzazione del comparto agroalimentare in relazione al fattor comune delle proteine, animali e vegetali;
      

      
                  la medesima esigenza si pone in modo particolare per i soggetti affetti da malattie quali la celiachia in ordine all'obbligo di consumazione di prodotti che non contengono glutine, nonché per gli alimenti a fini medici speciali, ossia quei prodotti alimentari espressamente elaborati o formulati e destinati alla gestione dietetica di pazienti, compresi i lattanti, da utilizzare sotto controllo medico, destinato all'alimentazione completa o parziale di pazienti con capacità limitata, disturbata o alterata di assumere, digerire, assorbire, metabolizzare o eliminare alimenti comuni o determinate sostanze nutrienti in essi contenute o metaboliti, oppure con altre esigenze nutrizionali determinate da condizioni cliniche e la cui gestione dietetica non può essere effettuata esclusivamente con la modifica della normale dieta;
      

      
             Considerato che:
      

      
             l'attuale aliquota IVA assegnata alle bevande vegetali porta con sé una visione antidemocratica e discriminatoria del prodotto, non permettendo a tutti i consumatori, reali e potenziali, delle bevande vegetali di accedere a un prodotto che, data la vastità di consumo crescente nel nostro Paese, dovrebbe essere considerato alla pari degli alimenti di largo consumo con aliquota al 10%;
      

      
                  tale considerazione è ancora più valida in ordine all'iva per i prodotti per celiaci e gli alimenti a fini medici;
      

      
                  una simile razionalizzazione dell'IVA permetterà non solo di aumentare l'accesso dei consumatori a una dieta sana, equilibrata e diversificata, come disposto dalla Dieta Mediterranea, bensì anche di rafforzare una crescita ancora più sostenuta di un mercato focalizzato su materie prime fortemente connesse alle distintività produttive nazionali, come noci, semi, oli, cereali integrali, legumi, frutta e verdura, agevolando la strutturazione di una solida filiera agricola e agroalimentare Made in Italy;
      

      
             impegna il Governo ad adottare tutte le iniziative di propria competenza finalizzate a ridurre l'aliquota IVA al 10% per le bevande puramente vegetali a base di legumi, cereali, frutta secca e frutta, diverse dai succhi, e i prodotti alimentari derivati nonché per i prodotti senza glutine e gli alimenti a fini medico speciali.
      

    

    
      
        G/797/5/6
      

      
        Lotito
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di discussione del disegno di legge recante "Delega al Governo per la riforma fiscale"
      

      
             premesso che:
      

      
             a partire dal 6 luglio 2023 è operativo a tutti gli effetti l'Indice Nazionale dei Domicili Digitali (INAD), introdotto dall'articolo 6-quater del Codice dell'amministrazione digitale (CAD), necessario per ricevere comunicazioni con valore legale, quali raccomandate e cartelle esattoriali. A fronte dell'iscrizione, obbligatoria per imprese e professionisti, sono dematerializzate tutte le comunicazioni intercorse con la Pubblica Amministrazione, che vengono inviate via Posta Elettronica Certificata (PEC);
      

      
                  la PEC è il sistema che permette di mandare e-mail con valore legale, equiparato ad una raccomandata con ricevuta di ritorno e progettata per offrire vantaggi in termini di immediatezza della comunicazione e certezza del contenuto;
      

      
                  l'obbligo di conservare le PEC per 10 anni è da ricondurre agli articoli 2214 e 2220 del Codice Civile che, al titolare del dato (impresa o organizzazione pubblica) impongono l'obbligo di "conservare ordinatamente per ciascun affare gli originali dei documenti e delle fatture ricevute e spedite";
      

      
                  la semplice archiviazione delle PEC e dei loro contenuti sui propri dispositivi elettronici o sui server aziendali o su supporto cartaceo o analogico non ne garantisce il valore legale in quanto si tratta di un processo di conservazione non a norma di legge;
      

      
                  ai sensi dell'articolo 43 del CAD gli obblighi di conservazione e di esibizione di documenti si intendono soddisfatti a mezzo di documenti informatici, se le relative procedure sono effettuate in modo tale da garantire la conformità ai documenti originali e sono conformi alle Linee guida AGID sulla formazione e conservazione di tali documenti;
      

      
                  si pone il problema della conservazione e della validità legale dei documenti, prima garantita dalle comunicazioni cartacee,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
             a emanare specifiche istruzioni ai contribuenti volte a consentire agli stessi l'adozione delle buone pratiche necessarie a conservare in formato legalmente valido le PEC intercorse con le Pubbliche Amministrazioni per il tramite del «domicilio digitale», semplificando gli adempimenti e riducendo i costi a loro carico;
      

      
                  a prevedere che gli operatori privati che offrono il servizio PEC siano tenuti a garantirne la conservazione (o il loro corretto trasferimento ad altro operatore in caso di cessazione per qualunque causa del servizio ovvero sostituzione con altro operatore) dei documenti PEC che rispondano ai requisiti degli articoli 2214 e 2220 del Codice Civile per il numero di anni prescritto dalla legge.
      

    

    
      
        G/797/6/6
      

      
        Damiani
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di discussione del disegno di legge recante "Delega al Governo per la riforma fiscale",
      

      
             premesso che:
      

      
             l'articolo 24-ter del D.Lgs. 504/93 ("TU Accise"), rubricato "Gasolio Commerciale" prevede: "1. Il gasolio commerciale usato come carburante è assoggettato ad accisa con l'applicazione dell'aliquota prevista per tale impiego dal numero 4-bis della tabella A allegata al presente testo unico.
      

      
             2. Per gasolio commerciale usato come carburante si intende il gasolio impiegato da veicoli, ad eccezione di quelli di categoria euro 3 o inferiore e, a decorrere dal 1° gennaio 2021, ad eccezione dei veicoli di categoria euro 4 o inferiore, utilizzati dal proprietario o in virtu' di altro titolo che ne garantisca l'esclusiva disponibilità, per i seguenti scopi:
      

      
             a) attività di trasporto di merci con veicoli di massa massima complessiva pari o superiore a 7,5 tonnellate esercitata da:
      

      
             1. persone fisiche o giuridiche iscritte nell'albo nazionale degli autotrasportatori di cose per conto di terzi;
      

      
                  2. persone fisiche o giuridiche munite della licenza di esercizio dell'autotrasporto di cose in conto proprio e iscritte nell'elenco appositamente istituito;
      

      
                  3. imprese stabilite in altri Stati membri dell'Unione europea, in possesso dei requisiti previsti dalla disciplina dell'Unione europea per l'esercizio della professione di trasportatore di merci su strada;
      

      
                  b) attività di trasporto di persone svolta da:
      

      
             1. enti pubblici o imprese pubbliche locali esercenti l'attività di trasporto di cui al decreto legislativo 19 novembre 1997, n. 422, e alle relative leggi regionali di attuazione;
      

      
                  2. imprese esercenti autoservizi interregionali di competenza statale di cui al decreto legislativo 21 novembre 2005, n. 285;
      

      
                  3. imprese esercenti autoservizi di competenza regionale e locale di cui al decreto legislativo 19 novembre 1997, n. 422;
      

      
                  4. imprese esercenti autoservizi regolari in ambito comunitario di cui al regolamento (CE) n. 1073/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 21 ottobre 2009.
      

      
             3. È considerato altresì gasolio commerciale il gasolio impiegato per attività di trasporto di persone svolta da enti pubblici o imprese esercenti trasporti a fune in servizio pubblico.
      

      
             4. Il rimborso dell'onere conseguente alla maggiore accisa applicata al gasolio commerciale è determinato in misura pari alla differenza tra l'aliquota di accisa sul gasolio usato come carburante, di cui all'allegato I, e quella di cui al comma 1 del presente articolo. Ai fini del predetto rimborso, i soggetti di cui ai commi 2 e 3 presentano apposita dichiarazione al competente ufficio dell'Agenzia delle dogane e dei monopoli entro il mese successivo alla scadenza di ciascun trimestre solare in cui è avvenuto il consumo del gasolio commerciale. Per ciascuno dei predetti trimestri, il rimborso di cui al presente comma è riconosciuto, entro il limite quantitativo di un litro di gasolio consumato, da ciascun veicolo di cui al comma 2, per ogni chilometro percorso dallo stesso veicolo.
      

      
             5 Il credito spettante ai sensi del comma 4 del presente articolo è riconosciuto, mediante la compensazione di cui all'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, entro il 31 dicembre dell'anno solare successivo a quello in cui il medesimo credito è sorto per effetto del provvedimento di accoglimento o del decorso del termine di sessanta giorni dal ricevimento della dichiarazione. 6. In alternativa a quanto previsto dal comma 5, il credito spettante ai sensi del comma 4 può essere riconosciuto in denaro";
      

      
                  considerando la finalità perseguita dall'articolo 39 del D.Lgs. 199/21 - ovvero la promozione della "produzione di energia da fonti rinnovabili nel settore dei trasporti, conformemente alla traiettoria indicata nel PNIEC" - le disposizioni, di cui all'articolo 24-ter del TU Accise devono trovare applicazione anche nel caso di "biocarburanti commerciali", laddove utilizzati come prodotti equivalenti del "gasolio commerciale";
      

      
                  sarebbe opportuno prevedere l'estensione dell'articolo 24-ter del TU Accise anche ai "biocarburanti commerciali", richiamando la definizione di "biocarburanti" contenuta nel recente Decreto dell'Ambiente e della Sicurezza Energetica del 16 marzo 2023;
      

      
                  tale modifica, sotto il profilo finanziario, non determinerebbe aggravio di spesa per lo Stato perché i "biocarburanti commerciali" si sostituirebbero (e non si aggiungerebbero) al "gasolio commerciale" e l'applicazione dell'agevolazione ai "biocarburanti commerciali" sarebbe neutra; inoltre, si eviterebbe il paradosso che lo Stato italiano agevoli fiscalmente l'utilizzo dei carburanti fossili a dispetto dei biocarburanti liquidi sostenibili, in totale contrasto con le finalità, di cui al citato art. 39 del D.Lgs. 199/21,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
             ad adottare misure volte ad estendere le disposizioni di cui all'articolo 24-ter del decreto legislativo 504 del 1993, anche ai "biocarburanti commerciali".
      

    

    
      
        G/797/7/6
      

      
        Boccia, Losacco, Tajani, Manca, Lorenzin, Misiani, Nicita
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante "Delega al Governo per la riforma fiscale" (A.S. 797)
      

      
             Premesso che,
      

      
                  il sistema fiscale italiano è divenuto negli anni sempre più iniquo a causa della progressiva fuoriuscita di alcune categorie di reddito dall'imposta progressiva, indebolito da un'evasione fiscale che, pur diminuita negli ultimi anni, rimane enorme, caratterizzato da un elevato grado di complessità degli adempimenti e da una scarsa capacità di riscossione;
      

      
                  la proposta di riforma del Governo non affronta nessuna di queste criticità e, anzi, aggrava l'iniquità e l'inefficienza rinunciando a qualunque idea di riordino del sistema, consolidando l'assetto corporativo, mantenendo tutti i regimi cedolari vigenti;
      

      
                  l'Italia avrebbe bisogno di una revisione organica del proprio sistema tributario ma, al contrario, l'intervento del Governo premia la rendita e nasconde il rischio di vedere ridotti i servizi essenziali sottraendo risorse necessarie al finanziamento dei servizi pubblici a partire da sanità, scuola e infrastrutture;
      

      
                  in materia di contrasto all'evasione, la riforma introduce un concordato preventivo biennale per i titolari di reddito d'impresa e di lavoro autonomo di minore dimensione, che rischia di legalizzare la sotto dichiarazione di ricavi e compensi, «istituti speciali di definizione» che possono nascondere condoni permanenti, sconti penali a chi aderisce ai vari condoni, rateizzazioni talmente lunghe da rendere conveniente, dal punto di vista economico, non pagare le imposte;
      

      
                  il fisco è un elemento fondamentale del patto con i cittadini ed è entrato in profonda crisi, con regimi di favore e una evasione crescente,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  a programmare e realizzare, in coincidenza con l'esercizio della delega, una vasta campagna di opinione utilizzando il servizio pubblico radio-televisivo, media tradizionali (giornali, radio, emittenti commerciali) e new media, persensibilizzare l'opinione pubblica in merito all'impatto delle diverse forme di evasione ed elusione fiscale sulla tenuta dei servizi pubblici essenziali a partire da sanità, scuola e infrastrutture.
      

    

    
      
        G/797/8/6
      

      
        Tajani, Boccia, Losacco, Manca, Lorenzin, Misiani, Nicita
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante "Delega al Governo per la riforma fiscale" (A.S. 797)
      

      
             Premesso che,
      

      
                  il sistema fiscale italiano è in grave crisi, reso più iniquo dalla progressiva fuoriuscita di alcune categorie di reddito dall'IRPEF e dalle addizionali comunali e regionali all'Irpef, che sottrae risorse necessarie al finanziamento dei servizi pubblici locali e premia la rendita; indebolito da un'evasione fiscale che, pur diminuita negli ultimi anni, rimane enorme; caratterizzato da un elevato grado di complessità degli adempimenti e da una scarsa capacità di riscossione;
      

      
                  la proposta di riforma del Governo - un disegno di legge delega che indica i principi generali di riforma, affidando ai decreti legislativi da adottare entro 24 mesi dall'entrata in vigore gli elementi di dettaglio di revisione del sistema tributario - non affronta nessuna di queste criticità e, anzi, aggrava l'iniquità e l'inefficienza del sistema;
      

      
                  per quanto riguarda l'IRPEF, la principale imposta, la riduzione degli scaglioni e delle aliquote, con l'esplicito obiettivo finale di una «flat tax» per tutti i contribuenti, ridimensionerà drasticamente la progressività del sistema e favorirà i redditi più elevati, sottraendo risorse essenziali per il finanziamento della sanità, della scuola, di tutte le principali politiche pubbliche: non a caso, come ha evidenziato la Banca d'Italia nella sua audizione, la «flat tax» è stata adottata in prevalenza da economie in transizione o in via di sviluppo, con una contenuta pressione fiscale e sistemi di welfare di dimensione limitata;
      

      
                  la sostituzione dell'IRAP con una sovrimposta IRES penalizza le imprese manifatturiere, asse portante dell'economia italiana, e mette a rischio il finanziamento della spesa sanitaria regionale;
      

      
                  in materia di contrasto all'evasione, il disegno di legge introduce un concordato preventivo biennale per i titolari di reddito d'impresa e di lavoro autonomo di minore dimensione, che rischia di legalizzare la sotto dichiarazione di ricavi e compensi, «istituti speciali di definizione» che possono nascondere condoni permanenti, sconti penali a chi aderisce ai vari condoni, rateizzazioni talmente lunghe da rendere conveniente, dal punto di vista economico, non pagare le imposte;
      

      
                  completamente assenti, invece, la riforma del catasto, recentemente sollecitata anche dalla Commissione europea, volta a eliminare l'attuale penalizzazione per i proprietari di immobili di minor pregio rispetto a quelli di maggior valore e a garantire più equità nel prelievo a parità di gettito e il federalismo fiscale, particolarmente importante alla luce della progressiva riduzione dei margini di autonomia impositiva degli enti territoriali;
      

      
                  il disegno di legge delega non esplicita né i costi né le modalità di copertura degli interventi, salvo il riordino delle «tax expenditures» (deduzioni, detrazioni, crediti d'imposta): come rilevato dall'UPB, gli interventi definiti con maggior dettaglio dalla delega, determinando una consistente diminuzione del prelievo, potrebbero essere finanziati solo attraverso una riduzione permanente della spesa pubblica e una ridefinizione del livello dei servizi pubblici e delle platee dei beneficiari;
      

      
                  mentre l'Italia avrebbe bisogno di una revisione organica del proprio sistema tributario, il disegno di legge del Governo rinuncia a qualunque idea di riordino, consolida l'iniquità dell'attuale assetto, mantenendo tutti i regimi cedolari vigenti (che, oltretutto, sono esclusi dall'applicazione delle addizionali IRPEF comunali e regionali) e, anzi, introducendone di nuovi, come la cedolare secca sugli immobili strumentali, non aggredisce l'evasione fiscale,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
             nell'esercizio della delega di riforma fiscale a tenere in considerazione le seguenti priorità:
      

      
             a) prevedere che la revisione e la graduale riduzione dell'imposta sul reddito delle persone fisiche (IRPEF) prevista dall'articolo 5 sia prioritariamente attuata a vantaggio dei redditi bassi e medi a partire da quello gravante sui lavoratori dipendenti e sui pensionati;
      

      
                  b) prevedere che l'eventuale risparmio per il Bilancio dello Stato derivante dal riordino previsto dall'articolo 5, comma 1, lettera a) delle deduzioni dalla base imponibile e delle detrazioni dall'imposta lorda sul reddito delle persone fisiche, tenendo conto della loro finalità, sia destinato unicamente a beneficio dei contribuenti soggetti all'IRPEF;
      

      
                  c) prevedere, nell'ambito della revisione delle detrazioni IRPEF, che sia assicurata una differenziazione per tipologia di reddito a garanzia della discriminazione qualitativa a favore dei redditi di lavoro e a titolo di riconoscimento forfetario dei costi di produzione del reddito per il reddito da lavoro dipendente;
      

      
                  d) ad assicurare il perseguimento del principio di equità orizzontale nell'ambito della riforma IRPEF, previsto dall'articolo 5, comma 1, lettera a) n. 2, anche attraverso l'adozione di misure finalizzate a limitare l'erosione della base imponibile dell'imposta che pregiudicherebbe il conseguimento della richiamata equità orizzontale.
      

    

    
      
        G/797/9/6
      

      
        Zanettin
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di discussione del disegno di legge recante "Delega al Governo per la riforma fiscale",
      

      
             premesso che:
      

      
             con l'articolo 4, commi 3-bis e 3-quater, del decreto-legge 10 maggio 2023, n. 51, recante "Disposizioni urgenti in materia di amministrazione di enti pubblici, di termini legislativi e di iniziative di solidarietà sociale", convertito con modificazioni dalla legge 3 luglio 2023, n. 87, è stato disposto l'aumento dell'indennizzo (FIR) agli azionisti delle banche interessate, dal 30 al 40% del costo di acquisto delle azioni;
      

      
                  parimenti è stato assegnato il termine fino al 31 luglio 2023 per indicare eventuale nuovo IBAN per l'accredito del supplemento di indennizzo;
      

      
                  vengono segnalati dagli operatori tempi troppo ristretti per provvedere a tale adempimento (reso possibile solo dal 14 luglio scorso) in quanto parecchi soggetti sono nel frattempo deceduti, altri non rispondono ai solleciti perché in ferie, alcune filiali delle banche sono state chiuse e gli IBAN sono variati;
      

      
                  sarebbe quindi certamente opportuno uno slittamento di tale termine, quantomeno fino al 31 agosto,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
             ad adottare misure volte a disporre uno slittamento del termine per l'indicazione di un nuovo IBAN, alla luce dei tempi eccessivamente ristretti tra l'entrata in vigore della normativa e la scadenza originaria prevista.
      

    

    
      
        G/797/10/6
      

      
        Patton, Durnwalder, Spagnolli
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge n. 797, recante "Delega al Governo per la riforma fiscale"
      

      
             premesso che:
      

      
             il testo in esame reca delega al Governo per la riforma fiscale per l'adozione di importanti misure finalizzate a riformare il sistema tributario nazionale;
      

      
                  all'articolo 6, comma 1, tra i princìpi e criteri direttivi specifici per la revisione del sistema di imposizione sui redditi delle società e degli enti, prevede l'introduzione di una "riduzione dell'aliquota dell'IRES nel caso in cui sia impiegata in investimenti, con particolare riferimento a quelli qualificati, o anche in nuove assunzioni ovvero in schemi stabili di partecipazione dei di pendenti agli utili", oltre che il coordinamento di tale disciplina con le altre disposizioni in materia di reddito d'impresa;
      

      
                  all'articolo 6, lett. b), si prevede, in alternativa alla riduzione, la possibilità di fruire di eventuali incentivi fiscali riguardanti gli investimenti qualificati, anche attraverso il potenziamento dell'ammortamento, nonché di misure finalizzate all'effettuazione di nuove assunzioni, anche attraverso la possibile maggiorazione della deducibilità dei costi relativi alle medesime;
      

      
             Considerato che:
      

      
             l'introduzione di un regime strutturale di aliquota ridotta IRES connessa ad investimenti qualificati - specie nel caso in cui l'istituto debba compensare l'abbandono dell'ACE e, in genere, degli incentivi alla capitalizzazione che hanno svolto, in questi anni, una importante funzione di contrasto alla sottocapitalizzazione endemica delle imprese - non può non esser diretta a tutta la platea delle imprese, senza discriminare tra forme giuridiche e senza pregiudicare soggetti titolari di regimi speciali; in caso contrario l'innovazione sortirebbe effetti di disincentivo agli investimenti per svariate categorie di contribuenti e opererebbe in maniera regressiva e contraria rispetto agli scopi di politica fiscale sottesi all'innovazione;
      

      
                  tra i soggetti che dovrebbero essere considerati in maniera peculiare nel nuovo sistema assumono rilievo gli enti mutualistici o che operano in settori o territori svantaggiati ovvero strategici per la transizione ad un'economia sociale e sostenibile, anche considerando gli obiettivi del piano d'azione per l'economia sociale di cui alla COM(2021)778, Comunicazione della Commissione UE;
      

      
                  in particolare, i soggetti dell'economia sociale (società cooperative, imprese sociali, enti del terzo settore commerciali, fondazioni e associazioni che svolgono attività di impresa), anche se parzialmente esenti, dovranno essere inclusi nel suddetto sistema di incentivazione degli investimenti, in modo da essere accompagnati e spronati, specie in una fase di transizione all'economia digitale e sostenibile e di riassetto del welfare nazionale, anche con riferimento alle attività di interesse generale ovvero ai servizi per la comunità o il territorio, la ricerca e la formazione, nonché i servizi orientati alla sostenibilità ambientale e sociale;
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  compatibilmente con i saldi di finanza pubblica, a contemplare nelle Norme di attuazione della Delega per la riforma fiscale e tra gli investimenti qualificati di cui al citato articolo 6, lett. a), anche le risorse destinate da società cooperative, imprese sociali ed enti del terzo settore commerciali, all'attività statutaria o al patrimonio indivisibile, con la finalità di utilizzare tali risorse per attività di interesse generale, per lo svolgimento di servizi o attività per la comunità o il territorio, per la ricerca, e la formazione ovvero per servizi orientati alla sostenibilità ambientale e sociale anche se rivolti ai propri soci.
      

    

    
      
        G/797/11/6
      

      
        Tubetti, Orsomarso, Castelli, Maffoni, Melchiorre
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante delega al Governo per la riforma fiscale (A.S. 797);
      

      
             premesso che:
      

      
             l'articolo 7 del provvedimento in esame, recante princìpi e criteri direttivi per la revisione dell'imposta sul valore aggiunto, interviene in materia di imposta sul valore aggiunto (IVA), indicando principi e criteri direttivi specifici che il Governo è chiamato a seguire al fine di una sua revisione;
      

      
             considerato che:
      

      
             tale articolo, al comma 1, lettera g), induce il Governo a razionalizzare la disciplina dell'IVA per gli enti del Terzo Settore;
      

      
                  tali enti sono parte essenziale su sui si regge la struttura dell'intero Paese, portatori di valori positivi per la società, le cui attività, perciò, sono da supportare;
      

      
                  diversi tra tali enti hanno come obiettivo quello di sostenere progetti a favore delle aziende sanitarie locali, di famiglie con difficoltà sul piano sanitario e altre attività di volontariato nel medesimo ambito;
      

      
             considerato inoltre che:
      

      
             attualmente l'IVA sul materiale sanitario è la medesima sia nel caso di materiale di normale consumo che nel caso di materiale da destinare in donazione;
      

      
             impegna il Governo:
      

      
             a valutare, compatibilmente con i saldi di finanza pubblica, la previsione di un regime fiscale per l'imposta sul valore aggiunto differenziato ed agevolato nel caso di compravendita di materiali e dispositivi medici a scopo benefico da parte di enti iscritti al registro del Terzo Settore i quali, tra gli obiettivi, ne prevedono la successiva donazione.
      

    

    
      
        G/797/12/6
      

      
        Zaffini
      

      
        Il Senato, in sede di esame del disegno di legge recante Delega al Governo per la riforma fiscale,
      

      
             premesso che,
      

      
                  il provvedimento in esame all'articolo 13, delega il  Governo ad attuare, uno o più decreti legislativi per il "riordino delle disposizioni vigenti in materia di giochi pubblici, fermo restando il modello organizzativo dei giochi pubblici fondato sul regime concessorio e autorizzatorio, quale garanzia di tutela della fede, dell'ordine e della sicurezza pubblici, del contemperamento degli interessi pubblici generali in tema di salute con quelli erariali sul regolare afflusso del prelievo tributario gravante sui giochi, nonché della prevenzione del riciclaggio dei proventi di attività criminose.";
      

      
                  il riordino di cui in premessa, in base a quanto stabilito al comma 2, lettera h), deve essere tale da garantire il rispetto del criterio direttivo dell'adeguamento delle disposizioni in materia di prelievo erariale sui singoli giochi, assicurando il riequilibrio del prelievo fiscale e distinguendo espressamente quello di natura tributaria, in funzione delle diverse tipologie di gioco pubblico, al fine di armonizzare altresì le percentuali di aggio o compenso riconosciute ai concessionari, ai gestori e agli esercenti, nonché le percentuali destinate a vincita (payout); adeguamento delle disposizioni in materia di obblighi di rendicontazione; certezza del prelievo fiscale per l'intera durata delle concessioni attribuite a seguito di gare pubbliche e previsione di specifici obblighi di investimenti periodici da parte dei concessionari per la sicurezza del gioco e la realizzazione di costanti buone pratiche nella gestione delle concessioni;";
      

      
             considerato che:
      

      
             in base alla normativa vigente, nella riforma del Titolo V della Costituzione si è voluto dare un contenuto "organizzativo", affidando la tutela della salute alla legislazione concorrente tra Stato e regioni, delineando un sistema caratterizzato da un pluralismo di centri di potere e ampliando il ruolo e le competenze delle autonomie locali (art.117 Cost.). Le regioni (ivi comprese quelle più virtuose) si sono trovate, soprattutto con la pandemia, sotto lo stress nella gestione concorrente con lo Stato della tutela della salute, a partire dalla disciplina relativa al bilancio, dimostrando così la difficoltà delle regioni stesse di sostenere una dinamica sanitaria ad alto impatto;
      

      
                  in base all'attuale assetto del sistema di finanziamento del SSN, le forme di finanziamento delle spese LEP sono rappresentate: da entrate proprie delle aziende del SSN (ticket); dalla fiscalità generale delle Regioni (IRAP e addizionale regionale all'IRPEF); dalla compartecipazione delle Regioni all'IVA; dalle quote del fondo perequativo;
      

      
                  fatte salve le regole costituzionali poste a tutela della salute, l'invecchiamento della popolazione e la modifica delle tecnologie sanitarie, coniugate con una analisi dell'evoluzione storica della spesa sanitaria, porterà inevitabilmente a dover rivedere l'attuale assetto del sistema di finanziamento del SSN, con particolare riferimento alle regole del fabbisogno nazionale sanitario in prospettiva e in relazione ai possibili scenari di riforma del finanziamento della sanità, pensando ad un diverso modello di sviluppo e di cura, dentro una nuova idea di sostenibilità, non soltanto economica;
      

      
                  nell'ottica delle dinamiche di crescita della spesa sanitaria e delle possibili politiche necessarie ad individuare nuove forme di finanziamento delle nuove e mutate esigenze di cura e di assistenza,
      

      
             impegna il governo, a prevedere, in sede di attuazione delle deleghe di cui all'articolo 13, un incremento delle risorse destinate al finanziamento del SSN, mediante:
      

      
             1) un congruo incremento del PREU e/o del prelievo sulle vincite;
      

      
                  2) l'assegnazione di risorse aggiuntive da reperire mediante l'applicazione di una commissione sulle giocate e sulle scommesse, attualmente non soggette al PREU, effettuate con pagamenti elettronici;
      

      
                  3) un aumento dei canoni di concessione, in particolare dei giochi on line, in funzione dei volumi di raccolta delle giocate e delle scommesse.
      

    

    
      
        G/797/13/6
      

      
        Murelli
      

      
        Il Senato,
      

      
             premesso che:
      

      
             il provvedimento in esame delega il Governo ad adottare uno o più decreti legislativi recanti la revisione del sistema tributario, indicando i principi e criteri direttivi generali e specifici cui deve attenersi la stessa e stabilendo le modalità di coordinamento con la normativa vigente;
      

      
                  in particolare, l'articolo 13 rinvia, genericamente, al riordino delle disposizioni in materia di giochi pubblici in quanto indispensabile per la tutela della fede, dell'ordine e della sicurezza pubblici, per la prevenzione del riciclaggio dei proventi di attività criminose, nonché per garantire il regolare afflusso del prelievo tributario gravante sui giochi;
      

      
                  ad oggi l'obbligo di passare per le procedure di omologazione solo attraverso gli Organismi di verifica identificati dall'Agenzia delle Dogane e dei Monopoli sta sostanzialmente bloccando l'operatività delle imprese produttrici e/o distributrici degli apparecchi da intrattenimento senza vincita in denaro (video giochi, gru, apparecchi meccanici, elettromeccanici, ecc.) di cui all'articolo 110, comma 7 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza (regio decreto 18 giugno 1931, n. 773);
      

      
             valutato altresì che:
      

      
             per l'intero comparto, la fase di omologazione può essere superata ammettendo come unico requisito quello dell'autocertificazione, con la quale gli operatori assumono la responsabilità, anche di carattere penale, per le loro dichiarazioni circa la conformità degli apparecchi alle regole tecniche dettate dall'Agenzia delle Dogane e dei Monopoli;
      

      
                  dall'introduzione del meccanismo dell'autocertificazione non deriverebbero nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica ai fini della sua attuazione,
      

      
                  nell'incontro dello scorso 4 luglio con gli operatori del settore lo stesso Governo ha manifestato l'intenzione di supportare il settore semplificando le procedure amministrative inutili;
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  a riordinare, secondo criteri di maggiore semplicità e trasparenza senza nuovi o maggiori oneri di finanza pubblica, la disciplina riguardante le procedure per l'importazione, la commercializzazione e l'installazione degli apparecchi di puro intrattenimento senza vincita in denaro, introducendo procedure basate su autocertificazione tecnica, attestante la conformità e il rispetto dei requisiti tecnici previsti.
      

    

    
      
        G/797/14/6
      

      
        Mennuni, De Priamo, Scurria
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante delega al Governo per la riforma fiscale (A.S. 797);
      

      
             premesso che:
      

      
             l'articolo 16 del provvedimento in esame concerne i procedimenti di riscossione e di rimborso;
      

      
             considerato che:
      

      
             per implementare l'efficienza del sistema nazionale della riscossione e ai fini semplificatori, il Governo, nell'esercizio della delega, è chiamato ad assumere: una pianificazione annuale delle procedure di recupero; la salvaguardia del diritto di credito, mediante il tempestivo tentativo di notifica della cartella di pagamento; il progressivo superamento dello strumento del ruolo e della cartella di pagamento; la revisione della disciplina della responsabilità dell'agente della riscossione; il discarico automatico, al 31 dicembre del quinto anno successivo a quello dell'affidamento, delle quote non riscosse; la modifica delle condizioni di accesso ai piani di rateazione; l'incremento dell'utilizzo delle più evolute tecnologie e l'interoperabilità dei sistemi;
      

      
             considerato inoltre che:
      

      
             nell'esercizio della delega dovrà essere individuato un nuovo assetto organizzativo del sistema nazionale della riscossione, anche mediante il trasferimento delle attività attualmente svolte dall'agente nazionale della riscossione, in modo da superare l'attuale sistema, contraddistinto da una separazione netta tra l'Agenzia delle entrate - Riscossione, soggetto che svolge l'attività di riscossione, e l'Agenzia delle entrate, titolare della funzione della riscossione;
      

      
                  nell'introdurre il nuovo modello organizzativo del sistema nazionale della riscossione, il legislatore delegato dovrà garantire la continuità del servizio della riscossione attraverso il trasferimento delle risorse strumentali e umane, senza soluzione di continuità;
      

      
             impegna il Governo:
      

      
             a specificare nei decreti legislativi delegati che nel trasferimento delle risorse umane sia salvaguardata la posizione economica, giuridica, contrattuale e previdenziale delle medesime.
      

    

    
      
        G/797/15/6
      

      
        Lisei, Orsomarso, Melchiorre, Castelli, Tubetti
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante delega al Governo per la riforma fiscale (A.S. 797);
      

      
             premesso che:
      

      
             l'articolo 16 del provvedimento in esame reca i principi e i criteri direttivi specifici per una revisione del sistema nazionale della riscossione che assicuri una maggiore efficacia, imparzialità ed efficienza;
      

      
                  gli obiettivi che si pongono sono quelli di ottenere l'incremento dell'utilizzo delle più evolute tecnologie e l'interoperabilità dei sistemi, la modifica delle condizioni di accesso ai piani di rateazione e il progressivo superamento dello strumento del ruolo e della cartella di pagamento;
      

      
                  le attuali disposizioni prevedono già l'ordine di pagamento diretto ex articolo 72-bis DPR 29 settembre 1973, n. 602, introdotto dal legislatore con il d. l. n. 203 del 2005, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 248 del 2005;
      

      
                  il d. l. n. 262 del 2006, convertito dalla legge n. 286 del 2006, ha ampliato la portata applicativa alla generalità dei crediti, e successivamente con d. l. n. 69 del 2013, convertito dalla legge n. 98 del 2013, ha esteso il termine entro cui il terzo è tenuto ad ottemperare all'ordine di pagamento a 60 giorni per tutti i crediti maturati prima della notifica del pignoramento;
      

      
             considerato che:
      

      
             il pignoramento ex articolo 72-bis d.P.R. 29 settembre 1973, n. 602, in ragione dei connotati strutturali, perviene all'attenzione del Giudicante solo in sede di opposizione all'esecuzione promossa del debitore esecutato;
      

      
                  la natura bifasica delle opposizioni endoesecutive è ormai un procedimento consolidato nel nostro ordinamento;
      

      
                  tale procedura ha suscitato nel tempo perplessità anche giurisprudenziali e pronunce discordanti, spesso a causa dell'assenza di direttive che chiariscano gli adempimenti fiscali incombenti sulle parti;
      

      
                  ulteriori perplessità sono sorte tra agli operatori del diritto all'indomani dell'entrata in vigore del d. l. 17 marzo 2020, n. 18, convertito con modificazioni dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, in ordine all'estensione della disciplina della sospensione dei termini per l'introduzione dei procedimenti di esecuzione forzata, anche ai procedimenti esecutivi promossi dall'agente della riscossione;
      

      
             ritenuto inoltre che:
      

      
             nel testo non è contenuta alcuna norma che prevede prelievi forzosi dai conti correnti;
      

      
                  l'articolo 16 del provvedimento in esame, in altri termini, prevede al comma 1, lettera d) di potenziare l'attività di riscossione coattiva mediante semplificazione delle azioni cautelari ed esecutive, rapidità dell'azione di recupero e razionalizzazione e l'automazione della procedura di pignoramento dei rapporti finanziari (punti 1, 2 e 3);
      

      
             impegna il Governo a valutare l'opportunità di:
      

      
             assumere le opportune iniziative, anche tramite circolari amministrative, volte, in sede applicativa, a chiarire le problematiche di tipo interpretativo di cui in premessa;
      

      
                  adottare provvedimenti che semplifichino i procedimenti anche per il contribuente, garantendo una maggiore certezza della conoscenza del procedimento;
      

      
                  garantire che il potenziamento dell'attività di riscossione coattiva non pregiudichi i diritti garantiti al contribuente;
      

      
                  assicurare che le eventuali azioni volte a permettere una maggiore rapidità delle azioni cautelari e esecutive non comprimano ulteriormente i diritti e le procedure attualmente tipizzate dal procedimento ex. articoli 72-bis e 75- bis D.P.R. 29 settembre 1973, n. 602.
      

    

    
      
        G/797/16/6
      

      
        Melchiorre, Castelli, Maffoni, Orsomarso, Tubetti
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante delega al Governo per la riforma fiscale (A.S. 797);
      

      
             premesso che:
      

      
             l'articolo 17 del provvedimento reca i princìpi e i criteri direttivi a cui il Governo è chiamato ad attenersi nell'esercitare la delega conferita per la revisione della disciplina e dell'organizzazione dei processi tributari;
      

      
                  la lettera b) dello stesso articolo 17 prevede di ampliare e potenziare l'informatizzazione della giustizia tributaria attraverso la predisposizione di norme di semplificazione processuale che siano funzionalmente orientate ad una completa digitalizzazione del processo; l'utilizzo obbligatorio di modelli predefiniti per la redazione di atti processuali, verbali e provvedimenti giurisdizionali; la disciplina delle conseguenze processuali derivanti dalla violazione dell'obbligo di utilizzo di modalità telematiche; la previsione che la discussione da remoto della causa possa essere richiesta anche da una sola delle parti costituite, mediante apposita istanza da notificare, ferma in ogni caso la possibilità per le altre parti di discutere in presenza, limitando la partecipazione a distanza alla sola parte richiedente;
      

      
             impegna il Governo:
      

      
             a valutare la possibilità di prevedere che le udienze di cui all'articolo 34 del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, tenute dalla Corte di giustizia tributaria di primo grado in composizione monocratica, e quelle di cui agli articoli 47, comma 2, e 52, comma 3, del medesimo decreto legislativo n. 546 del 1992 si svolgano in presenza presso la sede della Corte di giustizia tributaria, fatta salva la possibilità per ciascuna delle parti di richiedere la partecipazione a distanza nel ricorso, nel primo atto difensivo, nell'appello o in apposita istanza da depositare in segreteria almeno venti giorni liberi prima della data di trattazione.
      

    

    
      
        G/797/17/6
      

      
        Orsomarso, Castelli, Maffoni, Melchiorre, Tubetti
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante delega al Governo per la riforma fiscale (A.S. 797);
      

      
             premesso che:
      

      
             l'articolo 18 del provvedimento in esame impegna il Governo ad osservare una serie di princìpi e criteri direttivi specifici per la revisione del sistema sanzionatorio tributario, amministrativo e penale, in materia di imposte sui redditi, di imposta sul valore aggiunto di altri tributi erariali indiretti e di tributi degli enti territoriali;
      

      
             considerato che:
      

      
             occorre effettuare una chiara distinzione, nell'ambito sanzionatorio amministrativo tributario, tra le fattispecie di compensazione di crediti non spettanti o inesistenti;
      

      
                  l'ipotesi, in particolare, di inesistenza dovrebbe sussistere limitatamente ai casi di comportamenti connotati da fraudolenza, conformemente a quanto precisato anche da recente giurisprudenza di legittimità;
      

      
             valutato che:
      

      
             le sentenze della Corte di Cassazione n. 34444 e 34445, entrambe depositate il 16 novembre 2021, hanno precisato che la definizione di credito inesistente si desume dall'articolo 13, comma 5, del decreto legislativo n. 471 del 1997, secondo cui si considera inesistente il credito in relazione al quale manca, in tutto o in parte, il presupposto costitutivo e la cui inesistenza non sia riscontrabile attraverso i controlli di cui agli articoli 36-bis e 36-ter del decreto del Presidente della Repubblica n. 600 del 1973 e all'articolo 54-bis del decreto del Presidente della Repubblica n. 633 del 1972;
      

      
                  devono quindi ricorrere entrambi i requisiti per considerare inesistente il credito, ossia la mancanza del presupposto costitutivo (il credito non emerge dai dati contabili, finanziari o patrimoniali del contribuente) e la non riscontrabilità dell'inesistenza con controlli automatizzati o formali;
      

      
                  a contrario, ne deriva che se manca uno di tali requisiti, il credito deve ritenersi non spettante;
      

      
             ritenuto inoltre che:
      

      
             tale principio è stato recepito anche dalla Cassazione penale con la sentenza n. 7615 del 3 marzo 2022;
      

      
                  la questione assume una precipua importanza in relazione alle misure agevolative, attualmente strutturate nella forma dei crediti di imposta, che presuppongono una - talvolta anche complessa - attività di natura tecnico-valutativa;
      

      
                  l'attuale assetto normativo comporta l'applicazione automatica delle sanzioni per compensazioni di crediti di imposta inesistenti anche nei casi in cui il contribuente possa provare, con adeguata documentazione di supporto, la non sussistenza di alcun intento fraudolento;
      

      
             impegna il Governo:
      

      
             a valutare la possibilità di osservare, tra i princìpi e criteri direttivi specifici per la revisione del sistema sanzionatorio tributario, amministrativo e penale con riferimento alle imposte sui redditi, all'IVA e agli altri tributi indiretti nonché ai tributi degli enti territoriali, anche l'introduzione di una più rigorosa distinzione normativa tra le fattispecie di compensazione indebita di crediti di imposta non spettanti e inesistenti.
      

    

    
      Art. 1
    

    
      
        1.1
      

      
        Fregolent, Sbrollini, Scalfarotto
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole «ventiquattro mesi» con le seguenti: «diciotto mesi».
      

    

    
      
        1.2
      

      
        Orsomarso, Melchiorre, Castelli, Maffoni, Tubetti
      

      
        Al comma 2, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al primo periodo, le parole: «per l'espressione del parere» sono sostituite dalle seguenti: «per l'espressione dell'intesa ai sensi dell'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281»;
      

      
                  b) al terzo periodo, le parole «dopo l'espressione del parere» sono sostituite dalle seguenti: «dopo l'espressione dell'intesa»;
      

      
                  c) alla fine del comma aggiungere il seguente periodo: «Qualora, a seguito dei pareri parlamentari, il Governo non osservi le prescrizioni dell'Intesa in Conferenza unificata, ha l'obbligo di relazione alla medesima.»
      

    

    
      
        1.3
      

      
        Borghesi, Garavaglia
      

      
        Al comma 2, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) primo periodo: le parole "per l'espressione del parere" sono sostituite con "per l'espressione dell'intesa ai sensi dell'art. 3 del d.lgs. 281/1997";
      

      
                  b) terzo periodo: le parole "dopo l'espressione del parere" sono sostituite con "dopo l'espressione dell'intesa";
      

      
                  c) al termine del comma 2 aggiungere "Qualora, a seguito dei pareri parlamentari, il Governo non osservi le prescrizioni dell'Intesa in Conferenza unificata, ha l'obbligo di relazione alla medesima."
      

    

    
      
        1.4
      

      
        Tajani, Losacco, Boccia, Misiani, Lorenzin, Manca, Nicita
      

      
        Al comma 3, primo periodo, aggiungere, in fine, le parole: e rende comunicazioni davanti a ciascuna Camera.
      

    

    
      
        1.0.1
      

      
        Durnwalder, Unterberger, Spagnolli, Patton
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.
      

      
        (Disposizioni a favore delle regioni a statuto speciale e delle province autonome)
      

      
                  1. Nell'esercizio della delega di cui all'articolo 1, il Governo, in relazione agli effetti finanziari conseguenti alla riforma fiscale, allo scopo di concorrere all'adeguamento dei bilanci delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento e di Bolzano, prevede annualmente un trasferimento a titolo di compensazione della riduzione del gettito riguardante la compartecipazione ai tributi, qualora di competenza ai sensi dei rispettivi statuti speciali, e i tributi propri derivati. Gli importi spettanti a ciascuna autonomia speciale sono stabiliti, entro il 31 marzo di ogni anno, con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, sulla base dell'istruttoria operata da un apposito tavolo tecnico, coordinato dal Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento delle finanze e Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, con la partecipazione di rappresentanti di ciascuna autonomia speciale.».
      

    

    
      Art. 2
    

    
      
        2.1
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 1, alla lettera a), premettere la seguente: «0a) preservare la centralità dello Stato nel sistema tributario, quale garanzia dell'unità e del principio di solidarietà ai fini del raggiungimento della perequazione e del contrasto alle disuguaglianze sociali;»
      

    

    
      
        2.2
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 1, alla lettera a), premettere la seguente: «0a) garantire la progressività del sistema tributario e assicurare il rispetto del principio di equità fiscale;»
      

    

    
      
        2.3
      

      
        Tajani, Losacco, Boccia, Misiani, Lorenzin, Manca, Nicita
      

      
        Al comma 1, sostituire la lettera a), con la seguente:« a) perseguire primariamente le esigenze di finanziamento della spesa pubblica, definendo un assetto del sistema tributario stabile e generale, che accompagni l'azione degli operatori economici e restituisca certezza, uniformità e generalità del prelievo su tutte le categorie reddituali;»
      

    

    
      
        2.4
      

      
        Tajani, Losacco
      

      
        Al comma 1, lettera a), sostituire le parole: la crescita economica con le seguenti: lo sviluppo inclusivo e sostenibile.
      

    

    
      
        2.5
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 1, lettera a), dopo le parole: «la crescita economica» inserire le seguenti: «, l'inclusione sociale»
      

    

    
      
        2.6
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi, Aurora Floridia
      

      
        Al comma 1 lettera a) sopprimere le parole. "e la natalità".
      

    

    
      
        2.7
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 1, lettera a), sostituire le parole: «e la natalità» con le seguenti: «, la natalità e l'occupazione femminile»
      

    

    
      
        2.8
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 1, lettera a), sostituire le parole: «struttura dei tributi e» con le seguenti: «struttura dei tributi e del sistema delle agevolazioni fiscali nonché»
      

    

    
      
        2.9
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 1, lettera a), dopo le parole: «struttura dei tributi» inserire le seguenti: «, il riequilibrio del sistema fiscale tra imposte dirette e indirette»
      

    

    
      
        2.10
      

      
        Tajani, Boccia, Losacco, Misiani, Lorenzin, Manca, Nicita
      

      
        Al comma 1, lettera a), dopo le parole: carico fiscale aggiungere le seguenti: a partire da quello gravante sui lavoratori dipendenti e sui pensionati.
      

    

    
      
        2.11
      

      
        Tajani, Boccia, Losacco, Misiani, Lorenzin, Manca, Nicita
      

      
        Al comma 1, lettera a), dopo le parole: "trentesimo anno di età" aggiungere le seguenti: "l'occupazione femminile e le politiche di conciliazione".
      

    

    
      
        2.12
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 1, lettera a), dopo le parole: «i lavoratori» inserire le seguenti: «, i risparmiatori»
      

    

    
      
        2.13
      

      
        Tajani, Losacco
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera a), aggiungere la seguente: a-bis) favorire lo sviluppo economico del Mezzogiorno e la riduzione del divario territoriale;
      

    

    
      
        2.14
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi, Aurora Floridia
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera a), aggiungere la seguente:
      

      
                  a-bis) assicurare maggiore progressività, equità ed efficienza al vigente regime di tassazione sulla ricchezza attraverso l'eliminazione e il riordino delle attuali imposte patrimoniali esistenti e l'introduzione di una unica imposta ordinaria sostitutiva sui patrimoni mobiliari e immobiliari fortemente progressiva e con l'individuazione di una franchigia;"
      

    

    
      
        2.15
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente:
      

      
                  «a-bis) individuare forme alternative in grado di consentire la piena fruizione delle misure fiscali per le famiglie incapienti, eventualmente anche mediante il ricorso a erogazioni dirette;»
      

    

    
      
        2.16
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 1, lettera b), sostituire la parola: «ridurre» con la seguente: «contrastare».
      

    

    
      
        2.17
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 1, lettera b), numero 1), dopo le parole: «dell'anagrafe tributaria» inserire le seguenti: «e all'archivio dei rapporti finanziari».
      

    

    
      
        2.18
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi, Aurora Floridia
      

      
        Al comma 1, lettera b), numero 1), dopo le parole: "anche premiali," aggiungere le
      

      
                  seguenti: "come lo split payment e"
      

    

    
      
        2.19
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi, Aurora Floridia
      

      
        Al comma 1, lettera b), dopo il numero 2), aggiungere il seguente:
      

      
                  "2-bis) l'introduzione di meccanismi premiali, a favore dei consumatori finali, che attuino contrasto di interessi;"
      

    

    
      
        2.20
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 1, lettera b), dopo il numero 2), aggiungere, in fine, il seguente: «2-bis) la diffusione dei pagamenti elettronici e digitali, con la contestuale riduzione dell'utilizzo del contante;»
      

    

    
      
        2.21
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 1, lettera b), dopo il numero 2), aggiungere, in fine, il seguente: «2-bis) il potenziamento delle misure di contrasto all'economia digitale sommersa, anche attraverso il superamento del concetto di fisicità della stabile organizzazione e l'introduzione di forme di tassazione innovative in grado di intercettare e determinare l'effettivo valore economico delle attività economiche dematerializzate o intangibili, in armonia con i princìpi dell'Unione europea e internazionali, al fine di contrastare le pratiche di competizione fiscale aggressiva a livello internazionale e di garantire la leale concorrenza fra le imprese;».
      

    

    
      
        2.22
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi, Aurora Floridia
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:
      

      
                  "b-bis) introdurre il divieto di ricorso a qualunque forma di definizione agevolata dei carichi tributari affidati all'Agente della riscossione e a cause speciali di non punibilità per reati tributari, al fine di contenere in futuro il riconoscimento di forme di impunità per l'infedeltà fiscale;"
      

    

    
      
        2.23
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 1, lettera d), alinea, sostituire le parole: «e semplificare» con le seguenti: «, semplificare e digitalizzare»
      

    

    
      
        2.24
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi, Aurora Floridia
      

      
        Al comma 1, lettera c), al numero 1), premettere il seguente:
      

      
                  "01) all'armonizzazione dei regimi di tassazione del risparmio anche con riferimento alle basi imponibili ed al progressivo superamento della distinzione tra redditi da capitale e redditi diversi di natura finanziaria;
      

    

    
      
        2.25
      

      
        Garavaglia, Borghesi
      

      
        Al comma 1, lettera c), numero 2), dopo la parola: «micro-tributi», inserire le seguenti: «compresa l'imposta di sugli intrattenimenti di cui al punto 2, Allegato A, al decreto legislativo 26 febbraio 1999, n. 60»
      

    

    
      
        2.26
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 1, lettera d), numero 3), dopo le parole: «non commerciali» inserire le seguenti: «, anche attraverso il riconoscimento di nuovi modelli sociali, come le imprese di comunità, caratterizzate dall'esercizio in via prevalente di attività d'interesse generale volte al contrasto di fenomeni di spopolamento, declino economico, degrado sociale o urbanistico,»
      

    

    
      
        2.27
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi, Aurora Floridia
      

      
        Al comma 1, lettera c), dopo il numero 3), aggiungere i seguenti:
      

      
                  "3-bis) al contrasto delle condotte speculative a vantaggio della stabilità dei mercati finanziari e della tutela di risparmiatori ed imprese;
      

      
                  3-ter) all'introduzione di una regolamentazione fiscale delle operazioni di trading speculativo di cripto valute;"
      

    

    
      
        2.28
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 1, lettera d), dopo il numero 3), aggiungere, in fine, il seguente: «3-bis) alla normativa fiscale per la promozione e lo sviluppo delle start-up e delle piccole e medie imprese innovative, assicurando il coordinamento con altre disposizioni dell'ordinamento tributario nazionale e gli orientamenti dell'Unione europea e internazionali;»
      

    

    
      
        2.29
      

      
        Tajani, Losacco
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera d), aggiungere la seguente: « d-bis) superare l'attuale sperequazione sussistente tra contribuenti dello Stato italiano determinatasi con l'entrata in vigore della disciplina di cui al decreto legislativo 29 dicembre 2021 n. 230 in materia di assegno unico e universale, da cui sono esclusi i residenti in uno Stato estero, che producono o ricavano il loro reddito in Italia ai sensi dell'articolo 24 comma 3-bis del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, estendendo le detrazioni di cui al comma 1 lettera c) dell'articolo 12 del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 altresì ai figli minori di anni 21 degli impiegati di cui all'articolo 152 del decreto del Presidente della Repubblica n. 18 del 1967 che, pur essendo residenti in uno Stato estero, producono o ricavano il loro reddito in Italia ai sensi dell'articolo 24 comma 3-bis;»
      

    

    
      
        2.30
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera d), inserire la seguente: «d-bis) digitalizzare il sistema tributario anche con riferimento:
      

      
                  1) all'estensione delle modalità di accesso agli incentivi fiscali, con particolare riferimento agli incentivi connessi alle spese detraibili, al miglioramento qualitativo e all'anticipazione e riduzione delle tempistiche di rimborso, anche attraverso l'introduzione di sistemi di pagamento e fruizione degli incentivi fiscali alternativi alla dichiarazione dei redditi e basati sull'utilizzo di tecnologie digitali, implementando a tal fine gli strumenti informatici in uso, con l'obiettivo di migliorare la consapevolezza del contribuente in merito all'entità del beneficio ad esso riconosciuto e di rafforzare il contrasto di interessi;
      

      
                  2) alla trasferibilità dei crediti fiscali anche attraverso l'introduzione di piattaforme digitali di certificazione e circolazione dei crediti medesimi;
      

      
                  3) all'erogazione dei sistemi di assistenza fiscale resi ai contribuenti e ai professionisti intermediari, al fine di garantire una maggiore efficienza del sistema tributario e dell'attività di informazione nonché una migliore reciprocità dei rapporti tra i contribuenti e lo Stato;».
      

    

    
      
        2.31
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 1, lettera e), apportare le seguenti modifiche:
      

      
                  a) all'alinea, dopo le parole: «a carico dei contribuenti» inserire le seguenti: «nonché le procedure di accesso agli incentivi fiscali»;
      

      
                  b)
dopo il numero 3), aggiungere, in fine, il seguente: «3-bis) il graduale passaggio a forme automatiche di riconoscimento e di erogazione degli incentivi mediante un pieno sviluppo della interoperabilità delle banche dati e l'efficiente utilizzo delle informazioni in possesso dell'amministrazione finanziaria;»
      

    

    
      
        2.32
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 1, lettera e), sostituire il numero 1) con il seguente: «1) la riduzione degli adempimenti dichiarativi, di versamento e degli oneri documentali a carico dei contribuenti al fine di ridurre i costi di adempimento, di gestione e di amministrazione del sistema fiscale, anche attraverso il rigoroso rispetto, da parte dell'amministrazione finanziaria, del divieto di richiedere al contribuente documenti già in possesso delle amministrazioni pubbliche ed estendendo la possibilità di ottemperare agli adempimenti tributari in via telematica;»
      

    

    
      
        2.33
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 1, lettera e), dopo il numero 1), inserire il seguente: «1-bis) la massima trasparenza fiscale, favorendo l'accesso di ogni contribuente a tutte le informazioni in possesso dell'Agenzia delle entrate che lo riguardano, con particolare riferimento ai dati personali in possesso dell'ente, anche attraverso l'istituzione di un portale nazionale dei dati personali, al fine di permettere a ciascun contribuente di verificare ed eventualmente di correggere autonomamente gli errori, attivando un'interazione più aperta, preventiva, costante e agevole con l'amministrazione finanziaria;»
      

    

    
      
        2.34
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 1, lettera e), dopo il numero 3), aggiungere, in fine, il seguente: «3-bis) l'estensione, in via sperimentale e comunque su espressa opzione del contribuente, di un regime di ritenuta o micro ritenuta alla fonte anche ai corrispettivi e ai compensi oggi esclusi, derivanti dall'esercizio dell'attività d'impresa, arte o professione, al fine di consentire al contribuente l'agevole adempimento tributario mediante maturazione di un credito di imposta da utilizzare in compensazione ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, fermo restando gli adempimenti dichiarativi di conguaglio, anche avvalendosi dell'utilizzo delle innovative tecnologie digitali di pagamento;»
      

    

    
      
        2.35
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera e) inserire la seguente:
      

      
                  "e-bis) superare l'attuale sperequazione sussistente tra contribuenti dello Stato italiano determinatasi con l'entrata in vigore della disciplina di cui al decreto legislativo 29 dicembre 2021 n. 230 in materia di assegno unico e universale, da cui sono esclusi i residenti in uno Stato estero, che producono o ricavano il loro reddito in Italia ai sensi dell'articolo 24 comma 3-bis del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, estendendo le detrazioni di cui al comma 1 lettera c) dell'articolo 12 del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 altresì ai figli minori di anni 21 degli impiegati di cui all'articolo 152 del decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, che, pur essendo residenti in uno Stato estero, producono o ricavano il loro reddito in Italia ai sensi dell'articolo 24 comma 3-bis;«
      

    

    
      
        2.37 (testo corretto)
      

      
        Orsomarso, Melchiorre, Castelli, Maffoni, Tubetti
      

      
        All'articolo apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, sostituire la lettera g) con la seguente:
      

      
                  «g) piena applicazione dei principi di autonomia finanziaria degli enti territoriali di cui alla legge 5 maggio 2009, n. 42, al decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68 e agli statuti di autonomia per le Regioni a statuto speciale e le Province autonome, con riferimento:
      

      
                  1) ai principi generali di cui all'articolo 2, comma 2, lettera t) della legge 5 maggio 2009, n. 42 e ai principi di manovrabilità e flessibilità dei tributi di cui agli articoli 7 e 12 della medesima legge in termini almeno equivalenti rispetto a quanto previsto dalla normativa statale vigente;
      

      
                  2) all'attribuzione dei gettiti da recupero fiscale su tributi e compartecipazioni;
      

      
                  3) alla partecipazione agli indirizzi di politica fiscale, tramite la Conferenza per il coordinamento della finanza pubblica;
      

      
                  4) allo sviluppo dell'interoperabilità delle banche dati del sistema informativo della fiscalità per la gestione e l'accertamento dei tributi di cui all'articolo 7, comma 1, lettera b) della legge n. 42 del 2009;
      

      
                  5) alla garanzia della previsione di meccanismi perequativi in conformità ai principi di cui all'articolo 9 della legge n. 42 del 2009.»
      

      
                  b) al comma 2, dopo le parole «l'Amministrazione finanziaria» aggiungere le seguenti «, gli enti territoriali».
      

    

    
      
        2.36
      

      
        Tajani, Boccia, Losacco, Misiani, Lorenzin, Manca, Nicita
      

      
        Al comma 1, lettera f), premettere le parole: garantire l'autonomia impositiva degli enti territoriali e.
      

    

    
      
        2.38
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera f) inserire la seguente: «f-bis) rafforzare gli elementi di responsabilizzazione e trasparenza nella gestione della finanza locale, in linea con il principio della separazione delle fonti di finanziamento per i diversi livelli di governo;»
      

    

    
      
        2.39
      

      
        Borghesi, Garavaglia
      

      
        Al comma 1, la lettera g) è sostituita dalla seguente:
      

      
                  "g) piena applicazione dei principi di autonomia finanziaria degli enti territoriali di cui alla legge 5 maggio 2009, n. 42, al Decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68 e agli statuti di autonomia per le Regioni a statuto speciale e le Province autonome, con riferimento:
      

      
                     1) ai principi generali di cui all'articolo 2, comma 2, lettera t) della legge 5 maggio 2009, n. 42 e ai principi di manovrabilità e flessibilità dei tributi di cui agli articoli 7 e 12 della medesima legge in termini almeno equivalenti rispetto a quanto previsto dalla normativa statale vigente;
      

      
                  2) all'attribuzione dei gettiti da recupero fiscale su tributi e compartecipazioni;
      

      
                  3) all'attuazione, compatibilmente con gli equilibri di finanza pubblica, dell'art. 39, comma 3, del Decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68;
      

      
                  4) alla partecipazione agli indirizzi di politica fiscale, tramite la Conferenza per il coordinamento della finanza pubblica;
      

      
                  5) allo sviluppo dell'interoperabilità delle banche dati del sistema informativo della fiscalità per la gestione e l'accertamento dei tributi di cui all'articolo 7, comma 1, lettera b) della legge n. 42 del 2009;
      

      
                  6) alla garanzia per le Regioni e le Province autonome del ristoro di eventuali perdite di gettito rispetto a quanto previsto a legislazione vigente;
      

      
                  7) alla garanzia della previsione di meccanismi perequativi in conformità ai principi di cui all'articolo 9 della legge n. 42 del 2009.
      

    

    
      
        2.40
      

      
        Garavaglia, Borghesi
      

      
        Al comma 1, sostituire la lettera g) con la seguente:
      

      
                  "g) piena applicazione dei principi di autonomia finanziaria degli enti territoriali di cui alla legge 5 maggio 2009, n. 42, al Decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68 e agli statuti di autonomia per le Regioni a statuto speciale e le Province autonome, con riferimento:
      

      
                  1) ai principi generali di cui all'articolo 2, comma 2, lettera t) della legge 5 maggio 2009, n. 42 e ai principi di manovrabilità e flessibilità dei tributi di cui agli articoli 7 e 12 della medesima legge in termini almeno equivalenti rispetto a quanto previsto dalla normativa statale vigente;
      

      
                  2) all'attribuzione dei gettiti da recupero fiscale su tributi e compartecipazioni;
      

      
                  3) all'attuazione, compatibilmente con gli equilibri di finanza pubblica, dell'art. 39, comma 3, del Decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68;
      

      
                  4) alla partecipazione agli indirizzi di politica fiscale, tramite la Conferenza per il coordinamento della finanza pubblica;
      

      
                  5) allo sviluppo dell'interoperabilità delle banche dati del sistema informativo della fiscalità per la gestione e l'accertamento dei tributi di cui all'articolo 7, comma 1, lettera b) della legge n. 42 del 2009;
      

      
                  6) alla garanzia per le Regioni e le Province autonome del ristoro di eventuali perdite di gettito rispetto a quanto previsto a legislazione vigente ai fini dell'adeguatezza dei servizi relativi ai livelli essenziali delle prestazioni, nonché al servizio del trasporto pubblico locale erogato, anche tenendo conto di quanto previsto dall'articolo 19 della legge 31 dicembre 2009, n. 196;
      

      
                  7) alla garanzia della previsione di meccanismi perequativi in conformità ai principi di cui all'articolo 9 della legge n. 42 del 2009.
      

    

    
      
        2.41
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera g), aggiungere, in fine, la seguente: «g-bis) favorire lo sviluppo sostenibile introducendo maggiori e crescenti forme di detassazione dei redditi a favore di investimenti a tutela dell'ambiente, a sostegno della produzione di energia da fonti rinnovabili, degli impianti di cogenerazione, dell'autoconsumo e dei processi produttivi e dei prodotti a basso impatto ambientale, nonché dell'efficientamento energetico e della riduzione del rischio sismico del patrimonio edilizio esistente.»
      

    

    
      
        2.42
      

      
        Garavaglia, Borghesi
      

      
        Al comma 2, dopo le parole: "l'Amministrazione finanziaria", inserire le seguenti: ", gli enti territoriali".
      

    

    
      
        2.43
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi, Aurora Floridia
      

      
        Al comma 2 sopprimere le parole: "e le associazioni familiari maggiormente rappresentative a livello nazionale"
      

    

    
      Art. 3
    

    
      
        3.1
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi, Aurora Floridia
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera c), inserire la seguente:
      

      
                  "c-bis) promuovere la riduzione progressiva della pressione tributaria e contributiva sul lavoro, con l'obiettivo di allinearla alla media UE;"
      

    

    
      
        3.2
      

      
        Tajani, Losacco
      

      
        Al comma 1, sostituire la lettera d) con la seguente: «d) introdurre misure volte a garantire la certezza del sistema di imposizione sul reddito per una maggiore attrattività sul piano internazionale, nel rispetto dei criteri previsti dalla normativa dell'Unione Europea e dalle raccomandazioni predisposte dall'OCSE. Nel rispetto della disciplina europea sugli aiuti di Stato e dei princìpi sulla concorrenza fiscale non dannosa, tali misure possono comprendere la concessione di incentivi all'investimento o al trasferimento di capitali in Italia per la promozione di attività economiche nel territorio nazionale. In relazione ai suddetti incentivi sono previste misure idonee a prevenire ogni forma di abuso e a garantire il rispetto delle leggi in materia di lavoro e della contrattazione tra le parti sociali.»
      

    

    
      
        3.3
      

      
        Tajani, Losacco
      

      
        Al comma 1, lettera d), dopo le parole: trasferimento di capitali in Italia aggiungere le seguenti: detenuti legalmente all'estero.
      

    

    
      
        3.4
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi, Aurora Floridia
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera d) aggiungere la seguente:
      

      
                  "d-bis) stabilire, in sede di attuazione della proposta di Direttiva COM(2021)823, per i gruppi multinazionali di imprese e i gruppi nazionali su larga scala con un fatturato complessivo pari ad almeno 750 milioni di euro in base al bilancio consolidato, un livello minimo di imposizione fiscale
      

      
                  effettiva pari al 24 per cento;"
      

    

    
      
        3.5
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi, Aurora Floridia
      

      
        Al comma 1, lettera d
-bis), numero 1), dopo le parole: "minima nazionale" aggiungere le seguenti: ", con aliquota pari almeno al 21 per cento,".
      

    

    
      
        3.6
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera e), inserire le seguenti:
      

      
                  «e-bis) istituire una commissione di esperti di alto livello sulla tassazione dell'economia digitale in Italia;
      

      
                  e-ter) prevedere la presentazione di un rapporto annuale alle Camere relativamente alle politiche sulla tassazione dell'economia digitale;»
      

    

    
      
        3.7
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera f), aggiungere, in fine, la seguente:
      

      
                  «f-bis) introdurre disposizioni volte all'eliminazione graduale dei sussidi ambientalmente dannosi con l'obiettivo di raggiungere zero emissioni nette come stabilito dagli impegni assunti a livello europeo ed internazionale e la contestuale destinazione delle risorse così generate all'individuazione di sussidi ambientalmente favorevoli nel medesimo settore economico di riferimento.»
      

    

    
      Art. 4
    

    
      
        4.1
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 4
      

      
        (Revisione dello Statuto dei diritti del contribuente)
      

      
                  1. Nell'esercizio della delega di cui all'articolo 1, il Governo osserva, altresì, i seguenti principi e criteri direttivi specifici per la revisione dello Statuto dei diritti del contribuente di cui alla legge 27 luglio 2000, n. 212, quale legge generale tributaria:
      

      
                  a) assicurare il giusto bilanciamento tra l'interesse dello Stato al corretto accertamento e riscossione dei tributi e l'interesse del contribuente alla riservatezza e alla tutela dei propri dati personali, quale libertà fondamentale riconosciuta dall'ordinamento;
      

      
                  b) nell'ambito delle attività di analisi del rischio di evasione, accertamento e contrasto dell'evasione fiscale, circoscrivere l'utilizzo dei dati personali del contribuente da parte dell'amministrazione finanziaria a casi di effettivo interesse, considerati i principi di necessità e di proporzionalità, assicurando il rispetto dei diritti e delle libertà fondamentali nonché della dignità degli interessati al trattamento;
      

      
                  c) rafforzare l'obbligo di motivazione degli atti impositivi che trovano il loro fondamento nell'utilizzo dei dati personali, qualunque sia la fonte, attraverso la specificazione delle modalità di acquisizione dei dati e i controlli eseguiti sulla relativa qualità, i sistemi di gestione e analisi utilizzati, le elaborazioni logiche e la comparabilità con altre fonti effettuate ai fini dell'analisi del rischio fiscale e della capacità contributiva;
      

      
                  d) valorizzare il principio del legittimo affidamento del contribuente e il principio di certezza del diritto introducendo obblighi di informativa dell'amministrazione finanziaria e diritti di acquisizione documentale del contribuente al fine di favorire la conoscenza dei procedimenti amministrativi che lo coinvolgono e consentire l'adempimento spontaneo. A tal fine introdurre:
      

      
                  1) l'obbligo generalizzato di tempestiva informativa al contribuente delle anomalie riscontrate all'esito delle attività di elaborazione dei dati personali nell'ambito di attività di analisi del rischio, accertamento e contrasto all'evasione fiscale, ove tale informativa non pregiudichi il buon esito delle indagini;
      

      
                  2) una disciplina generale del diritto di accesso agli atti del procedimento tributario, per consentire la piena conoscenza e consapevolezza degli atti endoprocedimentali, delle attività condotte e dei rilievi emersi.
      

      
                  e) potenziare gli strumenti di prevenzione del rischio di condotte illecite o non conformi alla legge, rafforzando l'istituto dell'interpello, garantendo il mantenimento della gratuità della procedura, del contraddittorio preventivo e dell'adempimento collaborativo;
      

      
                  f) incoraggiare, in ossequio al principio del contraddittorio e della buona fede, l'istituto dell'autotutela al fine di migliorare i rapporti tra l'amministrazione finanziaria e il contribuente in termini di efficacia e di efficienza, ma anche al fine di contenere il ricorso al contenzioso tributario, introducendo l'obbligo a carico dell'amministrazione finanziaria di adottare un provvedimento amministrativo sull'istanza di autotutela proposta dal contribuente, estendendo l'impugnabilità del diniego ovvero del silenzio e la sospensione dei termini di impugnazione o la rimessione in termini dei contribuenti, ampliando le possibilità di ricorso all'autotutela nei casi di definitività del provvedimento in presenza di manifesta illegittimità dell'atto o infondatezza della pretesa tributaria.
      

      
                  g) valorizzare l'attività del Garante del Contribuente affidandogli un ruolo di mediazione, volto alla concreta ricerca di soluzione condivise con l'amministrazione finanziaria che riescano a garantire la giustizia in materia fiscale e l'effettivo rispetto dell'articolo 53 della Costituzione. A tal fine:
      

      
                  1) affidare al Garante del Contribuente tutte le questioni in materia tributaria, a prescindere dell'amministrazione che ha emanato l'atto o avviato il procedimento;
      

      
                  2) introdurre una specifica sanzione a carico dell'amministrazione o ente pubblico nel caso in cui non fornisca risposta nel termine previsto dalla legge, graduata in relazione all'entità della pretesa contenuta nell'atto o nel procedimento avviato ed al tempo di ritardo;
      

      
                  h) assicurare una adeguata tutela del contribuente nel corso delle attività istruttorie poste in essere dall'amministrazione finanziaria al fine di evitare che potenziali irregolarità di condotta degli uffici o misure preventive adottate possano danneggiare, spesso in modo irreversibile e grave, il contribuente già nella fase istruttoria e d'indagine;
      

      
                  i) riformulare con i necessari accorgimenti ed eccezioni le attività di accertamento e di riscossione discendenti dall'applicazione del principio di solidarietà tributaria, al fine di evitare che si verifichi una duplicazione di pagamento, stante la notifica contemporanea dello stesso atto a tutte le parti interessate, nonché di scongiurare che l'Amministrazione finanziaria, per talune tipologie di tributo, rivalendosi sul coobbligato in solido e traslando su questi l'onere delle attività di recupero nei confronti dell'obbligato principale inadempiente, finisca per provocare un ingiusto danno economico allo stesso coobbligato.».
      

    

    
      
        4.2
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «le cui disposizioni costituiscono» inserire le seguenti: «, in attuazione degli articoli 3, 23, 53 e 97 della Costituzione,»
      

    

    
      
        4.3
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente: «a-bis) rafforzare l'obbligo di motivazione degli atti impositivi che trovano il loro fondamento nell'utilizzo dei dati personali, qualunque sia la fonte, attraverso la specificazione delle modalità di acquisizione dei dati e i controlli eseguiti sulla relativa qualità, i sistemi di gestione e analisi utilizzati, le elaborazioni logiche e la comparabilità con altre fonti effettuate ai fini dell'analisi del rischio fiscale e della capacità contributiva;»
      

    

    
      
        4.4
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente: «a-bis) introdurre l'obbligo generalizzato di informativa al contribuente, senza ritardo, delle anomalie riscontrate all'esito delle attività di elaborazione dei dati personali nell'ambito di attività di analisi del rischio, accertamento e contrasto all'evasione fiscale, ove tale informativa non pregiudichi il buon esito delle indagini, al fine di favorire l'adempimento spontaneo;»
      

    

    
      
        4.5
      

      
        Tajani, Losacco
      

      
        Al comma 1, lettera c), numero 1), aggiungere, in fine, le parole: , e degli atti di indirizzo eventualmente deliberati dalle Camere in materia;.
      

    

    
      
        4.6
      

      
        Gelmini, Fregolent, Versace
      

      
        Al comma 1, lettera c) sostituire il numero 3) con il seguente:
      

      
                  «3) subordinare, per le persone fisiche e i contribuenti di minori dimensioni, l'utilizzazione della procedura di interpello alle sole ipotesi in cui non e` stata ottenuta entro un termine non superiore a 15 giorni dalla richiesta del contribuente risposta scritta mediante servizi di interlocuzione rapida, realizzati anche attraverso l'utilizzo di tecnologie digitali e di intelligenza artificiale; assicurare in relazione alle suddette risposte la tutela dell'affidamento del contribuente;»
      

    

    
      
        4.7 (id. a 4.8)
      

      
        Gelmini, Fregolent, Versace
      

      
        Al comma 1, lettera c) sostituire il numero 3) con il seguente:
      

      
                  «3) prevedere servizi di interlocuzione rapida, realizzati anche attraverso l'utilizzo di tecnologie digitali e di intelligenza artificiale;»
      

    

    
      
        4.8 (id. a 4.7)
      

      
        Durnwalder, Unterberger, Spagnolli, Patton
      

      
        Al comma 1, lettera c), sostituire il numero 3) con il seguente:
      

      
                  "3) prevedere servizi di interlocuzione rapida, realizzati anche attraverso l'utilizzo di tecnologie digitali e di intelligenza artificiale;"
      

    

    
      
        4.9
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 1, lettera c), sostituire il numero 3), con il seguente: «3) potenziare, per le persone fisiche e i contribuenti di minori dimensioni, l'utilizzazione dei servizi di interlocuzione rapida, realizzati anche attraverso l'utilizzo di tecnologie digitali e di intelligenza artificiale;»
      

    

    
      
        4.10
      

      
        Tajani, Losacco
      

      
        Al comma 1, lettera c), numero 3), sostituire le parole da: subordinare fino a: mediante con la seguente: prevedere.
      

    

    
      
        4.11 (id. a 4.12, 4.13)
      

      
        Tajani, Losacco
      

      
        Al comma 1, lettera c), sopprimere il numero 4).


        

      

    

    
      
        4.12 (id. a 4.11, 4.13)
      

      
        Fregolent, Gelmini, Sbrollini, Scalfarotto, Versace
      

      
        Al comma 1, lettera c), sopprimere il numero 4).
      

    

    
      
        4.13 (id. a 4.11, 4.12)
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 1, lettera c), sopprimere il numero 4).
      

    

    
      
        4.14
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 1, lettera c), numero 4), premettere le seguenti parole: «fatta eccezione per i casi di cui al precedente numero 3),»
      

    

    
      
        4.15 (id. a 4.16, 4.17)
      

      
        Tajani, Losacco
      

      
        Al comma 1, lettera c), numero 4), dopo le parole: istanze di interpello aggiungere le seguenti: , diverse da quelle ordinarie, anti-abuso e disapplicative,.
      

    

    
      
        4.16 (id. a 4.15, 4.17)
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 1, lettera c), numero 4), dopo le parole: "istanze di interpello" inserire le seguenti: ", diverse da quelle ordinarie, anti-abuso e disapplicative,".
      

    

    
      
        4.17 (id. a 4.15, 4.16)
      

      
        Durnwalder, Unterberger, Spagnolli, Patton
      

      
        Al comma 1, lettera c), numero 4), dopo le parole: "istanze di interpello" inserire le seguenti: ", diverse da quelle ordinarie, antiabuso e disapplicative,"
      

    

    
      
        4.18
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 1, alla lettera d), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, assicurando il giusto bilanciamento tra l'interesse dello Stato alla correttezza nell'accertamento e nella riscossione dei tributi e l'interesse del contribuente alla riservatezza e alla tutela dei propri dati personali, quale libertà fondamentale riconosciuta dall'ordinamento».
      

    

    
      
        4.19
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera d), inserire la seguente: «d-bis) nell'ambito delle attività di analisi del rischio di evasione, di accertamento e di contrasto dell'evasione fiscale, circoscrivere l'utilizzo dei dati personali del contribuente da parte dell'amministrazione finanziaria ai casi di effettivo interesse, considerati i princìpi di necessità e di proporzionalità, assicurando il rispetto dei diritti e delle libertà fondamentali nonché della dignità degli interessati al trattamento;»
      

    

    
      
        4.20
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 1, sostituire la lettera h) con la seguente:
      

      
                  "h) potenziare l'esercizio del potere di autotutela estendendone l'applicazione agli errori manifesti, anche in relazione agli atti divenuti definitivi, prevedendo che la presentazione dell'istanza di annullamento in autotutela da parte del contribuente sospenda il termine di impugnazione dell'atto o l'efficacia esecutiva ove l'atto impositivo sia già esecutivo, assegnando all'amministrazione finanziaria un termine congruo per provvedere in modo espresso, decorso il quale il silenzio dell'amministrazione finanziaria equivalga ad accoglimento dell'istanza, prevedendo infine l'impugnabilità del diniego ovvero dell'accoglimento parziale nei medesimi casi nonché, con riguardo alle valutazioni di diritto e di fatto operate, limitando la responsabilità nel giudizio amministrativo-contabile dinanzi alla Corte dei conti alle sole condotte dolose;"
      

    

    
      
        4.21
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 1, lettera h), sostituire la parola: «potenziare» con le seguenti: «rafforzare la leale collaborazione tra l'amministrazione finanziaria e i contribuenti, in attuazione del principio del contraddittorio e della buona fede, potenziando» e dopo le parole: «definitività dell'atto» inserire le seguenti: «introducendo l'obbligo a carico dell'amministrazione finanziaria di adottare un provvedimento amministrativo sull'istanza di autotutela proposta dal contribuente e conseguente formazione del silenzio assenso».
      

    

    
      
        4.22
      

      
        Durnwalder, Unterberger, Spagnolli, Patton
      

      
        Al comma 1, sostituire la lettera i), con la seguente:
      

      
                  "i) prevedere l'istituzione e la definizione dei compiti del Garante nazionale del contribuente, quale organo monocratico con incarico di durata quadriennale, rinnovabile una sola volta, e la contestuale soppressione del Garante del contribuente, operante presso ogni direzione regionale delle entrate di cui all'articolo 13 della legge 27 luglio 2000, n. 212, e assicurando la complessiva invarianza degli oneri finanziari, escludendo comunque la soppressione del Garante del contribuente operante presso la direzione delle entrate della Provincia autonoma di Bolzano al fine di garantire il diritto dei cittadini di lingua tedesca di usare la loro lingua.".
      

    

    
      
        4.23
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera i), aggiungere, in fine, la seguente: "i-bis) semplificare le modalità di comunicazione tra il contribuente e l'amministrazione finanziaria e promuovere il ricorso alle comunicazioni per via telematica, prevedendo che in ciascun atto dell'amministrazione finanziaria sia indicato, a pena di nullità, l'indirizzo di posta elettronica certificata dell'ente accertatore o riscossore al quale dovrà essere inviata ogni comunicazione relativa all'atto medesimo, introducendo altresì la possibilità per i contribuenti che non siano titolari di propria casella di posta elettronica certificata di avvalersi per l'invio delle relative comunicazioni di altro soggetto munito di casella di posta elettronica certificata da autorizzare per l'invio con delega corredata da copia del documento di identità del delegante e del delegato."
      

    

    
      
        4.24
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera i), aggiungere, in fine, la seguente lettera: "i-bis) al fine di garantire ai contribuenti una migliore conoscibilità della giurisprudenza in materia di diritto tributario ed una maggiore prevedibilità degli esiti delle controversie di natura tributaria, istituire una "Piattaforma telematica della giustizia predittiva tributaria", consultabile attraverso il sito web del Ministero dell'Economia e delle Finanze, accessibile a tutti in forma gratuita."
      

    

    
      Art. 5
    

    
      
        5.1
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 5.
      

      
        (Princìpi e criteri direttivi specifici per la revisione del sistema di imposizione sul reddito delle persone fisiche)
      

      
                  1. Nell'esercizio della delega di cui all'articolo 1, il Governo osserva, oltre ai princìpi e criteri direttivi generali fissati dal medesimo articolo 1, anche i seguenti princìpi e criteri direttivi specifici per la revisione del sistema di imposizione sul reddito delle persone fisiche (IRPEF):
      

      
                  a) rimodulazione delle aliquote IRPEF, del numero e dell'ampiezza degli scaglioni di reddito imponibile secondo criteri volti a garantire che sia rispettato il principio costituzionale della progressività e della capacità contributiva per il raggiungimento dell'equità fiscale prevedendo di:
      

      
                  1) innalzare la soglia della no tax area per i redditi di lavoro dipendente fino a 12.000 euro e per le pensioni minime fino a 1.000 euro mensili;
      

      
                  2) individuare una aliquota d'imposta ridotta sui redditi minimi rientranti nello scaglione più basso e un'aliquota d'imposta ordinaria progressiva sui redditi medio-alti rientranti negli scaglioni intermedi e di un ulteriore contributo percentuale da aggiungere all'aliquota d'imposta progressiva dei redditi ricadenti nell'ultimo scaglione e su ogni 10.000 euro incrementali di reddito rispetto al limite superiore dell'ultimo scaglione individuato;
      

      
                  3) garantire la progressività e la graduale diminuzione delle aliquote marginali effettive derivanti dall'applicazione dell'imposta ordinaria IRPEF;
      

      
                  b) riordino e potenziamento, con progressione decrescente al crescere del reddito, delle deduzioni dalla base imponibile e delle detrazioni dall'imposta lorda sul reddito delle persone fisiche, tenendo conto:
      

      
                  1) della progressività al fine di riconoscere aliquote decrescenti al crescere della base imponibile;
      

      
                  2) della loro finalità, con particolare riguardo alla tutela della salute e del bene casa, all'istruzione, alla formazione universitaria e all'efficienza energetica, nonché dei loro effetti sull'equità e sull'efficienza dell'imposta, destinando le risorse derivanti dalla loro eventuale eliminazione o rimodulazione, fatto salvo quanto previsto alla lettera c), ai contribuenti soggetti all'IRPEF, con particolare riferimento a quelli con redditi medio-bassi;
      

      
                  c) a seguito del riordino di cui alla lettera b), graduale trasformazione, senza oneri aggiuntivi per la finanza pubblica, delle detrazioni spettanti ai sensi dell'articolo 15, comma 1, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, a partire da quelle di natura socio-sanitaria, in relazione ad acquisti tracciabili di specifici beni e servizi, in rimborsi erogati direttamente tramite piattaforme telematiche diffuse, ferma restando la salvaguardia dei dati personali ai sensi del regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 aprile 2016, con l'obiettivo di anticipare le tempistiche di rimborso e di migliorare la percezione del beneficio a questi concesso dalla norma agevolativa, fermo restando il limite della capienza fiscale;
      

      
                  d) progressiva armonizzazione dei regimi di tassazione del risparmio, anche con riferimento alle basi imponibili e al progressivo superamento della distinzione tra redditi di capitale e redditi diversi di natura finanziaria, prevedendo, in ogni caso, che tale armonizzazione operi esclusivamente con riferimento ai redditi prodotti dopo l'entrata in vigore dei decreti legislativi con cui è attuata e tenendo conto dell'obiettivo di contenere gli spazi di elusione e di erosione dell'imposta;
      

      
                  e) progressiva revisione del trattamento fiscale dei redditi personali derivanti dall'impiego del capitale, allo scopo di favorire l'efficiente funzionamento del mercato dei capitali, aumentando il grado di neutralità fiscale e prevedendo l'inclusione graduale ad imposizione progressiva sul reddito personale dei regimi cedolari e dei redditi di capitale, nonché distinguendo tra redditi di capitale mobiliare e immobiliare;
      

      
                  f) conservazione del cosiddetto regime forfetario per i redditi d'impresa e di lavoro autonomo, con la previsione di un regime agevolato di «uscita» dal medesimo, applicabile per due periodi di imposta;
      

      
                  g) mantenimento delle disposizioni di cui all'articolo 1, commi da 54 a 89, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, nonché, al fine di favorire l'emersione degli imponibili, previsione di un'imposta opzionale e sostitutiva delle imposte sui redditi, per i due periodi di imposta successivi al passaggio dal regime forfetario di cui al citato articolo 1, commi da 54 a 89, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, al regime ordinario, per i contribuenti persone fisiche esercenti attività d'impresa, arti o professioni che, nell'anno precedente, hanno conseguito ricavi o hanno percepito compensi non superiori a una soglia da determinare con i decreti legislativi di cui all'articolo 1 della presente legge, con l'individuazione di meccanismi applicativi idonei a evitare comportamenti elusivi, che tenga conto di un prelievo progressivamente crescente al crescere delle basi imponibili;
      

      
                  h) attuazione del principio di cui all'articolo 1, comma 1, lettera b), con specifico riferimento alle modalità di versamento dell'IRPEF dovuta dai lavoratori autonomi, dagli imprenditori individuali e da tutti i contribuenti a cui si applicano gli indici sintetici di affidabilità fiscale di cui all'articolo 9-bis del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, mantenendo l'attuale sistema di calcolo del saldo e degli acconti anche previsionale, prevedendo, senza penalizzazioni per i contribuenti rispetto alla normativa vigente, una più equa distribuzione del carico fiscale nel corso del tempo, anche attraverso un meccanismo di progressiva introduzione della periodicità mensile degli acconti e dei saldi e l'eventuale riduzione della ritenuta d'acconto, senza maggiori oneri per la finanza pubblica, nonché la possibilità per il contribuente di optare per la trasformazione della ritenuta in credito d'imposta utilizzabile in compensazione.
      

      
                  2. Ai fini dell'applicazione del comma 1, lettera a), del presente articolo, si intendono per aliquote medie e marginali effettive quelle derivanti dall'applicazione dell'IRPEF senza tenere conto né dei regimi sostitutivi né delle detrazioni diverse da quelle per tipo di reddito.
      

    

    
      
        5.2
      

      
        Tajani, Boccia, Losacco, Misiani, Lorenzin, Manca, Nicita
      

      
        Al comma 1sostituire la lettera a), con le seguenti: « a) progressiva evoluzione del sistema verso un modello duale che preveda:
      

      
                  1) l'applicazione dell'imposta sui redditi delle persone fisiche (IRPEF) ai redditi di lavoro e la sua revisione prevedendo, in luogo delle aliquote per scaglioni di reddito, un sistema ad aliquota continua;
      

      
                  2) l'applicazione della medesima aliquota proporzionale di tassazione, comunque non inferiore all'aliquota ordinaria dell'IRES, ai redditi derivanti dall'impiego del capitale;
      

      
                  a-bis) riordino delle deduzioni dalla base imponibile e delle detrazioni dall'imposta lorda sul reddito delle persone fisiche, tenendo conto della loro finalità e dei loro effetti sull'equità e sull'efficienza dell'imposta e destinando le risorse derivanti dalla loro eventuale eliminazione o riduzione a beneficio dei contribuenti soggetti all'IRPEF.
      

    

    
      
        5.3
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 1, sostituire la lettera a) con la seguente:
      

      
                  "a) rimodulazione delle aliquote IRPEF, del numero e dell'ampiezza degli scaglioni di reddito imponibile secondo criteri volti a garantire che sia rispettato il principio costituzionale della progressività e della capacità contributiva per il raggiungimento dell'equità fiscale prevedendo di:
      

      
                  1) innalzare la soglia della no tax area per i redditi di lavoro dipendente fino a 12.000 euro e per le pensioni minime fino a 1.000 euro mensili;
      

      
                  2) individuare una aliquota d'imposta ridotta sui redditi minimi rientranti nello scaglione più basso e un'aliquota d'imposta ordinaria progressiva sui redditi medio-alti rientranti negli scaglioni intermedi e di un ulteriore contributo percentuale da aggiungere all'aliquota d'imposta progressiva dei redditi ricadenti nell'ultimo scaglione e su ogni 10.000 euro incrementali di reddito rispetto al limite superiore dell'ultimo scaglione individuato;
      

      
                  3) garantire la progressività e la graduale diminuzione delle aliquote marginali effettive derivanti dall'applicazione dell'imposta ordinaria IRPEF;"
      

    

    
      
        5.4
      

      
        Calenda, Gelmini, Lombardo, Versace, Fregolent
      

      
        Al comma 1, lettera a), al numero 1)  dopo la parola «IRPEF» inserire le seguenti: «accompagnata da una revisione dell'Indicatore della situazione economica equivalente (ISEE)». 
      

    

    
      
        5.5
      

      
        Tajani, Boccia, Losacco, Misiani, Lorenzin, Manca, Nicita
      

      
        Al comma 1, lettera a), numero 1), alinea, sostituire le parole da: nel rispetto fino a: aliquote di imposta con le seguenti: a vantaggio dei redditi bassi e medi, prevedendo, in luogo delle aliquote per scaglioni di reddito, un sistema ad aliquota continua, nel rispetto del principio di progressività, anche attraverso il riordino delle deduzioni dalla base imponibile,
      

      
             Conseguentemente:
      

      
                  a) al medesimo comma 1, lettera a), al numero 1.1), premettere il seguente: 01.1) la previsione di detrazioni differenziate per tipologia di reddito a garanzia della discriminazione qualitativa a favore dei redditi di lavoro e a titolo di riconoscimento forfetario dei costi di produzione del reddito per il reddito da lavoro dipendente;
      

      
                  b) sopprimere il numero 2).
      

    

    
      
        5.6 (id. a 5.7)
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 1, lettera a), numero 1), sopprimere le seguenti parole: «e nella prospettiva della transizione del sistema verso l'aliquota impositiva unica».
      

    

    
      
        5.7 (id. a 5.6)
      

      
        Fregolent, Sbrollini, Scalfarotto
      

      
        Al comma 1, lettera a), punto 1), sopprimere le parole «e nella prospettiva della transizione del sistema verso l'aliquota impositiva unica».
      

    

    
      
        5.8
      

      
        Tajani, Boccia, Losacco, Misiani, Lorenzin, Manca, Nicita
      

      
        Al comma 1, lettera a), numero 1), dopo le parole: e dei crediti d'imposta aggiungere le seguenti: destinando le risorse derivanti dalla loro eventuale riduzione o eliminazione a beneficio dei contribuenti soggetti all'IRPEF e.
      

    

    
      
        5.9
      

      
        Fregolent, Gelmini, Sbrollini, Scalfarotto, Versace
      

      
        Al comma 1, lettera a), numero 1.1), dopo le parole «alla composizione del nucleo familiare» inserire le seguenti: «con un meccanismo di premialità per il secondo percettore di reddito».
      

    

    
      
        5.10
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi, Aurora Floridia
      

      
        Al comma 1, lettera a), numero 1), numero 1.1), sostituire le parole: per la crescita dei figli; con le seguenti: per l'accrescimento dei figli, dalla loro nascita fino al completamento degli studi o della formazione;".
      

    

    
      
        5.11
      

      
        Fregolent, Gelmini, Sbrollini, Scalfarotto, Versace
      

      
        Al comma 1, lettera a), numero 1.1), dopo le parole «e ai costi sostenuti per la crescita dei figli» inserire le seguenti: «, ad integrazione di quanto previsto dalla legge 7 aprile 2022, n. 32».
      

    

    
      
        5.12
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 1, lettera a), numero 1.1), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, escludendo l'applicazione dell'Indicatore della situazione economica equivalente (Isee)»
      

    

    
      
        5.13
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi, Aurora Floridia
      

      
        Al comma 1, lettera a), dopo il numero 1.1) aggiungere il seguente:
      

      
                  "1.1-bis) previsione di un regime fiscale speciale per i nuclei familiari residenti nei comuni montani;".
      

    

    
      
        5.14
      

      
        Fregolent, Gelmini, Sbrollini, Scalfarotto, Versace
      

      
        Al comma 1, lettera a), numero 1), dopo il punto 1.1) aggiungere il seguente:
      

      
                  «1.1-bis) alla previsione, per i primi tre anni dall'avvio dell'attività professionale o lavorativa, dell'applicazione di una aliquota agevolata ai fini della determinazione dell'IRPEF dovuta dal secondo percettore di reddito del nucleo familiare, con reddito non superiore al secondo scaglione di reddito;».
      

    

    
      
        5.15
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 1, lettera a), numero 1.2), dopo le parole: «della casa, in proprietà o locazione,» inserire le seguenti: «anche attraverso il potenziamento e l'introduzione di forme semplificate e di anticipazione del godimento delle vigenti detrazioni d'imposta»
      

    

    
      
        5.16
      

      
        Fregolent, Sbrollini, Scalfarotto
      

      
        Al comma 1, lettera a), al punto 1.2), dopo le parole «previdenza complementare» inserire le seguenti: «, prevedendo in particolare l'azzeramento dell'aliquota impositiva in fase di maturazione dei versamenti contributivi complementari di cui all'articolo 17 del decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252».
      

    

    
      
        5.17
      

      
        Sironi, Croatti, Turco
      

      
        Al comma 1, lettera a) numero 1.3), dopo le parole «nonché della rigenerazione urbana e della rifunzionalizzazione edilizia» inserire le seguenti: «senza ulteriore consumo di suolo tenendo conto anche delle disposizioni in materia di beni culturali di cui all'articolo 10, del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42».
      

    

    
      
        5.18
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 1, lettera a), numero 1.3), aggiungere, in fine, le seguenti parole: ", nell'ottica di una maggiore efficienza, efficacia e proporzionalità rispetto agli obiettivi di sicurezza energetica e decarbonizzazione, anche al fine di garantire equità nell'accesso e nell'uso di tecnologie e soluzioni necessarie alla transizione energetica e climatica;"
      

    

    
      
        5.19
      

      
        Calenda, Gelmini, Lombardo, Versace, Fregolent, Sbrollini, Scalfarotto
      

      
        Al comma 1, lettera a), dopo il punto 1.3) aggiungere il seguente:
      

      
                  «1.3-bis) alla graduale trasformazione, senza oneri aggiuntivi per la finanza pubblica, delle detrazioni spettanti ai sensi dell'articolo 15, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, con priorità a quelle di natura socio-sanitaria, in relazione ad acquisti tracciabili di specifici beni e servizi, in rimborsi erogati direttamente tramite piattaforme telematiche diffuse, ferma restando la salvaguardia dei dati personali ai sensi del regolamento (UE) 2016/ 679 del Parlamento europeo e del Consiglio»;
      

    

    
      
        5.20
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 1, lettera a), dopo il numero 1.5), aggiungere, in fine, il seguente:
      

      
                  «1.5-bis) all'età anagrafica, al fine di promuovere il principio di equità generazionale, attraverso una riduzione generale del carico fiscale e il conseguente incremento del reddito netto disponibile per i giovani di età compresa tra i diciotto e i trentasei anni non compiuti con un reddito complessivo annuale non superiore a euro 35.000;»
      

    

    
      
        5.21
      

      
        Tajani, Boccia, Losacco, Misiani, Lorenzin, Manca, Nicita
      

      
        Al comma 1, lettera a), numero 2), alinea, dopo la parola: orizzontale aggiungere le seguenti: , anche attraverso misure volte a limitare l'erosione della base imponibile,.
      

    

    
      
        5.22
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi, Aurora Floridia
      

      
        Al comma 1, lettera a), sostituire il numero 2.1) con il seguente:
      

      
                  "2.1) la progressiva elevazione fino al valore di 12.000 euro della soglia di reddito esente da tassazione ed il contestuale riordino degli scaglioni di reddito oltre la stessa, prevedendo un'aliquota del 65 per cento per i redditi di valore superiore a 10 milioni di reddito;"
      

    

    
      
        5.23 (id. a 5.24)
      

      
        Tajani, Boccia, Losacco, Misiani, Lorenzin, Manca, Nicita
      

      
        Al comma 1, lettera a), sopprimere il numero 2.4)
      

    

    
      
        5.24 (id. a 5.23)
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi, Aurora Floridia
      

      
        Al comma 1, lettera a), numero 2), sopprimere il numero 2.4).
      

    

    
      
        5.25
      

      
        Tajani, Boccia, Losacco, Misiani, Lorenzin, Manca, Nicita
      

      
        Al comma 1, lettera a), sostituire il numero 2.4), con il seguente: 2.4.) ridurre il carico fiscale IRPEF a partire dai redditi medi e bassi.
      

    

    
      
        5.26
      

      
        Tajani, Boccia, Losacco
      

      
        Al comma 1, lettera a), numero 2), sostituire il numero 2.4) con il seguente:« 2.4) prevedere, al fine di favorire la costituzione di nuove imprese da parte di giovani ovvero di coloro che perdono il lavoro e, inoltre, per favorire la costituzione di nuove imprese, la reintroduzione del regime fiscale di vantaggio per l'imprenditoria giovanile e per i lavoratori in mobilità di cui all'articolo 27 del decreto legge 6 luglio 2011, n. 98;»
      

    

    
      
        5.27
      

      
        Tajani, Boccia, Losacco, Misiani, Lorenzin, Manca, Nicita
      

      
        Al comma 1, lettera a), numero 2.4), sostituire le parole: e delle relative addizionali con le seguenti: con esclusione delle relative addizionali.

        

      

    

    
      
        5.28
      

      
        Tajani, Boccia, Losacco, Misiani, Lorenzin, Manca, Nicita
      

      
        Al comma 1, lettera a), numero 2.4), sopprimere le parole: sulle retribuzioni corrisposte a titolo straordinario che eccedono una determinata soglia e.
      

      
             Conseguentemente, al medesimo numero, sopprimere le parole da: ferma restando fino alla fine del numero.


        

      

    

    
      
        5.29
      

      
        Fregolent, Gelmini, Sbrollini, Scalfarotto, Versace
      

      
        Al comma 1, lettera a), numero 2.4) ), dopo le parole «una determinata soglia» aggiungere le seguenti: «, sulla retribuzione derivante dalla contrattazione di secondo livello;».
      

    

    
      
        5.30
      

      
        Tajani, Boccia, Losacco, Misiani, Lorenzin, Manca, Nicita
      

      
        Al comma 1, lettera a), numero 2.4), sostituire le parole da: ferma restando fino alla fine del numero, con le seguenti: nonché la limitazione del regime forfetario ai soli contribuenti di minori dimensioni.
      

    

    
      
        5.31
      

      
        Tajani, Boccia, Losacco, Misiani, Lorenzin, Manca, Nicita
      

      
        Al comma 1, lettera a), numero 2.4), aggiungere, in fine, le parole: , in ogni caso sottoponendo tali incrementi di reddito all'applicazione delle addizionali regionali e locali.
      

    

    
      
        5.32
      

      
        Fregolent, Sbrollini, Scalfarotto
      

      
        Al comma 1, lettera a), dopo il punto 2.4) inserire il seguente:
      

      
                  «2.4-bis) l'introduzione, per i redditi inferiori alla soglia di esenzione fiscale di cui al punto 2.1), di un sistema di imposizione negativa, in coordinamento con gli strumenti di welfare esistenti, con la finalità di accrescere l'incentivo all'incremento dell'offerta di lavoro».
      

      
                  .
      

    

    
      
        5.33
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 1, lettera a), numero 3), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, dei redditi derivanti dalla locazione di immobili ad uso abitativo di cui all'articolo 3 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, e dell'assegno unico universale di cui al decreto legislativo 29 dicembre 2021, n. 230;»
      

    

    
      
        5.34
      

      
        Enrico Borghi, Fregolent, Sbrollini, Scalfarotto
      

      
        Al comma 1, lettera a), sostituire il numero 4) con il seguente:
      

      
                  «4) introdurre, per un periodo limitato di tempo, forme di incentivazione e misure idonee a favorire i trasferimenti di residenza nei comuni periferici e ultraperiferici come individuati dalla Strategia nazionale per le aree interne, da applicarsi, per il medesimo periodo, anche ai contribuenti ivi residenti alla data di entrata in vigore della presente legge».
      

    

    
      
        5.35
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Dopo la lettera a), inserire le seguenti:
      

      
                  "a-bis) riordino e potenziamento, con progressione decrescente al crescere del reddito, delle deduzioni dalla base imponibile e delle detrazioni dall'imposta lorda sul reddito delle persone fisiche, tenendo conto:
      

      
                  1) della progressività al fine di riconoscere aliquote decrescenti al crescere della base imponibile;
      

      
                  2) della loro finalità, con particolare riguardo alla tutela della salute e del bene casa, all'istruzione, alla formazione universitaria e all'efficienza energetica, nonché dei loro effetti sull'equità e sull'efficienza dell'imposta, destinando le risorse derivanti dalla loro eventuale eliminazione o rimodulazione, fatto salvo quanto previsto alla lettera c), ai contribuenti soggetti all'IRPEF, con particolare riferimento a quelli con redditi medio-bassi;
      

      
                  a-ter) a seguito del riordino di cui alla lettera a-bis
), graduale trasformazione, senza oneri aggiuntivi per la finanza pubblica, delle detrazioni spettanti ai sensi dell'articolo 15, comma 1, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, a partire da quelle di natura socio-sanitaria, in relazione ad acquisti tracciabili di specifici beni e servizi, in rimborsi erogati direttamente tramite piattaforme telematiche diffuse, ferma restando la salvaguardia dei dati personali ai sensi del regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 aprile 2016, con l'obiettivo di anticipare le tempistiche di rimborso e di migliorare la percezione del beneficio a questi concesso dalla norma agevolativa, fermo restando il limite della capienza fiscale;"
      

    

    
      
        5.36
      

      
        Durnwalder, Unterberger, Spagnolli, Patton
      

      
        Al comma 1, lettera b), numero 1) sopprimere le seguenti parole: "riordinando il relativo regime di imposizione su base catastale e".
      

    

    
      
        5.37
      

      
        Sironi, Croatti, Turco
      

      
        Al comma 1, lettera b), numero 2), dopo le parole: «derivanti dalle attività di coltivazione e allevamento che concorrono alla tutela dell'ambiente» inserire le seguenti «dei servizi eco-sistemici, della biodiversità, e della prevenzione del dissesto idrogeologico».
      

    

    
      
        5.38
      

      
        Tajani, Losacco
      

      
        Al comma 1, lettera b), numero 2), sopprimere le parole: con eventuale assoggettamento a imposizione semplificata.
      

      
             Conseguentemente, al medesimo comma, medesima lettera, sopprimere il numero 4).


        

      

    

    
      
        5.39
      

      
        Fregolent, Sbrollini, Scalfarotto
      

      
        Al comma 1, alla lettera b), dopo il numero 4), inserire il seguente:
      

      
                  «4-bis) l'individuazione di regole uniformi su tutto il territorio nazionale per determinare la maggiore redditività dei terreni autorizzati all'esercizio dell'attività di ricerca e coltivazione di sostanze minerali e delle energie del sottosuolo, di cui al regio decreto 29 luglio 1927, n. 1443, ai fini della determinazione della relativa base imponibile ai fini delle imposte locali;».
      

    

    
      
        5.40
      

      
        Tajani, Boccia, Losacco, Misiani, Lorenzin, Manca, Nicita
      

      
        Al comma 1, sopprimere la lettera c).
      

    

    
      
        5.41
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi, Aurora Floridia
      

      
        Al comma 1, sostituire la lettera c) con la seguente:
      

      
                  "c) per i redditi dei fabbricati prevedere:
      

      
                  1) la loro inclusione nella base imponibile ai fini IRPEF, mantenendo una tutela per i soli contratti a canone concordato di cui alla legge 9 dicembre 1998, n. 431;
      

      
                  2) una ritenuta d'acconto da trattenere attraverso le piattaforme digitali di intermediazione per i contribuenti che si avvalgono di tale modalità;
      

      
                  3) una sovrimposta pari almeno al 3 per cento per le società la cui attività consiste nell'offerta di alloggi, diversa dall'attività alberghiera, per periodi di durata inferiore a un mese.
      

    

    
      
        5.42
      

      
        Tajani, Losacco
      

      
        Al comma 1, lettera c) sostituire le parole da: la possibilità di fino alla fine della lettera, con le seguenti: la rimodulazione del regime della cedolare secca al fine di limitarne la fruizione entro un limite massimo di reddito derivante da locazioni di immobili adibiti ad uso abitativo non superiore complessivamente, per ciascun contribuente, a 120.000 euro annui.
      

    

    
      
        5.43
      

      
        Tajani, Losacco
      

      
        Al comma 1, lettera c) sostituire le parole da: estendere fino alla fine della lettera, con le seguenti: non applicare l'imposta municipale propria sugli immobili concessi in locazione, con canone concordato a prezzo calmierato, a conduttori iscritti ad un corso di laurea o di formazione post laurea in un Comune diverso da quello di residenza, per tutta la durata della locazione;
      

    

    
      
        5.44
      

      
        Garavaglia, Borghesi
      

      
        Al comma 1, lettera c), le parole da "ove il conduttore" fino alla fine della lettera sono soppresse.
      

    

    
      
        5.45
      

      
        Tajani, Boccia, Losacco, Misiani, Lorenzin, Manca, Nicita
      

      
        Al comma 1, lettera c), aggiungere, in fine, le parole: , applicando la cedolare secca esclusivamente per i contratti di locazione stipulati in appositi accordi definiti tra le organizzazioni della proprietà edilizia e le organizzazioni delle imprese, dell'artigianato e del commercio maggiormente rappresentative.

        

      

    

    
      
        5.46
      

      
        Gelmini, Fregolent, Versace
      

      
        Al comma 1, lettera c) aggiungere, infine, le seguenti parole: «prevedendo, in relazione alla determinazione dei canoni, disposizioni analoghe a quelle previste per le locazioni ad uso abitativo, di cui all'articolo 3 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23 e all'articolo 2, comma 3 della legge 9 dicembre 1998, n. 431».
      

    

    
      
        5.47
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera c), inserire la seguente: «c-bis) per i redditi dei fabbricati, la possibilità di ridurre l'aliquota del regime della cedolare secca alle locazioni di immobili adibiti ad alloggio o residenza per studenti, assicurando che il vantaggio fiscale venga trasferito in tutto o in parte agli studenti affittuari in forma di riduzione del canone di locazione o dei costi accessori;"
      

    

    
      
        5.48
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi, Aurora Floridia
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera c) aggiungere la seguente:
      

      
                   "c-bis) per i redditi da fabbricati ad uso abitativo prevedere l'applicazione della cedolare secca per i contratti stipulati ai sensi dell'articolo 2, comma 1, della legge 431 del 1998, da proprietari persone fisiche con reddito inferiore a 30.000 euro come da ultima dichiarazione dei redditi."
      

    

    
      
        5.49
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 1, sostituire la lettera d) con le seguenti:
      

      
                  «d) progressiva armonizzazione dei regimi di tassazione del risparmio, anche con riferimento alle basi imponibili e al progressivo superamento della distinzione tra redditi di capitale e redditi diversi di natura finanziaria, prevedendo, in ogni caso, che tale armonizzazione operi esclusivamente con riferimento ai redditi prodotti dopo l'entrata in vigore dei decreti legislativi con cui è attuata e tenendo conto dell'obiettivo di contenere gli spazi di elusione e di erosione dell'imposta;
      

      
                  d-bis) progressiva revisione del trattamento fiscale dei redditi personali derivanti dall'impiego del capitale, allo scopo di favorire l'efficiente funzionamento del mercato dei capitali, aumentando il grado di neutralità fiscale e prevedendo l'inclusione graduale ad imposizione progressiva sul reddito personale dei regimi cedolari e dei redditi di capitale, nonché distinguendo tra redditi di capitale mobiliare e immobiliare;».
      

    

    
      
        5.50
      

      
        Tajani, Boccia, Losacco, Misiani, Lorenzin, Manca, Nicita
      

      
        Al comma 1, lettera d), numero 1) sostituire le parole: prevedendo un'unica categoria reddituale mediante l'elencazione con le seguenti: mediante la distinta elencazione;
      

      
             Conseguentemente, al medesimo comma, medesima lettera:
      

      
                  - al numero 2), sostituire le parole da: comprendendo fino a: impiego del capitale con le seguenti: distintamente per redditi di capitale e redditi finanziari diversi, comprendendo per questi ultimi;
      

      
                  - al numero 5) dopo le parole: l'applicazione aggiungere le seguenti: nel caso delle gestioni collettive del risparmio.
      

    

    
      
        5.51
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 1, lettera d), al numero 1), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, prevedendo, in ogni caso, che tale armonizzazione operi esclusivamente con riferimento ai redditi prodotti dopo la data di entrata in vigore dei decreti legislativi con cui la stessa è attuata e tenendo conto dell'obiettivo di contenere gli spazi di elusione e di erosione dell'imposta;»
      

    

    
      
        5.52
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi, Aurora Floridia
      

      
        Al comma 1, lettera d), dopo il numero 8) aggiungere il seguente:
      

      
                  "8-bis) la revisione della tassazione sulle transazioni finanziarie attraverso un allargamento della sua base imponibile da estendere a tutte le azioni, alle obbligazioni societarie, ed a tutti gli strumenti derivati, con aliquota da applicare ad ogni singola transazione, al fine di contrastare le operazioni più altamente speculative;".
      

    

    
      
        5.53
      

      
        Fregolent, Sbrollini, Scalfarotto
      

      
        Al comma 1, lettera d), dopo il numero 10) inserire il seguente:
      

      
                  «10-bis) parificazione dell'imposizione fiscale sui rendimenti maturati dalle casse di previdenza a quella sui rendimenti maturati dalle forme di previdenza complementare».
      

    

    
      
        5.54
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 1, lettera e), apportare le seguenti modifiche:
      

      
                  a) dopo le parole: «dei compensi in natura,» inserire le seguenti: «elevando il limite di detassazione e»;
      

      
                  b) aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, garantendo in ogni caso il giusto equilibrio tra le parti al fine del raggiungimento della piena tutela del trattamento salariale minimo complessivo, avuto riguardo altresì alla tutela dei salari dalla perdita del potere d'acquisto dovuto a fenomeni inflattivi;»
      

    

    
      
        5.55
      

      
        Tajani, Boccia, Losacco, Misiani, Lorenzin, Manca, Nicita
      

      
        Al comma 1, lettera f), dopo il numero 1.4) aggiungere il seguente: 1.4-bis) il rientro dei redditi sottoposti al regime forfetario nell'IRPEF con la previsione, per i contribuenti di minori dimensioni, di aliquote di compensazione dell'IVA riscossa e di un sistema semplificato di comunicazioni e adempimenti fiscali, previo tutoraggio dell'amministrazione finanziaria. anche attraverso CAF o intermediari abilitati.
      

    

    
      
        5.56
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera f), inserire la seguente: "f-bis) per i redditi fino a 40.000 euro, graduale introduzione, a partire dai nuclei familiari con figli a carico iscritti a scuola e università, di vantaggi di natura fiscale, in forma di credito di imposta o detrazione, per le spese in biglietti per cinema, teatri, concerti, eventi culturali, musei, monumenti e parchi archeologici; musica, libri, anche di testo scolastici e universitari, abbonamenti a quotidiani e periodici, anche in formato digitale, prodotti dell'editoria audiovisiva, nonché corsi di teatro, musica e lingue straniere;«
      

    

    
      
        5.57
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 1, sostituire la lettera g) con la seguente:
      

      
                  «g) per i redditi d'impresa:
      

      
                  1) la previsione di un regime opzionale di tassazione per le imprese in contabilità ordinaria che favorisca la tendenziale neutralità tra i diversi sistemi di tassazione mediante l'assimilazione al regime dell'imposta sul reddito delle società (IRES) con l'assoggettamento a un'imposta ad aliquota proporzionale uniformata a quella dell'IRES, restando ferma la partecipazione alla formazione del reddito complessivo degli utili prelevati dall'imprenditore e di quelli distribuiti ai soci, fino a concorrenza delle somme assoggettate alla predetta imposta proporzionale, e prevedendo lo scomputo di quest'ultima dall'imposta personale;
      

      
                  2) la semplificazione e la razionalizzazione della tassazione del reddito d'impresa, finalizzate alla riduzione degli adempimenti amministrativi a carico delle imprese, anche attraverso un rafforzamento del processo di allineamento tra valori civilistici e fiscali, con particolare attenzione alla disciplina degli ammortamenti, degli accantonamenti, delle rettifiche di valore, delle erogazioni liberali e alla revisione dei costi parzialmente e totalmente indeducibili;
      

      
                  3) la revisione della disciplina delle variazioni in aumento e in diminuzione apportate all'utile o alla perdita risultante dal conto economico per determinare il reddito imponibile, al fine di adeguarla ai mutamenti intervenuti nel sistema economico, anche allineando tendenzialmente tale disciplina a quella vigente nei principali Paesi europei;
      

      
                  4) la tendenziale neutralità tra i diversi sistemi di tassazione delle imprese, per limitare distorsioni di natura fiscale nella scelta delle forme organizzative e giuridiche dell'attività imprenditoriale;"
      

    

    
      
        5.58
      

      
        Durnwalder, Unterberger, Spagnolli, Patton
      

      
        Al comma 1, sostituire la lettera g) con la seguente:
      

      
                  «g) per i redditi d'impresa: 1) la previsione di un regime opzionale di tassazione per le imprese in contabilità ordinaria che favorisca la tendenziale neutralità tra i diversi sistemi di tassazione mediante l'assimilazione al regime dell'imposta sul reddito delle società (IRES) con l'assoggettamento a un'imposta ad aliquota proporzionale uniformata a quella dell'IRES, restando ferma la partecipazione alla formazione del reddito complessivo degli utili prelevati dall'imprenditore e di quelli distribuiti ai soci, fino a concorrenza delle somme assoggettate alla predetta imposta proporzionale, e prevedendo lo scomputo di quest'ultima dall'imposta personale; 2) l'introduzione di agevolazioni in presenza di investimenti con particolare riferimento a quelli qualificati e di nuove assunzioni, al fine di prevedere una disciplina omogenea al sistema di imposizione dei redditi delle società di cui all'articolo 6, comma 1, lettera a);».
      

    

    
      
        5.59
      

      
        Tajani, Boccia, Losacco, Misiani, Lorenzin, Manca, Nicita
      

      
        Al comma 1, lettera h), numero 3), sopprimere le parole: nonché esonerando i medesimi da ogni forma dichiarativa di carattere patrimoniale.

        

      

    

    
      Art. 6
    

    
      
        6.1
      

      
        Tajani, Boccia, Losacco, Misiani, Lorenzin, Manca, Nicita
      

      
        Al comma 1, sostituire la lettera a) con la seguente:
      

      
                  a) rafforzamento degli strumenti volti a incentivare gli incrementi netti di patrimonio e di occupazione a tempo indeterminato e stabilizzazione dei crediti di imposta finalizzati a sostenere, con priorità per le piccole e medie imprese:
      

      
                  1) gli investimenti in beni strumentali nuovi, con particolare riguardo a quelli qualificati;
      

      
                  2) gli investimenti in ricerca e sviluppo, in transizione ecologica, in innovazione tecnologica e in altre attività innovative;
      

      
                  3) la formazione;
      

      
                  4) le attività di ricerca e sviluppo e gli investimenti nelle aree del Mezzogiorno.
      

      
             Conseguentemente, al medesimo comma, sopprimere la lettera a-bis).
      

    

    
      
        6.2
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 1, lettera a), dopo le parole: «o anche in nuove assunzioni» inserire le seguenti: «, in programmi di formazione per i dipendenti»
      

    

    
      
        6.3
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 1, lettera a), secondo periodo, dopo le parole "'attività d'impresa" aggiungere, in fine, le seguenti: "eccetto se trattasi di finalità culturali, ivi comprese la conservazione e valorizzazione di immobili culturali non costituenti beni strumentali per l'esercizio dell'impresa né beni alla cui produzione o al cui scambio è diretta l'attività dell'impresa,"
      

    

    
      
        6.4
      

      
        Calenda, Gelmini, Lombardo, Versace, Fregolent
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera a), aggiungere le seguenti:
      

      
                  «a-bis) stabilizzazione delle forme di incentivazione degli investimenti in beni materiali e immateriali nuovi strumentali all'esercizio d'impresa, di cui ai commi da 1051 a 1058-ter dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2020, n. 178, che includano in ogni caso quelli funzionali al miglioramento dell'efficienza energetica, della sostenibilità, dell'uso e del riutilizzo delle risorse naturali, tra cui quella idrica, nonché alla trasformazione dell'impresa e dei suoi processi in chiave tecnologica e digitale;
      

      
                  a-ter) introduzione di una quota di decontribuzione in caso di nuove assunzioni».
      

      
             Conseguentemente, al comma 1, lettera b), sostituire le parole «lettera a)» con le seguenti «lettere a), a-bis) e a-ter)»
      

    

    
      
        6.5
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente: «a-bis)riduzione dell'aliquota dell'IRES a beneficio delle imprese che adottano sistemi di gestione certificati a favore dell'ambiente che destinano tale risparmio fiscale, anche sotto forma di crediti d'imposta trasferibili, alla realizzazione di impianti di energia da fonti rinnovabili e alle politiche attive per il lavoro;»
      

    

    
      
        6.6
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente: «a-bis) riduzione dell'aliquota dell'IRES a beneficio delle grandi imprese che hanno un rapporto, tra il salario più basso riconosciuto e lo stipendio complessivo del primo dirigente più alto in grado, non superiore a 1 su 50, destinando tale risparmio fiscale, anche sotto forma di crediti d'imposta trasferibili, alle politiche attive per il lavoro;»
      

    

    
      
        6.7
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente: «a-bis) introduzione di agevolazioni fiscali, sotto forma di crediti d'imposta, cedibili o trasferibili con sconto in fattura, per le società di capitali che reinvestono l'utile prodotto in impianti ad alta tecnologica e innovativi, in impianti di energia da fonti rinnovabili o in interventi di efficientamento energetico e in politiche attive del lavoro;»
      

    

    
      
        6.8
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente:
      

      
                  «a-bis) previsione di un regime fiscale agevolato per le società di capitali e le società di cui all'articolo 5 del Testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, costituite esclusivamente da giovani di età compresa tra i 18 e i 36 anni non compiuti, a condizione che essi vi svolgano attività lavorativa, individuando, ai fini dell'applicazione dell'agevolazione, specifici requisiti in termini di conseguimento di ricavi, spese complessive per lavoro accessorio, lavoro dipendente nonché per i compensi eventualmente erogati ai collaboratori e costo complessivo, al lordo degli ammortamenti, dei beni strumentali, nonché le cause di esclusione e le modalità applicative per i soggetti in attività e per coloro che avviano una nuova attività;»
      

    

    
      
        6.9
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 1, lettera b), sopprimere le seguenti parole: «, anche attraverso il potenziamento dell'ammortamento,»
      

    

    
      
        6.10
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 1, lettera b), sostituire le parole: «attraverso il potenziamento dell'ammortamento» con le seguenti: «anche attraverso il potenziamento delle agevolazioni connesse all'acquisto di beni strumentali innovativi e alla formazione e specializzazione interna alle imprese, preservando a tal fine lo strumento del credito d'imposta,»
      

    

    
      
        6.11
      

      
        Fregolent, Sbrollini, Scalfarotto
      

      
        Al comma 1, sostituire la lettera d) con la seguente:
      

      
                  «d) revisione della disciplina dell'utilizzo in compensazione delle perdite fiscali anche attraverso l'eliminazione del limite di riportabilità delle perdite fiscali e l'introduzione del regime di riporto all'indietro delle medesime, nonché riordino del regime di compensazione delle perdite fiscali e di circolazione di quelle delle società partecipanti a operazioni straordinarie o al consolidato fiscale, con l'osservanza, in particolare, dei seguenti princìpi:
      

      
                  1) revisione del regime delle perdite nel consolidato fiscale, al fine di evitare le complessità derivanti dall'attribuzione di quelle non utilizzate dalla consolidante all'atto dell'interruzione o della revoca della tassazione di gruppo;
      

      
                  2) tendenziale omogeneizzazione dei limiti e delle condizioni di compensazione delle perdite fiscali;
      

      
                  3) modifica della disciplina del riporto delle perdite nell'ambito delle operazioni di riorganizzazione aziendale, non penalizzando quelle conseguite a partire dall'ingresso dell'impresa nel gruppo societario, e revisione del limite quantitativo rappresentato dal valore del patrimonio netto e della nozione di modifica dell'attività principale esercitata;
      

      
                  4) definizione delle perdite finali ai fini del loro riconoscimento secondo i princìpi espressi dalla giurisprudenza degli organi giurisdizionali dell'Unione europea;».
      

    

    
      
        6.12
      

      
        Tajani, Losacco
      

      
        Al comma 1, lettera d), sostituire l'alinea con il seguente: d) revisione della disciplina dell'utilizzo in compensazione delle perdite fiscali anche attraverso l'eliminazione del limite di riportabilità delle perdite fiscali e l'introduzione del regime di riporto all'indietro delle medesime, nonché riordino del regime di compensazione delle perdite fiscali e di circolazione di quelle delle società partecipanti a operazioni straordinarie o al consolidato fiscale, con l'osservanza, in particolare, dei seguenti princìpi:.

        

      

    

    
      
        6.13
      

      
        Tajani, Losacco
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera g), aggiungere la seguente: g-bis) introduzione di incentivi fiscali per la bonifica dell'amianto in attuazione degli obblighi comunitari di protezione dei lavoratori di cui alla Direttiva 2009/148/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio e alla Direttiva 477/83/CEE del Consiglio.
      

    

    
      
        6.14
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera g), inserire la seguente:
      

      
                  "g-bis) indipendentemente dalla natura giuridica rivestita, la previsione di un regime opzionale di determinazione forfettaria del reddito derivante dall'esercizio delle attività dirette alla produzione di beni ed alla fornitura di servizi di cui al terzo comma dell'articolo 2135 del codice civile, tra le quali le attività di agriturismo di cui alla legge 20 febbraio 2006, n. 96;"
      

    

    
      
        6.15
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera g), inserire la seguente: "g-bis) previsione di un regime di premialità fiscale con l'obiettivo di favorire la transizione energetica e climatica delle imprese relativamente all'innovazione di processi e prodotti e di migliorarne la competitività;«
      

    

    
      
        6.16
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera g), inserire la seguente: "g-bis) introduzione di misure per coadiuvare le piccole e medie imprese nell'acquisizione di servizi per l'ottenimento delle certificazioni ambientali, etiche e sociali, la promozione dei valori ESG e per l'applicazione dei principi di rendicontazione di sostenibilità;«
      

    

    
      
        6.0.1
      

      
        Tajani, Boccia, Losacco, Misiani, Lorenzin, Manca, Nicita
      

      
        Dopo l'articolo 6, aggiungere il seguente:
      

      
                  Art. 6-bis.


        (Revisione del catasto dei fabbricati)
      

      
                  1. Nell'esercizio della delega di cui all'articolo 1 il Governo osserva altresì i seguenti princìpi e criteri direttivi specifici per la revisione della disciplina relativa al sistema estimativo del catasto dei fabbricati in tutto il territorio nazionale:
      

      
                  a) l'attribuzione a ciascuna unità immobiliare di un valore patrimoniale mediante un processo estimativo che:
      

      
                  1) utilizza il metro quadrato come unità di consistenza, specificando i criteri di calcolo della superficie dell'unità immobiliare;
      

      
                  2) utilizza funzioni statistiche atte ad esprimere la relazione tra il valore di mercato, la localizzazione e le caratteristiche edilizie dei beni per ciascuna destinazione catastale e per ciascun ambito territoriale anche all'interno di uno stesso comune;
      

      
                  b) la determinazione della rendita per le unità immobiliari mediante un processo estimativo che, con riferimento alle medesime unità di consistenza previste per la determinazione del valore patrimoniale di cui alla lettera a):
      

      
                  1) utilizza funzioni statistiche atte ad esprimere la relazione tra i redditi da locazione medi, la localizzazione e le caratteristiche edilizie dei beni per ciascuna destinazione catastale e per ciascun ambito territoriale, qualora sussistano dati consolidati nel mercato delle locazioni;
      

      
                  2) qualora non vi sia un consolidato mercato delle locazioni, applica ai valori patrimoniali specifici saggi di redditività desumibili dal mercato, nel triennio antecedente l'anno di entrata in vigore del decreto legislativo;
      

      
                  c) la previsione di meccanismi di adeguamento periodico dei valori patrimoniali e delle rendite delle unità immobiliari urbane, in relazione alla modificazione delle condizioni del mercato di riferimento e comunque non al di sopra del valore di mercato.
      

      
                  2. Il Governo è delegato, altresì, ad emanare, con i decreti legislativi di cui al comma 1, norme dirette a garantire l'invarianza del gettito delle singole imposte il cui presupposto e la cui base imponibile sono influenzati dalle stime di valori patrimoniali e rendite, a tal fine prevedendo, contestualmente all'efficacia impositiva dei nuovi valori, la modifica delle relative aliquote impositive, delle eventuali deduzioni, detrazioni o franchigie, la cancellazione dei coefficienti di rivalutazione diversi da quello all'inflazione, finalizzate ad evitare un aggravio del carico fiscale, con particolare riferimento alle imposte sui trasferimenti e all'imposta municipale propria (IMU).
      

    

    
      Art. 7
    

    
      
        7.1
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 1, lettera b), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, garantendo fasce di esenzione sui prodotti di prima necessità per i soggetti più fragili e aumentando la tassazione sui beni di lusso inquinanti o ad alto consumo di energia»
      

    

    
      
        7.2
      

      
        Tajani, Losacco
      

      
        Al comma 1, lettera c), dopo le parole: normativa dell'Unione europea, aggiungere le seguenti: garantendo aliquote ridotte in particolare per il «bene casa», per il recupero dei fabbricati esistenti e per le opere e i servizi pubblici,

        

      

    

    
      
        7.3
      

      
        Garavaglia, Borghesi
      

      
        Al comma 1, lettera c), dopo le parole: «di maggiore rilevanza sociale» inserire le seguenti: «e ambientale, in coerenza altresì con la disciplina europea in materia di aliquote ridotte applicate alle cessioni di beni e alle prestazioni di servizi, ivi inclusi il teleriscaldamento e teleraffrescamento, di cui alla direttiva (UE) 2022/542 del Consiglio, del 5 aprile 2022»
      

      
             Conseguentemente, all'articolo 12, comma 1, lettera a), sostituire le parole: «, sull'energia elettrica e sul teleriscaldamento» con le seguenti: «e sull'energia elettrica».
      

    

    
      
        7.4
      

      
        Tajani, Boccia, Losacco, Misiani, Lorenzin, Manca, Nicita
      

      
        Al comma 1, lettera c), aggiungere, in fine, le parole: nonché al fine di contenere l'erosione dell'imposta indotta dall'applicazione di aliquote ridotte.
      

    

    
      
        7.5
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 1, alla lettera c), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «nonché allo scopo di semplificare la gestione e l'applicazione dell'imposta, contrastare l'erosione e l'evasione fiscale e aumentare il grado di efficienza del sistema impositivo;»
      

    

    
      
        7.6
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera c), inserire la seguente: «c-bis) adeguare le strutture e delle aliquote della tassazione indiretta, in coerenza con l'European Green Deal e con la disciplina europea armonizzata dell'accisa, in modo da tener conto dell'impatto ambientale dei diversi prodotti nonché con l'obiettivo di contribuire alla riduzione progressiva delle emissioni di gas climalteranti, alla promozione dell'utilizzo di fonti energetiche rinnovabili ed ecocompatibili e alla promozione di uno sviluppo sostenibile;»
      

    

    
      
        7.7
      

      
        Calenda, Gelmini, Lombardo, Versace, Fregolent
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera c) inserire la seguente:
      

      
                  «c-bis) prevedere un'aliquota IVA agevolata applicabile ai corrispettivi relativi alle opere di ristrutturazione dei corsi d'acqua, agli interventi per stabilizzare pendici di montagne e colline, per attività di rimboschimento, per il consolidamento dei terreni, per la realizzazione di pavimentazioni drenanti e per ogni altro intervento diretto a fronteggiare, mitigare o eliminare lo stato di pericolosità causato da fenomeni di dissesto idrogeologico;».
      

    

    
      
        7.8
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera c), inserire la seguente: «c-bis) rimodulare l'imposizione indiretta in funzione delle emissioni di CO2 e aumentare il limite alla detraibilità dell'IVA per tutti i veicoli a basse emissioni;»
      

    

    
      
        7.9
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera c), inserire la seguente: «c-bis) introdurre un'imposta parametrata alla quantità di biossido di carbonio emessa per chilometro ed eccedente una certa soglia, a carico di chi acquisti, anche in locazione finanziaria, e immatricoli in Italia, un veicolo di categoria M1 nuovo di fabbrica, anche già immatricolato in un altro Stato, prevedendo appositi scaglioni disincentivanti e relativi importi sulla base delle predette emissioni;»
      

    

    
      
        7.10
      

      
        Tajani, Boccia, Losacco, Misiani, Lorenzin, Manca, Nicita
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera d) aggiungere la seguente: d-bis) prevedere interventi specifici per ridurre l'evasione dell'imposta, anche attraverso la previsione dell'applicazione, alle sole operazioni intermedie, comprese le importazioni, di un'aliquota IVA unica, tendenzialmente pari a quella effettiva dell'IVA nel suo complesso, in modo da lasciare pressoché invariato anche il gettito garantito dalle operazioni indetraibili;
      

    

    
      
        7.11 (id. a 7.12)
      

      
        Tajani, Losacco
      

      
        Al comma 1, lettera e), aggiungere, in fine, le parole: , nonché agli interventi di conservazione, tutela e manutenzione dei beni culturali sottoposti al vincolo ai sensi dell'articolo 10 del codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42.
      

    

    
      
        7.12 (id. a 7.11)
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 1, lettera e), dopo le parole "'antiquariato o da collezione" aggiungere, in fine, le seguenti "nonché agli interventi di conservazione, tutela e manutenzione dei beni culturali sottoposti al vincolo ai sensi dell'articolo 10 del codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42"
      

    

    
      
        7.13
      

      
        Tajani, Losacco
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera e), aggiungere la seguente: e-bis) ridurre l'aliquota dell'IVA ai beni offerti in libera vendita e prodotti nell'ambito di progetti volti al reinserimento lavorativo o all'inclusione sociale, organizzati e/o gestiti da un ente del Terzo Settore, e riservati a persone in stato di detenzione, a persone con disabilità ovvero a persone in condizioni di fragilità o svantaggio temporanee o permanenti;
      

    

    
      
        7.14
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera e), inserire la seguente: "e-bis) prevedere per i contribuenti in regime forfetario di cui all'articolo 1, comma 54, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, relativamente ai termini di versamento dell'Iva riferita agli acquisti in inversione contabile soggetti ad imposta, l'applicabilità, ove ritenuta più favorevole, delle disposizioni di cui all'articolo 7 del decreto del Presidente della Repubblica 14 ottobre 1999, n. 542;"
      

    

    
      
        7.15
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera g), aggiungere, in fine, la seguente: «g-bis) prevedere la regolazione istantanea con sistema digitale aperto dell'imposta sul valore aggiunto per i soggetti che operano nell'esercizio dell'attività d'impresa, arte o professione tenuti alla fatturazione elettronica, istituendo appositi conti correnti fiscali digitali presso l'Agenzia delle entrate, mediante definizione delle modalità di riconoscimento, rilevazione, versamento, compensazione, rimborso e disposizione, parziale e totale, del saldo a credito per il contribuente, anche prevedendo forme di cedibilità nella regolamentazione dell'imposta sul valore aggiunto nei normali rapporti commerciali tra operatori economici.»
      

    

    
      
        7.16
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera g), aggiungere, in fine, la seguente:
      

      
                  «g-bis) prevedere un unico regime opzionale di determinazione forfettaria dell'imposta per le attività dirette alla produzione di beni ed alla fornitura di servizi di cui al terzo comma dell'articolo 2135 del codice civile tra le quali le attività di agriturismo di cui alla legge 20 febbraio 2006, n. 96.»
      

    

    
      
        7.17
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi, Aurora Floridia
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera g) aggiungere la seguente:
      

      
                  "g-bis) previsione di un regime fiscale speciale per le aziende e le attività produttive che operano nel rispetto del benessere animale;"
      

    

    
      
        7.18
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi, Aurora Floridia
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera g) aggiungere la seguente:
      

      
                  "g-bis) previsione di un regime fiscale speciale per le aziende e le attività produttive che operano nei comuni montani;"
      

    

    
      
        7.19
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera g), aggiungere, in fine, la seguente: «g-bis) rivedere la disciplina, anche sanzionatoria, applicabile in caso di errori di fatturazione o di applicazione dell'imposta in misura superiore a quella effettiva erroneamente assolta dal cedente o prestatore, armonizzandola a quella prevista dalla Direttiva 2006/112/CE del Consiglio del 28 novembre 2006 relativa al sistema comune d'imposta sul valore aggiunto, prevedendo la sanzione in misura fissa nell'ipotesi di detrazione di imposta non dovuta per applicazione di aliquota superiore, di assoggettamento all'imposta di operazioni non imponibili, esenti o non soggette nonché di riduzione della base imponibile, sempre che il cedente o prestatore abbia versato l'imposta e fatti salvi i casi di frodi, nonché l'ampliamento dei termini per l'emissione delle note di variazione e per la richiesta di rimborso dell'imposta non dovuta.»
      

    

    
      
        7.20
      

      
        Borghesi, Garavaglia
      

      
        Al comma 1, aggiungere, in fine, la seguente lettera:
      

      
                  h) razionalizzare la disciplina IVA sui servizi di teleriscaldamento.
      

      
             Conseguentemente all'articolo 12, comma 1, lettera a), sopprimere le parole: "e sul teleriscaldamento"
      

    

    
      
        7.0.1
      

      
        Tajani, Boccia, Losacco, Misiani, Lorenzin, Manca, Nicita
      

      
        Dopo l'articolo 7, aggiungere il seguente:
      

      
                  Art. 7-bis.


        (Princìpi e criteri direttivi per la revisione dell'imposizione fiscale su autovetture e flotte aziendali)
      

      
                  1. Nell'esercizio della delega di cui all'articolo 1, il Governo osserva altresì i seguenti princìpi e criteri direttivi specifici per la revisione del regime fiscale sulle autovetture, con l'obiettivo di contribuire al raggiungimento dei target, nazionali ed europei, di decarbonizzazione:
      

      
                  a) revisione della tassa di immatricolazione parametrandola al costo del veicolo e alle emissioni di CO2;
      

      
                  b) revisione della fiscalità per i veicoli aziendali, prevedendo misure di declinazione delle percentuali di deducibilità del costo di acquisto o del leasing in base ai parametri emissivi di CO2/km del mezzo;
      

      
                  c) revisione delle imposte sulle auto aziendali concesse come fringe benefit ai dipendenti, prevedendo una progressività dell'imposizione fiscale sulla base dei parametri emissivi di CO2/km del mezzo;
      

      
                  d) revisione delle percentuali di detraibilità dell'IVA per i veicoli aziendali, prevedendo misure di declinazione delle percentuali di detraibilità in base ai parametri emissivi di CO2/km del mezzo.

        

      

    

    
      
        7.0.2
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        "Articolo 7-bis
      

      
        (Princìpi e criteri direttivi per la revisione dell'imposizione fiscale su autovetture e flotte aziendali)
      

      
                  1. Nell'esercizio della delega di cui all'articolo 1 il Governo osserva altresì i seguenti princìpi e criteri direttivi specifici per la revisione del regime fiscale sulle autovetture, con l'obiettivo di contribuire al raggiungimento dei target, nazionali ed europei, di decarbonizzazione:
      

      
                  a. introduzione di una tassa di immatricolazione parametrata al costo del veicolo e sulle emissioni di CO2;
      

      
                  b. revisione della fiscalità per i veicoli aziendali, prevedendo misure di declinazione delle percentuali di deducibilità del costo di acquisto o del leasing in base ai parametri emissivi di co2/km del mezzo;
      

      
                  c. revisione delle imposte sulle auto aziendali concesse come fringe benefit ai dipendenti, prevedendo una progressività dell'imposizione fiscale sulla base dei parametri emissivi di co2/km del mezzo;
      

      
                  d. revisione delle percentuali di detraibilità dell'IVA per i veicoli aziendali, prevedendo misure di declinazione delle percentuali di detraibilità in base ai parametri emissivi di co2/km del mezzo."
      

    

    
      
        7.0.3
      

      
        Cantù, Borghesi, Garavaglia
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
                  "Art. 7 bis.
      

      
                  (Regime iva prestazioni di chirurgia estetica)
      

      
                  1. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, la esenzione dall'imposta sul valore aggiunto prevista dall'articolo 10, primo comma, n. 18), del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, si applica alle prestazioni sanitarie di chirurgia estetica rese alla persona volte a diagnosticare o curare malattie o problemi di salute ovvero a tutelare, mantenere o ristabilire la salute, anche psico-fisica, solo a condizione che tali finalità terapeutiche risultino dalla documentazione clinica del paziente, inclusi il diario terapeutico o la cartella clinica, o da apposita attestazione medica.
      

      
                  2. Resta fermo il trattamento fiscale applicato ai fini IVA alle prestazioni sanitarie di chirurgia estetica effettuate anteriormente all'entrata in vigore della presente disposizione.
      

    

    
      Art. 8
    

    
      
        8.1
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi, Aurora Floridia
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
                  "Art. 8. - (Istituzione di una imposta regionale a carico delle attività produttive per finanziare la sanità ed il welfare)
      

      
                  1. Nell'esercizio della delega di cui all'articolo 1 il Governo provvede alla revisione dell'imposta regionale a carico delle attività produttive con ampia base imponibile, fissando l'aliquota in misura tale da garantire un gettito capace di sostenere almeno il 50% dei costi sanitari.
      

      
                  2. Il maggior gettito derivant dall'imposta di cui al precedente comma 1 è destinato a ridurre la pressione fiscale ed il costo degli oneri sociali di lavoratori e pensionati."
      

    

    
      
        8.0.1
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi, Aurora Floridia
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
                  "Art. 8-bis. - (Princìpi e criteri direttivi per la modernizzazione degli strumenti di mappatura degli immobili e la revisione del catasto dei fabbricati)
      

      
                  1. Nell'esercizio della delega di cui all'articolo 1 il Governo, al fine di revisionare la disciplina relativa al sistema di rilevazione catastale attraverso la modernizzazione degli strumenti di individuazione e di controllo delle consistenze dei terreni e dei fabbricati, osserva, altresì, i seguenti princìpi e criteri direttivi:
      

      
                  a) prevedere strumenti, da porre a disposizione dei comuni e dell'Agenzia delle entrate, atti a facilitare e ad accelerare l'individuazione e, eventualmente, il corretto classamento delle seguenti fattispecie:
      

      
                  1) immobili attualmente non censiti o che non rispettano la reale consistenza di fatto, la relativa destinazione d'uso ovvero la categoria catastale attribuita;
      

      
                  2) terreni edificabili accatastati come agricoli;
      

      
                  3) immobili abusivi, individuando a tale fine specifici incentivi e forme di valorizzazione delle attività di accertamento svolte dai comuni in questo ambito, nonché garantendo la trasparenza delle medesime attività;
      

      
                  b) prevedere strumenti e modelli organizzativi che facilitino la condivisione dei dati e dei documenti, per via telematica, tra l'Agenzia delle entrate e i competenti uffici dei comuni nonché la loro coerenza ai fini dell'accatastamento delle unità immobiliari.
      

      
                  2. Il Governo è delegato altresì a prevedere, con i decreti legislativi di cui all'articolo 1, l'integrazione delle informazioni presenti nel catasto dei fabbricati in tutto il territorio nazionale, da rendere disponibile a decorrere dal 1° gennaio 2026, secondo i seguenti princìpi e criteri direttivi:
      

      
                  a) prevedere che le informazioni rilevate secondo i princìpi di cui al presente comma non possano essere utilizzate per la determinazione della base imponibile dei tributi la cui applicazione si fonda sulle risultanze catastali e, conseguentemente, per
      

      
                  la determinazione delle agevolazioni e dei
      

      
                  benefìci sociali;
      

      
                  b) prevedere che sia indicata per ciascuna unità immobiliare, oltre alla rendita catastale risultante a normativa vigente sulla base dei dati nella disponibilità dell'Agenzia delle entrate, anche un'ulteriore rendita, suscettibile di periodico aggiornamento, determinata utilizzando i criteri previsti dal regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 23 marzo 1998, n. 138, ove necessario, tenendo anche conto:
      

      
                  1) dell'articolazione del territorio comunale in ambiti territoriali omogenei di
      

      
                  riferimento;
      

      
                  2) della rideterminazione delle destinazioni d'uso catastali, distinguendole in ordinarie e speciali;
      

      
                  3) dell'adozione di unità di consistenza per gli immobili di tipo ordinario;
      

      
                  c) prevedere, nella consultazione catastale, l'accesso alla banca di dati dell'Osservatorio del mercato immobiliare;
      

      
                  d) prevedere, per le unità immobiliari riconosciute di interesse storico o artistico, come individuate ai sensi dell'articolo 10 del codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, adeguate riduzioni del reddito delle unità immobiliari urbane, che tengano conto dei particolari e più gravosi oneri di manutenzione e conservazione nonché del complesso dei vincoli legislativi alla destinazione, all'utilizzo, alla circolazione giuridica e al restauro di tali immobili.
      

      
                  3. Il Governo è delegato altresì a prevedere, con i decreti legislativi di cui all'articolo 1, che una quota dell'eventuale maggiore gettito derivante dalle attività di cui al comma 1 del presente articolo sia destinata alla riduzione dell'imposizione tributaria sugli immobili e prevalentemente attribuita ai comuni ove ricadono gli immobili interessati dalle disposizioni di cui al presente articolo.
      

      
                  4. Il Governo è delegato altresì a prevedere, con i decreti legislativi di cui all'articolo 1, procedimenti amministrativi semplificati e modalità di collaborazione tra i comuni e l'Agenzia delle entrate, affidando a quest'ultima anche i compiti di indirizzo e coordinamento."
      

    

    
      
        8.0.2
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        "Art. 8-bis.
      

      
        (Princìpi e criteri direttivi per la revisione delle aliquote relative alle imposte sulle transazioni finanziarie)
      

      
                  1. Nell'esercizio della delega di cui all'articolo 1, il Governo osserva, altresì, i seguenti princìpi e criteri direttivi per la revisione delle aliquote relative alle imposte sulle transazioni finanziarie di cui all'articolo 1, commi da 491 a 500, della legge 24 dicembre 2012, n. 228:
      

      
                  a) con riferimento all'imposta sulle operazioni finanziarie di acquisto o vendita, definire scaglioni di tassazione decrescenti al crescere del tempo di titolarità del titolo oggetto della transazione;
      

      
                  b) con riferimento all'imposta sulle operazioni su strumenti finanziari derivati, al fine di apportare le necessarie modifiche alla tabella 3 allegata alla legge 24 dicembre 2012, n. 228, prevedere:
      

      
                  1) per i derivati cosiddetti «speculativi», quali, tra gli altri, contratti futures, covered warrants, warrants, CFD, certificates, la variabilità della tassazione a seconda della tipologia di strumento e del relativo sottostante, nonché commisurata al valore del contratto;
      

      
                  2) per i derivati option, di copertura dai rischi su operazioni finanziarie e no, comprese quelli di copertura dai rischi su cambi, cosiddetti «forex», stipulati da soggetti istituzionali o privati, una tassazione progressiva determinata con riferimento alla tipologia di strumento e al valore del contratto;
      

      
                  3) per i derivati short selling, allo scoperto, aventi ad oggetto obbligazioni sui titoli di Stato una tassazione progressiva sul valore del contratto;
      

      
                  4) per le operazioni che avvengono in mercati regolamentati o sistemi multilaterali di negoziazione forme di riduzione d'imposta commisurata al tempo dell'investimento;
      

      
                  5) per i derivati cosiddetti «speculativi» una tassazione maggiore per i soggetti istituzionali rispetto ai soggetti privati;
      

      
                  d) con riferimento alla tassazione sulle operazioni in valute virtuali, definire scaglioni di tassazione crescenti al crescere della plusvalenza di transazione realizzata;
      

      
                  e) con riferimento alle operazioni ad alta frequenza, di cui all'articolo 1, comma 495, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, modulare l'aliquota d'imposta vigente secondo princìpi di progressività per scaglioni di importi negoziati crescenti al crescere del controvalore della transazione, determinato sulla base del saldo netto del numero di titoli negoziati da ciascun soggetto e per lo stesso strumento finanziario, valorizzato al prezzo di costo;
      

      
                  f) istituire, in collaborazione con la Commissione nazionale per le società e la borsa (CONSOB), una piattaforma telematica sulle operazioni su strumenti finanziari derivati aventi ad oggetto obbligazioni di Stato, dove identificare, nel rispetto del regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 aprile 2016, i contraenti delle negoziazioni, distinguendo i soggetti istituzionali da quelli privati, e dove annotare per ciascun soggetto il numero e il valore degli strumenti finanziari negoziati nonché il nome dell'intermediario finanziario."
      

    

    
      Art. 9
    

    
      
        9.1
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente: «a-bis) razionalizzare la tassazione relativa ai trasferimenti di fabbricati residenziali o porzioni di essi, anche qualora gli stessi siano posti in essere da soggetti esercenti attività di impresa effettiva e professionale nell'ambito della loro attività ordinaria prevalente o da altri soggetti professionali, al fine di evitare doppie imposizioni sui medesimi fabbricati qualora questi siano stati oggetto di lavori di ristrutturazione edilizia e successiva alienazione;»
      

    

    
      
        9.2
      

      
        Fregolent, Sbrollini, Scalfarotto
      

      
        Al comma 1, lettera b), alinea, premettere le parole: «nella prospettiva del definitivo superamento,».
      

    

    
      
        9.3
      

      
        Tajani, Boccia, Losacco, Misiani, Lorenzin, Manca, Nicita
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera c), aggiungere la seguente: c-bis) prevedere l'applicazione di una addizionale locale e regionale per i redditi sottoposti a regimi forfetari di determinazione del reddito e a regimi cedolari, con l'esclusione dei soli redditi finanziari, al fine di assicurare la partecipazione di tutti i contribuenti al finanziamento dei servizi garantiti dagli enti territoriali;
      

    

    
      
        9.4
      

      
        Tajani, Boccia, Losacco, Misiani, Lorenzin, Manca, Nicita
      

      
        Al comma 1, lettera d), sopprimere il numero 1).


         
      

    

    
      
        9.5
      

      
        Fregolent, Sbrollini, Scalfarotto
      

      
        Al comma 1, lettera d), sostituire il numero 1) con il seguente:
      

      
                  «1) in funzione della semplificazione della determinazione del reddito di impresa per i soggetti di minori dimensioni, semplificare e razionalizzare la disciplina del codice civile in materia di bilancio;».
      

    

    
      
        9.6
      

      
        Tajani, Boccia, Losacco, Misiani, Lorenzin, Manca, Nicita
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera e), aggiungere la seguente: e-bis) incentivare il reinsediamento in Italia di attività produttive localizzate all'estero prevedendo una maggiorazione percentuale del valore di mercato delle attività oggetto di rimpatrio, ovvero l'introduzione di un credito di imposta parametrato al valore di mercato dei beni rimpatriati e agli investimenti realizzati in relazione al rimpatrio, ovvero la riduzione dell'aliquota IRES di ai sensi dell'articolo 6, comma 1, lettera a), nonché, in ogni caso, la decontribuzione per un congruo periodo dei lavoratori neo-assunti dalle imprese rimpatriate e l'estensione dell'ambito di applicazione dell'interpello sui nuovi investimenti alle operazioni di cui alla presente lettera, a prescindere dal valore delle attività oggetto di rimpatrio;
      

    

    
      
        9.7
      

      
        Tajani, Boccia, Losacco, Misiani, Lorenzin, Manca, Nicita
      

      
        Al comma 1, sopprimere la lettera f).


         
      

    

    
      
        9.8
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 1, lettera g), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «al fine di garantire il livello minimo di tassazione previsto dalla direttiva medesima»
      

    

    
      
        9.9
      

      
        Durnwalder, Unterberger, Spagnolli, Patton
      

      
        Al comma 1, lettera g), inserire, in fine, il seguente periodo: «La revisione e la razionalizzazione degli incentivi per i soggetti non destinatari della citata direttiva non deve, in ogni caso, determinare incrementi nel livello di tassazione;»
      

    

    
      
        9.10
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi, Aurora Floridia
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera g) aggiungere la seguente:
      

      
                  "g-bis) promuovere la transizione ecologica nel pieno rispetto degli obiettivi UE e degli impegni sottoscritti nelle conferenze internazionali sul Clima in tema di superamento delle fonti fossili, attraverso:
      

      
                  1) il riordino, la semplificazione e la stabilizzazione delle misure per la riqualificazione energetica e strutturale del nostro patrimonio immobiliare, al fine di fornire un quadro certo e chiaro alle famiglie e alle imprese, che comprenda la possibilità di cessione dei relativi crediti fiscali;
      

      
                  2) il potenziamento degli incentivi per interventi di decarbonizzazione e riqualificazione ambientale e la progressiva rapida riduzione e azzeramento dei sussidi dannosi per l'ambiente, dei sussidi ambientalmente dannosi e per la promozione dei sussidi ambientalmente favorevoli, evitando aggravi di costi per le imprese e vincolando le risorse risparmiate alla riduzione della pressione fiscale sulle famiglie e sulle imprese;
      

      
                  3) un aumento del limite in vigore alla detraibilità dell'IVA per tutti i veicoli a basse emissioni;
      

      
                  4) la rimodulazione del regime di tassazione ambientale, favorendo fiscalmente gli investimenti verso tecnologie e interventi a basse e nulle emissioni di carbonio, rispettando il principio della neutralità fiscale, in coerenza con le linee guida europee e gli obiettivi stabiliti dal Green Deal UE di progressiva riduzione fino all'azzeramento delle emissioni nette di CO2 prevedendo, al fine di evitare effetti regressivi per le persone fisiche e penalizzanti per le imprese, adeguati meccanismi di compensazione e premialità in grado di accompagnare famiglie e imprese nel processo di transizione ecologica.
      

    

    
      
        9.11
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi, Aurora Floridia
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera g) aggiungere la seguente:
      

      
                  "g-bis) elevare, sentita la Conferenza delle Regioni, il canone di concessione per la captazione e l'imbottigliamento dell'acqua minerale, al fine di destinare il maggior gettito a misure di contenimento del dissesto idrogeologico;"
      

    

    
      
        9.12
      

      
        Tajani, Losacco
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera g), aggiungere la seguente: g-bis) semplificare e razionalizzare, anche mediante l'introduzione di un'imposta unica, ridotta e interamente sostitutiva, il regime fiscale previsto in favore dei cittadini italiani iscritti all'Aire che avviino attività imprenditoriali sul territorio nazionale, garantendo un incremento dell'occupazione e il mantenimento dei nuovi insediamenti produttivi per un periodo non inferiore a cinque anni;
      

    

    
      
        9.13
      

      
        Tajani, Losacco
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera g), aggiungere la seguente: g-bis) rafforzare gli incentivi fiscali finalizzati a promuovere la bonifica dell'amianto in attuazione degli obblighi comunitari di protezione dei lavoratori di cui alla Direttiva 2009/148/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio e alla Direttiva 477/83/CEE del Consiglio;
      

    

    
      
        9.14
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera g), inserire la seguente: "g-bis) promuovere l'innovazione, la competitività e la sostenibilità economica di famiglie e imprese nel processo di transizione energetica e climatica;"
      

    

    
      
        9.15
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera m), inserire la seguente: «m-bis) revisionare il sistema della fiscalità generale basato sul miglioramento della progressività dell'imposta volta a comprendere gli oneri generali di sistema, le accise e il canone RAI;»
      

    

    
      
        9.16
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera n), aggiungere, in fine, le seguenti:
      

      
                  "n-bis) rendere coerente la tassazione indiretta dei vettori energetici rispetto al percorso di integrazione dei sistemi energetici come definito dal Piano Nazionale Integrato Energia e Clima nella prospettiva di una progressiva elettrificazione degli usi finali;
      

      
                  n-ter) definire le imposte in un'ottica di programmazione e previsione del gettito in ragione dei cambiamenti degli usi energetici finali dei consumatori;
      

      
                  n-quater) prevedere l'esenzione dalla tassazione per favorire la domanda selettiva di prodotti finali anche in relazione alle priorità di strategia industriale e climatica nazionale e europea;
      

    

    
      
        9.17
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera n), aggiungere, in fine, la seguente:
      

      
                  «n-bis) predisporre un piano nazionale di efficientamento energetico degli edifici pubblici e privati che consenta di raggiungere gli obiettivi previsti dalla normativa dell'Unione europea sulla prestazione energetica degli edifici, prevedendo:
      

      
                  1) l'introduzione di agevolazioni fiscali strutturali relative agli interventi di recupero del patrimonio edilizio, riqualificazione energetica degli edifici, installazione di infrastrutture per la ricarica di veicoli elettrici ed eliminazione delle barriere architettoniche;
      

      
                  2) l'introduzione di una disciplina generale della cessione dei crediti di imposta in materia edilizia.»
      

    

    
      
        9.18
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera n), aggiungere, in fine, la seguente:
      

      
                  «n-bis) istituire una piattaforma telematica destinata al funzionamento digitale dei conti correnti fiscali, finalizzati:
      

      
                  1) a validare, identificare e accreditare i crediti d'imposta sulle agevolazioni fiscali riconosciute;
      

      
                  2) a regolamentare la loro circolazione tra i titolari di conti correnti fiscali;
      

      
                  3) a prevedere strumenti di pagamento elettronici anche tramite carta elettronica fiscale per facilitare la trasferibilità delle agevolazioni.»
      

    

    
      
        9.19
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera n), aggiungere, in fine, la seguente: «n-bis) prevedere una disciplina generale della cessione dei crediti d'imposta, definendo le regole per garantire la circolarità avuto riguardo:
      

      
                  1) alla cedibilità dei crediti;
      

      
                  2) alla distinzione del diverso trattamento contabile tra crediti pagabili e crediti non pagabili;
      

      
                  3) alla compensabilità con più fattispecie di debiti fiscali e contributivi;
      

      
                  4) all'introduzione di meccanismi di autorizzazione e controllo ex ante sull'esistenza dei requisiti e delle autorizzazioni stabiliti dalla normativa vigente sulla spettanza dei crediti d'imposta nella fase di presentazione dell'istanza per il riconoscimento, anche allegando alla stessa istanza la documentazione prevista dalla legge;
      

      
                  5) alla definizione delle modalità di identificazione elettronica del credito mediante l'attribuzione di un codice univoco da riportare in ogni successiva cessione del credito autorizzato e le procedure di asseverazione, conformità e verifiche in materia di antiriciclaggio da parte dei professionisti che trasmettono le istanze per conto del contribuente;
      

      
                  6) all'introduzione di strumenti di monitoraggio e di blocco al trasferimento del credito in caso di sopraggiunta irregolarità contributiva e fiscale del titolare del credito.»
      

    

    
      
        9.20
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera n), aggiungere, in fine, la seguente:
      

      
                  «n-bis) definire un quadro normativo programmatico che preveda la possibilità di istituire un contributo straordinario di solidarietà sul maggior reddito delle grandi imprese nel caso di dichiarazione dello stato di emergenza ai sensi del codice della protezione civile, di cui all'articolo 24 del decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, nei casi di incremento medio dei risultati conseguiti dall'impresa nei tre periodi d'imposta antecedenti pari ad almeno il 75 per cento, prevedendo altresì:
      

      
                  1) l'applicazione di un'aliquota sull'ammontare della quota del reddito complessivo determinato ai fini dell'imposta sul reddito delle società relativo al periodo d'imposta antecedente a quello in corso al momento in cui si realizzano i presupposti per il contributo;
      

      
                  2) la destinazione delle maggiori entrate agli interventi connessi allo stato di emergenza.»
      

    

    
      
        9.21
      

      
        Tajani, Losacco
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera n), aggiungere la seguente: « n-bis) introdurre un limite per i pagamenti in contanti che non superi la soglia di euro 1.000"
      

    

    
      
        9.22
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Dopo la lettera n), aggiungere, in fine, la seguente:
      

      
                  «n-bis) revisionare gli incentivi fiscali in favore delle start-up e delle PMI innovative al fine di:
      

      
                  1) razionalizzare la normativa esistente in materia di incentivi fiscali agli investitori in start-up e PMI innovative, mediante coordinamento delle diverse agevolazioni previste in materia di deduzioni e detrazioni dal reddito delle persone fisiche e delle società;
      

      
                  2) semplificare la normativa in materia di controlli anche mediante l'individuazione di procedure telematiche unificate e liste di controllo documentali univoche, riducendo il rischio di controlli ex post e onerosi aggravi documentali per gli operatori;
      

      
                  3) introdurre misure finalizzate al potenziamento della leva finanziaria e della raccolta di capitali da parte di investitori privati, qualificati o istituzionali, incentivando il ricorso ai nuovi strumenti di finanza alternativa, da attuare mediante il ricorso a prodotti finanziari e modelli contrattuali innovativi, in linea con le migliori pratiche internazionali, tra cui i meccanismi di finanziamento, quali il crowdfunding e il direct lending, e le forme di finanziamento di private equity e venture capital e altre soluzioni di tecnologia finanziaria;
      

      
                  4) potenziare e stabilizzare gli incentivi fiscali in materia di ricerca, sviluppo e innovazione valorizzando il ruolo delle imprese innovative e del personale qualificato, nonché la formazione dei lavoratori sull'utilizzo delle nuove tecnologie.»
      

    

    
      Art. 10
    

    
      
        10.1
      

      
        Gelmini, Fregolent, Versace
      

      
        Al comma 1, dopo la lett. a), inserire la seguente:
      

      
                  «a-bis) razionalizzare la tassazione relativa ai trasferimenti di fabbricati residenziali o porzioni di esse, anche al fine di favorire i soggetti professionali che svolgono prevalentemente attività di compravendita immobiliare;».
      

    

    
      
        10.2
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente:
      

      
                  "a-bis) nell'ambito della razionalizzazione della disciplina dei singoli tributi di cui alla lettera a), prevedere la soppressione dell'imposta di bollo per il libro giornale e il libro inventari ed estendere l'esenzione dall'imposta di bollo prevista dall'articolo 25 della Tabella di cui all'allegato B al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642, per le quietanze relative agli stipendi, pensioni, paghe, assegni, premi, indennità e competenze di qualunque specie relativi ai redditi di lavoro subordinato anche alle note spese a piè di lista tanto riferite a rapporti di lavoro subordinato quanto a rapporti che danno origine a redditi assimilati al lavoro dipendente o a redditi di lavoro autonomo;"
      

    

    
      
        10.3
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera c), inserire la seguente:
      

      
                  "c-bis) nell'ambito della semplificazione della disciplina dell'imposta di bollo di cui alla lettera c), procedere al graduale superamento dell'imposta di bollo per i libri sociali;"
      

    

    
      
        10.4
      

      
        Tajani, Boccia, Losacco, Misiani, Lorenzin, Manca, Nicita
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera d), aggiungere la seguente: d-bis) aumentare il grado di progressività dell'imposta sulle successioni e donazioni.
      

    

    
      
        10.5
      

      
        Damiani
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera d), aggiungere la seguente:
      

      
                  "d-bis) prevedere l'applicazione dell'imposta di registro e delle imposte ipotecaria e catastale in misura fissa ai trasferimenti immobiliari nell'ambito di operazioni di valorizzazione edilizia".
      

    

    
      
        10.6
      

      
        Tajani, Boccia, Losacco, Misiani, Lorenzin, Manca, Nicita
      

      
        Al comma 1, sopprimere la lettera h).


         
      

    

    
      
        10.7
      

      
        Garavaglia, Borghesi
      

      
        Al comma 1, lettera h), dopo le parole "185 chilowatt" inserire "e della disciplina delle regolazioni finanziarie delle maggiori entrate nette derivanti dall'attuazione delle norme di cui al comma 321 e 322, articolo 1, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 e articolo 2, commi 63 e 64, del decreto-legge 3 ottobre 2006, n. 262, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2006, n. 286, e dei criteri per la corrispondente riduzione dei trasferimenti dello Stato alle Regioni a decorrere dal 2034,".
      

    

    
      Art. 12
    

    
      
        12.1
      

      
        Biancofiore
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) sostituire la rubrica dell'articolo con la seguente: «(Accisa e altre imposte sulla produzione e sui consumi e per la cura e l'assistenza degli animali da affezione)».
      

      
                  b) conseguentemente, al comma 1, dopo le parole: «e sui consumi» inserire le seguenti: «e per la cura e l'assistenza degli animali da affezione»
      

      
                  c) al comma 1, dopo la lettera h) inserire la seguente: «i) rimodulare, al fine di giungere ad una progressiva riduzione, le aliquote IVA sui medicinali veterinari e sulle prestazioni veterinarie di diagnosi, intervento medico, identificazione, controllo della riproduzione, cura e riabilitazione degli animali da affezione nonché le aliquote IVA sugli alimenti ad essi destinati e condizionati per la vendita al minuto (pet food)».
      

    

    
      
        12.2
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Apportare le seguenti modifiche:
      

      
                  a) alla lettera a), sopprimere la parola: "teleriscaldamento" e le parole da: "promuovendo" fino alla fine della lettera;
      

      
                  b) sopprimere la lettera b);
      

      
                  c) alla lettera c), dopo la parola: "ambiente" aggiungere, in fine, le seguenti: "nel rispetto delle disposizioni dell'Unione europea, fissando aliquote di imposizione fiscale più elevate per i combustibili fossili e inferiori per i prodotti rinnovabili";
      

      
                  d) sostituire la lettera d) con la seguente: "d) procedere al riordino e alla revisione delle agevolazioni in materia di accisa sui prodotti energetici e sull'energia elettrica nonché alla progressiva soppressione, nel rispetto delle disposizioni dell'Unione europea inerenti alle esenzioni obbligatorie in materia di accisa, delle agevolazioni catalogate come sussidi ambientalmente dannosi;";
      

      
                  e) alla lettera f), sopprimere le parole da "in relazione" fino alla fine della lettera.
      

    

    
      
        12.3
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Apportare le seguenti modifiche:
      

      
                  a) alla lettera a), sopprimere le parole da: "promuovendo" fino alla fine della lettera;
      

      
                  b) sopprimere la lettera b);
      

      
                  c) alla lettera c), dopo la parola: "ambiente" aggiungere, in fine, le seguenti: "nel rispetto delle disposizioni dell'Unione europea, fissando aliquote di imposizione fiscale più elevate per i combustibili fossili e inferiori per i prodotti rinnovabili";
      

      
                  d) sostituire la lettera d), con la seguente: "d) procedere al riordino e alla revisione delle agevolazioni in materia di accisa sui prodotti energetici e sull'energia elettrica nonché alla progressiva soppressione, nel rispetto delle disposizioni dell'Unione europea inerenti alle esenzioni obbligatorie in materia di accisa, delle agevolazioni catalogate come sussidi ambientalmente dannosi."
      

      
                  e) alla lettera f), sopprimere le parole da: "in relazione" fino alla fine della lettera.
      

    

    
      
        12.4
      

      
        Sironi, Turco, Croatti
      

      
        Al comma 1, lettera c), dopo le parole «l'utilizzo di quelli» inserire le seguenti: «a minor emissioni nocive e»
      

    

    
      
        12.5
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera c), inserire la seguente: "c-bis) rendere la fiscalità, con particolare riferimento alla fiscalità relativa ai prodotti energetici, uno strumento coerente ed efficace nel supportare famiglie e imprese nel percorso di decarbonizzazione, efficienza e indipendenza energetica;".
      

    

    
      
        12.6
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi, Aurora Floridia
      

      
        Al comma 1:
      

      
                  - sostituire la lettera d), con la seguente:
      

      
                  "d) procedere alla soppressione delle agevolazioni, catalogate come sussidi ambientalmente dannosi (SAD), e alla previsione di agevolazioni per i sussidi ambientalmente favorevoli (SAF).
      

      
                  - dopo la lettera d), aggiungere la seguente:
      

      
                  "d-bis) ricomprendere anche i servizi aerotaxi tra quei voli privati non di linea soggetti al pagamento dell'accisa sul cherosene;"
      

    

    
      
        12.7
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 1, sopprimere la lettera h).
      

    

    
      
        12.0.1
      

      
        Gelmini, Enrico Borghi, Fregolent, Versace
      

      
        Dopo il Capo II, inserire il seguente:
      

      
                  Capo II-bis
      

      
                  (I TRIBUTI DEGLI ENTI TERRITORIALI)
      

      
                  Articolo 12-bis


        (Tributi regionali)
      

      
                  1. Nell'esercizio della delega di cui all'articolo 1, nel rispetto dei principi costituzionali, in particolare di quelli previsti dall'articolo 119 della Costituzione, il Governo osserva, altresì, i seguenti principi e criteri direttivi specifici per realizzare la piena attuazione del federalismo fiscale regionale:
      

      
                  a) rivedere le norme del decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68, attraverso una razionalizzazione delle procedure e delle modalità applicative necessarie ad assicurare la completa attuazione dei principi in materia di autonomia di entrata delle regioni a statuto ordinario, con particolare riferimento:
      

      
                  1) alla revisione del meccanismo previsto dall'articolo 2 del citato decreto legislativo n. 68 del 2011, finalizzato a garantire al complesso delle regioni a statuto ordinario entrate corrispondenti all'ammontare dei trasferimenti statali soppressi anche attraverso la possibilità di rimodulare l'intervento ricorrendo a fonti di finanziamento alternative quali la compartecipazione al gettito dell'IRPEF;
      

      
                  2) all'attribuzione alle regioni a statuto ordinario delle somme a titolo di compartecipazione regionale all'IVA di cui all'articolo 4 del citato decreto legislativo n. 68 del 2011 sulla base di specifici criteri che assicurano l'attuazione del principio di territorialità delle entrate;
      

      
                  b) razionalizzare i tributi regionali, prevedendo:
      

      
                  1) la modificazione e, ove necessario, l'abrogazione nonché l'eventuale trasformazione di alcuni tributi propri derivati in tributi propri regionali, ovvero regionali dotati di maggiore autonomia;
      

      
                  2) la semplificazione degli adempimenti e degli altri procedimenti tributari in linea con i principi e i criteri direttivi di cui agli articoli 16, 17, 18 e 20, anche attraverso l'eventuale attribuzione alle regioni della facoltà di disciplinarli con proprie leggi, con particolare riferimento all'estensione dell'accertamento esecutivo e alle tipologie di definizione agevolata, anche sotto forma di adesione a quelle introdotte per le entrate erariali.
      

      
                  Articolo 12-ter


        (Tributi locali)
      

      
                  1. Nell'esercizio della delega di cui all'articolo 1, nel rispetto dei principi costituzionali, in particolare di quelli previsti dall'articolo 119 della Costituzione, il Governo osserva, altresì, i seguenti principi e criteri direttivi specifici per la revisione del sistema fiscale degli enti locali:
      

      
                  a) mantenere il principio della progressività fiscale e, in ogni caso, escludere la doppia imposizione tra Stato ed enti locali, fatte salve le addizionali degli enti sui tributi statali;
      

      
                  b) consolidare il sistema dell'autonomia finanziaria nell'ambito della potestà regolamentare degli enti locali;
      

      
                  c) assicurare la piena attuazione del federalismo fiscale, garantendo i meccanismi di perequazione per superare le differenze territoriali per gli enti locali con minore capacità fiscale;
      

      
                  d) modernizzare, al fine di ridurre i fenomeni di evasione ed elusione fiscale e aumentare la capacità fiscale degli enti locali, il sistema di rilevazione dei dati prevedendo strumenti, da porre a disposizione dei comuni e dell'Agenzia delle entrate, idonei a facilitare e ad accelerare l'aggiornamento sistematico degli elementi informativi mancanti;
      

      
                  e) razionalizzare e riordinare i singoli tributi locali, con particolare riferimento ai soggetti passivi, alla base imponibile, al numero delle aliquote, alle esenzioni e alle agevolazioni fiscali;
      

      
                  f)  prevedere, in linea con i principi e i criteri direttivi di cui agli articoli 16, 17, 18 e 20, anche i seguenti:
      

      
                  1) la semplificazione degli adempimenti dichiarativi, delle modalità di versamento a carico dei contribuenti, estendendo la possibilità di adempiere mediante la compensazione, con facoltà di introdurre forme di cooperazione che privilegiano l'adempimento spontaneo degli obblighi tributari, con sistemi premiali di riduzione delle sanzioni, prevedendo in tutti i casi anche l'utilizzo delle tecnologie digitali;
      

      
                  2) la revisione del sistema della riscossione delle entrate degli enti locali e del sistema di vigilanza sui soggetti abilitati ad effettuare l'attività di accertamento e di riscossione delle entrate degli enti locali, nonché sui soggetti che svolgono esclusivamente le relative funzioni e attività di supporto propedeutiche all'accertamento e alla riscossione delle entrate degli enti locali e delle società da essi partecipate;
      

      
                  3) la revisione del sistema sanzionatorio, con particolare riguardo al miglioramento della proporzionalità delle sanzioni tributarie;
      

      
                  g)  attribuire agli enti locali la facoltà di prevedere direttamente, in virtù della autonomia finanziaria di entrata e di spesa di cui all'articolo 119 della Costituzione, tipologie di definizione agevolata, anche sotto forma di adesione a quelle introdotte per le entrate erariali, in materia di entrate di spettanza degli enti locali, attraverso l'esercizio della potestà regolamentare, di cui all'articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446;
      

      
                  h) razionalizzare le entrate anche di carattere patrimoniale, prevedendo l'eliminazione di quelle che hanno elevati costi di adempimento per i contribuenti a fronte di un gettito trascurabile per gli enti locali e assicurando le opportune compensazioni di gettito nell'ambito dei decreti legislativi adottati ai sensi della presente legge.
      

      
                  2. In attuazione dei principi del federalismo fiscale e della separazione delle fonti di finanziamento per i diversi livelli di governo, i decreti legislativi di cui all'articolo 1 possono prevedere la revisione dell'attuale ripartizione tra lo Stato e i comuni del gettito dell'imposta municipale propria (di seguito IMU) sugli immobili destinati a uso produttivo appartenenti al gruppo catastale D ed eventualmente degli altri tributi incidenti sulle transazioni immobiliari.
      

      
                  3. L'attuazione del comma 2 deve avvenire senza oneri aggiuntivi per il bilancio dello Stato, compensando eventuali variazioni di gettito per i diversi livelli di governo attraverso la corrispondente riduzione del sistema dei trasferimenti erariali, la modifica degli altri tributi comunali e la ripartizione del fondo di solidarietà comunale.
      

    

    
      
        12.0.2
      

      
        Orsomarso, Castelli, Maffoni, Melchiorre, Tubetti
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 12-bis.
      

      
        (Tributi regionali)
      

      
                  l. Nell'esercizio della delega di cui all'articolo l, nel rispetto dei principi costituzionali, in particolare di quelli previsti dall'articolo 119 della Costituzione, il Governo osserva, altresì, i seguenti principi e criteri direttivi specifici per realizzare la piena attuazione del federalismo fiscale regionale:
      

      
                  a) rivedere le norme del decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68 attraverso una razionalizzazione delle procedure e delle modalità applicative necessarie ad assicurare la completa attuazione dei principi in materia di autonomia di entrata delle regioni a statuto ordinario, con particolare riferimento:
      

      
                  1) alla revisione del meccanismo previsto dall'articolo 2 del citato decreto legislativo n. 68 del 2011 finalizzato a garantire al complesso delle regioni a statuto ordinario entrate corrispondenti all'ammontare dei trasferimenti statali, previsti a legislazione vigente, soppressi, anche attraverso la possibilità di rimodulare l'intervento ricorrendo a fonti di finanziamento alternative;
      

      
                  2) all'attribuzione alle regioni a statuto ordinario delle somme a titolo di compartecipazione regionale all'IVA di cui all'articolo 4 del citato decreto legislativo n. 68 del 2011 sulla base di specifici criteri che assicurano l'attuazione del principio di territorialità delle entrate, principio da applicare anche al recupero dell'evasione fiscale, in coerenza con le disposizioni di cui all'articolo 9, comma 2, del decreto legislativo n. 68 del 2011;  
      

      
                  3) alla garanzia di prevedere che, nelle more della definizione dell'aliquota di compartecipazione IVA di cui all'articolo 15, commi 3 e 5, del decreto legislativo n. 68 del 2011, l'aliquota di cui all'articolo 4, comma 2 del medesimo decreto legislativo, destinata al finanziamento della sanità, viene stabilita, a livello nazionale, pari a quella individuata annualmente dal decreto del Presidente del Consiglio dei ministri recante la rideterminazione della compartecipazione regionale all'imposta sul valore aggiunto di cui all'articolo 5, comma 1, del decreto legislativo 18 febbraio 2000, n. 56".
      

      
                  b) razionalizzare i tributi regionali prevedendo:
      

      
                  1) la modificazione e, ove necessario, l'abrogazione nonché l'eventuale trasformazione di alcuni tributi propri derivati in tributi propri regionali, ovvero regionali dotati di maggiore autonomia;
      

      
                  2) la semplificazione degli adempimenti e degli altri procedimenti tributari in linea con i principi e i criteri direttivi di cui agli articoli 14, 15, 16 e 18, anche attraverso l'eventuale attribuzione alle regioni della facoltà di disciplinarli con proprie leggi, con particolare riferimento all'estensione dell'accertamento esecutivo e alle tipologie di definizione agevolata, anche sotto forma di adesione a quelle introdotte per le entrate erariali.».
      

    

    
      
        12.0.3
      

      
        Garavaglia, Borghesi
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
                  "Art. 12 bis
      

      
                  (Tributi regionali)
      

      
                  1. Nell'esercizio della delega di cui all'articolo l, nel rispetto dei principi costituzionali, in particolare di quelli previsti dall'articolo 119 della Costituzione, il Governo osserva, altresì, i seguenti principi e criteri direttivi specifici per realizzare la piena attuazione del federalismo fiscale regionale:
      

      
                  a) rivedere le norme del decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68 attraverso una razionalizzazione delle procedure e delle modalità applicative necessarie ad assicurare la completa attuazione dei principi in materia di autonomia di entrata delle regioni a statuto ordinario, con particolare riferimento:
      

      
                    1) alla revisione del meccanismo previsto dall'articolo 2 del citato decreto legislativo n. 68 del 2011 finalizzato a garantire al complesso delle regioni a statuto ordinario entrate corrispondenti all'ammontare dei trasferimenti statali, previsti a legislazione vigente, soppressi anche attraverso la possibilità di rimodulare l'intervento ricorrendo a fonti di finanziamento alternative;
      

      
                  2) rivedere le norme del decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68 attraverso una razionalizzazione delle procedure e delle modalità applicative necessarie ad assicurare la completa attuazione dei principi in materia di autonomia di entrata delle regioni a statuto ordinario, con particolare riferimento all'attribuzione alle regioni a statuto ordinario delle somme a titolo di compartecipazione regionale all'IVA di cui all'articolo 4 del citato decreto legislativo n.68 del 2011 sulla base di specifici criteri che assicurano l'attuazione del principio di territorialità, principio da applicare anche al recupero dell'evasione fiscale;
      

      
                  3) alla garanzia di prevedere che, nelle more della definizione dell'aliquota di compartecipazione IVA di cui all'articolo 15, commi 3 e 5, del decreto legislativo n. 68 del 2011 d.lgs 68/2011, l'aliquota di cui all'articolo 4, comma 2 del medesimo decreto legislativo, destinata al finanziamento della sanità, viene stabilita, a livello nazionale, pari a quella individuata annualmente dal decreto del Presidente del Consiglio dei ministri recante la rideterminazione della compartecipazione regionale all'imposta sul valore aggiunto di cui all'articolo 5, comma 1, del decreto legislativo 18 febbraio 2000, n. 56".
      

      
                  b) razionalizzare i tributi regionali prevedendo:
      

      
                  1) la modificazione e, ove necessario, l'abrogazione nonché l'eventuale trasformazione di alcuni tributi propri derivati in tributi propri regionali, ovvero regionali dotati di maggiore autonomia;
      

      
                  2) la semplificazione degli adempimenti e degli altri procedimenti tributari in linea con i principi e i criteri direttivi di cui agli articoli 14, 15, 16 e 18, anche attraverso l'eventuale attribuzione alle regioni della facoltà di disciplinarli con proprie leggi, con particolare riferimento all'estensione dell'accertamento esecutivo e alle tipologie di definizione agevolata, anche sotto forma di adesione a quelle introdotte per le entrate erariali.
      

    

    
      
        12.0.4
      

      
        Orsomarso, Castelli, Maffoni, Melchiorre, Tubetti
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Articolo 12-bis
      

      
        (Tributi locali)
      

      
                  1. Nell'esercizio della delega di cui all'articolo 1, nel rispetto dei principi costituzionali, in particolare di quelli previsti dall'articolo 119 della Costituzione, il Governo osserva, altresì, i seguenti principi e criteri direttivi per la revisione del sistema fiscale dei Comuni, delle Città metropolitane e delle Province:
      

      
                  a) mantenere il principio della progressività fiscale e, in ogni caso, escludere la doppia imposizione tra Stato ed enti locali, fatte salve le addizionali degli enti sui tributi statali;
      

      
                  b) consolidare il sistema dell'autonomia finanziaria nell'ambito della potestà regolamentare degli enti locali in attuazione dell'articolo 119 della Costituzione;
      

      
                  c) assicurare la piena attuazione del federalismo fiscale, attraverso il potenziamento dell'autonomia finanziaria, garantendo tributi propri, compartecipazioni a tributi erariali e meccanismi di perequazione, in grado di assicurare l'integrale finanziamento delle funzioni fondamentali attribuite, nonché di superare le differenze territoriali per gli enti locali con minore capacità fiscale, senza maggiori oneri a carico della finanza pubblica;
      

      
                  d) modernizzare, al fine di ridurre i fenomeni di evasione ed elusione fiscale e aumentare la capacità fiscale degli enti locali, il sistema di rilevazione dei dati prevedendo strumenti idonei a facilitare la circolazione delle informazioni per accelerare l'aggiornamento sistematico degli elementi informativi mancanti;
      

      
                  e) razionalizzare e riordinare i singoli tributi locali, con particolare riferimento ai soggetti passivi, alla base imponibile, al numero delle aliquote, alle esenzioni e alle agevolazioni fiscali, salvaguardandone la manovrabilità a garanzia del mantenimento della dimensione complessiva dei gettiti e degli equilibri di bilancio;
      

      
                  f) prevedere, in linea con i principi e i criteri direttivi di cui agli articoli 14, 15, 16 e 18, anche i seguenti:
      

      
                  1) la semplificazione degli adempimenti dichiarativi, delle modalità di versamento a carico dei contribuenti, estendendo la possibilità di adempiere mediante la compensazione, con facoltà di introdurre forme di cooperazione che privilegiano l'adempimento spontaneo degli obblighi tributari, con sistemi premiali di riduzione delle sanzioni, prevedendo in tutti i casi anche l'utilizzo delle tecnologie digitali;
      

      
                  2) la revisione del sistema della riscossione delle entrate degli enti locali anche attraverso forme di cooperazione tra lo Stato e gli enti locali, pure mediante incentivazioni non onerose per il bilancio dello Stato, per rendere più efficienti le attività di gestione delle entrate degli enti locali con particolare riferimento alle attività dirette all'individuazione di basi imponibili immobiliari non dichiarate. La revisione deve riguardare anche il sistema di vigilanza sui soggetti abilitati ad effettuare l'attività di accertamento e di riscossione delle entrate degli enti locali, nonché sui soggetti che svolgono esclusivamente le relative funzioni e attività di supporto propedeutiche all'accertamento e alla riscossione delle entrate degli enti locali e delle società da essi partecipate;
      

      
                  3) la revisione del sistema sanzionatorio, con particolare riguardo al miglioramento della proporzionalità delle sanzioni tributarie;
      

      
                  g) attribuire agli enti locali la facoltà di prevedere direttamente, in virtù della autonomia finanziaria di entrata e di spesa di cui all'articolo 119 della Costituzione, tipologie di definizione agevolata, anche sotto forma di adesione a quelle introdotte per le entrate erariali, in materia di entrate di spettanza degli enti locali, attraverso l'esercizio della potestà regolamentare, di cui all'articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446;
      

      
                  h) razionalizzare le entrate anche di carattere patrimoniale, prevedendo l'eliminazione di quelle che hanno elevati costi di adempimento per i contribuenti a fronte di un gettito trascurabile per gli enti locali e assicurando le opportune compensazioni di gettito nell'ambito dei decreti legislativi adottati ai sensi della presente legge.
      

      
                  2. Al fine di garantire la separazione in due distinti comparti, relativi rispettivamente alle province e alle città metropolitane, i decreti legislativi di cui all'articolo 1, in attuazione dei principi del federalismo fiscale, prevedono:
      

      
                  a) per le province un tributo proprio destinato ad assicurare le funzioni fondamentali con adeguata manovrabilità e una compartecipazione ad un tributo erariale di carattere generale, anche in sostituzione di tributi attualmente esistenti, nonché la previsione di un fondo perequativo ai sensi dell'articolo 119 della Costituzione;
      

      
                  b) per le città metropolitane un tributo proprio destinato ad assicurare le funzioni fondamentali con adeguata manovrabilità e una compartecipazione ad un tributo erariale di carattere generale, anche in sostituzione di tributi attualmente esistenti, nonché la previsione di un fondo perequativo ai sensi dell'articolo 119 della Costituzione;
      

      
                  c) inoltre, per le città metropolitane, un tributo proprio commisurato al traffico di passeggeri nelle infrastrutture portuali e aeroportuali, destinato a finanziare le funzioni di sviluppo territoriale, nonché eventuali ulteriori misure attuative dell'art. 24, commi 2 e 3, del decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68.
      

    

    
      
        12.0.5
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 12-bis.
      

      
        (Principi e criteri direttivi per l'istituzione di un portale unico aggregato dei dati personali e l'introduzione della tassa unica di possesso)
      

      
                  1. Nell'esercizio della delega di cui all'articolo 1, il Governo osserva, oltre ai principi e criteri direttivi generali fissati dal medesimo articolo 1, anche i seguenti principi e criteri direttivi specifici, finalizzati alla raccolta e alla gestione strutturata e consapevole dei dati personali, nonché alla regolamentazione di una tassa di possesso dei dati digitali a carico delle aziende che svolgono attività economiche basate sullo sviluppo e sull'utilizzo delle tecnologie digitali:
      

      
                  a) istituzione, presso la Presidenza del Consiglio dei ministri, di un portale aggregato unico (PAU) dei dati e delle informazioni sensibili, raccolti utilizzando il codice fiscale di ciascun cittadino, garantendo l'accesso al portale, che ne conserva traccia, a ciascun interessato tramite sistema pubblico di identità digitale (SPID) o con altro strumento digitale identificativo, avuto riguardo che:
      

      
                  1) le imprese operanti nell'economia digitale trasmettano i dati sensibili di ciascun contribuente in loro possesso di ciascun contribuente all'Agenzia nazionale per la cybersicurezza indicando, tra gli altri: i dati personali in loro possesso di cui si è acquisito il consenso al trattamento; le modalità di acquisizione dei dati e del consenso; le finalità del trattamento; il responsabile del trattamento e gli autorizzati al trattamento; i terzi a cui sono stati trasmessi i dati e le finalità della trasmissione;
      

      
                  2) ciascun soggetto a cui i dati personali sono riferiti abbia possibilità di accedere alla piattaforma al fine di dare autorizzazione all'utilizzo dei propri dati digitali o provvedere alla cancellazione totale o parziale dei medesimi dati;
      

      
                  3) le imprese interessate all'accesso e all'utilizzo dei dati e delle informazioni sensibili presenti nel PAU ne facciano richiesta motivandone la finalità: esercizio di un'attività commerciale, industriale, artigianale o professionale; gestione di una piattaforma web; invio di materiale pubblicitario o di vendita diretta di beni o servizi; per il compimento di ricerche di mercato o di comunicazione commerciale;
      

      
                  4) sia garantito al soggetto interessato l'esercizio del diritto di revocare in qualsiasi momento l'autorizzazione al trattamento dei dati, anche se precedentemente concessa;
      

      
                  b) individuazione degli elementi della tassa unica di possesso (TUP) del dato digitale, avuto riguardo a:
      

      
                  1) attività d'impresa, singolarmente o a livello di gruppo con un ammontare complessivo di ricavi ovunque realizzati non inferiore a euro 500.000.000 nell'anno precedente il periodo d'imposta di riferimento;
      

      
                  2) previsione di un'aliquota pari al 2 per cento dell'ammontare dei ricavi tassabili realizzati dal soggetto passivo nel corso dell'anno solare;
      

      
                  c) destinazione delle entrate derivanti dalla tassa di cui al comma 1 ad un fondo previdenziale per i lavoratori saltuari, discontinui e intermittenti.»
      

    

    
      
        12.0.6
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 12-bis.
      

      
        (Principi e criteri direttivi per il piano case green)
      

      
                  1. Nell'esercizio della delega di cui all'articolo 1, il Governo osserva, oltre ai principi e criteri direttivi generali fissati dal medesimo articolo 1, anche i seguenti principi e criteri direttivi specifici al fine di conseguire gli obiettivi previsti dalla normativa europea sulla prestazione energetica degli edifici:
      

      
                  a) predisposizione di un piano nazionale di efficientamento energetico degli edifici pubblici e privati che consenta di raggiungere: la classe energetica E entro l'anno 2030 per gli edifici privati ed entro l'anno 2027 per gli edifici pubblici; almeno la classe energetica D entro l'anno 2033 per gli edifici privati ed entro l'anno 2030 per gli edifici pubblici;
      

      
                  b) introduzione di agevolazioni fiscali strutturali relative agli interventi di recupero del patrimonio edilizio, riqualificazione energetica degli edifici, installazione di infrastrutture per la ricarica di veicoli elettrici ed eliminazione delle barriere architettoniche;
      

      
                  c) istituzionalizzazione e stabilizzazione della cessione dei crediti di imposta in materia edilizia al fine di contribuire al raggiungimento degli obiettivi previsti dalla normativa europea sulla prestazione energetica.
      

    

    
      Art. 13
    

    
      
        13.1
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi, Aurora Floridia
      

      
        Al comma 1, le parole da: "del contemperamento" fino a "proventi di attività criminosa", sono sostituite dalle seguenti: "che garantisca la massima tutela degli interessi pubblici generali in tema di salute e contrasto alle dipendenze e la più ampia prevenzione dei fenomeni di illegalità, con particolare riguardo al gioco d'azzardo minorile ed al riciclaggio di proventi di attività criminose."
      

    

    
      
        13.2
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole da: «del contemperamento» fino alla fine del comma, con le seguenti: «che garantisca la massima tutela degli interessi pubblici generali in tema di salute e la miglior prevenzione dei fenomeni di illegalità, inclusi il gioco d'azzardo minorile ed il riciclaggio di proventi di attività criminose.»
      

    

    
      
        13.3
      

      
        Tajani, Boccia, Losacco, Misiani, Lorenzin, Manca, Nicita
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole da: del contemperamento fino a: sui giochi con le seguenti: della tutela degli interessi pubblici generali in tema di salute.
      

      
             Conseguentemente, al comma 2, lettera b), aggiungere, in fine, le parole: quali scuole e altri centri frequentati da soggetti più vulnerabili.
      

    

    
      
        13.4
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi, Aurora Floridia
      

      
        Al comma 1, le parole da: "del contemperamento" fino a: "sui giochi" sono sostituite dalle seguenti: "della tutela degli interessi pubblici generali in tema di salute."
      

      
                  Comma 2 lettera a) le parole: "a prevenire i disturbi da gioco d'azzardo e il gioco minorile" sono sostituite dalle seguenti: "a prevenire e contrastare i disturbi da gioco d'azzardo, le dipendenze ad essi connesse e il gioco minorile".
      

    

    
      
        13.5
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 2, sostituire la lettera a) con la seguente:
      

      
                  "a) adozione di misure tecniche e normative finalizzate a garantire una piena tutela della salute, a prevenire i disturbi da gioco d'azzardo (D. G. A.) ed il gioco d'azzardo minorile, quali:
      

      
                  1) monitoraggio puntuale e dettagliato dell'evoluzione della raccolta, disponendo un piano per il suo progressivo contenimento; pubblicazione gratuita dei dati aggregati per volumi giornalieri di raccolta, per tipologia di gioco, comune, fatte salve le disposizioni in materia di tutela della privacy nei comuni molto piccoli, al fine di consentire la massima trasparenza e tutela sociale;
      

      
                  2) introduzione di una tessera obbligatoria per la fruizione dei servizi di gioco con vincita in denaro e assimilati, personale, non cedibile, corredata di chip e fotografia, rilasciata su richiesta dall'azienda sanitaria locale, collegata ai registri di autoesclusione e ai servizi digitali dell'agenzia delle entrate; in fase transitoria implementare a tali scopi l'utilizzo della tessera sanitaria/codice fiscale;
      

      
                  3) associazione di tutte le giocate e delle puntate alla tessera ovvero al codice fiscale di cui al punto a.1, garantendo che l'acquisizione, la registrazione e conservazione dei dati non possa essere attuata da soggetti privati, in primis del comparto, ma unicamente da soggetti pubblici preposti alla tutela della salute e dei cittadini.
      

      
                  4) introduzioni di tetti di spesa individuale in relazione al reddito dichiarato;
      

      
                  5) rafforzamento dei meccanismi di auto esclusione del gioco, anche sulla base di un registro nazionale, collegato alla tessera di cui al punto a.1, ai quali possono iscriversi i soggetti che chiedono di essere esclusi dalla partecipazione in qualsiasi forma i giochi con vincita in denaro;
      

      
                  6) diminuzione dei limiti massimi di giocata e di vincita;
      

      
                  7) aumento della durata delle partite negli apparecchi elettronici;
      

      
                  8) aumento del tempo di latenza tra le giocate ed il loro esito, prevedendo disincentivi ai consumi per le forme a minor tempo di latenza e maggior ripetitività;
      

      
                  9) introduzione dell'obbligo di formazione di base e continua per concessionari, gestori, esercenti e personale addetto presso tali categorie;
      

      
                  10) previsione di caratteristiche minime che devono possedere le sale e gli altri luoghi in cui si offre gioco;
      

      
                  11) certificazione di ogni singolo apparecchio, con passaggio ad apparecchi che consentono il gioco solo d'ambiente remoto, facenti parte di sistemi di gioco non alterabili;
      

      
                  12) divieto di raccogliere gioco su competizioni sportive riservate a minori di anni 18;
      

      
                  13) introduzione del divieto penale di erogare denaro o altri valori economici, a titolo di prestito, bonus o premialità, a giocatori, con aggravante quando la violazione avvenga verso minorenni, giocatori problematici o da parte di soggetti titolari di punti gioco od operanti nell'offerta;«
      

    

    
      
        13.6
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi, Aurora Floridia
      

      
        Al comma 2, lettera a) le parole: "a prevenire i disturbi da gioco d'azzardo e il gioco minorile" sono sostituite dalle seguenti: "a prevenire e contrastare i disturbi da gioco d'azzardo, le dipendenze ad essi connesse e il gioco minorile".
      

    

    
      
        13.7
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 2, lett. a), aggiungere, in fine, le seguenti parole: "nonché introduzione di un controllo preventivo del Ministero della Salute su ogni tipologia di gioco con vincita in denaro al fine di valutarne la pericolosità e proporre i limiti di installazione dei vari giochi."
      

    

    
      
        13.8
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 2, lettera a), sopprimere il numero 7).
      

    

    
      
        13.9
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 2, sopprimere la lettera b).
      

    

    
      
        13.10
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi, Aurora Floridia
      

      
        Al comma 2, lettera b), aggiungere, in fine, le parole: "quali scuole e altri luoghi abitualmente frequentati dai soggetti più vulnerabili."
      

    

    
      
        13.11
      

      
        Biancofiore
      

      
        Al comma 2, lettera b), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e frequentati da soggetti più vulnerabili;».
      

    

    
      
        13.12 (id. a 13.13)
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 2, sostituire la lettera c) con la seguente:
      

      
                  «c) riordino delle reti di gioco, sia a distanza, sia in luoghi fisici, al fine di concentrare l'offerta in un minor numero di punti di gioco, specializzati per singola tipologica offerta, definendo per essi parametri oggettivi e soggettivi di maggior sicurezza e controllo;»
      

    

    
      
        13.13 (id. a 13.12)
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi, Aurora Floridia
      

      
        Al comma 2, sostituire la lettera c) con la seguente:
      

      
                  "c) riordino delle reti di gioco, sia a distanza, sia in luoghi fisici, al fine di concentrare l'offerta in un minor numero di punti di gioco, specializzati per singola tipologica offerta, definendo per essi parametri oggettivi e soggettivi di maggior sicurezza e controllo;"
      

    

    
      
        13.14
      

      
        Biancofiore, Salvitti
      

      
        Al comma 2, lettera c), dopo le parole «relativa sicurezza e controllo», aggiungere le seguenti parole: «nonché con previsione della competenza esclusiva, anche rispetto alle singole Regioni, della Conferenza Stato-Regioni nella definizione delle regole relative alla collocazione territoriale dei luoghi di offerta del gioco.».
      

    

    
      
        13.15
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi, Aurora Floridia
      

      
        Al comma 2, lettera d), dopo le parole: "nell'offerta di gioco" aggiungere le seguenti: "e dare piena attuazione alle indicazioni contenute nelle relazioni presentate dalle Commissioni parlamentari di inchiesta sul fenomeno delle mafie e sulle altre associazioni criminali, anche straniere, svolte nella 17a e 18a legislatura, con particolare riferimento alle misure antiriciclaggio".
      

    

    
      
        13.16
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 2, lettera d), dopo le parole: "per potenziare il contrasto del gioco illegale delle infiltrazioni delle organizzazioni criminali nell'offerta di gioco" inserire le seguenti: "e dare piena attuazione alle indicazioni presenti nelle relazioni della commissione bicamerale svoltesi nella 17ª e 18ª legislatura, con particolare riferimento alle misure antiriciclaggio,«
      

    

    
      
        13.17
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 2, lettera e), premettere le seguenti parole: «riconoscimento del ruolo giuridico di tutti i soggetti della filiera del gioco pubblico, individuazione dei requisiti morali e professionali per il relativo riconoscimento nonchè»
      

    

    
      
        13.18
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 2, lettera e), aggiungere, in fine, le seguenti parole: "nonchè previsione di controlli preventivi sul personale assunto dai soggetti della filiera dell'offerta autorizzata, anche istituendo appositi registri e criteri di ammissione e di esclusione, valorizzando il requisito anagrafico e la sussistenza di condanne per reati o restrizioni alla libertà personale;"
      

    

    
      
        13.19 (id. a 13.20, 13.21)
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 2, lett. e), aggiungere in fine le seguenti parole: "nonché previsione di una normativa specifica inerente i rapporti tra le aziende della filiera del gioco e gli istituti bancari finalizzata a coniugare una più veloce attuazione della finalità di antiriciclaggio con la sostenibilità delle aziende e la garanzia di conservazione dei contratti di conto corrente, salvi i casi di insolvenza."
      

    

    
      
        13.20 (id. a 13.19, 13.21)
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 2, lettera e), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «nonché previsione di una normativa specifica inerente i rapporti tra le aziende della filiera del gioco e gli istituti bancari, volta a coniugare una più veloce attuazione della finalità di antiriciclaggio con la sostenibilità delle aziende e la garanzia di conservazione dei contratti di conto corrente, salvi i casi di insolvenza.»
      

    

    
      
        13.21 (id. a 13.19, 13.20)
      

      
        Biancofiore, Salvitti
      

      
        Al comma 2, lett. e), dopo l'ultimo periodo aggiungere il seguente periodo: «Previsione di una normativa specifica inerente i rapporti tra le aziende della filiera del gioco e gli istituti bancari finalizzata a coniugare una più veloce attuazione della finalità di antiriciclaggio con la sostenibilità delle aziende e la garanzia di conservazione dei contratti di conto corrente, salvi i casi di insolvenza.».
      

    

    
      
        13.22
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma, 2, dopo la lett. e) inserire la seguente: «e-bis) l'attività di raccolta del gioco, qualora attribuita a soggetti estranei alla pubblica amministrazione, è sempre affidata in concessione attribuita, nel rispetto dei principi e delle regole comunitarie e nazionali, ad una pluralità di soggetti scelti mediante procedure aperte, competitive e non discriminatorie per tutti i giochi con vincita in denaro.»
      

    

    
      
        13.23
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 2, lettera g), sostituire le parole: "e i loro punti di offerta del gioco" con le seguenti: "e i soggetti delle rispettive filiere, stabilendo misure contro il gioco d'azzardo e la ludopatia".
      

    

    
      
        13.24
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 2, lettera h), dopo la parola: "(payout)" inserire le seguenti: "possibilità di optare per una tassazione basata sul margine netto per i giochi di cui all'articolo 110, comma 6, del testo unico di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, in presenza di piani di prevenzione contro il gioco d'azzardo e la ludopatia".
      

    

    
      
        13.25
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 2, lett. h), aggiungere, in fine, le seguenti parole: "destinazione delle entrate erariali derivanti dal gioco con vincita in denaro direttamente alle Regioni e ai Comuni in funzione della provenienza del profitto da destinare al finanziamento di progetti di prevenzione e assistenza contro il gioco d'azzardo."
      

    

    
      
        13.26
      

      
        Biancofiore, Salvitti
      

      
        Al comma 2, lett. h, dopo l'ultimo periodo aggiungere il seguente periodo: «A far data dal 1° gennaio 2024 l'Imposta sugli Intrattenimenti di cui al Dpr 640/72 è soppressa.».
      

    

    
      
        13.27
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 2, sostituire la lettera i) con la seguente:
      

      
                  "i) istituire, a livello nazionale, per tutti i punti di offerta di gioco, limiti minimi di distanza dai luoghi che risultino sensibili in relazione alla frequenza da parte di categorie vulnerabili, quali ad esempio giovani, anziani, persone con vario tipo di difficoltà, prevedendo la conservazione di eventuali limiti più stringenti adottati dalle amministrazioni locali (regioni, province autonomi, comuni) ovvero la possibilità di adottare motivate ulteriori misure protettive, per tutte le tipologie di gioco, in ragione della situazione dei rispettivi territori;«
      

    

    
      
        13.28 (id. a 13.29)
      

      
        Orsomarso, Castelli, Maffoni, Melchiorre, Tubetti
      

      
        Al comma 2, lettera o), sostituire le parole: «di concerto con il Comando generale del Corpo della guardia di finanza» con le seguenti: «d'intesa con il Dipartimento della Pubblica Sicurezza e i Comandi Generali dell'Arma dei Carabinieri e del Corpo della Guardia di Finanza».
      

    

    
      
        13.29 (id. a 13.28)
      

      
        Borghesi, Garavaglia
      

      
        Al comma 2, lettera o), le parole "di concerto con il Comando generale del Corpo della guardia di finanza": sono sostituite dalle seguenti: « d'intesa con il Dipartimento della Pubblica Sicurezza e i Comandi Generali dell'Arma dei Carabinieri e del Corpo della Guardia di Finanza».
      

    

    
      Art. 14
    

    
      
        14.1
      

      
        Tajani, Boccia, Losacco, Misiani, Lorenzin, Manca, Nicita
      

      
        Sopprimere gli articoli 14, 15, 16, 17 e 18.
      

    

    
      
        14.2
      

      
        Tajani, Boccia, Losacco, Misiani, Lorenzin, Manca, Nicita
      

      
        Sopprimere gli articoli da 14 a 18
      

    

    
      
        14.3
      

      
        Tajani, Boccia, Losacco, Misiani, Lorenzin, Manca, Nicita
      

      
        Sopprimere gli articoli 14, 15, 16 e 17.
      

    

    
      
        14.4
      

      
        Tajani, Boccia, Losacco, Misiani, Lorenzin, Manca, Nicita
      

      
        Sopprimere l'articolo 14
      

    

    
      
        14.5
      

      
        Tajani, Losacco
      

      
        Al comma 1, sopprimere la lettera a)
      

    

    
      
        14.6
      

      
        Tajani, Losacco
      

      
        Al comma 1, lettera a), dopo le parole:« in un quadro di reciproca» aggiungere le seguenti:« , effettiva» e sopprimere le parole da:« e di un» fino alla fine.
      

    

    
      
        14.7
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi, Aurora Floridia
      

      
        Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  - alla lettera a), sopprimere le parole: ", in vista della semplificazione e di un graduale superamento degli indici sintetici di affidabilità,";
      

      
                  - alla lettera b), aggiungere, in fine, le seguenti parole: "e introducendo la facoltà di versamento mensile in luogo dell'ordinario meccanismo di acconto e saldo per i contribuenti a cui si applicano gli indici sintetici di affidabilità fiscale;"
      

    

    
      
        14.8
      

      
        Tajani, Boccia, Losacco, Misiani, Lorenzin, Manca, Nicita
      

      
        Al comma 1, lettera a), sopprimere le parole: , in vista della semplificazione e di un graduale superamento degli indici sintetici di affidabilità,.
      

      
             Conseguentemente, al medesimo comma, alla lettera b), aggiungere, in fine, le seguenti parole: e introducendo la facoltà di versamento mensile in luogo dell'ordinario meccanismo di acconto e saldo per i contribuenti a cui si applicano gli indici sintetici di affidabilità fiscale;
      

    

    
      
        14.9
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi, Aurora Floridia
      

      
        Al comma 1:
      

      
                  - alla lettera a), sopprimere le parole: ", in vista della semplificazione e di un graduale superamento degli indici sintetici di affidabilità;
      

      
                  - alla lettera c), sostituire le parole: "minore gravità" con le seguenti: "minima entità";
      

      
                  - alla lettera i), sostituire le parole: "nei mesi di agosto e dicembre" con le seguenti: "nel mese di agosto";
      

      
                  - sopprimere la lettera l).
      

    

    
      
        14.10
      

      
        Tajani, Boccia, Losacco, Misiani, Lorenzin, Manca, Nicita
      

      
        Al comma 1, lettera a), sopprimere le parole: , in vista della semplificazione e di un graduale superamento degli indici sintetici di affidabilità.
      

      
             Conseguentemente, al medesimo comma:
      

      
                  alla lettera c), sostituire le parole: minore gravità con le seguenti: minima entità;
      

      
                  alla lettera i), sostituire le parole: nei mesi di agosto e dicembre con le seguenti: nel mese di agosto;
      

      
                  sopprimere la lettera l).


        

      

    

    
      
        14.11
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi, Aurora Floridia
      

      
        Al comma 1, la lettera a), sopprimere le parole: ", in vista della semplificazione e di un graduale superamento degli indici sintetici di affidabilità".
      

    

    
      
        14.12 (id. a 14.18)
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi, Aurora Floridia
      

      
        Al comma 1, lettera a) sostituire le parole: "e di un graduale superamento" con la seguente: "anche".
      

    

    
      
        14.13
      

      
        Orsomarso, Castelli, Maffoni, Melchiorre, Tubetti
      

      
        Al comma 1, lettera a), sostituire le parole: «in vista della semplificazione e di un graduale superamento degli indici sintetici di affidabilità,», con le seguenti: «in vista della semplificazione e della revisione degli indici sintetici di affidabilità,».
      

    

    
      
        14.14
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 1, lettera a), sostituire le parole: "in vista della semplificazione e di un graduale superamento degli indici sintetici di affidabilità" con le seguenti: "in vista della revisione e razionalizzazione anche degli indici sintetici di affidabilità".
      

    

    
      
        14.15 (id. a 14.16)
      

      
        Durnwalder, Unterberger, Spagnolli, Patton
      

      
        Al comma 1, lettera a) sostituire le parole: "in vista della semplificazione e di un graduale superamento degli indici sintetici di affidabilità" con le seguenti: "in vista della semplificazione anche degli indici sintetici di affidabilità"
      

    

    
      
        14.16 (id. a 14.15)
      

      
        Fregolent, Sbrollini, Scalfarotto
      

      
        Al comma 1, lettera a), sostituire le parole «in vista della semplificazione e di un graduale superamento degli indici sintetici di affidabilità», con le seguenti: «in vista della semplificazione anche degli indici sintetici di affidabilità»
      

    

    
      
        14.17
      

      
        Lotito, Damiani
      

      
        Al comma 1, lettera a), sostituire le parole "della semplificazione e di un graduale superamento" con le seguenti:
      

      
                  "del superamento"
      

    

    
      
        14.18 (id. a 14.12)
      

      
        Tajani, Losacco
      

      
        Al comma 1, lettera a) sostituire le parole: e di un graduale superamento con la seguente: anche.

        

      

    

    
      
        14.19
      

      
        Tajani, Losacco
      

      
        Al comma 1, sopprimere la lettera b)
      

    

    
      
        14.20
      

      
        Tajani, Losacco
      

      
        Ritirato
      



      

      
        Al comma 1, sopprimere la lettera b)
      

    

    
      
        14.21
      

      
        Tajani, Losacco
      

      
        Al comma 1, lettera b), sostituire le parole:" nel mese di agosto" con le seguenti:" nei mesi di agosto e di dicembre"
      

    

    
      
        14.22
      

      
        Biancofiore
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, lettera b), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e introducendo la facoltà di versamento mensile in luogo dell'ordinario meccanismo di acconto e saldo per i contribuenti a cui si applicano gli indici sintetici di affidabilità fiscale;».
      

      
                  b) al comma 1, dopo la lettera e), inserire la seguente: «e-bis) predisporre, per i soggetti di minore dimensione, modelli precompilati di dichiarazione dei redditi a cui possono accedere i contribuenti titolari di reddito di impresa e di lavoro autonomo;».
      

      
                  c) conseguentemente, all'articolo 15, comma 1, lettera f), sopprimere il numero 2).
      

    

    
      
        14.23
      

      
        Tajani, Losacco
      

      
        Al comma 1, lettera b), aggiungere in fine il seguente periodo: " , prevedendo, in particolare, per i soggetti con partita iva e parti correlate il termine dei versamenti dei redditi al 20 luglio, con maggiorazione 0,40% al 20 agosto"
      

    

    
      
        14.24
      

      
        Pucciarelli
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera b), inserire la seguente:
      

      
                  "b-bis) semplificare gli adempimenti di versamento per le microimprese, prevedendo la facoltà di liquidazione dell'imposta sul valore aggiunto con cadenza trimestrale.
      

    

    
      
        14.25
      

      
        Lotito
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:
      

      
                  "b-bis) introdurre in linea di principio il diritto del contribuente di ottenere l'esecuzione dei rimborsi fiscali entro un limite temporale massimo a decorrere dalla scadenza dei termini accertativi;«.
      

    

    
      
        14.26
      

      
        Tajani, Boccia, Losacco, Misiani, Lorenzin, Manca, Nicita
      

      
        Al comma 1, alla lettera c), sostituire le parole: minore gravità con le seguenti: minima entità;
      

    

    
      
        14.27
      

      
        Tajani, Boccia, Losacco, Misiani, Lorenzin, Manca, Nicita
      

      
        Al comma 1, lettera c), aggiungere in fine le seguenti parole:" purché non riguardanti versamenti omessi o ritardati"
      

    

    
      
        14.28
      

      
        Nicita
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera c), inserire la seguente:
      

      
                  c-bis) prevedere, per i contribuenti virtuosi, in possesso del bollino blu di affidabilità fiscale, che hanno dimostrato un'attenzione particolare alla responsabilità sociale non avvalendosi della possibilità di sospendere o dilazionare i versamenti tributari, forme di menzione dello Stato e un regime premiale di semplificazione che includa tra l'altro tempi abbreviati: per l'istruttoria sulle istanze di interpello presentate, per l'istanza di prelievo nell'ambito del processo tributario, nonché per i rimborsi dei crediti fiscali spettanti;
      

    

    
      
        14.29
      

      
        Lotito
      

      
        Al comma 1, lettera d), sostituire le parole "con congruo anticipo" con le seguenti:
      

      
                  "con un anticipo non inferiore a 60 giorni"
      

    

    
      
        14.30
      

      
        Garavaglia, Borghesi
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera d) inserire la seguente:
      

      
                  "d-bis) consentire la facoltà al contribuente di utilizzare un rapporto interbancario diretto (RID) per il versamento di tributi, anche locali, soggetti a periodiche comunicazioni da parte dell'ente creditore, ovvero per versamento di somme derivanti dalla notificazione di infrazioni al codice della strada.".
      

    

    
      
        14.31
      

      
        Patton, Durnwalder, Spagnolli
      

      
        Al comma 1, lettera e), aggiungere, in fine, le seguenti parole: ", nonché incentivare le attività di certificazione delle dichiarazioni fiscali;".
      

    

    
      
        14.32
      

      
        Tajani, Boccia, Losacco, Misiani, Lorenzin, Manca, Nicita
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera e), inserire la seguente: e-bis) predisporre, per i soggetti di minore dimensione, modelli precompilati di dichiarazione dei redditi a cui possono accedere i contribuenti titolari di reddito di impresa e di lavoro autonomo;
      

      
             Conseguentemente, all'articolo 15, comma 1, lettera f), sopprimere il numero 2).


        

      

    

    
      
        14.33
      

      
        Paita, Fregolent, Sbrollini, Scalfarotto
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera e), aggiungere la seguente:
      

      
                  «e-bis) incentivare con sistemi premiali i contribuenti che presentino dichiarazioni integrative atte a recepire indicazioni elaborate dall'Amministrazione finanziaria;».
      

      
             Conseguentemente, all'articolo 18, lettera a),  dopo il numero 3) aggiungere il seguente:
      

      
                  «3-bis) escludere l'applicazione delle sanzioni per violazioni dei contribuenti derivanti da dichiarazioni integrative presentate sulla base di indicazioni elaborate dall'Amministrazione finanziaria».
      

    

    
      
        14.34
      

      
        Lotito
      

      
        Al comma 1, lettera f), dopo la parola "deleghe" aggiungere le seguenti:
      

      
                  "anche esclusive"
      

    

    
      
        14.35
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera f), inserire la seguente: "f-bis) ridefinire e valorizzare le figure professionali abilitate preposte alla redazione delle dichiarazioni fiscali per conto dei contribuenti, responsabilizzando la loro funzione e prevedendo incentivi per le attività di certificazione delle dichiarazioni fiscali;«
      

    

    
      
        14.36
      

      
        Lotito
      

      
        Al comma 1, lettera g), aggiungere, in fine, le seguenti parole:
      

      
                  ", prevedendo che gli adempimenti possano essere ottemperati direttamente via web, escludendo l'adozione di software di compilazione, di controllo e di invio da scaricare;".
      

    

    
      
        14.37
      

      
        Lotito
      

      
        Al comma 1, dopo lettera g), aggiungere, la seguente:
      

      
                  "g-bis) rafforzare i contenuti conoscitivi del cassetto fiscale, prevedendo che lo stesso possa essere utilizzato dal contribuente come archivio di informazioni su cui possa effettuare elaborazioni;".
      

    

    
      
        14.38
      

      
        Mennuni, Orsomarso, Melchiorre, Castelli, Maffoni, Tubetti
      

      
        Al comma 1 dopo la lettera g, aggiungere la seguente:
      

      
                  g-bis) misure volte ad incentivare, anche in prospettiva garantendone la gratuità, l'utilizzo dei pagamenti elettronici, lo svecchiamento dei terminali di pagamento e la digitalizzazione delle piccole e medie imprese.
      

    

    
      
        14.39
      

      
        Tajani, Losacco
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera g), aggiungere la seguente: g-bis) potenziare il livello di formazione professionale del personale delle Agenzie fiscali nell'utilizzo delle nuove tecnologie digitali applicate alle attività economiche e alle attività di contrasto alle frodi e all'evasione fiscale;
      

    

    
      
        14.40
      

      
        Nicita
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera h), inserire la seguente:
      

      
                  h-bis) prevedere, al fine di favorire la riduzione dell'evasione fiscale e del contenzioso tributario, la possibilità, per l'Agenzia delle entrate, di avvalersi anche del personale delle società concessionarie dei servizi di accertamento e riscossione dei tributi e delle entrate patrimoniali degli enti locali.

        

      

    

    
      
        14.41 (id. a 14.42)
      

      
        Tajani, Losacco
      

      
        Al comma 1, sopprimere la lettera i)
      

    

    
      
        14.42 (id. a 14.41)
      

      
        Paita, Fregolent, Sbrollini, Scalfarotto
      

      
        Al comma 1, sopprimere la lettera i).
      

    

    
      
        14.43
      

      
        Tajani, Losacco
      

      
        Al comma 1, lettera i), sostituire le parole da:« prevedere» fino a:« dell'invio» con le seguenti:« razionalizzare
      

    

    
      
        14.44
      

      
        Patton, Durnwalder, Spagnolli
      

      
        Al comma 1, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) alla lettera i), sostituire le parole: "nei mesi di agosto e dicembre" con le seguenti: "nel mese di agosto";
      

      
                  b) sopprimere la lettera l).
      

    

    
      
        14.45
      

      
        Tajani, Losacco
      

      
        Al comma 1, alla lettera i), sostituire le parole: nei mesi di agosto e dicembre con le seguenti: nel mese di agosto;
      

    

    
      
        14.46
      

      
        Tajani, Losacco
      

      
        Al comma 1, sopprimere la lettera l)
      

    

    
      
        14.47
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 1, lettera m), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, attraverso l'introduzione di un tasso di interesse in misura unica.»
      

    

    
      
        14.48
      

      
        Tajani, Losacco
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera m), aggiungere la seguente: « m-bis) prevedere che il termine di versamento della tassa di concessione governativa sui libri sociali coincida con quello della dichiarazione dei redditi"
      

    

    
      
        14.49
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera m), aggiungere, in fine, la seguente: «m-bis) rafforzare la specializzazione e la formazione professionale continua del personale delle Agenzie fiscali, con particolare riferimento all'utilizzo delle nuove tecnologie digitali, anche applicate alle attività economiche, all'utilizzo dei big data e al relativo trattamento, alla sicurezza informatica e ai nuovi modelli organizzativi e strategici delle imprese.»
      

    

    
      
        14.50
      

      
        Damiani
      

      
        Al comma 2, lettera b), aggiungere, in fine, le seguenti parole:
      

      
                  "includendo anche il settore delle fiere internazionali".
      

    

    
      
        14.51
      

      
        Orsomarso, Cosenza, Castelli, Maffoni, Melchiorre, Tubetti
      

      
        Al comma 2, dopo la lettera b), inserire la seguente: «b-bis) prevedere, con finalità di contrasto del mercato illecito, di tutela della salute dei consumatori e dei minori nonché di tutela delle entrate erariali, il divieto di vendita a distanza, ai consumatori che acquistano nel territorio dello Stato, dei prodotti da inalazione senza combustione costituiti da sostanze liquide contenenti nicotina, di cui all'articolo 62-quater, del Testo unico delle disposizioni legislative concernenti le imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e amministrative, di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504;».
      

      
             Conseguentemente all'articolo 12, comma 1, la lettera g) è abrogata.
      

    

    
      
        14.52
      

      
        Damiani
      

      
        Al comma 2, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:
      

      
                  "b-bis) definire le procedure amministrative e l'imposta di consumo per l'immissione temporanea sul mercato dei campioni dei prodotti di cui all'articolo 62-quater, comma 1-bis del decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, presentati nell'ambito di fiere internazionali."
      

    

    
      
        14.0.1
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 14-bis
      

      
        (Princìpi e criteri direttivi per l'istituzione del registro pubblico dei dati personali)
      

      
                  1. Al fine di garantire l'assoggettamento a tassazione dei ricavi generati dalla fornitura di determinati servizi digitali caratterizzati dall'utilizzo da parte del soggetto passivo di un'interfaccia
      

      
                  digitale e dal contributo alla creazione di valore da parte degli utenti, l'individuazione di attività economiche digitali sul territorio dello Stato e la quantificazione del valore economico dei dati utilizzati, nell'esercizio della delega di cui all'articolo 1, il Governo osserva, altresì, i seguenti princìpi e criteri direttivi per l'istituzione di un registro pubblico dei dati personali:
      

      
                  a) realizzare un sistema informativo, accessibile gratuitamente a ciascun interessato, di aggregazione dei dati personali utilizzati da titolari del trattamento, attraverso qualsiasi modalità, per le seguenti finalità:
      

      
                  1) esercizio di un'attività commerciale, industriale, artigianale o professionale;
      

      
                  2) gestione di una piattaforma telematica;
      

      
                  3) invio di materiale pubblicitario o vendita diretta di beni o servizi;
      

      
                  4) compimento di ricerche di mercato o comunicazione commerciale;
      

      
                  b) nell'ambito del registro istituito ai sensi della lettera a), prevedere che i soggetti titolari del trattamento dei dati personali provvedano alla trasmissione periodica delle seguenti informazioni:
      

      
                  1) i dati personali in loro possesso di cui si è acquisito il consenso al trattamento;
      

      
                  2) le modalità di acquisizione dei dati e del consenso;
      

      
                  3) le finalità del trattamento;
      

      
                  4) il responsabile del trattamento e gli autorizzati al trattamento;
      

      
                  5) i terzi a cui sono stati trasmessi i dati e le finalità della trasmissione;
      

      
                  c) per le finalità di cui alle lettere a) e b), garantire al soggetto interessato la facoltà di revoca in qualsiasi momento dell'autorizzazione al trattamento dei dati.»
      

    

    
      
        14.0.2
      

      
        Garavaglia, Borghesi
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
                  "Art. 14 bis.
      

      
                  1. Nell'esercizio della delega di cui all'articolo 1, nel rispetto dei principi costituzionali, in particolare di quelli previsti dall'articolo 119 della Costituzione, il Governo osserva, altresì, i seguenti principi e criteri direttivi per la revisione del sistema fiscale dei Comuni, delle Città metropolitane e delle Province:
      

      
                  a) mantenere il principio della progressività fiscale e, in ogni caso, escludere la doppia imposizione tra Stato ed enti locali, fatte salve le addizionali degli enti sui tributi statali;
      

      
                  b) consolidare il sistema dell'autonomia finanziaria nell'ambito della potestà regolamentare degli enti locali in attuazione dell'articolo 119 della Costituzione;
      

      
                  c) assicurare la piena attuazione del federalismo fiscale, attraverso il potenziamento dell'autonomia finanziaria, garantendo tributi propri, compartecipazioni a tributi erariali e meccanismi di perequazione, in grado di assicurare l'integrale finanziamento delle funzioni fondamentali attribuite, nonché di superare le differenze territoriali per gli enti locali con minore capacità fiscale, valutando altresì l'opportunità di rivedere gli attuali schemi perequativi, senza maggiori oneri a carico della finanza pubblica;
      

      
                   d) modernizzare, al fine di ridurre i fenomeni di evasione ed elusione fiscale e aumentare la capacità fiscale degli enti locali, il sistema di rilevazione dei dati prevedendo strumenti idonei a facilitare la circolazione delle informazioni per accelerare l'aggiornamento sistematico degli elementi informativi mancanti;
      

      
                  e) razionalizzare e riordinare i singoli tributi locali, con particolare riferimento ai soggetti passivi, alla base imponibile, al numero delle aliquote, alle esenzioni e alle agevolazioni fiscali, salvaguardandone la manovrabilità a garanzia del mantenimento della dimensione complessiva dei gettiti e degli equilibri di bilancio;
      

      
                  f) prevedere, in linea con i principi e i criteri direttivi di cui agli articoli 14, 15, 16 e 18, anche i seguenti:
      

      
                     1) la semplificazione degli adempimenti dichiarativi, delle modalità di versamento a carico dei contribuenti, estendendo la possibilità di adempiere mediante la compensazione, con facoltà di introdurre forme di cooperazione che privilegiano l'adempimento spontaneo degli obblighi tributari, con sistemi premiali di riduzione delle sanzioni, prevedendo in tutti i casi anche l'utilizzo delle tecnologie digitali;
      

      
                     2) la revisione del sistema della riscossione delle entrate degli enti locali anche attraverso forme di cooperazione tra lo Stato e gli enti locali, pure mediante incentivazioni non onerose per il bilancio dello Stato, per rendere più efficienti le attività di gestione delle entrate degli enti locali con particolare riferimento alle attività dirette all'individuazione di basi imponibili immobiliari non dichiarate. La revisione deve riguardare anche il sistema di vigilanza sui soggetti abilitati ad effettuare l'attività di accertamento e di riscossione delle entrate degli enti locali, nonché sui soggetti che svolgono esclusivamente le relative funzioni e attività di supporto propedeutiche all'accertamento e alla riscossione delle entrate degli enti locali e delle società da essi partecipate;
      

      
                     3) la revisione del sistema sanzionatorio, con particolare riguardo al miglioramento della proporzionalità delle sanzioni tributarie;
      

      
                  g) attribuire agli enti locali la facoltà di prevedere direttamente, in virtù della autonomia finanziaria di entrata e di spesa di cui all'articolo 119 della Costituzione, tipologie di definizione agevolata, anche sotto forma di adesione a quelle introdotte per le entrate erariali, in materia di entrate di spettanza degli enti locali, attraverso l'esercizio della potestà regolamentare, di cui all'articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446;
      

      
                  h) razionalizzare le entrate anche di carattere patrimoniale, prevedendo l'eliminazione di quelle che hanno elevati costi di adempimento per i contribuenti a fronte di un gettito trascurabile per gli enti locali e assicurando le opportune compensazioni di gettito nell'ambito dei decreti legislativi adottati ai sensi della presente legge.
      

      
                  2. Al fine di garantire la separazione in due distinti comparti, relativi rispettivamente alle province e alle città metropolitane, i decreti legislativi di cui all'articolo 1, in attuazione dei principi del federalismo fiscale, prevedono:
      

      
                  a) per le province un tributo proprio destinato ad assicurare le funzioni fondamentali con adeguata manovrabilità e una compartecipazione ad un tributo erariale di carattere generale, anche in sostituzione di tributi attualmente esistenti, nonché la previsione di un fondo perequativo ai sensi dell'articolo 119 della Costituzione;
      

      
                  b) per le città metropolitane un tributo proprio destinato ad assicurare le funzioni fondamentali con adeguata manovrabilità e una compartecipazione ad un tributo erariale di carattere generale, anche in sostituzione di tributi attualmente esistenti, nonché la previsione di un fondo perequativo ai sensi dell'articolo 119 della Costituzione;
      

      
                  c) inoltre, per le città metropolitane, un tributo proprio commisurato al traffico di passeggeri nelle infrastrutture portuali e aeroportuali, destinato a finanziare le funzioni di sviluppo territoriale, in applicazione dell'articolo 24, comma 4, del decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68, comma 1, nonché eventuali ulteriori disposizioni attuative del predetto articolo 24.
      

    

    
      Art. 15
    

    
      
        15.1 (id. a 15.2, 15.3, 15.4, 15.5)
      

      
        Orsomarso, Castelli, Maffoni, Melchiorre, Tubetti
      

      
        Sostituire la rubrica con la seguente: «Procedimenti accertativi, di adesione e compliance».
      

    

    
      
        15.2 (id. a 15.1, 15.3, 15.4, 15.5)
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Sostituire la rubrica con la seguente: (Procedimenti accertativi, di adesione e compliance).
      

    

    
      
        15.3 (id. a 15.1, 15.2, 15.4, 15.5)
      

      
        Borghesi, Garavaglia
      

      
        Sostituire la rubrica con la seguente: "Procedimenti accertativi, di adesione e compliance".
      

    

    
      
        15.4 (id. a 15.1, 15.2, 15.3, 15.5)
      

      
        Fregolent, Sbrollini, Scalfarotto
      

      
        Sostituire la rubrica con la seguente: «Procedimenti accertativi, di adesione e compliance            ».                                                                                                                                                                                                                                                                                            
      

    

    
      
        15.5 (id. a 15.1, 15.2, 15.3, 15.4)
      

      
        Patton, Durnwalder, Spagnolli
      

      
        Sostituire la rubrica con la seguente: "(Procedimenti accertativi, di adesione e compliance)"
      

    

    
      
        15.6
      

      
        Tajani, Boccia, Losacco, Misiani, Lorenzin, Manca, Nicita
      

      
        Sopprimere l'articolo 15
      

    

    
      
        15.7
      

      
        Paita, Fregolent, Sbrollini, Scalfarotto
      

      
        Al comma 1, lettera b), premettere le seguenti parole: «circoscrivere a specifiche fattispecie, da individuarsi per ragioni oggettive, la possibilità di impiego di meccanismi presuntivi finalizzati all ricostruzione dell'imponibile e».
      

    

    
      
        15.8
      

      
        Lotito
      

      
        Al comma 1, lettera b) sopprimere le seguenti parole:
      

      
                  "fuori dei casi dei controlli automatizzati e delle ulteriori forme di accertamento di carattere sostanzialmente automatizzato"
      

    

    
      
        15.9
      

      
        Lotito
      

      
        Al comma 1, lettera b), numero 2), sostituire la parola "congruo" con le seguenti:
      

      
                  "non inferiore a 60 giorni"
      

    

    
      
        15.10
      

      
        Garavaglia, Borghesi
      

      
        Al comma 1, lettera b), dopo il numero 2), inserire il seguente:
      

      
                  "2-bis) previsione della sospensione dei termini di impugnazione e di esecutività dell'atto impositivo in presenza di istanza di sgravio, a decorrere dalla data di presentazione dell'istanza e fino alla risposta dell'ente impositore;
      

    

    
      
        15.11
      

      
        Lotito
      

      
        Al comma 1, lettera b), dopo il numero 2) aggiungere il seguente:
      

      
                  "2-bis) previsione che le istanze del contribuente siano esaminate da soggetti terzi rispetto a quelli che hanno effettuato la contestazione;".
      

    

    
      
        15.12
      

      
        Lotito
      

      
         
Al comma 1, lettera b), numero 3), dopo le parole "a carico dell'ente impositore" aggiungere le seguenti:
      

      
                  ", a pena di nullità"
      

    

    
      
        15.13
      

      
        Borghesi, Garavaglia
      

      
        Al comma 1, lettera b), numero 3), dopo le parole "di formulare espressa", inserire le seguenti ", specifica e articolata".
      

    

    
      
        15.14
      

      
        Tubetti, Castelli, Orsomarso, Maffoni, Melchiorre
      

      
        All'articolo 15, comma 1, dopo la lettera d) inserire la seguente: «d-bis) introdurre, nel rispetto della normativa comunitaria e delle deliberazioni della Corte di Giustizia dell'Unione Europea, anche attraverso la promozione di accordi di cooperazione tra le amministrazioni dei Paesi membri e di forme di collaborazione tra le amministrazioni nazionali territorialmente competenti, disposizioni finalizzate alla prevenzione, al controllo e alla repressione dell'utilizzo abusivo e fraudolento dei regimi doganali, con particolar riguardo a quanto previsto all'articolo 143, paragrafo 1, lettera d) della Direttiva 2006/112/CE, anche al fine della tutela del bilancio nazionale e dell'Unione Europea;»
      

    

    
      
        15.15
      

      
        Lotito
      

      
         
Al comma 1, lettera e), dopo le parole "intelligenza artificiale" aggiungere le seguenti:
      

      
                  ", superando l'accertamento presuntivo"
      

    

    
      
        15.16
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera e), inserire la seguente: «e-bis) assicurare la tracciabilità dei flussi finanziari finalizzata a prevenire infiltrazioni criminali, in particolare garantendo che le attività di compro oro di cui al decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 92, dei prestatori di gioco soggetti alle disposizioni di cui al Titolo IV del decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231, nonché delle imprese individuali e delle società oggetto di segnalazioni a sofferenza effettuate dagli intermediari alla Centrale dei rischi della Banca d'Italia, di cui alla delibera del Comitato interministeriale per il credito e il risparmio del 29 marzo 1994, come modificata dal decreto del Ministro dell'economia e delle finanze n luglio 2012, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 174 del 27 luglio 2012, siano tenuti ad utilizzare uno o più conti correnti bancari o postali, accesi presso banche o presso la società Poste italiane Spa;».
      

    

    
      
        15.17
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi, Aurora Floridia
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, lettera f):
      

      
                  - sopprimere i numeri 1.2) e 1.8);
      

      
                  - al numero 1.9.1), sopprimere le parole da: ", fino alla possibilità di integrale esclusione" fino alle parole: "anche in ordine alla loro conformità ai princìpi contabili";
      

      
                  - sopprimere i numeri 1.9.2); 1.9.3); 2);
      

      
                  b) alla lettera g), sopprimere il numero 2).
      

    

    
      
        15.18
      

      
        Tajani, Boccia, Losacco, Misiani, Lorenzin, Manca, Nicita
      

      
        Al comma 1, lettera f), sopprimere il numero 1.2).
      

      
             Conseguentemente, al medesimo comma, alla medesima lettera:
      

      
                  - sopprimere il numero 1.8);
      

      
                  - al numero 1.9.1), sopprimere le parole da: , fino alla possibilità di integrale esclusione fino alla fine del numero;
      

      
                  - sopprimere il numero 1.9.2);
      

      
                  - sopprimere il numero 1.9.3);
      

      
                  - sopprimere il numero 2);
      

      
                  alla lettera g), sopprimere il numero 2).


        

      

    

    
      
        15.19
      

      
        Tajani, Losacco
      

      
        Al comma 1, lettera f), sopprimere il numero 1.2).
      

    

    
      
        15.20 (id. a 15.21, 15.22)
      

      
        Orsomarso, Castelli, Maffoni, Melchiorre, Tubetti
      

      
        Al comma 1, lettera f), sostituire il punto n. 1.3) con il seguente:
      

      
                  "1.3) introdurre la possibilità di certificazione da parte di professionisti qualificati dei sistemi integrati di rilevazione, misurazione, gestione e controllo del rischio fiscale anche in ordine alla loro conformità ai principi contabili, fermi restando i poteri di controllo dell'Agenzia delle entrate".
      

    

    
      
        15.21 (id. a 15.20, 15.22)
      

      
        Lotito, Damiani
      

      
        Al comma 1, lettera f), il punto n. 1.3) è sostituito dal seguente:
      

      
                  "1.3) introdurre la possibilità di certificazione da parte di professionisti qualificati dei sistemi integrati di rilevazione, misurazione, gestione e controllo del rischio fiscale anche in ordine alla loro conformità ai principi contabili, fermi restando i poteri di controllo dell'Agenzia delle entrate".
      

    

    
      
        15.22 (id. a 15.20, 15.21)
      

      
        Borghesi, Garavaglia
      

      
        Al comma 1, lettera f), il punto n. 1.3) è sostituito dal seguente:
      

      
                  "1.3) introdurre la possibilità di certificazione da parte di professionisti qualificati dei sistemi integrati di rilevazione, misurazione, gestione e controllo del rischio fiscale anche in ordine alla loro conformità ai principi contabili, fermi restando i poteri di controllo dell'Agenzia delle entrate".
      

    

    
      
        15.23
      

      
        Orsomarso, Castelli, Maffoni, Melchiorre, Tubetti
      

      
        Al comma 1, lettera f), apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) numero 1), punto 1.3), dopo le parole: «Agenzia delle entrate» aggiungere le seguenti: «e della Guardia di finanza»;
      

      
                  b) numero 2), punto 2.4), dopo le parole: «accertamento» aggiungere le seguenti: «anche scaturito da controlli,»;
      

    

    
      
        15.24
      

      
        Lotito
      

      
        Al comma 1, lettera f), numero 1), capoverso numero 1.5), dopo le parole "contradditorio preventivo" aggiungere le seguenti:
      

      
                  "ed endoprocedimentale".
      

    

    
      
        15.25
      

      
        Patton, Durnwalder, Spagnolli
      

      
        Al comma 1, lettera f), numero 1, al capoverso numero 1.6), aggiungere, infine, le seguenti parole: "ammettendo in questi casi la compensazione orizzontale dei crediti fiscali;".
      

    

    
      
        15.26 (id. a 15.27, 15.28, 15.29)
      

      
        Melchiorre, Castelli, Maffoni, Tubetti
      

      
        Al comma 1, lettera f), numero 1),capoverso numero 1.9), sostituire il numero 1.9.1) con il seguente:«1.9.1) l'esclusione delle sanzioni amministrative tributarie per tutti i rischi di natura fiscale comunicati preventivamente nei confronti dei contribuenti il cui sistema integrato di rilevazione, misurazione, gestione e controllo del rischio fiscale sia certificato da professionisti qualificati, fatti salvi i casi di violazioni fiscali caratterizzate da dolo o colpa grave, tali da pregiudicare il reciproco affidamento tra l'Amministrazione finanziaria e il contribuente;».
      

      
             Conseguentemente, al comma 1, lettera f), numero 1), capoverso numero 1.9), dopo il numero 1.9.3) aggiungere il seguente: «1.9.3-bis) la riduzione di almeno tre anni dei termini di decadenza per l'attività di accertamento previsti dall'articolo 43, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e dall'articolo 57, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633 nei confronti dei contribuenti il cui sistema integrato di rilevazione, misurazione, gestione e controllo del rischio fiscale sia certificato da professionisti qualificati;».
      

    

    
      
        15.27 (id. a 15.26, 15.28, 15.29)
      

      
        Lotito
      

      
        Al comma 1, lettera f), numero 1), capoverso numero 1.9), apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) sostituire il numero 1.9.1) con il seguente: «1.9.1) l'esclusione delle sanzioni amministrative tributarie per tutti i rischi di natura fiscale comunicati preventivamente nei confronti dei contribuenti il cui sistema integrato di rilevazione, misurazione, gestione e controllo del rischio fiscale sia certificato da professionisti qualificati, fatti salvi i casi di violazioni fiscali caratterizzate da dolo o colpa grave, tali da pregiudicare il reciproco affidamento tra l'Amministrazione finanziaria e il contribuente;»;
      

      
                  b) dopo il numero 1.9.3) aggiungere il seguente: «1.9.3-bis) la riduzione di almeno tre anni dei termini di decadenza per l'attività di accertamento previsti dall'articolo 43, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e dall'articolo 57, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633 nei confronti dei contribuenti il cui sistema integrato di rilevazione, misurazione, gestione e controllo del rischio fiscale sia certificato da professionisti qualificati;».
      

    

    
      
        15.28 (id. a 15.26, 15.27, 15.29)
      

      
        Garavaglia, Borghesi
      

      
        Al comma 1, lettera f), numero 1.9), apportare le seguenti modifiche:
      

      
                  a) il numero 1.9.1) è sostituito dal seguente: «1.9.1) l'esclusione delle sanzioni amministrative tributarie per tutti i rischi di natura fiscale comunicati preventivamente nei confronti dei contribuenti il cui sistema integrato di rilevazione, misurazione, gestione e controllo del rischio fiscale sia certificato da professionisti qualificati, fatti salvi i casi di violazioni fiscali caratterizzate da dolo o colpa grave, tali da pregiudicare il reciproco affidamento tra l'Amministrazione finanziaria e il contribuente;»;
      

      
                  b) dopo il numero 1.9.3) è aggiunto infine il seguente: «1.9.4) la riduzione di almeno tre anni dei termini di decadenza per l'attività di accertamento previsti dall'articolo 43, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e dall'articolo 57, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633 nei confronti dei contribuenti il cui sistema integrato di rilevazione, misurazione, gestione e controllo del rischio fiscale sia certificato da professionisti qualificati;»
      

    

    
      
        15.29 (id. a 15.26, 15.27, 15.28)
      

      
        Patton, Durnwalder, Spagnolli
      

      
        Al comma 1, lettera f), numero 1), capoverso numero 1.9), sostituire il numero1.9.1) con il seguente:
      

      
                  "1.9.1) l'esclusione delle sanzioni amministrative tributarie per tutti i rischi di natura fiscale comunicati preventivamente nei confronti dei contribuenti il cui sistema integrato di rilevazione, misurazione, gestione e controllo del rischio fiscale sia certificato da professionisti qualificati, fatti
      

      
                  salvi i casi di violazioni fiscali caratterizzate da dolo o colpa grave, tali da pregiudicare il reciproco affidamento tra l'Amministrazione finanziaria e il contribuente;"
      

      
             Conseguentemente,
al comma 1, lettera f), numero 1), capoverso numero 1.9), dopo il
      

      
                  numero 1.9.3) inserire il seguente:
      

      
                  "1.9.3-bis) la riduzione di almeno tre anni dei termini di decadenza per l'attività di accertamento previsti dall'articolo 43, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e dall'articolo 57, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633 nei confronti dei contribuenti il cui sistema integrato di rilevazione, misurazione, gestione e controllo del rischio fiscale sia certificato da professionisti qualificati;"
      

    

    
      
        15.30
      

      
        Tajani, Boccia, Losacco, Misiani, Lorenzin, Manca, Nicita
      

      
        Al comma 1, lettera f), al numero 1.9.1), sopprimere le parole da: , fino alla possibilità di integrale esclusione fino alla fine del numero;
      

    

    
      
        15.31
      

      
        Tajani, Losacco
      

      
        Al comma 1, lettera f), sopprimere il numero 1.9.2);
      

    

    
      
        15.32 (id. a 15.33)
      

      
        Lotito, Damiani
      

      
        Al comma 1, lettera f), punto 1, sostituire il n. 1.9.2) con il seguente:
      

      
                  "1.9.2) l'esclusione, ferme restando le disposizioni previste ai sensi dell'articolo 18, comma 1, lettera b), delle sanzioni penali tributarie, con particolare riguardo a quelle connesse al reato di dichiarazione infedele, nei confronti dei contribuenti aderenti al regime dell'adempimento collaborativo che hanno tenuto comportamenti collaborativi e comunicato preventivamente ed esaurientemente l'esistenza dei relativi rischi fiscali".
      

    

    
      
        15.33 (id. a 15.32)
      

      
        Garavaglia, Borghesi
      

      
        Al comma 1, lettera f), punto 1, sostituire il n. 1.9.2) con il seguente
      

      
                  "1.9.2) l'esclusione, ferme restando le disposizioni previste ai sensi dell'articolo 18, comma 1, lettera b), delle sanzioni penali tributarie, con particolare riguardo a quelle connesse al reato di dichiarazione infedele, nei confronti dei contribuenti aderenti al regime dell'adempimento collaborativo che hanno tenuto comportamenti collaborativi e comunicato preventivamente ed esaurientemente l'esistenza dei relativi rischi fiscali".
      

    

    
      
        15.34
      

      
        Orsomarso, Castelli, Maffoni, Melchiorre, Tubetti
      

      
        Al comma 1, lettera f), il punto 1, sub n. 1.9.2) è sostituito dal seguente
      

      
                  "1.9.2) l'esclusione, ferme restando le disposizioni previste ai sensi dell'articolo 18, comma 1, lettera b), delle sanzioni penali tributarie, con particolare riguardo a quelle connesse al reato di dichiarazione infedele, nei confronti dei contribuenti aderenti al regime dell'adempimento collaborativo che hanno tenuto comportamenti collaborativi e comunicato preventivamente ed esaurientemente l'esistenza dei relativi rischi fiscali".
      

    

    
      
        15.35
      

      
        Paita, Fregolent, Sbrollini, Scalfarotto
      

      
        Al comma 1, lettera f), numero 1.9.2) sostituire le parole «, con particolare riguardo a quelle connesse al reato di dichiarazione infedele» con le seguenti «, anche specifiche per i reati commessi all'estero» e sopprimere le parole «aderenti al regime di adempimento collaborativo».
      

    

    
      
        15.36
      

      
        Tajani, Losacco
      

      
        Al comma 1, lettera f), sopprimere il numero 1.9.3);
      

    

    
      
        15.37 (id. a 15.38, 15.39)
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi, Aurora Floridia
      

      
        Al comma 1, lettera f), sopprimere il numero 2).
      

    

    
      
        15.38 (id. a 15.37, 15.39)
      

      
        Tajani, Boccia, Losacco, Misiani, Lorenzin, Manca, Nicita
      

      
        Al comma 1, lettera f), sopprimere il numero 2).


        

      

    

    
      
        15.39 (id. a 15.37, 15.38)
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 1, alla lettera f), sopprimere il numero 2).
      

    

    
      
        15.40
      

      
        Orsomarso, Castelli, Maffoni, Melchiorre, Tubetti
      

      
        Al comma 1, lettera f), al punto 2.1), dopo le parole: «anche utilizzando le banche di dati e le nuove tecnologie a sua disposizione», aggiungere le seguenti: «ovvero sulla base degli indicatori sintetici di affidabilità per i soggetti a cui si rendono applicabili;».
      

    

    
      
        15.41
      

      
        Fregolent, Sbrollini, Scalfarotto
      

      
        Al comma 1, lettera f), numero 2.1), dopo le parole «tecnologie a sua disposizione» inserire le seguenti «ovvero sulla base degli indicatori sintetici di affidabilità per i soggetti a cui si rendono applicabili».                                                                                                                                                                                                                                                                                             
      

    

    
      
        15.42
      

      
        Patton, Durnwalder, Spagnolli
      

      
        Al comma 1, lettera f), numero 2, al capoverso numero 2.1), dopo le parole: "anche utilizzando le banche di dati e le nuove tecnologie a sua disposizione" aggiungere, infine, le seguenti: "nonché sulla base degli indicatori sintetici di affidabilità per i soggetti a cui si rendono applicabili;".
      

    

    
      
        15.43
      

      
        Tajani, Boccia, Losacco, Misiani, Lorenzin, Manca, Nicita
      

      
        Al comma 1, lettera f), numero 2.1), aggiungere, in fine, le parole: ; ai fini dell'adesione alla definizione biennale il contribuente è sottoposto alle verifiche fiscali e all'attività di accesso e ispezione da parte dell'Agenzia delle entrate e della Guardia di finanza volte ad omologare le informazioni presenti nelle banche dati a disposizione.

        

      

    

    
      
        15.44
      

      
        Lotito
      

      
         
Al comma 1, lettera f), n. 2.4), sostituire la parola "documentato" con la seguente:
      

      
                  "dichiarato"
      

    

    
      
        15.45
      

      
        Lotito
      

      
        Al comma 1, lettera f), n. 2.4), sostituire le parole "a prestabilite soglie ritenute significative" con le seguenti
      

      
                  "in misura significativa rispetto al dichiarato"
      

    

    
      
        15.46 (id. a 15.47, 15.48, 15.49, 15.50)
      

      
        Orsomarso, Castelli, Maffoni, Melchiorre, Tubetti
      

      
        Al comma 1, lettera f), dopo il punto 2.4), inserire il seguente: «2.4-bis) l'applicazione di sanzioni in misura ridotta per le violazioni, diverse da quelle in materia di imposta sul valore aggiunto, conseguenti alla decadenza dal concordato nelle ipotesi di cui al punto 2.4);».
      

    

    
      
        15.47 (id. a 15.46, 15.48, 15.49, 15.50)
      

      
        Borghesi, Garavaglia
      

      
        Al comma 1, lettera f), dopo il punto 2.4), inserire il seguente:
      

      
                  "2.4-bis) l'applicazione di sanzioni in misura ridotta per le violazioni, diverse da quelle in materia di imposta sul valore aggiunto, conseguenti alla decadenza dal concordato nelle ipotesi di cui al punto 2.4);"
      

    

    
      
        15.48 (id. a 15.46, 15.47, 15.49, 15.50)
      

      
        Lotito
      

      
        Al comma 1, lettera f), numero 2), dopo il capoverso numero 2.4), inserire il seguente:
      

      
                  "2.4-bis) l'applicazione di sanzioni in misura ridotta per le violazioni, diverse da quelle in materia di imposta sul valore aggiunto, conseguenti alla decadenza dal concordato nelle ipotesi di cui al punto 2.4);"
      

    

    
      
        15.49 (id. a 15.46, 15.47, 15.48, 15.50)
      

      
        Fregolent, Sbrollini, Scalfarotto
      

      
        Al comma 1, lettera f), dopo il numero 2.4), aggiungere il seguente:
      

      
                  «2.4-bis) l'applicazione di sanzioni in misura ridotta per le violazioni, diverse da quelle in materia di imposta sul valore aggiunto, conseguenti alla decadenza dal concordato nelle ipotesi di cui al punto 2.4)»  
      

    

    
      
        15.50 (id. a 15.46, 15.47, 15.48, 15.49)
      

      
        Durnwalder, Unterberger, Spagnolli, Patton
      

      
        Al comma 1, lettera f), numero 2), dopo il capoverso numero 2.4), inserire il seguente:
      

      
                  «2.4-bis) l'applicazione di sanzioni in misura ridotta per le violazioni, diverse da quelle in materia di imposta sul valore aggiunto, conseguenti alla decadenza dal concordato nelle ipotesi di cui al punto 2.4)»;
      

    

    
      
        15.51
      

      
        Salvitti, Biancofiore
      

      
        Nel comma 1, lettera f), dopo il n. 2), è inserito il seguente:
      

      
                  «3) l'introduzione di un regime di adempimento collaborativo per le persone fisiche che trasferiscono la propria residenza in Italia nonché per quelle che la mantengono all'estero ma possiedono, anche per interposta persona o tramite trust, nel territorio dello Stato un reddito complessivo, comprensivo di quelli assoggettati a imposte sostitutive o ritenute alla fonte a titolo d'imposta, mediamente pari o superiore a un milione di euro. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni del precedente n. 1), anche in merito alla semplificazione degli adempimenti e agli effetti ai fini delle sanzioni amministrative e penali.».
      

    

    
      
        15.52
      

      
        Lotito
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera f), aggiungere la seguente:
      

      
                  "f-bis) prevedere che nelle transazioni fiscali di durata superiore a 15 anni, che non hanno comportato una riduzione, al netto di sanzioni e interessi, del debito tributario originario, il contribuente in regola con i pagamenti della rateizzazione e gli adempimenti fiscali correnti, ottenga al compimento del 15° anno una riduzione del debito tributario di cui sopra;"
      

    

    
      
        15.53
      

      
        Lotito
      

      
        Al comma 1, lettera g), al numero 1) premettere il seguente:
      

      
                  "01) la previsione che l'Amministrazione finanziaria prima di emettere l'avviso di accertamento deve valutare la portata degli elementi probatori raccolti per verificare che sussistano ragioni oggettive a fondamento della pretesa impositiva, anche secondo le modalità previste dall'articolo 7, comma 5-bis, del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546;".
      

    

    
      
        15.54
      

      
        Lotito
      

      
        Al comma 1, lettera g), n. 1), dopo le parole "e delle scritture contabili" aggiungere le seguenti
      

      
                  "e dei supporti documentali e probanti"
      

    

    
      
        15.55 (id. a 15.56, 15.57)
      

      
        Orsomarso, Castelli, Maffoni, Melchiorre, Tubetti
      

      
        Al comma 1, lett. g), dopo il numero 1, aggiungere il seguente: "1-bis) la revisione dei termini di accertamento dell'imposta sui premi di assicurazione, al fine di allinearli a quelli delle altre imposte indirette, dell'apparato sanzionatorio, nonché delle modalità e dei criteri di applicazione dell'imposta, nell'ottica della razionalizzazione delle relative aliquote;"
      

      
                  .
      

    

    
      
        15.56 (id. a 15.55, 15.57)
      

      
        Borghesi, Garavaglia
      

      
        Al comma 1, lettera g), dopo il numero 1, aggiungere il seguente: "1-bis) la revisione dei termini di accertamento dell'imposta sui premi di assicurazione, al fine di allinearli a quelli delle altre imposte indirette, dell'apparato sanzionatorio, nonché delle modalità e dei criteri di applicazione dell'imposta, nell'ottica della razionalizzazione delle relative aliquote;"
      

    

    
      
        15.57 (id. a 15.55, 15.56)
      

      
        Lotito, Damiani
      

      
        Al comma 1, lettera g), dopo il numero 1, aggiungere il seguente:
      

      
                  "1-bis) la revisione dei termini di accertamento dell'imposta sui premi di assicurazione, al fine di allinearli a quelli delle altre imposte indirette, dell'apparato sanzionatorio, nonché delle modalità e dei criteri di applicazione dell'imposta, nell'ottica della razionalizzazione delle relative aliquote;"
      

    

    
      
        15.58
      

      
        Tajani, Losacco
      

      
        Al comma 1, alla lettera g), sopprimere il numero 2).


        

      

    

    
      
        15.59
      

      
        Lotito
      

      
        Al comma 1, lettera g), n. 3), dopo la parola "reddito" aggiungere la seguente:
      

      
                  "netto"
      

    

    
      Art. 16
    

    
      
        16.1
      

      
        Tajani, Boccia, Losacco, Misiani, Lorenzin, Manca, Nicita
      

      
        Sopprimere l'articolo 16
      

    

    
      
        16.2
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 16
      

      
        (Princìpi e criteri direttivi specifici per la revisione del sistema nazionale della riscossione)
      

      
                  1. Nell'esercizio della delega di cui all'articolo 1, il Governo osserva, oltre ai princìpi e criteri direttivi generali fissati dal medesimo articolo 1, anche i seguenti princìpi e criteri direttivi specifici per la revisione del sistema nazionale della riscossione:
      

      
                  a) incrementare l'efficienza del sistema nazionale della riscossione e semplificarlo, orientandone l'attività verso obiettivi di risultato piuttosto che di esecuzione del processo, revisionando l'attuale meccanismo della remunerazione dell'agente della riscossione, favorendo l'uso delle più evolute tecnologie e delle forme di integrazione e interoperabilità dei sistemi e del patrimonio informativo funzionali alle attività della riscossione ed eliminando duplicazioni organizzative, logistiche e funzionali, con conseguente riduzione di costi;
      

      
                  b) individuare un nuovo modello organizzativo del sistema nazionale della riscossione, anche mediante il trasferimento delle funzioni e delle attività attualmente svolte dall'agente nazionale della riscossione, o di parte delle stesse, all'Agenzia delle entrate, in modo da superare l'attuale sistema, caratterizzato da una netta separazione tra l'Agenzia delle entrate, titolare della funzione della riscossione, e l'Agenzia delle entrate-Riscossione, soggetto che svolge le attività di riscossione;
      

      
                  c) nell'introdurre il nuovo modello organizzativo di cui alla lettera b), garantire la continuità del servizio della riscossione attraverso il conseguente trasferimento delle risorse strumentali, nonché delle risorse umane, senza soluzione di continuità;
      

      
                  d) stimolare e incentivare la relazione tra Agenzia delle entrate e gli enti territoriali nella lotta all'evasione fiscale.»
      

    

    
      
        16.3
      

      
        Garavaglia, Borghesi
      

      
        Al comma 1, alinea, dopo le parole «anche con riferimento» aggiungere le seguenti: «alle sanzioni amministrative e».
      

    

    
      
        16.4
      

      
        Paita, Fregolent, Sbrollini, Scalfarotto
      

      
        Al comma 1, lettera a), sostituire le parole «del sistema nazionale della riscossione e semplificarlo» con le seguenti «dei sistemi della riscossione, nazionale e locali, e semplificarli».
      

      
             Conseguentemente, dopo il comma 3, aggiungere il seguente: «3. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano, in quanto compatibili, agli agenti della riscossione degli enti territoriali».
      

    

    
      
        16.5
      

      
        Lotito
      

      
        Al comma 1, lettera a), al n.1) premettere il seguente:
      

      
                  "01) l'ampliamento delle forme di pagamento;"
      

    

    
      
        16.6
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi, Aurora Floridia
      

      
        Al comma 1, lettera a):
      

      
                  - sopprimere i numeri 1) e 5);
      

      
                  - al numero 9), le parole: "verificare la conformità dell'attività di recupero dei crediti affidati all'agente della riscossione alla pianificazione di cui al numero 1)" sono sostituite dalle seguenti: "valutare e verificare l'attività di recupero dei crediti affidata all'agente della riscossione".
      

    

    
      
        16.7
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi, Aurora Floridia
      

      
        Al comma 1, lettera a) sopprimere i numeri 1) e 5).
      

    

    
      
        16.8
      

      
        Tajani, Boccia, Losacco, Misiani, Lorenzin, Manca, Nicita
      

      
        Al comma 1, lettera a), sopprimere il numero 1).
      

      
             Conseguentemente, al medesimo comma, medesima lettera:
      

      
                  - sopprimere il numero 5);
      

      
                  - al numero 9), sostituire le parole da: verificare la conformità fino a: numero 1) con le seguenti: valutare e verificare l'attività di recupero dei crediti affidata all'agente della riscossione.

        

      

    

    
      
        16.9
      

      
        Tajani, Losacco
      

      
        Al comma 1, lettera a), dopo il numero 1, aggiungere il seguente:« 1-bis) incentivare la collaborazione tra l'Agenzia delle entrate-Riscossione e gli enti territoriali nelle attività di riscossione dei tributi e di contrasto all'evasione fiscale.»
      

    

    
      
        16.10
      

      
        Tajani, Losacco
      

      
        Al comma 1, lettera a), numero 2), sostituire le parole da: con possibilità di discarico fino alla fine del numero con le seguenti: solo a condizione che siano state esperite azioni di riscossione che si siano rivelate infruttuose;
      

      
             Conseguentemente, al medesimo comma, medesima lettera:
      

      
                  - sopprimere il numero 9.1);
      

      
                  - sopprimere il numero 9.2).


        

      

    

    
      
        16.11
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi, Aurora Floridia
      

      
        Al comma 1, lettera a), numero 2), sostituire le parole: "e con possibilità di discarico anticipato in assenza di cespiti utilmente aggredibili ovvero di azioni fruttuosamente esperibili" con le seguenti: "e, con possibilità di discarico anticipato laddove sia accertata la concreta inesigibilità del credito in merito all'assenza di cespiti utilmente aggredibili ovvero di azioni fruttuosamente esperibili;"
      

    

    
      
        16.12
      

      
        Pucciarelli
      

      
        Al comma 1, lettera a), dopo il numero 7), inserire il seguente:
      

      
                  "7-bis) in coerenza con il criterio specifico di cui alla lettera c), una disciplina transitoria che preveda l'allungamento dei piani di rateizzazione di cui all'articolo 1, commi da 231 a 252 della Legge 29 dicembre 2022, n. 197."
      

    

    
      
        16.13
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi, Aurora Floridia
      

      
        Al comma 1, lettera a), sostituire il numero 9 con il seguente:
      

      
                  "9) l'attribuzione al Ministero dell'economia e delle finanze del potere di valutare l'efficacia e verificare la conformità dell'attività di recupero dei crediti affidati all'agente della riscossione alla pianificazione di cui al numero 1), nel rispetto dei seguenti princìpi di economicità, esigibilità ed efficacia".
      

    

    
      
        16.14 (id. a 16.15)
      

      
        Orsomarso, Castelli, Maffoni, Melchiorre, Tubetti
      

      
        Al comma 1, lettera a), dopo il numero 9) aggiungere il seguente numero 9
-bis): "la possibilità di affidare in concessione a soggetti privati, tramite una procedura di gara ad evidenza pubblica, la gestione della riscossione coattiva dei crediti erariali iscritti a ruolo da oltre ventiquattro mesi, secondo le procedure di cui al Titolo II, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, dietro pagamento di una commissione pari ad una percentuale dell'importo effettivamente riscosso.".
      

    

    
      
        16.15 (id. a 16.14)
      

      
        Garavaglia, Borghesi
      

      
        All'articolo 16, comma 1, lettera a), dopo il numero 9) aggiungere il seguente numero 9
-bis): "la possibilità di affidare in concessione a soggetti privati, tramite una procedura di gara ad evidenza pubblica, la gestione della riscossione coattiva dei crediti erariali iscritti a ruolo da oltre ventiquattro mesi, secondo le procedure di cui al Titolo II, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, dietro pagamento di una commissione pari ad una percentuale dell'importo effettivamente riscosso.".
      

    

    
      
        16.16
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente: «a-bis) nell'ambito delle attività di analisi del rischio di evasione, accertamento e contrasto dell'evasione fiscale, circoscrivere l'utilizzo dei dati personali del contribuente da parte dell'amministrazione finanziaria a casi di effettivo interesse, considerati i principi di necessità e di proporzionalità, assicurando il rispetto dei diritti e delle libertà fondamentali nonché della dignità degli interessati al trattamento;»
      

    

    
      
        16.17
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente: «a-bis) assicurare una adeguata tutela del contribuente nel corso delle attività istruttorie poste in essere dall'amministrazione finanziaria al fine di evitare che potenziali irregolarità di condotta degli uffici o misure preventive adottate possano danneggiare il contribuente già nella fase istruttoria e d'indagine;»
      

    

    
      
        16.18
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera b), inserire la seguente: «b-bis) assicurare una adeguata tutela del contribuente nel corso delle attività istruttorie poste in essere dall'amministrazione finanziaria, garantendo che ogni atto sia corredato da adeguata motivazione e che, in caso di motivazione non sufficiente e soccombenza dell'amministrazione finanziaria, sia disposto un supplemento di istruttoria;»
      

    

    
      
        16.19 (id. a 16.20)
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi, Aurora Floridia
      

      
        Al comma 1, sopprimere la lettera c).
      

    

    
      
        16.20 (id. a 16.19)
      

      
        Tajani, Boccia, Losacco, Misiani, Lorenzin, Manca, Nicita
      

      
        Al comma 1, sopprimere la lettera c).


        

      

    

    
      
        16.21
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi, Aurora Floridia
      

      
        Al comma 1, sostituire la lettera c) con la seguente:
      

      
                  "c) modificare progressivamente le condizioni di accesso ai piani di rateazione, in vista della stabilizzazione a 120 del numero massimo delle rate, riservando le misure di maggior favore ai contribuenti in oggettiva difficoltà economica."
      

    

    
      
        16.22
      

      
        Tajani, Boccia, Losacco, Misiani, Lorenzin, Manca, Nicita
      

      
        Al comma 1, sostituire la lettera c) con la seguente:
      

      
                  c) modificare le condizioni di accesso ai piani di rateizzazioni rendendoli sempre più legati, in modo stringente a una verifica contestuale, utilizzando tutti gli strumenti a disposizione, della oggettiva difficoltà economica del contribuente e ponendo la durata della rateizzazione in funzione di tale difficoltà, in modo da prevedere un numero di rate massimo pari a 120 rate solo in caso di estrema difficoltà;

        

      

    

    
      
        16.23
      

      
        Paita, Fregolent, Sbrollini, Scalfarotto
      

      
        Al comma 1, sostituire la lettera c) con la seguente:
      

      
                  «c) modificare le condizioni di accesso ai piani di rateazione, prevedendo un numero massimo di rate a 120 e la possibilità di accedere alla rateazione anche in presenza di esigenze di liquidità autocertificate dai contribuenti».                                                                                                                                                                                                                                                                                                 
      

    

    
      
        16.24
      

      
        Croatti, Turco
      

      
        Al comma 1, sopprimere la lettera d).
      

    

    
      
        16.25
      

      
        Paita, Fregolent, Sbrollini, Scalfarotto
      

      
        Al comma 1, lettera d), sopprimere il numero 3).
      

    

    
      
        16.26
      

      
        Romeo, Borghesi, Garavaglia
      

      
        Al comma 1, lettera d), sostituire il punto 3) con il seguente: "3) Razionalizzazione, semplificazione ed efficentamento del sistema nazionale della riscossione, anche mediante l'integrazione e l'interscambio di informazioni tra sistemi".
      

    

    
      
        16.27
      

      
        Lotito
      

      
        Al comma 1, lettera d), al n.3) sostituire le parole "e l'automazione della procedura di pignoramento dei rapporti finanziari" con le seguenti:
      

      
                  "della procedura di pignoramento dei rapporti finanziari in misura complessivamente non superiore alla debenza"
      

    

    
      
        16.28
      

      
        Lisei, Orsomarso, Melchiorre, Castelli, Maffoni, Tubetti
      

      
        All'articolo 16, comma 1, lettera d), n. 3, sostituire le parole: "razionalizzazione e l'automazione", con le seguenti: "razionalizzazione, informatizzazione e semplificazione".
      

    

    
      
        16.29
      

      
        Garavaglia, Borghesi
      

      
        Al comma 1, lettera d), punto 3) sostituire le parole: "la razionalizzazione e l'automazione" con le seguenti: "la semplificazione e l'informatizzazione"
      

    

    
      
        16.30
      

      
        Ronzulli, Lotito
      

      
        Al comma 1, lettera d), numero 3), sopprimere le parole: "e l'automazione".
      

    

    
      
        16.31
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi, Aurora Floridia
      

      
        Al comma 1, sopprimere le lettere e) e f).
      

    

    
      
        16.32
      

      
        Tajani, Boccia, Losacco, Misiani, Lorenzin, Manca, Nicita
      

      
        Al comma 1, sopprimere la lettera e).
      

      
             Conseguentemente, al medesimo comma, sopprimere la lettera f).


        

      

    

    
      
        16.33
      

      
        Fregolent, Sbrollini, Scalfarotto
      

      
        Al comma 1, sostituire la lettera f) con la seguente:
      

      
                  «f) nell'introdurre il nuovo modello organizzativo di cui alla lettera e), garantire:
      

      
                  1) la continuità del servizio della riscossione attraverso il conseguente trasferimento delle risorse strumentali nonché delle risorse umane senza soluzione di continuità;
      

      
                  2) l'interoperabilità e la condivisione dei dati tra i due enti, al fine di escludere che alle istanze dei contribuenti possa essere opposta la diversa natura delle attività svolta dagli stessi».
      

    

    
      
        16.34
      

      
        Orsomarso, Castelli, Maffoni, Melchiorre, Tubetti
      

      
        Al comma 1, sostituire la lettera f) con la seguente: «f) nell'introdurre il nuovo modello organizzativo di cui alla lettera e), garantire la continuità del servizio della riscossione anche attraverso l'eventuale trasferimento delle risorse strumentali nonché delle risorse umane senza soluzione di continuità, salvaguardando la posizione economica, giuridica, contrattuale, e previdenziale delle medesime.».
      

    

    
      
        16.35
      

      
        Tubetti, Castelli, Melchiorre, Orsomarso, Maffoni
      

      
        Al comma 1, lettera f), aggiungere in fine le seguenti parole: «, specificando nei decreti legislativi delegati che nel trasferimento delle risorse umane venga salvaguardata la posizione economica complessiva, giuridica, contrattuale e previdenziale delle medesime, con particolare riferimento al mantenimento dell'iscrizione al fondo speciale di previdenza obbligatorio del settore, così come attualmente normato».
      

    

    
      
        16.36 (id. a 16.37)
      

      
        Tajani, Losacco
      

      
        Al comma 1, lettera f), aggiungere infine le seguenti parole: «con la salvaguardia, della posizione economica, giuridica, contrattuale e previdenziale.»
      

    

    
      
        16.37 (id. a 16.36)
      

      
        Orsomarso, Castelli, Maffoni, Melchiorre, Tubetti
      

      
        Al comma 1, alla lettera f), aggiungere infine le seguenti parole: «, con la salvaguardia della posizione economica, giuridica, contrattuale e previdenziale.».
      

    

    
      
        16.38
      

      
        Garavaglia, Borghesi
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera f), inserire la seguente:
      

      
                  "f-bis) garantire, con riferimento alla banca dati delle sentenze delle Commissioni tributarie, da implementarsi in esecuzione del Piano nazionale di ripresa e resilienza, garantire che le informazioni non restino ad uso esclusivo dell'Amministrazione finanziaria, consentendone a chiunque il libero e pieno accesso, così da assicurare la parità di condizioni fra le parti in causa del processo tributario;"
      

    

    
      
        16.39
      

      
        Lotito
      

      
        Al comma 1, sostituire la lettera g) con la seguente:
      

      
                  "g) semplificare e accelerare le procedure relative ai rimborsi, ampliando altresì il ricorso all'istituto della compensazione di cui all'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, per i soggetti esercenti attività di impresa che effettuano cessioni di beni e prestazioni di servizi nei confronti di amministrazioni pubbliche e altri soggetti e società ai sensi dell'articolo 17-ter del decreto del Presidente della Repubblica  26 ottobre 1972, n. 633, attraverso l'innalzamento ad almeno 5 milioni di euro del limite massimo dei crediti di imposta e dei contributi compensabili ogni anno;"
      

    

    
      
        16.40
      

      
        Lotito
      

      
        Al comma 1, sostituire la lettera g) con la seguente:
      

      
                  "g) semplificare e accelerare le procedure relative ai rimborsi, ampliando altresì il ricorso all'istituto della compensazione di cui all'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241 attraverso l'innalzamento ad almeno 5 milioni di euro del limite massimo dei crediti di imposta e dei contributi compensabili ogni anno;"
      

    

    
      
        16.41
      

      
        Paita, Fregolent, Sbrollini, Scalfarotto
      

      
        Al comma 1, lettera g), aggiungere, in fine, le seguenti parole «, stabilendo termini perentori per l'erogazione degli stessi, anche differenziati per entità e comunque non superiori a 30, 60 e 90 giorni».
      

    

    
      
        16.42 (id. a 16.43)
      

      
        Orsomarso, Castelli, Maffoni, Melchiorre, Tubetti
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera g) è inserita la seguente:
      

      
                  "g-bis) rivedere la disciplina dei rimborsi dell'imposta sul valore aggiunto con finalità di razionalizzazione e semplificazione;".
      

    

    
      
        16.43 (id. a 16.42)
      

      
        Lotito, Damiani
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera g) è inserita la seguente:
      

      
                  "g-bis) rivedere la disciplina dei rimborsi dell'imposta sul valore aggiunto con finalità di razionalizzazione e semplificazione;".
      

    

    
      
        16.44
      

      
        Lotito
      

      
        Al comma 1, lettera g), dopo le parole "ai rimborsi" aggiungere, in fine, le seguenti: ", prevedendone l'esecuzione entro un massimo di 30 giorni dalla scadenza dei termini accertativi;".
      

    

    
      
        16.45
      

      
        Garavaglia, Borghesi
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera h) aggiungere la seguente:
      

      
                  "h-bis. Prevedere una specifica disciplina dell'espropriazione dei beni mobili registrati da parte dell'ente della riscossione secondo modalità che salvaguardino i casi di beni strumentali all'attività di impresa, stabilendo soglie al di sotto delle quali è inibita l'azione di espropriazione dei beni mobili registrati, nonché una disciplina in materia di ipoteca iscritta sugli stessi beni.".
      

    

    
      
        16.46 (id. a 16.47, 16.48)
      

      
        Orsomarso, Castelli, Maffoni, Melchiorre, Tubetti
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera h), aggiungere la seguente:
      

      
                  «h-bis) consentire un generale accesso ad eventuali meccanismi di definizione agevolata per tutti i debiti, sia fiscali che contributivi e a prescindere se siano o meno affidati agli agenti della riscossione;».
      

      
                  .
      

    

    
      
        16.47 (id. a 16.46, 16.48)
      

      
        Lotito
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera h), aggiungere la seguente:
      

      
                  "h-bis) consentire un generale accesso ad eventuali meccanismi di definizione agevolata per tutti i debiti, sia fiscali che contributivi e a prescindere se siano o meno affidati agli agenti della riscossione."
      

    

    
      
        16.48 (id. a 16.46, 16.47)
      

      
        Garavaglia, Borghesi
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera h), aggiungere la seguente:
      

      
                  "h-bis) consentire un generale accesso ad eventuali meccanismi di definizione agevolata per tutti i debiti, sia fiscali che contributivi e a prescindere se siano o meno affidati agli agenti della riscossione;"»
      

    

    
      
        16.49
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera h) aggiungere, in fine, la seguente: «h-bis) stimolare e incentivare il rapporto e la collaborazione tra l'Agenzia delle entrate e gli enti territoriali nelle attività di contrasto all'evasione fiscale e riscossione dei tributi.»
      

    

    
      
        16.50
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera h) aggiungere, in fine, la seguente: «h-bis) razionalizzare e uniformare i tassi di interesse per il versamento, la riscossione e i rimborsi di ogni tributo, anche in ipotesi diverse da quelle previste dalla legge 26 gennaio 1961, n. 29, e dall'articolo 13 del decreto-legge 30 dicembre 1993, n. 557, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 1994, n. 133, ivi inclusi gli interessi di cui all'articolo 20 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, agli articoli 20, 21, 30, 39 e 44 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, all'articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 427, nonché per quelli di cui agli articoli 8, comma 2, e 15, commi 2 e 2-bis, del decreto legislativo 19 giugno 1997, n. 218, determinando il tasso di interesse in una misura unica, nel rispetto degli equilibri di finanza pubblica, compresa nell'intervallo tra lo 0,5 per cento e il 3 per cento ovvero in misura corrispondente al tasso legale fissato ai sensi dell'art. 1284 del codice civile ove inferiore al limite del 3 per cento.»
      

    

    
      
        16.51
      

      
        Sigismondi, Castelli, Maffoni, Melchiorre, Orsomarso, Tubetti
      

      
        Dopo il comma 2, inserire il seguente: «2-bis. All'articolo 1, comma 242, della legge 29 dicembre 2022, n. 197, la lettera c) è sostituita dalla seguente: «c) presso gli sportelli dell'agente della riscossione. In tal caso, si applicano le disposizioni di cui all'articolo 28 quater, del Decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, con riferimento a tutti i carichi definiti.».».
      

    

    
      
        16.52
      

      
        Damiani
      

      
        Al comma 3, dopo la lettera b), inserire la seguente:
      

      
                  «b-bis) estendere l'applicazione delle disposizioni di cui all'art. 24-ter del Testo unico delle disposizioni legislative concernenti le imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e amministrative, di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, anche ai biocarburanti commerciali, laddove utilizzati come prodotti equivalenti del gasolio commerciale.»
      

    

    
      
        16.0.1
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 16-bis
      

      
        (Princìpi e criteri direttivi specifici per il potenziamento del contrasto all'evasione fiscale e la tassazione dell'economia digitale)
      

      
                  1. Nell'esercizio della delega di cui all'articolo 1, il Governo osserva, oltre ai princìpi e criteri direttivi generali fissati dal medesimo articolo 1, anche i seguenti princìpi e criteri direttivi specifici per il contrasto dell'evasione fiscale e la tassazione dell'economia digitale:
      

      
                  a) in linea con gli orientamenti e i princìpi sanciti in ambito OCSE, rafforzare le misure di contrasto all'economia digitale consolidando il concetto di significativa e continuativa presenza economica nel territorio dello Stato in assenza di una consistenza fisica sul territorio di cui all'articolo 162, comma 2, lettera f-bis), del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, potenziando il potere di accertamento attraverso l'inversione dell'onere della prova in favore dell'amministrazione finanziaria;
      

      
                  b) sulla base della definizione di cui alla lettera a), introdurre nuove forme di imposizione in grado di intercettare l'effettivo valore economico degli innovativi modelli di business, caratterizzati dalla dematerializzazione delle attività, garantendo un livello minimo di tassazione effettiva sul territorio dello Stato da parte di grandi gruppi multinazionali, anche in recepimento dei principi e dei criteri di cui alla direttiva (UE) 2022/2523 del Consiglio, del 14 dicembre 2022, volta a garantire un livello di imposizione fiscale minimo globale per i gruppi multinazionali di imprese e i gruppi nazionali su larga scala nell'Unione;
      

      
                  c) in considerazione dei principi di cui alla direttiva (UE) 2022/2523 del Consiglio, del 14 dicembre 2022, coordinare e razionalizzare gli incentivi fiscali alle imprese al fine di garantire il livello minimo di tassazione previsto dalla direttiva.»
      

    

    
      Art. 17
    

    
      
        17.1
      

      
        Tajani, Boccia, Losacco, Misiani, Lorenzin, Manca, Nicita
      

      
        Sopprimere l'articolo 17
      

    

    
      
        17.2
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi, Aurora Floridia
      

      
        Al comma 1, sopprimere le lettere a) e f).
      

    

    
      
        17.3
      

      
        Tajani, Boccia, Losacco, Misiani, Lorenzin, Manca, Nicita
      

      
        Al comma 1, sopprimere la lettera a).
      

      
             Conseguentemente, al medesimo comma, sopprimere la lettera f).


        

      

    

    
      
        17.4
      

      
        Tajani, Losacco
      

      
        Al comma 1, sopprimere la lettera a)
      

    

    
      
        17.5
      

      
        Biancofiore
      

      
        Al comma 1, lettera b), dopo il numero 1) inserire il seguente: «1-bis) il completamento, entro il 2024, della migrazione sull'applicativo SIGIT WEB o su altro e più veloce ed efficiente applicativo, di tutte le operazioni per la gestione del contenzioso da parte delle segreterie delle corti di giustizia tributaria;»
      

    

    
      
        17.6 (id. a 17.7)
      

      
        Lotito
      

      
        Al comma 1, lettera b), dopo il numero 4) aggiungere il seguente:
      

      
                  «4-bis) la previsione che le udienze di cui all'articolo 34 del citato decreto legislativo n. 546 del 1992, tenute dalla corte di giustizia tributaria di primo grado in composizione monocratica, e quelle di cui agli articoli 47, comma 2, e 52, comma 3, del medesimo decreto legislativo n. 546 del 1992, si svolgono in presenza presso la sede della corte di giustizia tributaria, fatta salva la possibilità per ciascuna delle parti di richiedere la partecipazione a distanza nel ricorso, nel primo atto difensivo, nell'appello o in apposita istanza da depositare in segreteria almeno venti giorni liberi prima della data di trattazione;».
      

    

    
      
        17.7 (id. a 17.6)
      

      
        Patton, Durnwalder, Spagnolli
      

      
        Al comma 1, lettera b), dopo il numero 4), inserire il seguente:
      

      
                  «4-bis) la previsione che le udienze di cui all'articolo 34 del citato decreto legislativo n. 546 del 1992, tenute dalla corte di giustizia tributaria di primo grado in composizione monocratica, e quelle di cui agli articoli 47, comma 2, e 52, comma 3, del medesimo decreto legislativo n. 546 del 1992 si svolgano in presenza presso la sede della corte di giustizia tributaria, fatta salva la possibilità per ciascuna delle parti di richiedere la partecipazione a distanza nel ricorso, nel primo atto difensivo, nell'appello o in apposita istanza da depositare in segreteria almeno venti giorni liberi prima della data di trattazione;».
      

    

    
      
        17.8
      

      
        Biancofiore
      

      
        Al comma 1, lettera b), dopo il numero 4) inserire il seguente: «4-bis) l'introduzione di un sistema automatizzato per l'invio dei link di collegamento alla discussione da remoto alle parti che ne abbiano fatto istanza;».
      

    

    
      
        17.9
      

      
        Lotito
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:
      

      
                  "b-bis) rivedere le norme sulle spese di giudizio, al fine di assicurare il contemperamento delle esigenze di efficacia della riscossione con i diritti del contribuente, prevedendo che:
      

      
                  1) gli oneri delle spese legali siano commisurati, per le controversie al di sotto di una certa soglia, al valore della lite;
      

      
                  2) in caso di esito favorevole per il contribuente, gli siano in ogni caso rimborsate le spese legali;
      

      
                  3) il concetto di «lite temeraria» sia introdotto anche a carico dell'ente riscossore, anche con riferimento all'emissione degli avvisi di accertamento, nei casi in cui, per una pretesa rivelatesi inesistente, la stessa abbia adottato provvedimenti con i quali si crei un danno emergente o un lucro cessate al contribuente;
      

      
                  4) sia esclusa l'automatica l'applicazione dell'istituto del reclamo per le controversie di valore non superiore a cinquantamila euro nelle quali il contribuente risulti soccombente;".
      

    

    
      
        17.10 (id. a 17.11)
      

      
        Orsomarso, Castelli, Maffoni, Melchiorre, Tubetti
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera c), inserire la seguente: c
-bis) "Rafforzare il divieto di produrre nuovi documenti nei gradi processuali successivi al primo"
      

    

    
      
        17.11 (id. a 17.10)
      

      
        Lotito, Damiani
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera c), inserire la seguente:
      

      
                  "c-bis) "rafforzare il divieto di produrre nuovi documenti nei gradi processuali successivi al primo"
      

    

    
      
        17.12
      

      
        Paita, Fregolent, Sbrollini, Scalfarotto
      

      
        Al comma 1, lettera d), sostituire le parole «nella stessa udienza di trattazione immediatamente dopo la deliberazione di merito» con le seguenti «entro sette giorni dalla deliberazione di merito, salva la possibilità di depositare la sentenza nei trenta giorni successivi alla comunicazione del dispositivo».
      

    

    
      
        17.13
      

      
        Lotito
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera d), aggiungere la seguente:
      

      
                  "d-bis) nelle controversie che ammettono alla procedura di reclamo e mediazione, prevedere che le apposite strutture di cui all'articolo 17-bis, comma 4, del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n.546 realizzino la concreta scissione degli organi giudicanti;"
      

    

    
      
        17.14
      

      
        Orsomarso, Castelli, Maffoni, Melchiorre, Tubetti
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera e), aggiungere la seguente lettera e
-bis):
      

      
                  "e-bis) prevedere l'impugnabilità dell'ordinanza che accoglie o respinge l'istanza di sospensione dell'esecuzione dell'atto impugnato;
      

    

    
      
        17.15
      

      
        Tajani, Losacco
      

      
        Al comma 1, sopprimere la lettera f)
      

    

    
      
        17.16
      

      
        Paita, Fregolent, Sbrollini, Scalfarotto
      

      
        Al comma 1, sostituire la lettera g) con la seguente:
      

      
                  «g) disciplinare i requisiti, le condizioni e le incompatibilità atti a garantire l'autonomia l'indipendenza e la professionalità dei magistrati tributari;».
      

    

    
      
        17.17
      

      
        Biancofiore
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, dopo la lettera h),
inserire la seguente: «i) prevedere che il pagamento del contributo unificato tributario venga effettuato sulla somma del valore dei singoli atti impugnati;».
      

      
                  b) conseguentemente, inserire la seguente: «l) prevedere che, nel caso in cui il ricorrente sia presente in giudizio senza assistenza tecnica, il valore della causa ai sensi dell'art. 14 comma 3-bis del decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, venga desunto dalla segreteria dal valore dell'atto impugnato o menzionato nel ricorso».
      

    

    
      
        17.18
      

      
        Patton, Durnwalder, Spagnolli
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera h), inserire la seguente:
      

      
                  "h-bis) al fine di garantire in concreto l'indipendenza e la terzietà dei giudici tributari, prevedere il trasferimento della gestione e dell'organizzazione del nuovo sistema dei tribunali tributari e delle corti di appello tributarie dal Ministero dell'economia e delle finanze alla Presidenza del Consiglio dei ministri.".
      

    

    
      
        17.19
      

      
        Lotito
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera h), aggiungere, in fine, la seguente:
      

      
                  "h-bis) prevedere un obbligo di motivazione rafforzata in capo alle Corti di Giustizia tributaria che intendano discostarsi, nella propria decisioni, dalle conclusioni raggiunte nel processo penale con sentenza irrevocabile di condanna o di assoluzione quando nel processo tributario si controverte intorno a un diritto o a un interesse legittimo il cui riconoscimento dipende dall'accertamento degli stessi fatti materiali che furono oggetto del giudizio penale."
      

    

    
      
        17.20
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 1, aggiungere, in fine, la seguente lettera: "h-bis) al fine di garantire in concreto l'indipendenza e la terzietà dei giudici tributari, prevedere il trasferimento della gestione e dell'organizzazione del nuovo sistema dei tribunali tributari e delle corti di appello tributarie dal Ministero dell'economia e delle finanze alla Presidenza del Consiglio dei ministri, sottraendo al Ministero dell'economia e delle finanze ogni tipo di collegamento con le Corti di giustizia tributaria;"
      

    

    
      
        17.0.1
      

      
        Gasparri
      

      
        Ritirato
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 17-bis
      

      
                  1. All'articolo 31 della legge 24 novembre 2000, n.340, al comma 2-quinquies sono aggiunte infine le seguenti parole: "; possono presentare atti societari non notarili su " incarico " dei legali rappresentanti. L' incarico dovrà tuttavia essere documentato tenendo conto delle indicazioni operative che seguono anche, i Tributaristi certificati a norma UNI 11511 i quali, possono richiedere iscrizione nel registro delle imprese di tutti gli atti societari per i quali la stessa e per la cui redazione la legge non richiede espressamente l'intervento di un notaio."»
      

    

    
      Art. 18
    

    
      
        18.1 (id. a 18.2)
      

      
        Tajani, Boccia, Losacco, Misiani, Lorenzin, Manca, Nicita
      

      
        Sopprimere l'articolo.
      

    

    
      
        18.2 (id. a 18.1)
      

      
        Tajani, Boccia, Losacco, Misiani, Lorenzin, Manca, Nicita
      

      
        Sopprimere l'articolo 18
      

    

    
      
        18.3
      

      
        Garavaglia, Borghesi
      

      
        Al comma 1, lettera a), dopo il numero 1, inserire il seguente:
      

      
                  1-bis) disapplicare sanzioni e/o interessi per mancati versamenti di imposte su redditi regolarmente dichiarati nei riguardi di soggetti creditori con la pubblica amministrazione per importi scaduti pari e sino alla concorrenza del debito d'imposta.
      

    

    
      
        18.4
      

      
        Paita, Gelmini, Fregolent, Sbrollini, Scalfarotto, Versace
      

      
        Al comma 1, lettera a), al numero 2, dopo le parole «rivedere i rapporti tra il processo penale e il processo tributario» inserire le seguenti: «, prevedendo che la mancata condanna o il mancato accertamento abbia efficacia nell'altro processo, nonché».
      

    

    
      
        18.5
      

      
        Paita, Fregolent, Sbrollini, Scalfarotto
      

      
        Al comma 1, lettera a), al numero 2, dopo le parole «rivedere i rapporti tra il processo penale e il processo tributario» inserire le seguenti: «, prevedendo che la sentenza di assoluzione abbia efficacia per la definizione di quest'ultimo, nonché».
      

    

    
      
        18.6
      

      
        Paita, Fregolent, Sbrollini, Scalfarotto
      

      
        Al comma 1, lettera a), dopo il numero 2), aggiungere il seguente:
      

      
                  «2-bis) attribuire specifico rilievo ai provvedimenti adottati nell'ambito del procedimento penale che sanciscano l'irrilevanza penale della fattispecie, l'archiviazione della posizione o l'assoluzione del soggetto coinvolto, anche ai fini dell valutazione sulla eventuale impossibilità di elevazione del recupero tributario».
      

    

    
      
        18.7 (id. a 18.8, 18.9, 18.10)
      

      
        Orsomarso, Castelli, Maffoni, Melchiorre, Tubetti
      

      
        Al comma 1, lett. a, nel numero 3):
      

      
                  a) sostituire le parole: «da parte di imprese che non possiedono i requisiti per aderire al regime» con le parole «da parte di persone fisiche ad alta capacità contributiva, trust, nonché le imprese che non aderiscono al regime dell'adempimento collaborativo»
      

      
                  b) aggiungere, in fine, il seguente capoverso: «Il sistema integrato di rilevazione, misurazione, gestione e controllo del rischio fiscale deve essere certificato da professionisti qualificati, anche in ordine, ove applicabili, alla loro conformità ai principi contabili, fermi i poteri di controllo dell'Agenzia delle entrate".
      

      
                  .
      

    

    
      
        18.8 (id. a 18.7, 18.9, 18.10)
      

      
        Borghesi, Garavaglia
      

      
        Al comma 1, lettera a), nel numero 3):
      

      
                  a) sostituire le parole: «da parte di imprese che non possiedono i requisiti per aderire al regime» con le parole «da parte di persone fisiche ad alta capacità contributiva, trust, nonché le imprese che non aderiscono al regime dell'adempimento collaborativo»
      

      
                  b) aggiungere, in fine, il seguente capoverso: «Il sistema integrato di rilevazione, misurazione, gestione e controllo del rischio fiscale deve essere certificato da professionisti qualificati, anche in ordine, ove applicabili, alla loro conformità ai principi contabili, fermi i poteri di controllo dell'Agenzia delle entrate".
      

    

    
      
        18.9 (id. a 18.7, 18.8, 18.10)
      

      
        Lotito, Damiani
      

      
        Al comma 1, lettera a), nel numero 3):
      

      
                  a) sostituire le parole: «da parte di imprese che non possiedono i requisiti per aderire al regime» con le parole «da parte di persone fisiche ad alta capacità contributiva, trust, nonché le imprese che non aderiscono al regime dell'adempimento collaborativo»
      

      
                  b) aggiungere, in fine, il seguente capoverso: «Il sistema integrato di rilevazione, misurazione, gestione e controllo del rischio fiscale deve essere certificato da professionisti qualificati, anche in ordine, ove applicabili, alla loro conformità ai principi contabili, fermi i poteri di controllo dell'Agenzia delle entrate".
      

    

    
      
        18.10 (id. a 18.7, 18.8, 18.9)
      

      
        Salvitti, Biancofiore
      

      
        All'articolo 18, comma 1, lett. a, nel numero 3):
      

      
                  a)         sostituire le parole: «da parte di imprese che non possiedono i requisiti per aderire al regime» con le parole «da parte di persone fisiche ad alta capacità contributiva, trust, nonché le imprese che non aderiscono al regime dell'adempimento collaborativo»;
      

      
                  b)         aggiungere, in fine, il seguente capoverso: «Il sistema integrato di rilevazione, misurazione, gestione e controllo del rischio fiscale deve essere certificato da professionisti qualificati, anche in ordine alla loro conformità ai principi contabili, fermi restando i poteri di controllo dell'Agenzia delle entrate.»;
      

    

    
      
        18.11
      

      
        Lotito
      

      
        Al comma 1, lettera a), dopo il numero 3) aggiungere il seguente:
      

      
                  "3-bis) introdurre una rigorosa distinzione tra le fattispecie di compensazione indebita di crediti non spettanti e di crediti inesistenti;".
      

    

    
      
        18.12
      

      
        Patton, Durnwalder, Spagnolli
      

      
        Al comma 1, lettera a), dopo il numero 3), inserire il seguente:
      

      
                  «3-bis) introdurre una più rigorosa distinzione normativa anche sanzionatoria tra le fattispecie di compensazione indebita di crediti di imposta non spettanti e inesistenti;».
      

    

    
      
        18.13 (id. a 18.14)
      

      
        Orsomarso, Castelli, Maffoni, Melchiorre, Tubetti
      

      
        Al comma 1, lettera a), dopo il numero 3) aggiungere il seguente: «3-bis) razionalizzare il sistema sanzionatorio amministrativo tributario introducendo maggiore proporzione tra l'ammontare della sanzione e la gravità della violazione commessa e rideterminando, armonizzandole, le sanzioni applicabili a tutte le violazioni di carattere formale;».
      

    

    
      
        18.14 (id. a 18.13)
      

      
        Patton, Durnwalder, Spagnolli
      

      
        Al comma 1, lettera a), dopo il numero 3), inserire il seguente:
      

      
                  «3-bis) razionalizzare il sistema sanzionatorio amministrativo tributario introducendo maggiore proporzione tra l'ammontare della sanzione e la gravità della violazione commessa e rideterminando, armonizzandole, le sanzioni applicabili a tutte le violazioni di carattere formale;».
      

    

    
      
        18.15 (id. a 18.16, 18.17)
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi, Aurora Floridia
      

      
        Al comma 1, sopprimere la lettera b)
      

    

    
      
        18.16 (id. a 18.15, 18.17)
      

      
        Tajani, Boccia, Losacco, Misiani, Lorenzin, Manca, Nicita
      

      
        Al comma 1, sopprimere la lettera b).


         
      

    

    
      
        18.17 (id. a 18.15, 18.16)
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 1, sopprimere la lettera b).
      

    

    
      
        18.18
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi, Aurora Floridia
      

      
        Al comma 1, lettera b), numero 1), dopo le parole: "non dipendente da fatti imputabili al soggetto stesso" aggiungere le seguenti: "previa verifica della complessiva capacità patrimoniale del contribuente e dell'inesistenza di crediti di qualunque genere anche presso terzi."
      

    

    
      
        18.19
      

      
        Tajani, Boccia, Losacco, Misiani, Lorenzin, Manca, Nicita
      

      
        Al comma 1, lettera b), numero 1), aggiungere, in fine, le parole: mantenendo comunque la punibilità nei casi in cui l'interessato, per altre ragioni, compia azioni che dimostrino la capacità di far fronte al pagamento del tributo quali l'erogazione dividendi, l'incremento di compensi agli amministratori, gli atti di liberalità, il pagamento di spese personali di soci e amministratori di ingente entità e la partecipazione a gare ad evidenza pubblica che richiedono un determinato livello di solidità patrimoniale.
      

    

    
      
        18.20
      

      
        Paita, Fregolent, Sbrollini, Scalfarotto
      

      
        Al comma 1, lettera b), dopo il numero 2), aggiungere il seguente:
      

      
                  «2-bis) prevedere che, per i reati che si considerano integrati al superamento di determinate soglie di punibilità di imposta evasa o non versata o di elementi attivi sottratti ad imposizione o passivi inesistenti, l'azione penale possa esercitarsi solo dopo l'accertamento definitivo del dovuto nel processo tributario, ferma la sospensione dei termini di prescrizione di tali reati fino alla data di detto accertamento, nonché la libera valutazione di quest'ultimo da parte del giudice penale ai fini probatori ai sensi dell'articolo 192, comma 2, del codice di procedura penale».
      

      
             Conseguentemente, al comma 2, dopo la lettera a), aggiungere la seguente «a-bis) prevedere l'applicazione di quanto previsto dal comma 1, lettera b), numero 2-bis)» e, al comma 3, dopo il numero 1), aggiungere il seguente: «1-bis) prevedere l'applicazione di quanto previsto dal comma 1, lettera b), numero 2-bis)».
      

    

    
      
        18.21
      

      
        Paita, Fregolent, Sbrollini, Scalfarotto
      

      
        Al comma 1, lettera b), dopo il numero 2), aggiungere il seguente:
      

      
                  «2-bis) definire ulteriori ipotesi di non punibilità e circostanze attenuanti, in particolare che tengano conto della obiettiva incertezza della disciplina di riferimento, nonché delle attività poste in essere per riparare il danno cagionato;».
      

    

    
      
        18.22
      

      
        Fregolent, Gelmini, Sbrollini, Scalfarotto, Versace
      

      
        Al comma 1, lettera c), punto 1), aggiungere infine le seguenti parole: «, prevedendo altresì il divieto di elevazione plurima delle sanzioni, al fine di evitare che le stesse assumano valori multipli del tributo;».
      

    

    
      
        18.23
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Al comma 1, lettera c), sopprimere il numero 3).
      

    

    
      
        18.24
      

      
        Melchiorre, Orsomarso, Castelli, Maffoni, Tubetti
      

      
        Al comma 1, alla lettera c) dopo il numero 4, inserire il seguente: «4-bis) rivedere la disciplina dell'imposta di soggiorno, al fine di ridurre le sanzioni in capo al soggetto responsabile del pagamento dei canoni o dei corrispettivi, con diritto di rivalsa sui soggetti passivi, anche nell'ambito della presentazione della dichiarazione e degli ulteriori adempimenti indicati dalla normativa e dei regolamenti comunali.».
      

      
                  .
      

    

    
      
        18.25
      

      
        Orsomarso, Castelli, Maffoni, Melchiorre, Tubetti
      

      
        Dopo il comma 2 è inserito il seguente:
      

      
                  "2-bis. Per la revisione del sistema sanzionatorio applicabile alle violazioni della normativa in materia di imposta sul valore aggiunto il Governo osserva anche i seguenti princìpi e criteri direttivi specifici:
      

      
                  a) prevedere che l'applicazione delle sanzioni sia collegata alle violazioni dell'adempimento dichiarativo, piuttosto che alle violazioni degli adempimenti ad esso strumentali;
      

      
                  b) rivedere la disciplina sanzionatoria applicabile nel caso di cui alla lettera g-ter) dell'articolo 7, prevedendo in capo al cessionario o al committente la sanzione in misura fissa.".
      

    

    
      
        18.0.1
      

      
        Boccia, Tajani, Losacco, Misiani
      

      
        Dopo il TITOLO III aggiungere il seguente:
      

      
                  TITOLO III-bis
      

      
                  Fiscalità degli enti locali
      

      
        Art. 18-bis
      

      
        (Principi e criteri direttivi per la revisione del sistema fiscale dei Comuni, delle Città metropolitane e delle Province)
      

      
                  1. Nell'esercizio della delega di cui all'articolo 1, nel rispetto dei principi costituzionali, in particolare di quelli previsti dall'articolo 119 della Costituzione, il Governo osserva, altresì, i seguenti principi e criteri direttivi per la revisione del sistema fiscale dei Comuni, delle Città metropolitane e delle Province:
      

      
                  a) mantenere il principio della progressività fiscale e, in ogni caso, escludere la doppia imposizione tra Stato ed enti locali, fatte salve le addizionali degli enti sui tributi statali;
      

      
                  b) consolidare il sistema dell'autonomia finanziaria nell'ambito della potestà regolamentare degli enti locali in attuazione dell'articolo 119 della Costituzione;
      

      
                  c) assicurare la piena attuazione del federalismo fiscale, attraverso il potenziamento dell'autonomia finanziaria, garantendo tributi propri, compartecipazioni a tributi erariali e meccanismi di perequazione, in grado di assicurare l'integrale finanziamento delle funzioni fondamentali attribuite, nonché di superare le differenze territoriali per gli enti locali con minore capacità fiscale, senza maggiori oneri a carico della finanza pubblica;
      

      
                  d) modernizzare, al fine di ridurre i fenomeni di evasione ed elusione fiscale e aumentare la capacità fiscale degli enti locali, il sistema di rilevazione dei dati prevedendo strumenti idonei a facilitare la circolazione delle informazioni per accelerare l'aggiornamento sistematico degli elementi informativi mancanti;
      

      
                  e) razionalizzare e riordinare i singoli tributi locali, con particolare riferimento ai soggetti passivi, alla base imponibile, al numero delle aliquote, alle esenzioni e alle agevolazioni fiscali, salvaguardandone la manovrabilità a garanzia del mantenimento della dimensione complessiva dei gettiti e degli equilibri di bilancio;
      

      
                  f) prevedere, in linea con i principi e i criteri direttivi di cui agli articoli 14, 15, 16 e 18, anche i seguenti:
      

      
                  1) la semplificazione degli adempimenti dichiarativi, delle modalità di versamento a carico dei contribuenti, estendendo la possibilità di adempiere mediante la compensazione, con facoltà di introdurre forme di cooperazione che privilegiano l'adempimento spontaneo degli obblighi tributari, con sistemi premiali di riduzione delle sanzioni, prevedendo in tutti i casi anche l'utilizzo delle tecnologie digitali;
      

      
                  2) la revisione del sistema della riscossione delle entrate degli enti locali anche attraverso forme di cooperazione tra lo Stato e gli enti locali, pure mediante incentivazioni non onerose per il bilancio dello Stato, per rendere più efficienti le attività di gestione delle entrate degli enti locali con particolare riferimento alle attività dirette all'individuazione di basi imponibili immobiliari non dichiarate. La revisione deve riguardare anche il sistema di vigilanza sui soggetti abilitati ad effettuare l'attività di accertamento e di riscossione delle entrate degli enti locali, nonché sui soggetti che svolgono esclusivamente le relative funzioni e attività di supporto propedeutiche all'accertamento e alla riscossione delle entrate degli enti locali e delle società da essi partecipate;
      

      
                  3) la revisione del sistema sanzionatorio, con particolare riguardo al miglioramento della proporzionalità delle sanzioni tributarie;
      

      
                  g) attribuire agli enti locali la facoltà di prevedere direttamente, in virtù della autonomia finanziaria di entrata e di spesa di cui all'articolo 119 della Costituzione, tipologie di definizione agevolata, anche sotto forma di adesione a quelle introdotte per le entrate erariali, in materia di entrate di spettanza degli enti locali, attraverso l'esercizio della potestà regolamentare, di cui all'articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446;
      

      
                  h) razionalizzare le entrate anche di carattere patrimoniale, prevedendo l'eliminazione di quelle che hanno elevati costi di adempimento per i contribuenti a fronte di un gettito trascurabile per gli enti locali e assicurando le opportune compensazioni di gettito nell'ambito dei decreti legislativi adottati ai sensi della presente legge.
      

      
                  1-bis. Al fine di garantire la separazione in due distinti comparti, relativi rispettivamente alle province e alle città metropolitane, i decreti legislativi di cui all'articolo 1, in attuazione dei principi del federalismo fiscale, prevedono:
      

      
                  a) per le province un tributo proprio destinato ad assicurare le funzioni fondamentali con adeguata manovrabilità e una compartecipazione ad un tributo erariale di carattere generale, anche in sostituzione di tributi attualmente esistenti, nonché la previsione di un fondo perequativo ai sensi dell'articolo 119 della Costituzione;
      

      
                  b) per le città metropolitane un tributo proprio destinato ad assicurare le funzioni fondamentali con adeguata manovrabilità e una compartecipazione ad un tributo erariale di carattere generale, anche in sostituzione di tributi attualmente esistenti, nonché la previsione di un fondo perequativo ai sensi dell'articolo 119 della Costituzione;
      

      
                  c) inoltre, per le città metropolitane, un tributo proprio commisurato al traffico di passeggeri nelle infrastrutture portuali e aeroportuali, destinato a finanziare le funzioni di sviluppo territoriale, in applicazione dell'articolo 24, comma 4, del decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68, comma 1, nonché eventuali ulteriori disposizioni attuative del predetto articolo 24.
      

    

    
      
        18.0.2
      

      
        Boccia, Tajani, Losacco, Misiani
      

      
        Dopo il TITOLO III aggiungere il seguente:
      

      
                  TITOLO III-bis
      

      
                  Fiscalità degli enti locali
      

      
        Art. 18-bis
      

      
        (Principi e criteri direttivi per la revisione del sistema fiscale dei Comuni, delle Città metropolitane e delle Province)
      

      
                  1. Nell'esercizio della delega di cui all'articolo 1, nel rispetto dei principi costituzionali, in particolare di quelli previsti dall'articolo 119 della Costituzione, il Governo osserva, altresì, i seguenti principi e criteri direttivi per la revisione del sistema fiscale dei Comuni, delle Città metropolitane e delle Province:
      

      
                  a) mantenere il principio della progressività fiscale e, in ogni caso, escludere la doppia imposizione tra Stato ed enti locali, fatte salve le addizionali degli enti sui tributi statali;
      

      
                  b) consolidare il sistema dell'autonomia finanziaria nell'ambito della potestà regolamentare degli enti locali in attuazione dell'articolo 119 della Costituzione;
      

      
                  c) assicurare la piena attuazione del federalismo fiscale, attraverso il potenziamento dell'autonomia finanziaria, garantendo tributi propri, compartecipazioni a tributi erariali e meccanismi di perequazione, in grado di assicurare l'integrale finanziamento delle funzioni fondamentali attribuite, nonché di superare le differenze territoriali per gli enti locali con minore capacità fiscale, senza maggiori oneri a carico della finanza pubblica;
      

      
                  d) modernizzare, al fine di ridurre i fenomeni di evasione ed elusione fiscale e aumentare la capacità fiscale degli enti locali, il sistema di rilevazione dei dati prevedendo strumenti idonei a facilitare la circolazione delle informazioni per accelerare l'aggiornamento sistematico degli elementi informativi mancanti;
      

      
                  e) razionalizzare e riordinare i singoli tributi locali, con particolare riferimento ai soggetti passivi, alla base imponibile, al numero delle aliquote, alle esenzioni e alle agevolazioni fiscali, salvaguardandone la manovrabilità a garanzia del mantenimento della dimensione complessiva dei gettiti e degli equilibri di bilancio;
      

      
                  f) prevedere, in linea con i principi e i criteri direttivi di cui agli articoli 14, 15, 16 e 18, anche i seguenti:
      

      
                  1) la semplificazione degli adempimenti dichiarativi, delle modalità di versamento a carico dei contribuenti, estendendo la possibilità di adempiere mediante la compensazione, con facoltà di introdurre forme di cooperazione che privilegiano l'adempimento spontaneo degli obblighi tributari, con sistemi premiali di riduzione delle sanzioni, prevedendo in tutti i casi anche l'utilizzo delle tecnologie digitali;
      

      
                  2) la revisione del sistema della riscossione delle entrate degli enti locali anche attraverso forme di cooperazione tra lo Stato e gli enti locali, pure mediante incentivazioni non onerose per il bilancio dello Stato, per rendere più efficienti le attività di gestione delle entrate degli enti locali con particolare riferimento alle attività dirette all'individuazione di basi imponibili immobiliari non dichiarate. La revisione deve riguardare anche il sistema di vigilanza sui soggetti abilitati ad effettuare l'attività di accertamento e di riscossione delle entrate degli enti locali, nonché sui soggetti che svolgono esclusivamente le relative funzioni e attività di supporto propedeutiche all'accertamento e alla riscossione delle entrate degli enti locali e delle società da essi partecipate;
      

      
                  3) la revisione del sistema sanzionatorio, con particolare riguardo al miglioramento della proporzionalità delle sanzioni tributarie;
      

      
                  g) attribuire agli enti locali la facoltà di prevedere direttamente, in virtù della autonomia finanziaria di entrata e di spesa di cui all'articolo 119 della Costituzione, tipologie di definizione agevolata, anche sotto forma di adesione a quelle introdotte per le entrate erariali, in materia di entrate di spettanza degli enti locali, attraverso l'esercizio della potestà regolamentare, di cui all'articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446;
      

      
                  h) razionalizzare le entrate anche di carattere patrimoniale, prevedendo l'eliminazione di quelle che hanno elevati costi di adempimento per i contribuenti a fronte di un gettito trascurabile per gli enti locali e assicurando le opportune compensazioni di gettito nell'ambito dei decreti legislativi adottati ai sensi della presente legge.
      

      
                  1-bis. Al fine di garantire la separazione in due distinti comparti, relativi rispettivamente alle province e alle città metropolitane, i decreti legislativi di cui all'articolo 1, in attuazione dei principi del federalismo fiscale, prevedono:
      

      
                  a) per le province un tributo proprio destinato ad assicurare le funzioni fondamentali con adeguata manovrabilità e una compartecipazione ad un tributo erariale di carattere generale, anche in sostituzione di tributi attualmente esistenti, nonché la previsione di un fondo perequativo ai sensi dell'articolo 119 della Costituzione;
      

      
                  b) per le città metropolitane un tributo proprio destinato ad assicurare le funzioni fondamentali con adeguata manovrabilità e una compartecipazione ad un tributo erariale di carattere generale, anche in sostituzione di tributi attualmente esistenti, nonché la previsione di un fondo perequativo ai sensi dell'articolo 119 della Costituzione;
      

      
                  c) per le province e le città metropolitane una compartecipazione alla tassa automobilistica regionale in misura percentuale non inferiore al 10%;
      

      
                  d) inoltre, per le province e le città metropolitane, un tributo proprio commisurato al traffico di passeggeri nelle infrastrutture portuali e aeroportuali, destinato a finanziare le funzioni di sviluppo territoriale.
      

    

    
      
        18.0.3
      

      
        Boccia, Tajani, Losacco, Misiani
      

      
        Dopo il TITOLO III aggiungere il seguente:
      

      
                  TITOLO III-bis
      

      
                  Tributi regionali
      

      
        Art. 18-bis
      

      
        (Tributi regionali)
      

      
                  1. Nell'esercizio della delega di cui all'articolo l, nel rispetto dei principi costituzionali, in particolare di quelli previsti dall'articolo 119 della Costituzione, il Governo osserva, altresì, i seguenti principi e criteri direttivi specifici per realizzare la piena attuazione del federalismo fiscale regionale:
      

      
                  a) rivedere le norme del decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68 attraverso una razionalizzazione delle procedure e delle modalità applicative necessarie ad assicurare la completa attuazione dei principi in materia di autonomia di entrata delle Regioni a statuto ordinario, con particolare riferimento:
      

      
                  1) alla revisione del meccanismo previsto dall'articolo 2 del citato decreto legislativo n. 68 del 2011 finalizzato a garantire al complesso delle Regioni a statuto ordinario entrate corrispondenti all'ammontare dei trasferimenti statali, previsti a legislazione vigente, soppressi anche attraverso la possibilità di rimodulare l'intervento ricorrendo a fonti di finanziamento alternative;
      

      
                  2) rivedere le norme del decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68 attraverso una razionalizzazione delle procedure e delle modalità applicative necessarie ad assicurare la completa attuazione dei principi in materia di autonomia di entrata delle Regioni a statuto ordinario, con particolare riferimento all'attribuzione alle Regioni a statuto ordinario delle somme a titolo di compartecipazione regionale all'IVA di cui all'articolo 4 del citato decreto legislativo n.68 del 2011 sulla base di specifici criteri che assicurano l'attuazione del principio di territorialità, principio da applicare anche al recupero dell'evasione fiscale;
      

      
                  3) alla garanzia di prevedere che, nelle more della definizione dell'aliquota di compartecipazione IVA di cui all'articolo 15, commi 3 e 5, del decreto legislativo n. 68 del 2011 d.lgs 68/2011, l'aliquota di cui all'articolo 4, comma 2 del medesimo decreto legislativo, destinata al finanziamento della sanità, viene stabilita, a livello nazionale, pari a quella individuata annualmente dal decreto del Presidente del Consiglio dei ministri recante la rideterminazione della compartecipazione regionale all'imposta sul valore aggiunto di cui all'articolo 5, comma 1, del decreto legislativo 18 febbraio 2000, n. 56".
      

      
                  b)   prevedere nell'ambito della revisione del decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68, di cui alla lettera a), l'attivazione di un fondo perequativo in favore dei territori con minore capacità fiscale per abitante, al fine garantire che la copertura integrale dei LEP avvenga senza che il livello dei tributi superi nelle predette aree la media nazionale.
      

    

    
      Art. 19
    

    
      
        19.1 (id. a 19.2)
      

      
        Tajani, Boccia, Losacco, Misiani, Lorenzin, Manca, Nicita
      

      
        Sopprimere l'articolo.
      

    

    
      
        19.2 (id. a 19.1)
      

      
        Tajani, Boccia, Losacco, Misiani, Lorenzin, Manca, Nicita
      

      
        Sopprimere l'articolo 19
      

    

    
      
        19.3
      

      
        Garavaglia, Borghesi
      

      
        Al comma 1, lettera a), aggiungere infine le seguenti parole: «Anche con riferimento alla conversione in euro di tutte le cifre in lire con arrotondamento».
      

    

    
      
        19.4
      

      
        Borghesi, Garavaglia
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera b) inserire la seguente:
      

      
                  «b-bis) aggiornamento e semplificazione del linguaggio normativo, anche al fine di adeguarlo a quello degli atti dell'Unione europea, evitando richiami normativi non indispensabili e assicurando che ciascuna disposizione normativa sia semanticamente chiara e concettualmente autosufficiente, secondo quanto previsto dall'articolo 2 dello Statuto del contribuente, di cui alla legge 27 luglio 2000, n. 212;».
      

    

    
      
        19.5
      

      
        Fregolent, Sbrollini, Scalfarotto
      

      
        Al comma 2, lettera c), sostituire la parola «codificata» con le seguenti: «al fine di assicurare che il codice rappresenti l'unica fonte legislativa in materia tributaria; il Governo, secondo le procedure di cui all'articolo 1 comma 6 della presente legge, provvede periodicamente a integrare nel Codice eventuali disposizioni tributarie che, all'esito del monitoraggio, risultino contenute in altre fonti di legge».
      

    

    
      
        19.6
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        Aggiungere, in fine, il seguente comma: «3-bis. Il Governo è delegato ad adottare, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi, secondo la procedura di cui all'articolo 1, finalizzati alla raccolta e alla gestione strutturata e consapevole dei dati personali, nonché alla regolamentazione di una tassa di possesso dei dati digitali a carico delle aziende che svolgono attività economiche basate sullo sviluppo e sull'utilizzo delle tecnologie digitali:
      

      
                  a) istituzione, presso la Presidenza del Consiglio dei ministri, di un portale aggregato unico (PAU) dei dati e delle informazioni sensibili, raccolti utilizzando il codice fiscale di ciascun cittadino, garantendo l'accesso al portale, che ne conserva traccia, a ciascun interessato tramite sistema pubblico di identità digitale (SPID) o con altro strumento digitale identificativo, avuto riguardo che:
      

      
                  1) le imprese operanti nell'economia digitale trasmettano i dati sensibili di ciascun contribuente in loro possesso di ciascun contribuente all'Agenzia nazionale per la cybersicurezza indicando, tra gli altri: i dati personali in loro possesso di cui si è acquisito il consenso al trattamento; le modalità di acquisizione dei dati e del consenso; le finalità del trattamento; il responsabile del trattamento e gli autorizzati al trattamento; i terzi a cui sono stati trasmessi i dati e le finalità della trasmissione;
      

      
                  2) ciascun soggetto a cui i dati personali sono riferiti abbia possibilità di accedere alla piattaforma al fine di dare autorizzazione all'utilizzo dei propri dati digitali o provvedere alla cancellazione totale o parziale dei medesimi dati;
      

      
                  3) le imprese interessate all'accesso e all'utilizzo dei dati e delle informazioni sensibili presenti nel PAU ne facciano richiesta motivandone la finalità: esercizio di un'attività commerciale, industriale, artigianale o professionale; gestione di una piattaforma web; invio di materiale pubblicitario o di vendita diretta di beni o servizi; per il compimento di ricerche di mercato o di comunicazione commerciale;
      

      
                  4) sia garantito al soggetto interessato l'esercizio del diritto di revocare in qualsiasi momento l'autorizzazione al trattamento dei dati, anche se precedentemente concessa;
      

      
                  b) individuazione degli elementi della tassa unica di possesso (TUP) del dato digitale, avuto riguardo a:
      

      
                  1) attività d'impresa, singolarmente o a livello di gruppo con un ammontare complessivo di ricavi ovunque realizzati non inferiore a euro 500.000.000 nell'anno precedente il periodo d'imposta di riferimento;
      

      
                  2) previsione di un'aliquota pari al 2 per cento dell'ammontare dei ricavi tassabili realizzati dal soggetto passivo nel corso dell'anno solare;
      

      
                  c) destinazione delle entrate derivanti dalla tassa di cui al comma 3-bis ad un fondo previdenziale per i lavoratori saltuari, discontinui e intermittenti.»
      

      
             Conseguentemente, alla rubrica aggiungere, in fine, le seguenti le parole: «nonché disposizioni in materia di tutela dei dati personali»
      

    

    
      Art. 020
    

    
      
        020.1
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        All'articolo, premettere il seguente:
      

      
        «Art. 020
      

      
        (Delega al Governo per l'istituzione del contributo straordinario di solidarietà sugli extra profitti delle grandi imprese)
      

      
                  1. Il Governo è delegato ad adottare, entro dodici mesi dalla scadenza del termine di cui all'articolo 1, comma 7, uno o più decreti legislativi al fine di istituire un contributo straordinario di solidarietà sugli extra profitti delle grandi imprese nel caso di dichiarazione dello stato di emergenza ai sensi dell'articolo 24 del decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1.
      

      
                  2. Nell'esercizio della delega di cui al comma 1, il Governo si attiene ai seguenti principi e criteri direttivi:
      

      
                  a) previsione di un contributo straordinario di solidarietà a carico delle grandi imprese, che tenga conto:
      

      
                  1) di un incremento medio dei risultati conseguiti dall'impresa, nei tre periodi di imposta antecedenti, almeno pari al 75 per cento;
      

      
                  2) dell'applicazione di un'aliquota sull'ammontare della quota del reddito complessivo determinato ai fini dell'imposta sul reddito delle società relativo al periodo di imposta antecedente a quello in corso al momento in cui si realizzano i presupposti per il contributo;
      

      
                  b) destinazione delle maggiori entrate agli interventi connessi allo stato di emergenza.
      

      
                  3. I decreti legislativi di cui al comma 1 sono adottati, su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri, del Ministro dell'economia e delle finanze e degli altri Ministri eventualmente competenti in relazione alle singole materie oggetto di codificazione, di concerto con gli altri Ministri competenti, previa acquisizione del parere del Consiglio di Stato.
      

      
                  4. Gli schemi dei decreti legislativi di cui al comma 1 sono trasmessi alle Camere ai fini dell'espressione dei pareri da parte della Commissione parlamentare per la semplificazione e delle Commissioni parlamentari competenti per materia e per i profili finanziari, che si pronunciano nel termine di quarantacinque giorni dalla data di trasmissione, decorso il quale i decreti legislativi possono essere comunque adottati.
      

      
                  5. Il Governo, qualora non intenda conformarsi ai pareri parlamentari di cui al comma 4, trasmette nuovamente i testi alle Camere con le proprie osservazioni e con eventuali modificazioni, corredate dei necessari elementi integrativi di informazione e di motivazione. I pareri definitivi delle Commissioni parlamentari sono espressi entro dieci giorni dalla data della nuova trasmissione. Decorso tale termine, i decreti possono essere comunque adottati.
      

      
                  6. Qualora i termini per l'espressione dei pareri parlamentari di cui ai commi 4 e 5 scadano nei trenta giorni che precedono la scadenza del termine di delega previsto dal comma 1, o successivamente, quest'ultimo è prorogato di novanta giorni.
      

      
                  7. Il Governo è delegato ad adottare uno o più decreti legislativi contenenti disposizioni correttive e integrative dei decreti legislativi adottati ai sensi del presente articolo, entro un anno dalla data di entrata in vigore di ciascuno di essi, nel rispetto dei princìpi e criteri direttivi e secondo la procedura di cui al presente articolo.»
      

    

    
      
        020.2
      

      
        Turco, Croatti
      

      
        All'articolo, premettere il seguente:
      

      
        «Art. 020
      

      
        (Delega al Governo per l'istituzione del contributo straordinario di solidarietà sugli extra profitti delle grandi imprese)
      

      
                  1. Il Governo è delegato ad adottare, entro dodici mesi dalla scadenza del termine di cui all'articolo 1, comma 7, uno o più decreti legislativi al fine di istituire un contributo straordinario di solidarietà sugli extra profitti delle grandi imprese nel caso di dichiarazione dello stato di emergenza ai sensi dell'articolo 24 del decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1.
      

      
                  2. Nell'esercizio della delega di cui al comma 1, il Governo si attiene ai seguenti principi e criteri direttivi:
      

      
                  a) previsione di un contributo straordinario di solidarietà a carico delle grandi imprese, che tenga conto:
      

      
                  1) di un incremento medio del margine operativo lordo nei tre periodi di imposta antecedenti a quello in corso al 1° gennaio 2023, almeno pari al 50 per cento.;
      

      
                  2) dell'applicazione di un'aliquota sull'ammontare della quota del reddito complessivo determinato ai fini dell'imposta sul reddito delle società relativo al periodo di imposta antecedente a quello in corso al momento in cui si realizzano i presupposti per il contributo;
      

      
                  b) destinazione delle maggiori entrate agli interventi connessi allo stato di emergenza.
      

      
                  3. I decreti legislativi di cui al comma 1 sono adottati, su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri, del Ministro dell'economia e delle finanze e degli altri Ministri eventualmente competenti in relazione alle singole materie oggetto di codificazione, di concerto con gli altri Ministri competenti, previa acquisizione del parere del Consiglio di Stato.
      

      
                  4. Gli schemi dei decreti legislativi di cui al comma 1 sono trasmessi alle Camere ai fini dell'espressione dei pareri da parte della Commissione parlamentare per la semplificazione e delle Commissioni parlamentari competenti per materia e per i profili finanziari, che si pronunciano nel termine di quarantacinque giorni dalla data di trasmissione, decorso il quale i decreti legislativi possono essere comunque adottati.
      

      
                  5. Il Governo, qualora non intenda conformarsi ai pareri parlamentari di cui al comma 4, trasmette nuovamente i testi alle Camere con le proprie osservazioni e con eventuali modificazioni, corredate dei necessari elementi integrativi di informazione e di motivazione. I pareri definitivi delle Commissioni parlamentari sono espressi entro dieci giorni dalla data della nuova trasmissione. Decorso tale termine, i decreti possono essere comunque adottati.
      

      
                  6. Qualora i termini per l'espressione dei pareri parlamentari di cui ai commi 4 e 5 scadano nei trenta giorni che precedono la scadenza del termine di delega previsto dal comma 1, o successivamente, quest'ultimo è prorogato di novanta giorni.
      

      
                  7. Il Governo è delegato ad adottare uno o più decreti legislativi contenenti disposizioni correttive e integrative dei decreti legislativi adottati ai sensi del presente articolo, entro un anno dalla data di entrata in vigore di ciascuno di essi, nel rispetto dei princìpi e criteri direttivi e secondo la procedura di cui al presente articolo.»
      

    

    
      Art. 20
    

    
      
        20.1 (id. a 20.2, 20.3)
      

      
        Tajani, Boccia, Losacco, Misiani, Lorenzin, Manca, Nicita
      

      
        Al comma 3, secondo periodo, sopprimere le parole: o i risparmi di spesa.
      

      
             Conseguentemente, al medesimo comma, aggiungere, in fine, il seguente periodo: I decreti legislativi non possono, in ogni caso, introdurre misure di riduzione della spesa pubblica a fini di copertura.

        

      

    

    
      
        20.2 (id. a 20.1, 20.3)
      

      
        Magni, De Cristofaro, Cucchi, Aurora Floridia
      

      
        Al comma 3, secondo periodo, sopprimere le parole: "o i risparmi di spesa."
      

      
             Conseguentemente, al medesimo comma, aggiungere, in fine, il seguente periodo: "I decreti legislativi non possono, in ogni caso, introdurre misure di riduzione della spesa pubblica a fini di copertura."
      

    

    
      
        20.3 (id. a 20.1, 20.2)
      

      
        Tajani, Losacco
      

      
        Al comma 3, aggiungere, in fine, il seguente periodo: I decreti legislativi non possono, in ogni caso, introdurre misure di riduzione della spesa pubblica a fini di copertura.
      

    

    
      
        20.0.1 (id. a 20.0.2)
      

      
        Patton, Durnwalder, Unterberger, Spagnolli
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 20-bis.
      

      
        (Clausola di salvaguardia)
      

      
                  1. Le disposizioni della presente legge sono applicabili nelle Regioni a statuto speciale e nelle Province autonome di Trento e di Bolzano compatibilmente con i rispettivi statuti speciali e con le relative norme di attuazione.
      

      
                  2. Alle Regioni a statuto speciale e alle Province autonome è garantito il ristoro dell'eventuale perdita di gettito, in termini di minori quote di devoluzioni di tributi erariali e di tributi propri derivati rispetto a quanto previsto dai rispettivi statuti, conseguente all'attuazione della delega di cui all'articolo 1, sulla base di una quantificazione operata da un apposito tavolo tecnico, coordinato dal Ministero dell'Economia e delle finanze - Dipartimento delle finanze e Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, con la partecipazione di rappresentanti di ciascuna autonomia speciale.».
      

    

    
      
        20.0.2 (id. a 20.0.1)
      

      
        Testor, Dreosto, Spelgatti, Garavaglia, Borghesi
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
                  «Art.21 (Clausola di salvaguardia)
      

      
                  1. Le disposizioni della presente legge sono applicabili nelle Regioni a statuto speciale e nelle Province autonome di Trento e di Bolzano compatibilmente con i rispettivi statuti speciali e con le relative norme di attuazione"
      

      
                  2. Alle Regioni a statuto speciale e alle Province autonome è garantito il ristoro dell'eventuale perdita di gettito, in termini di minori quote di devoluzioni di tributi erariali e di tributi propri derivati rispetto a quanto previsto dai rispettivi statuti, conseguente all'attuazione della delega di cui all'articolo 1, sulla base di una quantificazione operata da un apposito tavolo tecnico, coordinato dal Ministero dell'Economia e delle finanze -Dipartimento delle finanze e Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, con la partecipazione di rappresentanti di ciascuna autonomia speciale.»
      

    

    
      
        20.0.3 (id. a 20.0.4)
      

      
        Orsomarso, Castelli, Maffoni, Melchiorre, Tubetti
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
                  «Art.20-bis
      

      
                  (Clausola di salvaguardia)
      

      
                  1. Le disposizioni della presente legge sono applicabili nelle Regioni a statuto speciale e nelle Province autonome di Trento e di Bolzano compatibilmente con i rispettivi statuti speciali e con le relative norme di attuazione.».
      

    

    
      
        20.0.4 (id. a 20.0.3)
      

      
        Garavaglia, Borghesi
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
                  "Art.20 bis
      

      
                  (Clausola di salvaguardia)
      

      
                  1. Le disposizioni della presente legge sono applicabili nelle Regioni a statuto speciale e nelle Province autonome di Trento e di Bolzano compatibilmente con i rispettivi statuti speciali e con le relative norme di attuazione"."
      

    

  

    [image: logo]ezione




"7^ Commissione permanente (Cultura e patrimonio culturale, istruzione pubblica)"


    
      7ª Commissione permanente
    

    
      (CULTURA E PATRIMONIO CULTURALE, ISTRUZIONE PUBBLICA, RICERCA SCIENTIFICA, SPETTACOLO E SPORT)
    

    
      MARTEDÌ 25 LUGLIO 2023
    

    
      51ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MARTI
    

    
      La seduta inizia alle ore 11,35.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(791)
 
Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2022

    

    
      
(792)
 
Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato per l'anno finanziario 2023

    

    
      (Parere alla 5ª Commissione. Esame congiunto con esiti separati. Pareri favorevoli)
    

    
      Il relatore MELCHIORRE (FdI) riferisce sui disegni di legge in titolo, sui quali la Commissione è chiamata ad esprimere parere per le parti di competenza.
    

    
      Con riferimento al disegno di legge recante il rendiconto per l'anno finanziario 2022, dà conto innanzitutto dello stato di previsione dell'allora Ministero dell'istruzione, contenuto nella legge di bilancio 2022 (legge n. 234/2021
), il quale recava previsioni iniziali di spesa pari a euro 51.035,2 milioni in conto competenza e a euro 51.369,7 milioni in conto cassa, variate, rispettivamente, in sede di previsioni definitive di spesa nel conto consuntivo, in euro 56.030,5 milioni in conto competenza (con un incremento di euro 4.995,3 milioni rispetto agli stanziamenti iniziali) ed euro 56.783,7 milioni in conto cassa (con un incremento di euro 5.414 milioni rispetto agli stanziamenti iniziali).
    

    
      Fa presente che le spese del Ministero riguardano principalmente la parte corrente (97,3 per cento in conto competenza), ed in particolare le spese per redditi da lavoro dipendente pari all'87,3 per cento della dotazione complessiva (in conto competenza).
    

    
      Dopo aver dato conto in dettaglio delle due missioni presenti nello stato di previsione del Ministero dell'istruzione - "Istruzione scolastica" e "Servizi istituzionali e generali delle amministrazioni pubbliche" - evidenzia che la consistenza dei residui alla fine dell'esercizio 2022 è pari a euro 4.570,6 milioni (rispetto a euro 3.794,6 milioni del 2021) e che l'incidenza percentuale della spesa finale per il Ministero dell'istruzione, sul bilancio dello Stato 2022, è pari al 6,5 per cento (come per il rendiconto 2021).
    

    
      Per quanto riguarda lo stato di previsione del Ministero dell'università e della ricerca contenuto nella legge di bilancio 2022, pone in evidenza che esso recava previsioni iniziali di spesa pari a euro 13.637,8 milioni in conto competenza e a euro 13.681,5 milioni in conto cassa, variate, rispettivamente, in sede di previsioni definitive di spesa nel conto consuntivo, in euro 13.427 milioni in conto competenza (con una diminuzione di euro 210,8 milioni rispetto agli stanziamenti iniziali) ed euro 13.572,8 milioni in conto cassa (con una diminuzione di euro 108,7 milioni rispetto agli stanziamenti iniziali).
    

    
      Le spese del Ministero dell'università e della ricerca riguardano principalmente la parte corrente (il 75,4 per cento in conto competenza).
    

    
      Dopo aver offerto il quadro specifico delle tre missioni presenti nello stato di previsione del Ministero dell'università e della ricerca - "Ricerca e innovazione", "Istruzione universitaria e formazione post-universitaria" e "Servizi istituzionali e generali delle amministrazioni pubbliche" - precisa che la consistenza dei residui, alla fine dell'esercizio 2022, è pari a euro 3.258,5 milioni (rispetto a euro 2.361,2 milioni del 2021) e che l'incidenza percentuale della spesa finale del Ministero dell'università e della ricerca, sul bilancio dello Stato 2022, è pari all'1,6 per cento (come per il rendiconto 2021).
    

    
      Per quanto concerne lo stato di previsione del Ministero della cultura, contenuto nella legge di bilancio 2022, esso recava previsioni iniziali di spesa pari a euro 3.966,7 milioni in conto competenza e a euro 4.336 milioni in conto cassa, variate, rispettivamente, in sede di previsioni definitive di spesa del conto consuntivo, in euro 4.337,9 milioni in conto competenza (con un incremento di euro 371,2 milioni rispetto agli stanziamenti iniziali) ed euro 4.854,7 milioni in conto cassa (con un incremento di euro 518,7 milioni rispetto agli stanziamenti iniziali).
    

    
      Le spese del Ministero della cultura riguardano principalmente la parte corrente (il 56,1 per cento in conto competenza).
    

    
      Dopo aver analizzato nel dettaglio le tre missioni presenti nello stato di previsione del Ministero della cultura - "Tutela e valorizzazione dei beni e attività culturali e paesaggistici", "Ricerca e innovazione" e "Servizi istituzionali e generali delle amministrazioni pubbliche" - pone in evidenza che la consistenza dei residui alla fine dell'esercizio 2022 è pari a euro 2.828,1 milioni (rispetto a euro 2.414 milioni del 2021) e l'incidenza percentuale della spesa finale del Ministero della cultura, sul bilancio dello Stato, nel rendiconto 2022, è pari allo 0,5 per cento (come nel rendiconto 2021).
    

    
      Fornisce, inoltre, alcune specificazioni in relazione ai programmi "Ricerca di base e applicata" e "Attività ricreative e sport" nell'ambito dello stato di previsione della spesa del Ministero dell'economia e delle finanze.
    

    
      Passa poi al disegno di legge recante disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato per l'anno finanziario 2023, con riferimento al quale dà conto delle previsioni iniziali di bilancio per il 2023 nonché delle previsioni assestate per il 2023 per il Ministero dell'istruzione e del merito (Tabella 7), per il Ministero dell'università e della ricerca (Tabella 11) e per il Ministero della cultura (Tabella 14).
    

    
      Fa cenno, infine, a ulteriori stanziamenti di interesse della Commissione in altri stati di previsione.
    

    
      Il PRESIDENTE dichiara aperta la discussione generale congiunta.
    

    
      La senatrice RANDO (PD-IDP), dopo aver ringraziato il senatore Melchiorre per l'articolata relazione, rileva che il rendiconto per l'anno finanziario 2022 reca tracce degli interventi posti in essere dal precedente Governo. Preannuncia il voto di astensione del suo Gruppo sul disegno di legge di rendiconto in ragione degli elementi di continuità che il Governo corrente ha inteso mantenere rispetto al passato.
    

    
      Per quanto riguarda il disegno di legge recante assestamento per l'anno finanziario 2023, pur apprezzando le dotazioni relative al settore della cultura, ritiene che in altri ambiti, inclusi taluni non rientranti nelle materie di competenza della Commissione, le risorse stanziate non siano soddisfacenti. Preannuncia, pertanto, l'espressione di un parere contrario da parte del proprio Gruppo.
    

    
      Il senatore PIRONDINI (M5S), pur manifestando la condivisione del suo Gruppo sugli incrementi di risorse previsti in sede di assestamento in relazione a determinati settori, lamenta la mancata specificazione dei criteri di assegnazione delle risorse, con particolare riguardo alle risorse destinate al Fondo unico dello spettacolo (FUS). Sottolinea, al riguardo, come alcuni provvedimenti in discussione intendano attingere alle suddette risorse per finanziare iniziative che non presentano i requisiti per accedere ai finanziamenti del FUS.
    

    
      Anche con riferimento ai settori dell'università e della scuola, rileva la carenza di specificazioni in merito ai criteri di distribuzione e di utilizzo delle risorse.
    

    
      In ragione di quanto osservato, preannuncia un voto di astensione sul disegno di legge recante rendiconto per l'anno finanziario 2022 e un voto contrario sul disegno di legge recante assestamento per l'anno finanziario 2023.
    

    
      Non essendovi ulteriori richieste di intervento in discussione generale, il PRESIDENTE concede la parola al relatore per la presentazione delle proposte di parere sui provvedimenti in titolo.
    

    
      Il relatore MELCHIORRE (FdI) propone l'espressione di parere favorevole su ciascuno dei disegni di legge in esame.
    

    
      Si passa alle dichiarazioni di voto sul disegno di legge n. 791.
    

    
      Il senatore MARCHESCHI (FdI), nel dichiarare il voto favorevole del proprio Gruppo sulla proposta di parere del relatore, preannuncia sin d'ora anche il voto favorevole sul disegno di legge di assestamento, che esprime la visione del Governo riguardo ai temi di competenza della Commissione.
    

    
      Poiché non vi sono ulteriori richieste di intervento in dichiarazione di voto, verificata la presenza del prescritto numero di senatori, il PRESIDENTE pone in votazione la proposta di parere favorevole del relatore sul disegno di legge recante rendiconto per l'anno finanziario 2022, che viene approvata.
    

    
      Pone indi in votazione la proposta di parere favorevole del relatore sul disegno di legge recante assestamento per l'anno finanziario 2023, che risulta approvata.
    

    
      
(790)
 
Deputato MOLINARI e altri.
 
-
 
Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sulla gestione dell'emergenza sanitaria causata dalla diffusione epidemica del virus SARS-CoV-2 e sulle misure adottate per prevenire e affrontare l'emergenza epidemiologica da SARS-CoV-2
, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge di iniziativa dei deputati Molinari e altri; Bignami e altri; Faraone e altri
    

    
      (Parere alla 10ª Commissione. Esame e rinvio)
    

    
      Il relatore MARTI (LSP-PSd'Az) riferisce sul disegno di legge in titolo, sul quale la Commissione è chiamata ad esprimere il parere alla 10ª Commissione permanente (Affari sociali, sanità, lavoro).
    

    
      L'articolo 1 istituisce la Commissione parlamentare di inchiesta sulla gestione dell'emergenza sanitaria causata dalla diffusione epidemica del virus SARS-CoV-2 e prevede che alla conclusione dei lavori essa presenti alle Camere una relazione sulle attività di indagine svolte e sui risultati dell'inchiesta. Specifica che è ammessa la presentazione di relazioni di minoranza.
    

    
      La Commissione, ai sensi dell'articolo 2, è composta da quindici senatori e da quindici deputati ed è tenuta a svolgere i compiti individuati all'articolo 3.
    

    
      Evidenzia che alla Commissione è attribuito, tra gli altri, il compito di approfondire, in particolare determinati aspetti della gestione dell'emergenza da parte del Commissario straordinario, accertando e valutando eventuali responsabilità (articolo 3, comma 1, lettera s)). Per quanto di interesse, tra i suddetti aspetti è ricompreso l'acquisto di banchi a rotelle per le istituzioni scolastiche allo scopo di garantire il distanziamento tra gli alunni.
    

    
      La Commissione - prosegue il Presidente relatore - è, inoltre, tenuta a verificare e valutare le misure di contenimento adottate dal Governo nelle fasi iniziali e successive della pandemia, individuando eventuali obblighi e restrizioni carenti di giustificazione in base ai criteri della ragionevolezza, della proporzionalità e dell'efficacia, contraddittori o contrastanti con i princìpi costituzionali. E' tenuta altresì a valutare se tali misure fossero fornite di adeguato fondamento scientifico, anche attraverso la valutazione comparativa con la condotta seguita da altri Stati europei e con i risultati da essi conseguiti (articolo 3, comma 1, lettera t)).
    

    
      Per quanto concerne più specificamente la scuola, sottolinea che la Commissione ha il compito di valutare l'adeguatezza e la proporzionalità delle misure adottate per la prevenzione e la gestione dei contagi in ambito scolastico, tra cui l'adeguatezza e l'efficacia delle misure di chiusura delle scuole e di approvvigionamento dei dispositivi di didattica a distanza, dei relativi software e degli strumenti igienico-sanitari (articolo 3, comma 1, lettera z)).
    

    
      Ricorda, al riguardo, che il settore della scuola è stato direttamente interessato dall'interruzione - per diversi periodi - delle attività di insegnamento in presenza, sostituite dalla didattica a distanza (DAD). Con il rientro nelle classi, sono state adottate misure sanitarie di tipo preventivo, come l'uso delle mascherine nei locali scolastici e la necessità di osservare periodi di quarantena nelle classi interessate dal contagio, con la possibilità per gli studenti di rientrare in aula solo dopo aver effettuato un tampone con esito negativo.
    

    
      Menziona, infine, gli articoli 4, 5 e 6, i quali riguardano, rispettivamente, i poteri della Commissione, l'acquisizione di atti e documenti e l'obbligo del segreto, nonché l'articolo 7 concernente l'organizzazione interna e il funzionamento della Commissione.
    

    
      Si apre la discussione generale.
    

    
      Interviene il senatore CRISANTI (PD-IDP), il quale esprime le riserve del suo Gruppo sul provvedimento in titolo, ferma restando la non contrarietà, in linea di principio, sull'opportunità di istituire una commissione di inchiesta, tenuto conto che il Paese ha diritto di conoscere con quali modalità sono state assunte le decisioni e quali eventuali errori o incertezze siano intervenuti.
    

    
      Obietta, tuttavia, che il risultato dell'indagine è condizionato dal punto di vista dal quale l'osservatore si pone. Ritiene, in particolare, limitata una inchiesta che circoscrive il suo oggetto alle azioni poste in essere dal Governo pro tempore e dalla gestione commissariale, considerato che la sanità è materia di competenza regionale.
    

    
      In ragione del personale diretto coinvolgimento nelle vicende sanitarie intercorse nel periodo della pandemia, evidenzia che le responsabilità delle regioni non potranno comunque non emergere, in quanto il processo decisionale del Governo pro tempore è stato caratterizzato da una continua interazione con i governi regionali.
    

    
      Nel ribadire il suo dissenso rispetto alla impostazione del progetto di inchiesta, si dichiara convinto che l'indagine in discussione potrà rendere una visione soltanto parziale e di dubbia veridicità di quanto realmente accaduto.
    

    
      Il senatore SPERANZON (FdI), anche con riferimento all'intervento che lo ha preceduto, ricorda che l'istituzione, da parte della regione Veneto, di una commissione ad hoc, con il compito di indagare sui fatti e sulle scelte del governo regionale nel corso dell'emergenza sanitaria, ha trovato concordi tutte le forze politiche.
    

    
      Esorta, pertanto, i rappresentanti politici nazionali ad assumere il medesimo approccio, nella convinzione che lo svolgimento di un'indagine non può generare timori in coloro che hanno operato nell'interesse della comunità.
    

    
      Conclude evidenziando che la maggioranza, con l'istituzione della commissione in discussione, ottempera a un mandato ad essa espressamente conferito dal corpo elettorale.
    

    
      Anche la senatrice BUCALO (FdI), nel condividere quanto dichiarato dal senatore Speranzon, ritiene necessario lo svolgimento di una indagine volta a verificare se le decisioni assunte siano state corrette, se ci siano state omissioni o comportamenti errati e, in caso affermativo, quali ne siano state le motivazioni. Il principio di indagine - prosegue la senatrice - è un principio fondamentale dell'ordinamento democratico.
    

    
      Inoltre, in considerazione del fatto che l'emergenza sanitaria si è dilatata in una emergenza sociale ed economica, giudica doveroso accertare quali ragioni abbiano indotto il Governo pro tempore ad utilizzare finanziamenti destinati ad altri obiettivi in ambito scolastico per acquistare oggetti di dubbia utilità, quali i banchi con le rotelle che non hanno avuto alcun impiego o mascherine inadeguate alle esigenze dei bambini.
    

    
      Il senatore GUIDI (Cd'I-NM (UDC-CI-NcI-IaC)-MAIE) si dichiara favorevole alla istituzione della Commissione in discussione, la quale, lungi dal volersi porre come un tribunale, è intesa a stabilire i fondamenti perché in futuro si eviti di cadere in errori già compiuti.
    

    
      Annovera tra gli errori compiuti in passato la decisione, assunta a suo tempo dal presidente dell'Istituto superiore di sanità (ISS), di chiudere il Servizio di diagnosi e prevenzione epidemiologica, il quale rappresentava un punto di riferimento scientifico a livello europeo che, se fosse stato ancora in funzione al momento dell'esplosione della emergenza sanitaria, avrebbe esercitato un ruolo di guida sia nella prevenzione sia nella gestione della medesima, attraverso la predisposizione di un piano nazionale di intervento.
    

    
      Ricorda, al riguardo, come la decisione di chiudere il servizio nazionale di epidemiologia fu assunta in contrasto con la quasi totalità degli epidemiologi all'epoca iscritti all'albo.
    

    
      Ritiene, pertanto, doverosa l'istituzione di una commissione che effettui una ricognizione scientifico-politica di quanto accaduto e si dice certo che da essa emergeranno risultati preziosi in prospettiva futura.
    

    
      La senatrice ALOISIO (M5S), richiamando la sua personale esperienza di responsabile di una struttura diagnostica oltre che di microbiologa, fa presente che i fenomeni pandemici ricorrono ogni secolo, in ragione del naturale indebolirsi del patrimonio anticorpale, che successivamente si ricostituisce.
    

    
      Il senatore PIRONDINI (M5S), nell'osservare che il tema in discussione è articolato e complesso, evidenzia che non può esservi una contrarietà di principio alla istituzione di una commissione che indaghi sul periodo storico più tragico dal dopoguerra, nell'ottica di intraprendere un percorso che renda il Paese meno impreparato qualora dovessero presentarsi analoghe evenienze.
    

    
      Esprime, tuttavia, la sua contrarietà sull'impostazione del progetto in discussione che, escludendo i governi regionali dall'ambito di indagine, ingenera dubbi sulle reali intenzioni dei proponenti e su un possibile utilizzo strumentale dell'attività dell'istituenda commissione.
    

    
      Il PRESIDENTE, preso atto che vi sono ulteriori richieste di intervento e considerato l'imminente avvio dei lavori dell'Aula, propone di convocare un'ulteriore seduta nella giornata odierna al fine di concludere l'esame del provvedimento in titolo.
    

    
      Conviene la Commissione.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      AFFARI ASSEGNATI
    

    
      Situazione in cui versano le istituzioni concertistico-orchestrali (ICO) (

n. 66

)
    

    
      (Seguito dell'esame, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, primo periodo, e per gli effetti di cui all'articolo 50, comma 2, del Regolamento e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 1° marzo scorso.
    

    
      Il PRESIDENTE fa presente che si è concluso il ciclo di audizioni svolte in sede di Ufficio di Presidenza, integrato dai rappresentanti dei Gruppi, e concede la parola al relatore.
    

    
      Il senatore PIRONDINI (M5S) illustra uno schema di risoluzione, pubblicato in allegato, che fa tesoro delle indicazioni emerse nel corso della procedura informativa.
    

    
      Il PRESIDENTE propone di fissare alle ore 12 di venerdì 28 luglio il termine per la presentazione di eventuali osservazioni allo schema di risoluzione presentato dal relatore.
    

    
      Conviene la Commissione.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      SULLA VARIAZIONE DELLA COMPOSIZIONE DELLA COMMISSIONE
    

    
      Il PRESIDENTE avverte che il senatore Melchiorre formalmente cessa di far parte della Commissione in favore del senatore Butti. Poiché quest'ultimo è membro del Governo, il senatore Melchiorre continuerà comunque, in sostituzione del senatore Butti, a partecipare ai lavori della Commissione.
    

    
      Il senatore MARCHESCHI (FdI) si congratula per l'avvenuta elezione del senatore Melchiorre a Vicepresidente della 6a Commissione permanente.
    

    
      La Commissione unanime si associa alle congratulazioni rivolte al senatore Melchiorre e si rallegra per la sua permanenza anche presso la 7a Commissione.
    

    
      CONVOCAZIONE DI UN'ULTERIORE SEDUTA
    

    
      Il PRESIDENTE avverte che, come convenuto poc'anzi, è convocata un'ulteriore seduta oggi alle ore 15,30, compatibilmente con i lavori dell'Aula.
    

    
      Prende atto la Commissione.
    

    
      La seduta termina alle ore 12,30.
    

    
      SCHEMA DI RISOLUZIONE PROPOSTO DAL RELATORE
    

    
      SULL'AFFARE ASSEGNATO N. 66
    

    
      La 7a Commissione permanente del Senato,
    

    
      a conclusione dell'esame, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, primo periodo, e per gli effetti dell'articolo 50, comma 2, del Regolamento, in merito alla situazione in cui versano le Istituzioni concertistico-orchestrali (ICO),
    

    
      premesso che:
    

    
      le ICO, riconosciute ai sensi dell'articolo 28 della legge 14 agosto 1967, n. 800, e successivi provvedimenti, «hanno il compito di promuovere, agevolare e coordinare le attività musicali che si svolgono sul territorio»;
    

    
      la funzione istituzionale delle ICO, oggi, in particolare, si esplica attraverso la diffusione della musica classica sul territorio nazionale, attraverso la promozione del nuovo repertorio contemporaneo e il ricorso ai giovani artisti italiani, nonché attraverso iniziative - anche multidisciplinari - rivolte ai giovani e a più ampie fasce di popolazione, alla formazione e alla promozione della musica italiana all'estero;
    

    
      come è stato da più parti variamente rilevato e sottolineato, le Orchestre italiane costituiscono un'opportunità di sviluppo culturale e, al tempo stesso, economico per il Paese, ma potrebbero far meglio e di più se solo potessero contare su una diversa considerazione e su un maggiore sostegno e soprattutto se venissero "sfruttate" dalle Istituzioni, anche al fine di poter rilanciare e far crescere la produzione culturale, nonché di offrire nuove opportunità di conoscenza e di lavoro;
    

    
      più ancora le ICO (insieme con le Fondazioni lirico-sinfoniche) dovrebbero essere messe nella condizione di assolvere, in estrema sintesi, un'attenta funzione sociale, principalmente, ma non esclusivamente, sul territorio su cui insistono. Ciò significa una rinnovata capacità di «fare rete», nonché di consolidamento di programmazione e prospettiva, attraverso una connessione strutturale con l'intera filiera degli studi musicali nei diversi profili scolastici: dal sistema 0-6 anni fino all'Università - giovi qui segnalare, presso la 7ª Commissione del Senato, un disegno di legge del gruppo del Movimento 5 Stelle sull'«istituzione di Scuole dell'infanzia a indirizzo musicale» -, anche nell'ottica di acquisizione di competenze e creazione di nuovo pubblico;
    

    
      ancor più in virtù del particolare frangente storico: considerando, cioè, come la pandemia e le relative norme emergenziali adottate nel corso dell'ultimo triennio abbiano, in particolare e com'è noto ampiamente, penalizzato in modo significativo le iniziative culturali tout court e lo spettacolo dal vivo in particolare, si deve considerare, in ottica di impellente potenziamento e rilancio del settore, come la storia e la cultura operistiche e sinfoniche italiane costituiscano un patrimonio immateriale inestimabile che deve essere valorizzato non solo per l'importante e indiscusso ruolo di ambasciatore della cultura italiana nel mondo, ma anche per le innegabili positive ricadute in termini di aggregazione, benessere sociale e indotto economico;
    

    
      istituzioni diverse, territori e tradizioni diversi devono essere posti nella condizione di maggiormente «dialogare» tra loro, come ad esempio attraverso una rete di festival in grado di valorizzare l'immenso patrimonio musicale e identitario del Paese;
    

    
      considerato che:
    

    
      le ICO hanno sede in dieci Regioni ma operano sull'intero territorio nazionale e rappresentano il maggior polo di produzione musicale, insieme con le Fondazioni lirico-sinfoniche. Possono vantare una forza lavoro complessivamente occupata a vario titolo (i dati si riferiscono all'anno 2019) di 2.867 persone, un'offerta di oltre 1.300 concerti all'anno distribuita su tutto il territorio nazionale (per circa 620.000 spettatori), con una attività di distribuzione molto capillare nel territorio nazionale;
    

    
      alle ICO è stato destinato nel 2021 un contributo a valere sul Fondo unico per lo spettacolo (FUS) pari a 16.282.017,04 euro (ovvero il 22,13 per cento del totale complessivamente destinato al settore della musica, che ammonta a 73.545.709,41 euro);
    

    
      su 14 ICO riconosciute ai sensi di legge, al momento, solo 12 accedono al contributo pubblico statale a valere sul Fondo nazionale per lo spettacolo dal vivo. Si tratta delle seguenti: Fondazione Haydn di Bolzano e Trento, Fondazione Orchestra di Padova e del Veneto, Fondazione Orchestra sinfonica e coro sinfonico di Milano Giuseppe Verdi, Fondazione "I pomeriggi musicali", Fondazione Orchestra sinfonica di Sanremo, Fondazione Arturo Toscanini, Fondazione Orchestra regionale Toscana, Fondazione Orchestra regionale delle Marche, Istituzione sinfonica abruzzese, Orchestra sinfonica di Bari, Orchestra della Magna Grecia, Fondazione Orchestra sinfonica siciliana;
    

    
      considerato altresì che:
    

    
      l'attività delle ICO si differenzia da quella di tutti gli altri enti del settore per la dinamicità della programmazione che permette una reale diffusione della musica classica di qualità nel territorio nazionale;
    

    
      i contributi per l'anno 2022 sono stati assegnati, secondo quanto previsto dal decreto ministeriale 25 ottobre 2021, a fine aprile 2023; la quota del Fondo per lo Spettacolo per l'anno 2022 in favore delle ICO (di cui all'articolo 19, comma 1) è pari a 17.391.098,84 euro mentre quella per le nuove orchestre (di cui all'articolo 19, comma 3) è di euro 1.750.000, a fronte di un Fondo per lo Spettacolo pari a euro 423.191.856 di cui euro 81.000.000 destinati all'ambito Musica;
    

    
      nel 2022 (con riferimento al FUS) è stato concesso un contributo straordinario finalizzato alla nascita di orchestre stabili in città o nelle Regioni in cui è presente un conservatorio, senza che, tuttavia, vi sia un'orchestra stabile. Tale operazione, che mira - nel breve-medio termine - a radicare le ICO nel territorio, ha costituito un primo passo significativo, ma altri ne dovranno seguire affinché sia conseguita una piena e più ferma stabilizzazione di tali istituzioni e, al tempo stesso, l'interesse e la promozione delle attività non risultino vanificati o diluiti;
    

    
      valutato che:
    

    
      fine primario dell'affare assegnato in titolo, alla luce di quanto previsto dalla disciplina attuale, è stato quello di monitorare la condizione in cui versano le singole ICO, anche rispetto al territorio e alla realtà sociale su cui insistono, nonché, grazie alle testimonianze e alla documentazione raccolte nel corso del ciclo di audizioni svolte dall'Ufficio di Presidenza della Commissione, integrato dai rappresentanti dei Gruppi:
    

    
      - di promuoverne e valorizzarne le relative attività;
    

    
      - di ribadirne l'importanza nella formazione musicale dei giovani e nella divulgazione della cultura e dei linguaggi musicali;
    

    
      - di immaginare possibili sinergie, pur nelle specificità di ciascuna, e una valorizzazione sia in ambiti territoriali più circoscritti sia in un sistema più ampio, ramificato e a «rete»;
    

    
      nello specifico delle audizioni effettuate, tutti, senza eccezioni, hanno ribadito che le ICO costituiscono una realtà estremamente importante per la diffusione della musica sui territori, per la formazione e l'inserimento di giovani professionisti provenienti dai conservatori e per il sostegno dell'occupazione stabile nel settore. Grazie ai contributi informativi forniti dai soggetti intervenuti in audizione, è stato possibile svolgere un'approfondita ricognizione sullo stato dell'arte e ottenere suggerimenti per la formulazione di proposte volte a superare le criticità esistenti;
    

    
      la Direzione generale Spettacolo del Ministero della cultura ha tratteggiato un quadro esaustivo delle funzioni delle ICO e del relativo sistema di finanziamento pubblico nel settore dello spettacolo dal vivo, con particolare riferimento agli indicatori e ai dispositivi per la valutazione della qualità artistica, entro la procedura e la metodologia cui ci si deve attenere nella selezione dei progetti, nel rispetto degli obiettivi strategici di ciascuna Istituzione;
    

    
      sono state audite, inoltre, per una maggiore completezza del quadro d'insieme: la Federazione Informazione Spettacolo e Telecomunicazioni (FISTel) - CISL, l'Associazione Rappresentanti Italiani Artisti Concerti e Spettacoli (ARIACS), la Federazione dello Spettacolo dal vivo (Federvivo: di cui fanno parte le associazioni di musica, prosa, danza e circo contemporaneo che rappresentano teatri nazionali, teatri di rilevante interesse culturale, istituzioni concertistico-orchestrali, esercizi teatrali, circuiti multidisciplinari, festival, società concertistiche, compagnie teatrali private, compagnie e teatri di innovazione, imprese di produzione, distribuzione, promozione e formazione della danza, e via enumerando); l'Orchestra sinfonica della Calabria e l'Istituzione musicale e sinfonica del Friuli Venezia Giulia.
    

    
      tenuto conto, nello specifico, dei contributi conoscitivi offerti dalle Istituzioni concertistico-orchestrali ed in particolare di quanto segue:
    

    
      la ICO sinfonica della Città metropolitana di Bari (unica ICO italiana a essere gestita direttamente da un ente pubblico) ha 24 professori d'orchestra dipendenti dell'ente ai quali è applicato il CCNL delle Fondazioni lirico-sinfoniche (detto organico di 24 professori dipendenti viene integrato con un numero di professori aggiunti in ragione della singola produzione). In particolare si rileva che: l'attuale modello di valutazione delle ICO definisce un limite massimo di incremento fissato annualmente dal Ministro in sede di riparto annuale, attraverso cioè un riconoscimento in termini "relativi" e non "assoluti" che, secondo quanto rappresentato in audizione, non garantisce un giusto riequilibrio rispetto alla qualità e alla quantità dell'attività svolta e che pertanto non premia il "merito";
    

    
      la ICO di Bari lamenta, con i suoi 639.000 euro assegnati dal FUS per il 2021, di essere di gran lunga l'istituzione che ha ricevuto il contributo più basso a fronte di una riconosciuta qualità artistica del progetto. È necessario, pertanto, trovare una formula di valorizzazione dell'incremento del contributo proporzionata alle valutazioni della qualità artistica, indicizzata e quantitativa che tenga conto del livello di finanziamento di partenza in quanto esiguo rispetto alle altre ICO. Occorre, inoltre, ripristinare la premialità relativa al ricorso ai giovani artisti italiani sotto i 35 anni che - pur ampiamente richiamata dall'articolo 28 della legge 14 agosto 1967, n. 800 - non compare tra gli indicatori di valutazione dell'ultimo triennio della qualità artistica;
    

    
      la Fondazione Arturo Toscanini rileva problemi di carattere gestionale, legati, in particolare, alla fase di fuoriuscita dalla pandemia, ovvero in un momento di supposto ritorno alla normalità (e tuttavia di nuovo fortemente penalizzato dalla recente, disastrosa alluvione che ha colpito i territori dell'Emilia-Romagna), che ha richiesto ogni sforzo possibile per la formazione di nuovo pubblico e la creazione di domanda culturale, anche attraverso le diverse sollecitazioni territoriali ed economiche da parte dei vari interlocutori pubblici che, a seconda di varie situazioni, richiedono sempre maggiori prestazioni delocalizzate in piccoli centri o fruibili senza sbigliettamento, in linea con la tendenza del pubblico, senza, tuttavia, poter disporre di risorse economiche utili ad alleggerire i costi di produzione;
    

    
      sempre a giudizio della Fondazione, andrebbero rivisti i parametri della domanda e dell'offerta, considerando una forma che dia giusto risalto e opportuna valutazione alla poliedricità dell'Istituzione, richiedendo, a tal fine, di valutare l'inclusione, nei limiti della programmazione (anche mediante l'espansione interpretativa del comma 9 dell'art. 3 del decreto ministeriale 27 luglio 2017), di produzioni liriche (o attività lirica conto terzi servizio), di opere in forma di concerto, di musical, di danza, di operetta, e comunque di ogni genere di teatro con musica dal vivo e di quanto altro possa rappresentare un attuale disegno programmatico e di promozione della musica dal vivo in forma multidisciplinare;
    

    
      secondo l'ICO sarebbe opportuno, infine: introdurre nuovi parametri di valutazione sull'attività rivolta espressamente al settore sociale - con particolare considerazione delle azioni poste in essere nella direzione della inclusività e dell'alta accessibilità -, in collaborazione con Università, Conservatori e in genere istituzioni operanti nel settore dell'Alta formazione artistica e musicale (AFAM); valorizzare l'impegno produttivo nei confronti della musica contemporanea, al fine di sostenere la produzione e la divulgazione di nuova musica di giovani compositori italiani; ripensare l'uniformità giuridica di un contratto collettivo nazionale di lavoro (CCNL) di categoria, anche alla luce di un formale intervento di riordino della materia sulla base delle nuove istituzioni riconosciute che hanno allargato il bacino delle ICO; disporre del contributo effettivo di finanziamento non più con cadenza annuale, bensì triennale, in modo da poter gestire al meglio una programmazione non di corto respiro;
    

    
      l'Orchestra ICO della Magna Grecia di Taranto e Potenza pone l'accento sull'insufficienza dei fondi e sulla «vaghezza economica» che sottostà troppo spesso alla gestione delle ICO. In particolare denuncia: l'impossibilità di garantire in tutte le orchestre contratti a orario pieno; il forte divario fra le retribuzioni delle varie ICO, con conseguenti disagi per i territori più fragili;
    

    
      possibili soluzioni ipotizzate dall'Orchestra sono il potenziamento di strumenti di finanziamento, di agevolazione fiscale e di sussidiarietà orizzontale (alla stregua di un superbonus per il mondo della cultura);
    

    
      a fronte della riduzione delle nascite e dell'emigrazione dei giovani verso altri lidi, la ripresa di alcuni territori (come in particolare quelli meridionali) non può che avere nella cultura, nello spettacolo e di conseguenza nel turismo una visione strategica e di forte attrazione che non può che passare anche dalla qualità retributiva, dalla stabilità occupazionale e dalla capacità di attrazione nei confronti delle professionalità giovanili e delle professionalità di rientro dopo gli studi e/o le esperienze nazionali e internazionali;
    

    
      la Fondazione Haydn di Bolzano e Trento promuove calendari artistici a carattere regionale, avvicinando le diverse culture attraverso i linguaggi della musica, della danza e una fitta rete di collaborazioni con altre istituzioni. Il coinvolgimento partecipativo prevede anche progetti pilota rivolti a specifici target di pubblico, come le cooperazioni con associazioni di recupero dei giovani, il coinvolgimento, con la collaborazione anche delle associazioni di volontariato, di fasce deboli della popolazione e/o affette da forme di disabilità, favorendone l'inclusione sociale e lavorativa. A tale proposito la Fondazione auspica un riconoscimento specifico, da parte del Ministero, attraverso nuovi parametri di valutazione;
    

    
      la Fondazione, inoltre, al pari della Fondazione Arturo Toscanini rileva: i problemi legati alla «delocalizzazione delle attività»; la necessità di ampliare lo spettro della musica dal vivo ad attività rivolte a target specifici con obiettivi formativi e di inclusività sociale; la necessità dell'assegnazione triennale (e non annuale) del contributo;
    

    
      la Fondazione Orchestra sinfonica e Coro sinfonico di Milano Giuseppe Verdi sottolinea - quale premessa necessaria - che, se l'approdo nella casa delle ICO è giunto il 1° aprile 2015 (con effetto a partire dal 2018), la sostenibilità contributiva non è invece ancora garantita. Pur essendo collocata al primo posto tra le ICO per dimensione quantitativa e qualitativa e parametro di qualità indicizzata, la Fondazione riceve solo il sesto importo contributivo, anche a causa della limitazione del 10 per cento imposta dai meccanismi di funzionamento del FUS. Tuttavia, la possibilità di entrare in un contesto come le ICO ha contribuito a «fare sistema», soprattutto in momenti di difficoltà, come durante la pandemia, nonché a condividere problematiche, istanze e opportunità comuni alla categoria;
    

    
      la Fondazione chiede, in particolare: un'adeguata assegnazione economica che consenta a livello triennale la programmazione dell'attività ordinaria; il sostegno di attività speciali che portino prestigio al Paese, che sappiano creare attrattività, o che sostengano aree e strati di popolazione in difficoltà, e che promuovano l'attività dei giovani per consentire la massima diffusione e conoscenza della musica sinfonica; meccanismi finanziari che consentano un flusso di cassa che giunga tempestivo per onorare gli impegni con le controparti;
    

    
      la Fondazione Orchestra di Padova e del Veneto (OPV) ha ricevuto dalla Commissione Musica del FUS un punteggio artistico di 27 punti, collocandosi al 4° posto tra le dodici ICO nazionali, alle spalle della Fondazione Giuseppe Verdi di Milano, Haydn di Bolzano, ORT di Firenze e alla pari con Toscanini di Parma, conseguendo il maggiore punteggio premiale assegnato, pari al 10 per cento di incremento del fondo FUS. Tra le problematiche evidenziate e portate all'attenzione figurano:
    

    
      - adeguamento dei contributi locali e del FUS, a fronte di una svalutazione inflazionistica, pari a un aumento di almeno un 15 per cento; incentivi e credito agevolato finalizzati alla realizzazione di auditorium e teatri con caratteristiche specifiche per la musica (palchi di almeno 250 m2) e il teatro, e almeno 1.000 posti per gli spettatori; schema di finanziamento nazionale destinato alla circuitazione regionale dei concerti con oltre 35 elementi, e solisti e direttori nazionali e internazionali (la possibilità di replicare 3 o 4 volte un particolare concerto-evento permette, infatti, la riduzione dei costi del medesimo e la maggiore visibilità della produzione artistica nel territorio, sia regionale sia nazionale);
    

    
      - precisazione del quadro normativo del lavoro del settore e incentivi diretti per migliorare la performance di pubblico;
    

    
      - messa a punto di un quadro più rigoroso e incentivante per la gestione del diritto d'autore;
    

    
      la Fondazione Orchestra regionale toscana (ORT) avverte anch'essa la necessità che il settore delle ICO adotti un contratto unico di riferimento almeno per la parte normativa, sì da favorire l'adozione su tutto il territorio nazionale di criteri unici a tutela dei lavoratori e delle imprese (e a garanzia dello Stato e degli Enti locali finanziatori). Rileva, inoltre, l'assenza di una più generale educazione all'alfabetizzazione musicale (che nella nostra Nazione manca totalmente, a partire dalle scuole) e per la quale mancano o scarseggiano finanziamenti e strumenti adeguati. Richiama la necessità di radicale revisione dell'algoritmo della qualità indicizzata, la semplificazione dei criteri generali, una maggiore trasparenza nell'ambito delle assegnazioni di fondo ai sottoinsiemi, nonché una valutazione qualitativa effettivamente commisurata al progetto. Segnala, infine, in materia di finanziamenti: l'esigenza che la triennalità del contributo divenga effettiva (superando il rinnovo dell'assegnazione anno per anno); la necessità che vengano agevolati e ridotti i tempi di assegnazione dei contributi (anche per poter programmare l'attività con meno incertezze e senza imprevedibili conseguenze gestionali); la cronica insufficienza di fondi che compromette non solo l'attività gestionale delle orchestre ma anche la pianificazione assunzionale (favorendo il ricorso ad altre forme di finanziamento, ovvero a «fondi extra FNSV», che immettono elementi di differenziazione, disomogeneità e disarmonia fra le istituzioni);
    

    
      la Fondazione Orchestra Sinfonica di Sanremo (FOSS), con i suoi 118 anni di storia, nell'ultimo biennio ha conosciuto risultati ragguardevoli in termini di qualità dell'offerta artistica (con quasi 100 concerti nel 2022 e programmazione di 104 concerti nel 2023), con un incremento importante del pubblico rispetto ai livelli pre-pandemici, ottenendo anche dal Ministero importanti conferme, nel 2022, grazie al riconoscimento di un contributo FUS con il massimo margine di miglioramento previsto (pari al 10 per cento);
    

    
      la FOSS sconta ataviche difficoltà economiche che dipendono in larga misura da un contributo ministeriale insufficiente a sorreggere la voce più rilevante di costo che è quella del personale artistico. Su di essa grava anche una non felice posizione geografica, che rende le trasferte sul territorio nazionale assai costose e quindi l'offerta poco concorrenziale;
    

    
      come altre ICO, la Fondazione avverte l'impellente necessità di stabilizzare un organico di almeno 35 elementi, anche per rispondere alle prescrizioni del FUS, evitando il ricorso al precariato che va a discapito dei diritti dei lavoratori e della qualità artistica a causa dell'avvicendamento frequente dei professori "aggiunti". A tal fine si associa alle istanze e ai rilievi già svolti dalle altre omologhe realtà, considerando la necessità che il contributo ministeriale venga determinato anche con l'obiettivo di rendere la stabilizzazione dei rapporti di lavoro subordinato del comparto artistico di almeno 35 elementi (e amministrativo a seconda delle necessità specifiche di ciascuna ICO) sostenibile sotto il profilo economico-finanziario, con copertura del relativo costo fisso da rendicontarsi;
    

    
      ritenuto, da quanto emerso attraverso il contributo dei soggetti auditi, che sia un obiettivo fondamentale giungere tempestivamente alla strutturazione di un CCNL di categoria che finalmente disciplini le reali attività multiterritoriali proprie delle ICO e che renda l'attuale competizione prevista dal decreto ministeriale reale e di pari livello; un unico CCNL permetterebbe, infatti, maggiore condivisione e razionalizzazione delle risorse, ma anche quella duttilità e malleabilità operativa oggi altamente necessaria e richiesta da tutti gli interlocutori,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      - a perfezionare il quadro normativo del lavoro del settore, uniformando i contratti per le ICO, sulla base del modello delle Fondazioni lirico-sinfoniche ovvero creandone uno ex novo all'uopo;
    

    
      - a incrementare e consolidare la disponibilità delle risorse, anche attraverso un nuovo modello di finanziamento che permetta a ciascuna Istituzione di sostenere appieno i costi fissi per avere almeno 35 professori stabili (come richiesto dal medesimo Ministero della cultura per i concerti), e organizzare stagioni artistiche di alta qualità e con una programmazione di livello, favorendo la delocalizzazione anche al fine di ampliare lo spettro della musica dal vivo ad attività rivolte a target specifici con obiettivi formativi e di inclusività sociale;
    

    
      - a modificare la disciplina del FUS in modo che a ciascuna delle ICO sia data possibilità di conoscere, al principio di ciascun triennio, la misura minima del contributo annuo spettante per ciascun esercizio, consentendo così di conoscere - ex ante e con certezza - la misura delle risorse disponibili per permettere nonché agevolare l'organizzazione di una programmazione a medio-lungo termine, qualitativamente più elevata ed efficiente;
    

    
      - ad adottare ogni opportuna iniziativa, anche di carattere normativo, al fine di assicurare che ogni Regione contribuisca al sostegno economico della ICO del proprio territorio in misura pari e comunque non inferiore all'80 per cento della quota annuale del contributo ministeriale, anche per garantire un'azione più capillare sul territorio di divulgazione della cultura musicale e con essa di promozione conoscitiva e di valorizzazione del patrimonio storico-artistico del territorio di riferimento;
    

    
      - a rivedere e implementare la riforma degli studi musicali e della formazione artistica e musicale tout court, con particolare riferimento allo studio teorico e all'ascolto musicale già nella scuola dell'obbligo e al perfezionamento di uno strumento presso i conservatori, contribuendo in tal modo a formare nuove generazioni di pubblico e musicisti che, proprio nelle ICO (e presso le altre istituzioni artistico-musicali, come le Fondazioni lirico-sinfoniche), potranno trovare non solo un'opportunità già nel corso del percorso scolastico formativo (stage, esperienze scuola-lavoro, ecc.) ma anche il loro naturale sbocco professionale;
    

    
      - a rivedere il percorso di studi musicali del settore dell'AFAM in modo da conferire importanza prevalente allo studio e all'esecuzione dello strumento musicale prescelto rispetto alle discipline teoriche.
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"8^ Commissione permanente (Ambiente, transizione ecologica, energia, lavori pubblici, comunicazioni, innovazione tecnologica)"


    
      8ª Commissione permanente
    

    
      (AMBIENTE, TRANSIZIONE ECOLOGICA, ENERGIA, LAVORI PUBBLICI, COMUNICAZIONI, INNOVAZIONE TECNOLOGICA)
    

    
      MARTEDÌ 18 LUGLIO 2023
    

    
      49ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      FAZZONE
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per l'ambiente e la sicurezza energetica Barbaro.
    

    
      La seduta inizia alle ore 14,10.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(803)
 
Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 29 maggio 2023, n. 57, recante misure urgenti per gli enti territoriali, nonché per garantire la tempestiva attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza e per il settore energetico
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Esame e rinvio)
    

    
      La relatrice TUBETTI (FdI) illustra il provvedimento in esame, ricordando che il testo originariamente presentato alle Camere constava di quattro articoli, ma le disposizioni contenute nei primi due - relative a misure per gli enti territoriali e per la tempestiva attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza - sono successivamente state trasfuse, ad opera di un emendamento governativo, all'interno del decreto-legge n. 51 del 2023, approvato definitivamente dal Senato lo scorso 28 giugno. Conseguentemente, tali articoli sono stati abrogati dall'articolo 1, comma 2, della legge n. 87 dello scorso 3 luglio, di conversione del suddetto decreto-legge n. 51.
    

    
      Vice versa, durante l'esame alla Camera dei deputati, nel provvedimento in esame è stato riversato il contenuto dell'articolo 1 del decreto-legge n. 79 del 2023, relativo a misure urgenti per il contenimento degli aumenti dei prezzi nel settore elettrico e del gas naturale (l'ultimo decreto "bollette"). Tale articolo è dunque abrogato dall'articolo 1, comma 2, del disegno di legge di conversione del decreto-legge in titolo e il suo contenuto è riprodotto nell'articolo 3-bis del provvedimento in esame.
    

    
      Alla luce delle modifiche suddette e delle ulteriori integrazioni apportate dalla Camera dei deputati, il provvedimento che giunge ora all'esame del Senato consta di nove articoli.
    

    
      Come si è detto, gli articoli 1 e 2 sono stati abrogati dalla citata legge n. 87 del 2023.
    

    
      L'articolo 3 modifica la disciplina in materia di realizzazione di nuova capacità di rigassificazione nazionale, introdotta nel 2022 dall'articolo 5 del decreto-legge n. 50 in considerazione della necessità di diversificare le fonti di approvvigionamento di gas ai fini della sicurezza energetica nazionale.
    

    
      In particolare, il comma 1 prevede che, entro il termine di sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del decreto-legge in esame, cioè entro il prossimo 28 luglio, i soggetti interessati alla realizzazione ovvero all'esercizio, anche a seguito di ricollocazione, delle opere e delle connesse infrastrutture finalizzate all'incremento della capacità di rigassificazione mediante unità galleggianti di stoccaggio e rigassificazione da allacciare alla rete di trasporto possano proporre nuove istanze di autorizzazione ai Commissari straordinari di Governo già nominati ai sensi dell'articolo 5, comma 1, del citato decreto-legge n. 50.
    

    
      Il comma 2 dispone che, a decorrere dalla data di entrata in vigore del decreto-legge in esame, le autorizzazioni vengano rilasciate dal competente Commissario straordinario a seguito di un procedimento unico, della durata massima di duecento giorni, che comprende anche le valutazioni ambientali di cui al titolo III della parte seconda del decreto legislativo n. 152 del 2006. Vengono così superate - senza modificarle testualmente - le previsioni di cui all'articolo 5, commi 2 e 3, del decreto-legge n. 50, che, nel fissare a 120 giorni il termine per il rilascio delle autorizzazioni da parte del Commissario straordinario, prevedono invece che le opere e le infrastrutture finalizzate all'incremento della capacità di rigassificazione nazionale mediante unità galleggianti di stoccaggio e rigassificazione siano esentate dalle valutazioni ambientali.
    

    
      Il comma 3 apporta una serie di modifiche testuali al suddetto articolo 5 del decreto-legge n. 50.
    

    
      In particolare, la lettera a) precisa che la finalità della nomina dei Commissari straordinari non è solo la realizzazione, bensì la realizzazione ovvero l'esercizio, anche a seguito di ricollocazione, delle opere e delle connesse infrastrutture per l'incremento della capacità di rigassificazione mediante unità galleggianti di stoccaggio e rigassificazione da allacciare alla rete.
    

    
      La novella al comma 5 introdotta dalla lettera b) stabilisce conseguentemente che le istanze ai Commissari straordinari possano essere presentate non solo dai soggetti interessati alla realizzazione delle opere e delle infrastrutture connesse, ma dai soggetti interessati, anche a seguito di ricollocazione, alla realizzazione ovvero all'esercizio delle stesse.
    

    
      La lettera b-bis) impone ai Commissari straordinari di provvedere tempestivamente, attraverso la propria struttura, agli obblighi di pubblicazione di cui al decreto legislativo n. 33 del 2013, che disciplina il diritto di accesso nonché gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni.
    

    
      Con la lettera c) si interviene sul comma 14-bis, precisando che la disciplina sulle unità galleggianti per lo stoccaggio e la rigassificazione ivi contenuta si applica anche alle istanze aventi ad oggetto la realizzazione ovvero l'esercizio, a seguito di ricollocazione, di dette unità, rivolte a un Commissario diverso da quello che ha rilasciato l'autorizzazione originaria.
    

    
      La lettera d) introduce il nuovo comma 14-ter, ai sensi del quale, per garantire la sicurezza degli approvvigionamenti a livello nazionale, le infrastrutture realizzate per consentire il collegamento delle unità galleggianti alla rete nazionale sono mantenute in loco, a cura e spese del proponente, anche a seguito di eventuali ricollocazioni delle unità galleggianti.
    

    
      Il comma 4 integra l'allegato I-bis alla parte seconda del decreto legislativo n. 152 del 2006, inserendo le opere e le infrastrutture finalizzate all'incremento della capacità di rigassificazione nazionale mediante unità galleggianti di stoccaggio e rigassificazione tra i progetti che concorrono al raggiungimento degli obiettivi fissati dal Piano nazionale integrato energia e clima (PNIEC), con conseguente applicazione ad esse della disciplina speciale che riguarda tali progetti.
    

    
      Come è stato anticipato, l'articolo 3-bis recepisce il contenuto dell'ultimo decreto "bollette".
    

    
      In particolare, il comma 1 prevede che, per il terzo trimestre del 2023, le agevolazioni riconosciute ai clienti domestici economicamente svantaggiati sulle tariffe per la fornitura di energia elettrica e di gas e le agevolazioni riconosciute ai clienti domestici in gravi condizioni di salute relative alla fornitura di energia elettrica siano rideterminate dall'ARERA nel limite di 110 milioni di euro per l'anno 2023.
    

    
      Il comma 2 conferma anche per il terzo trimestre dell'anno l'azzeramento delle aliquote delle componenti tariffarie relative agli oneri generali di sistema per il settore del gas.
    

    
      Il comma 4 proroga, sempre per lo stesso periodo dell'anno, la riduzione al 5 per cento dell'aliquota IVA per le somministrazioni di gas metano destinato alla combustione per usi civili e industriali.
    

    
      In base al comma 5 tale agevolazione è estesa anche alle forniture di servizi di teleriscaldamento e alle somministrazioni di energia termica prodotta con gas metano in esecuzione di un contratto di servizio energia.
    

    
      I commi 3 e 6 recano le disposizioni per la copertura degli oneri recati dalle disposizioni introdotte.
    

    
      L'articolo 3-ter prevede che l'ARERA provveda a definire prezzi minimi garantiti, ovvero integrazioni dei ricavi conseguenti alla partecipazione al mercato elettrico, per la produzione da impianti alimentati da biogas e biomassa, in esercizio alla data di entrata in vigore della disposizione in esame, che beneficino di incentivi in scadenza entro il 31 dicembre 2027, ovvero che, entro il medesimo termine, rinuncino agli incentivi.
    

    
      I criteri per la definizione dei prezzi minimi garantiti e delle integrazioni dei ricavi conseguenti alla partecipazione al mercato elettrico prevedono che tali agevolazioni - il cui valore deve essere aggiornato annualmente - siano corrisposte a copertura dei costi di funzionamento degli impianti e siano differenziate in base alla potenza di questi ultimi. Gli impianti inoltre devono rispettare i requisiti di sostenibilità di cui all'articolo 42 del decreto legislativo n. 199 del 2021.
    

    
      L'articolo 3-quater integra l'articolo 1 del decreto-legislativo n. 22 del 2010 in materia di coltivazione delle risorse geotermiche.
    

    
      In particolare, le nuove disposizioni prevedono che i soggetti titolari di permessi di ricerca finalizzati alla sperimentazione di impianti pilota con reiniezione del fluido geotermico nelle stesse formazioni di provenienza - trascorsi cinque anni dall'inizio dei lavori e tenuto conto dei risultati sperimentali in termini di ore annue di funzionamento - nell'ambito della successiva richiesta di concessione possano presentare contestualmente istanza di potenziamento, con una variazione del programma dei lavori.
    

    
      In tal caso, non si applicano i limiti di 5 MW di potenza nominale installata e di 40.000 MWh annui di energia immessa nel sistema elettrico, previsti dalla normativa vigente.
    

    
      L'articolo 3-quinquies modifica il regime autorizzatorio applicabile agli impianti di produzione di biometano.
    

    
      In particolare, il comma 1 stabilisce che siano sempre sottoposti a procedura abilitativa semplificata gli interventi di parziale o completa riconversione alla produzione di biometano di impianti di produzione di energia elettrica alimentati a biogas, gas di discarica o gas residuati dai processi di depurazione.
    

    
      Indica inoltre le condizioni al sussistere delle quali possono essere sottoposti a procedura abilitativa semplificata, anziché ad autorizzazione unica, gli interventi su impianti per la produzione di biometano in esercizio che non comportino un incremento dell'area già oggetto di autorizzazione.
    

    
      Il comma 2 estende le agevolazioni sulle accise previste dalla normativa vigente per il gasolio commerciale anche ai gasoli paraffinici ottenuti da sintesi o da idrotrattamento utilizzati, tal quali, nell'uso previsto in sostituzione del gasolio.
    

    
      L'articolo 3-sexies introduce alcune disposizioni volte a semplificare l'iter autorizzativo per la realizzazione delle infrastrutture strategiche in ambito energetico.
    

    
      In particolare, il comma 1, per il perseguimento di finalità di sicurezza degli approvvigionamenti energetici nazionali, qualifica come infrastrutture strategiche le infrastrutture lineari energetiche individuate come appartenenti alla rete nazionale dei gasdotti, nonché gli oleodotti facenti parte delle reti nazionali di trasporto, la cui realizzazione ovvero il cui efficientamento siano volti ad assicurare l'approvvigionamento e il trasporto lungo la direttrice nazionale Sud-Nord ovvero lungo i corridoi infrastrutturali energetici europei.
    

    
      Tali infrastrutture strategiche sono dichiarate di pubblica utilità, nonché urgenti e indifferibili ai sensi della normativa vigente. Le amministrazioni attribuiscono priorità ed urgenza alle procedure autorizzative nelle quali esse siano a qualunque titolo coinvolte.
    

    
      Ai sensi del comma 2, per la realizzazione e l'efficientamento delle infrastrutture energetiche strategiche le proroghe, per casi di forza maggiore o per altre giustificate ragioni, dei termini previsti dall'articolo 13, commi 3 e 4, del testo unico delle disposizioni in materia di espropriazione per pubblica utilità possono essere disposte anche d'ufficio, prima della scadenza del termine per l'emanazione del decreto di esproprio e per un periodo di tempo complessivo non superiore a otto anni.
    

    
      Il comma 3 integra il testo unico in materia di espropriazione per pubblica utilità, prevedendo che l'autorità espropriante, nei casi in cui l'avvio dei lavori rivesta carattere di urgenza ovvero qualora sussistano particolari ragioni di natura tecnica ovvero operativa, possa delegare, in tutto o in parte, al soggetto proponente l'esercizio dei poteri espropriativi, determinando con chiarezza l'ambito della delega nell'atto di affidamento.
    

    
      L'articolo 3-septies, mediante integrazioni alla normativa vigente, qualifica come attività di interesse generale le attività finalizzate alla produzione, all'accumulo e alla condivisione di energia da fonti rinnovabili a fini di autoconsumo svolte dagli enti del Terzo settore e dalle imprese sociali.
    

    
      L'articolo 3-octies integra l'articolo 9 del decreto legislativo n. 199 del 2021, al fine di prevedere che, per le procedure d'asta indette dal GSE per l'assegnazione di incentivi agli impianti eolici, fotovoltaici, idroelettrici e alimentati da gas residuati dai processi di depurazione, a decorrere dalla data di entrata in vigore della disposizione in esame, i valori delle tariffe di riferimento indicati nella normativa vigente - e in particolare nel decreto ministeriale 4 luglio 2019 - siano aggiornati, in fase di pubblicazione dei singoli bandi, su base mensile, facendo riferimento all'indice nazionale dei prezzi al consumo, per tenere conto dell'inflazione media cumulata tra il 1° agosto 2019 e il mese di pubblicazione del bando.
    

    
      L'articolo 4 disciplina l'entrata in vigore del provvedimento.
    

    
      Il PRESIDENTE, considerato che il provvedimento è già inserito nel calendario dei lavori dell'Assemblea della settimana corrente, propone di fissare il termine per l'eventuale presentazione di emendamenti e ordini del giorno alle ore 19 di oggi, 18 luglio. L'esame degli stessi avrà luogo nella seduta già convocata per domani alle ore 13.
    

    
      La Commissione conviene.
    

    
      Interviene sull'ordine dei lavori la senatrice Aurora FLORIDIA (Misto-AVS), lamentando l'eccessiva compressione dei tempi a disposizione del Senato, che non consentono un adeguato approfondimento dei vari temi trattati dal provvedimento in esame.
    

    
      Il PRESIDENTE, pur concordando con la senatrice Aurora Floridia, rileva che la prassi di riservare pochissimi giorni alla seconda lettura dei disegni di legge di conversione dei decreti-legge non nasce certo in questa Legislatura, ma si protrae da lungo tempo.
    

    
      Osserva inoltre che la scansione dei tempi di esame dei decreti-legge è stabilita dalla Conferenza dei capigruppo e che compito del Presidente di Commissione è quello di proporre una tempistica di esame che consenta l'approdo del provvedimento in Assemblea nei termini previsti dal calendario.
    

    
      È dichiarata aperta la discussione generale.
    

    
      La senatrice SIRONI (M5S) chiede un chiarimento sul contenuto del comma 2 dell'articolo 3.
    

    
      La RELATRICE chiarisce che il comma 2 prevede che, dal 30 maggio 2023, data di entrata in vigore del decreto, il procedimento unico per il rilascio da parte del Commissario straordinario per l'autorizzazione delle unità galleggianti di stoccaggio e rigassificazione comprenda anche le valutazioni ambientali di cui al titolo III della parte seconda del decreto legislativo n. 152 del 2006 e abbia una durata massima di 200 giorni, anziché di 120 giorni come previsto dall'articolo 5, comma 2, del decreto-legge n. 50 del 2022. L'articolo 5, comma 3, del citato decreto-legge n. 50 del 2022 aveva previsto, invece, l'esenzione dalle valutazioni ambientali per i progetti di unità galleggianti di stoccaggio e rigassificazione presentati ai Commissari straordinari di Governo.
    

    
      Non essendovi ulteriori richieste di intervento in discussione generale, il seguito dell'esame è rinviato.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(791)
 
Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2022

    

    
      
(792)
 
Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato per l'anno finanziario 2023

    

    
      (Parere alla 5ª Commissione. Esame congiunto e rinvio)
    

    
      La relatrice MINASI (LSP-PSd'Az) illustra i profili di competenza dei provvedimenti in titolo, segnalando preliminarmente che l'esame congiunto terminerà con la formulazione di due distinti pareri da trasmettere alla Commissione bilancio.
    

    
      Con riferimento al disegno di legge recante il rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2022 (A.S. 791), lo stato di previsione del Ministero della transizione ecologica - ora Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica (Tabella 9) - come risultante dall'approvazione della legge di bilancio per il medesimo anno, recava stanziamenti complessivi di competenza pari a circa 6 miliardi di euro. Nel corso dell'esercizio 2022, tali previsioni hanno registrato un aumento sino a 36,8 miliardi di euro, che - come indicato anche nelle Note integrative al rendiconto - sono stati assorbiti per 34,3 miliardi dalla missione n. 10, relativa a "Energia e diversificazione delle fonti energetiche", con particolare riferimento alle iniziative per la decarbonizzazione e per la regolamentazione delle modalità di incentivazione dell'efficienza energetica e delle fonti rinnovabili, nell'ambito del programma per la "Promozione dell'efficienza energetica, delle energie rinnovabili e regolamentazione del mercato energetico" (10.7).
    

    
      La dotazione definitiva di spesa per la missione n. 32 "Servizi istituzionali e generali delle amministrazioni pubbliche" riportata nel rendiconto ammonta a 122,5 milioni di euro.
    

    
      Per la missione n. 18 "Sviluppo sostenibile e tutela del territorio e dell'ambiente", gli stanziamenti di competenza per il 2022 sono pari a 2,4 miliardi di euro.
    

    
      Riguardo a tale missione, il programma 18.14, relativo al "Sostegno allo sviluppo sostenibile", allocato nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, presenta uno stanziamento a consuntivo per il 2022 di circa 1,5 miliardi di euro.
    

    
      Con riferimento alle materie di interesse per la 8ª Commissione, nello stato di previsione della spesa del Ministero dell'economia e delle finanze è allocata anche la missione n. 8 "Soccorso civile". Per il 2022 le dotazioni definitive di competenza ammontano a 4,4 miliardi di euro, rispetto ad una previsione iniziale di 3,3 miliardi. Gli stanziamenti sono suddivisi in circa 2,9 miliardi di euro per il programma relativo ad "Interventi per pubbliche calamità" (6.1), quasi interamente assorbito dagli stanziamenti per il sostegno alla ricostruzione, e in 1,5 miliardi per il programma relativo alla "Protezione civile" (6.2).
    

    
      Per quanto riguarda lo stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e della mobilità sostenibili - ora Ministero delle infrastrutture e dei trasporti (Tabella 10) - la previsione di spesa per il 2022 indicata dalla legge di bilancio recava stanziamenti di competenza pari a circa 17,3 miliardi. Nel corso dell'esercizio 2022, tali stanziamenti hanno registrato un aumento e si sono attestati a 22,5 miliardi di euro.
    

    
      Analizzando le singole missioni nelle Note integrative al rendiconto, la missione n. 14 "Infrastrutture pubbliche e logistica" continua a qualificarsi come uno dei cardini del bilancio del Ministero, con una dotazione finale di competenza che ammonta a 7,9 miliardi di euro, assorbiti per 4,6 miliardi dal programma relativo a "Pianificazione strategica di settore e sistemi stradali e autostradali" (14.11). In tale ambito, nel 2022 circa 1,9 miliardi sono stati destinati agli interventi per le infrastrutture stradali e autostradali in gestione Anas e relative intermodalità e 1,6 miliardi ai contributi per la realizzazione di opere viarie. L'altro programma di spesa di particolare rilevanza nella missione n. 14 riguarda "Edilizia statale ed interventi speciali e per pubbliche calamità" (14.10), con una previsione definitiva di circa 2,9 miliardi di euro, finalizzati, per una quota pari a 2,4 miliardi, all'attuazione dei programmi di edilizia pubblica relativi alla riqualificazione urbana e di recupero del patrimonio edilizio.
    

    
      La missione n. 13 "Diritto alla mobilità e sviluppo dei sistemi di trasporto", che costituisce l'altro grande settore di intervento di competenza del Ministero delle infrastrutture, presenta per il 2022 stanziamenti definitivi di competenza per 12,6 miliardi. Come di consueto, una parte consistente di risorse risulta allocata sul programma relativo a "Sviluppo e sicurezza della mobilità locale" (13.6), con particolare riferimento agli interventi finalizzati al concorso finanziario dello Stato agli oneri del trasporto pubblico locale (7,1 miliardi di euro).
    

    
      Per la missione n. 19 "Casa e assetto urbanistico", il consuntivo di spesa per il 2022 ammonta a circa 1 miliardo, interamente assorbito dal programma relativo alle "Politiche abitative, urbane e territoriali", dedicato alla realizzazione di interventi di edilizia residenziale sociale e per la riduzione del disagio abitativo.
    

    
      La missione n. 7 "Ordine pubblico e sicurezza" reca una dotazione finale di competenza di circa 978 milioni, interamente assorbiti dal programma relativo alla "Sicurezza e controllo nei mari, nei porti e sulle coste", per il finanziamento delle attività del Corpo delle Capitanerie di porto.
    

    
      Infine la missione n. 32 "Servizi istituzionali e generali delle amministrazioni pubbliche" reca uno stanziamento definitivo di 119,1 milioni di euro.
    

    
      Per quanto riguarda il rendiconto della spesa del Ministero dello sviluppo economico - ora Ministero delle imprese e del made in Italy (Tabella 3) - ha rilievo per la competenza della 8ª Commissione la missione n. 15, relativa alle "Comunicazioni".
    

    
      Rispetto ad una previsione iniziale di competenza di 678,8 milioni di euro, gli stanziamenti definitivi sono pari a 767,2 milioni di euro. Di questi, 693,8 milioni sono destinati al programma relativo ai "Servizi di comunicazione elettronica, di radiodiffusione e postali" (15.8), in larga parte finalizzato agli interventi per lo sviluppo delle reti a banda ultralarga e del 5G e al riassetto delle frequenze (549,9 milioni).
    

    
      Per quanto riguarda il disegno di legge recante disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato per l'anno finanziario 2023 (Atto Senato 792), lo stato di previsione del Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica (Tabella 9) approvato con l'ultima legge di bilancio recava previsioni di competenza pari a 22,8 miliardi di euro e a 23,6 miliardi di euro come autorizzazioni di cassa. La consistenza dei residui presunti al 1° gennaio 2023 risultava di 876,3 milioni di euro.
    

    
      Le previsioni assestate ammontano ora complessivamente a 23 miliardi di euro per la competenza e a 23,7 miliardi per la cassa, mentre i residui sono quantificati in circa 3 miliardi di euro.
    

    
      Nella nota illustrativa che accompagna il disegno di legge si dà conto delle variazioni rispetto alle previsioni iniziali, distinguendo quelle introdotte in forza di atti amministrativi adottati nel periodo gennaio-maggio 2023 e quelle ora proposte con il disegno di legge di assestamento.
    

    
      Le variazioni introdotte per atto amministrativo hanno comportato un aumento complessivo sia delle dotazioni di competenza che delle autorizzazioni di cassa di circa 171,8 milioni di euro.
    

    
      Le variazioni proposte invece con il disegno di legge di assestamento riducono le dotazioni sia di competenza che di cassa di circa 1 milione di euro. Sempre la nota illustrativa pone in evidenza che le variazioni alla competenza sono connesse alle esigenze emerse dall'effettivo svolgimento della gestione, tenuto altresì conto della situazione della finanza pubblica, mentre le modifiche alle autorizzazioni di cassa sono dovute alla necessità di assestare le previsioni sia alla nuova consistenza dei residui, sia alle variazioni proposte per la competenza, tenuto conto delle concrete capacità operative dell'amministrazione. Le variazioni ai residui - quantificate in circa 2,1 miliardi di euro - trovano infine motivo nella necessità di adeguare i residui presunti a quelli risultanti dal rendiconto del 2022, tenuto conto delle eventuali variazioni compensative intervenute nel conto dei residui passivi medesimi in relazione all'attuazione di particolari disposizioni legislative.
    

    
      Con riferimento alle missioni e ai programmi nei quali si articola lo stato di previsione del Ministero, per la missione n. 10 "Energia e diversificazione delle fonti energetiche", sulla quale è allocata la quasi totalità delle risorse di competenza del Ministero, con il disegno di legge di assestamento non sono proposte variazioni rispetto agli importi di competenza e cassa previsti dalla legge di bilancio. Si registra invece una variazione positiva dei residui (+ 659,6 milioni di euro) in riferimento alle azioni per la "Promozione dell'efficienza energetica, delle energie rinnovabili e regolamentazione del mercato energetico" (10.7).
    

    
      Per quanto riguarda la missione n. 18 "Sviluppo sostenibile e tutela del territorio e dell'ambiente", le variazioni proposte con l'assestamento comportano un aumento delle previsioni di competenza e delle autorizzazioni di cassa di circa 701 mila euro. La variazione dei residui ammonta a 1,4 miliardi di euro, riferiti per circa 821 milioni di euro al programma "Tutela e gestione delle risorse idriche e del territorio e prevenzione del rischio idrogeologico" (18.12).
    

    
      Si segnala che, in tale missione, per il programma 18.14, relativo al "Sostegno allo sviluppo sostenibile", allocato nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, il disegno di legge di assestamento propone una variazione dei residui di circa 1,4 miliardi di euro per lo "Sviluppo di politiche ambientali", con particolare riferimento al finanziamento del Fondo per la realizzazione di progetti sostenibili relativi ai programmi "Green New Deal".
    

    
      Per quanto riguarda la missione n. 32, "Servizi istituzionali e generali delle amministrazioni pubbliche", le previsioni assestate di competenza e cassa propongono una riduzione di 1,7 milioni di euro. Per i residui, si registra invece un aumento di 21 milioni di euro.
    

    
      Ancora in riferimento allo stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, si segnala che è di interesse della Commissione la missione 8 "Soccorso civile", in relazione alla quale le variazioni proposte con l'assestamento ammontano ad un aumento di 10 milioni di euro per la competenza e di 8,5 milioni per le autorizzazioni di cassa, suddivisi tra il programma relativo agli "Interventi per pubbliche calamità" (8.4), (5 milioni per la competenza e 3,5 milioni per la cassa) e il programma per la "Protezione civile" (8.5) (5 milioni sia per la competenza che per la cassa). La variazione proposta per i residui è di 4,7 miliardi di euro, interamente assorbita dal suddetto programma 8.4, per le azioni relative al "Sostegno alla ricostruzione".
    

    
      Per quanto riguarda il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti (Tabella 10), lo stato di previsione approvato con l'ultima legge di bilancio recava spese iniziali per circa 20,3 miliardi di euro sia come previsione di competenza che come autorizzazioni di cassa. La consistenza dei residui presunti al 1° gennaio 2023 risultava di 10,6 miliardi di euro.
    

    
      Le previsioni contenute nel disegno di legge di assestamento ammontano a circa 20,4 miliardi di euro per la competenza e a 20,5 miliardi per la cassa, mentre i residui sono quantificati in 21,9 miliardi di euro.
    

    
      Le variazioni introdotte per atto amministrativo hanno comportato un aumento complessivo sia delle dotazioni di competenza che delle autorizzazioni di cassa di circa 80,2 milioni di euro di euro.
    

    
      Le variazioni proposte invece con il disegno di legge di assestamento aumentano di circa 48,2 milioni di euro le previsioni di competenza e di cassa nonché di 11,2 miliardi di euro la consistenza dei residui.
    

    
      Con riferimento alle missioni e ai programmi nei quali si articola lo stato di previsione del Ministero, per la missione 14 "Infrastrutture pubbliche e logistica" il disegno di legge di assestamento propone un aumento delle previsioni sia di competenza che di cassa di circa 33,4 milioni di euro, quasi interamente riferiti al programma "Pianificazione strategica di settore e sistemi stradali e autostradali" (14.11), ed in particolare alle azioni relative alle "Infrastrutture autostradali in concessione". Al medesimo programma 14.11, ma con riferimento alle azioni relative alle "Infrastrutture stradali e autostradali in gestione ANAS e relativa intermodalità" è inoltre attribuita una variazione dei residui di 1,8 miliardi di euro. L'altra parte consistente dei residui (circa 3 miliardi) è infine allocata sul programma relativo a "Edilizia statale ed interventi speciali e per pubbliche calamità" (14.10), per le azioni relative alle "Opere di preminente interesse nazionale" e per gli "Interventi di edilizia pubblica e riqualificazione del territorio".
    

    
      Per quanto riguarda la missione n. 13 "Diritto alla mobilità e sviluppo dei sistemi di trasporto", le variazioni proposte con l'assestamento comportano un aumento di circa 12,9 milioni di euro sia per la competenza che per la cassa, mentre la consistenza dei residui aumenta complessivamente di circa 6,1 miliardi di euro, assorbiti per circa 5 miliardi dal programma "Sviluppo e sicurezza della mobilità locale" (13.6).
    

    
      Sempre con riferimento alla missione n. 13, il programma "Sostegno allo sviluppo del trasporto" (13.8) rientra nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze. Le previsioni assestate per il 2023 propongono un aumento delle dotazioni di competenza e cassa di 50 milioni e una variazione dei residui di circa 1,5 miliardi, da riferire al finanziamento dei contratti di programma e di servizio per il trasporto ferroviario.
    

    
      Per la missione n. 19 "Casa e assetto urbanistico" per il 2023 non si registrano variazioni nelle previsioni assestate di competenza e cassa, mentre i residui aumentano di 22,6 milioni.
    

    
      Per la missione n. 7 "Ordine pubblico e sicurezza", interamente riferita al programma relativo a "Sicurezza e controllo nei mari, nei porti e sulle coste" (7.7), le previsioni assestate comportano un aumento di 2 milioni di euro sia per la competenza che per la cassa e di 74,7 milioni per i residui.
    

    
      Diminuiscono lievemente le previsioni di competenza e cassa per la missione n. 32, "Servizi istituzionali e generali delle amministrazioni pubbliche", (-85 mila euro) mentre per i residui si registra un aumento di circa 29,7 milioni di euro.
    

    
      Per quanto riguarda lo stato di previsione della spesa del Ministero delle imprese del made in Italy (Tabella 3), le previsioni contenute nella legge di bilancio in relazione alla missione n. 15 "Comunicazioni" prevedevano una dotazione di 369,8 milioni di euro sia per la competenza che per le autorizzazioni di cassa. La consistenza dei residui era valutata in 309 milioni di euro.
    

    
      Le previsioni assestate fanno registrare un aumento sia delle dotazioni di competenza, il cui valore complessivo ammonta ora a 378,9 milioni di euro, che delle autorizzazioni di cassa, che passano a 585,6 milioni di euro e sulle quali incidono per 206,8 milioni di euro le variazioni introdotte in dipendenza di atti amministrativi. Il valore dei residui è quantificato in 395,3 milioni di euro.
    

    
      Le variazioni proposte con il disegno di legge di assestamento sono quantificate in un aumento di circa 8,5 milioni di euro per la competenza, di circa 9 milioni per la cassa e di 86,3 milioni per i residui. Tali variazioni sono in larga parte assorbite dal programma "Servizi di comunicazione elettronica, di radiodiffusione e postali" (15.8).
    

    
      Il seguito dell'esame congiunto è rinviato.
    

    
      Affare assegnato concernente la relazione sullo stato di attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR), aggiornata al 31 maggio 2023 (Doc. XIII, n. 1) (

n. 182

)
    

    
      (Parere alle Commissioni 4ª e 5ª riunite. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta dell'11 luglio.
    

    
      La senatrice DI GIROLAMO (M5S) preannuncia l'intenzione del suo Gruppo di presentare uno schema di parere alternativo.
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che la scorsa settimana si era esaurita la fase di discussione generale e che in teoria si sarebbe dunque dovuto procedere alla votazione già nella seduta odierna. Invita pertanto i senatori interessati a presentare schemi alternativi a farlo in tempo utile per la seduta di domani alle ore 13.
    

    
      La senatrice DI GIROLAMO (M5S) segnala che domani, alle ore 14, le Commissioni 4ª e 5ª del Senato e V e XIV della Camera audiranno il Ministro per gli affari europei, il Sud, le politiche di coesione e il PNRR e chiede che gli schemi di parere possano essere presentati dopo quella data, in maniera tale da poter tenere conto delle informazioni che emergeranno dall'audizione del Ministro.
    

    
      Il PRESIDENTE, alla luce della richiesta della senatrice Di Girolamo, comunica che, ove risulti confermato che le Commissioni di merito non chiuderanno l'esame nella settimana corrente, la votazione del parere avrà luogo martedì prossimo.
    

    
      La senatrice DI GIROLAMO (M5S) ringrazia il Presidente per la disponibilità dimostrata.
    

    
      Il seguito dell'esame è rinviato.
    

    
      SCONVOCAZIONE DELLA SEDUTA ANTIMERIDIANA DI DOMANI
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che la seduta della Commissione, già convocata domani, mercoledì 19 luglio 2023, alle ore 9, non avrà più luogo.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      La seduta termina alle ore 14,50.
    

  
    
      8ª Commissione permanente
    

    
      (AMBIENTE, TRANSIZIONE ECOLOGICA, ENERGIA, LAVORI PUBBLICI, COMUNICAZIONI, INNOVAZIONE TECNOLOGICA)
    

    
      MERCOLEDÌ 19 LUGLIO 2023
    

    
      50ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      FAZZONE
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per la salute Gemmato.
    

    
      La seduta inizia alle ore 14,20.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(803)
 
Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 29 maggio 2023, n. 57, recante misure urgenti per gli enti territoriali, nonché per garantire la tempestiva attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza e per il settore energetico
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Seguito e conclusione dell'esame)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta di ieri.
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che sono stati presentati 57 emendamenti e 26 ordini del giorno, pubblicati in allegato.
    

    
      Ai sensi dell'articolo 97 del Regolamento, dichiara improponibili l'emendamento 3.0.7 e gli ordini del giorno G/803/23/8 e G/803/24/8. Dichiara inoltre inammissibili gli emendamenti 3.24 e 3.0.8, in quanto privi di portata modificativa.
    

    
      Si passa dunque all'illustrazione.
    

    
      Il senatore BASSO (PD-IDP) illustra l'emendamento 3.35, volto a riconoscere misure di compensazione e di riequilibrio ambientale a favore delle regioni e degli altri enti territoriali interessati alla localizzazione delle opere e delle infrastrutture energetiche ovvero dal potenziamento o dalla trasformazione di infrastrutture esistenti.
    

    
      Il senatore FINA (PD-IDP) illustra l'emendamento 3.0.6 che, al fine di evitare il consumo del suolo, è volto a promuovere la collocazione degli impianti fotovoltaici sui tetti degli edifici.
    

    
      La senatrice DI GIROLAMO (M5S) illustra l'emendamento 3-sexies.1 che sopprime l'articolo 3-sexies - ai sensi del quale costituiscono infrastrutture strategiche le infrastrutture lineari energetiche appartenenti alla rete nazionale dei gasdotti, nonché gli oleodotti facenti parte delle reti nazionali di trasporto, la cui realizzazione ovvero il cui efficientamento siano volti ad assicurare l'approvvigionamento e il trasporto lungo la direttrice nazionale Sud-Nord ovvero lungo i corridoi infrastrutturali energetici europei - in quanto tale disposizione è funzionale al progetto del Governo di trasformare l'Italia in un hub del gas, velocizzando la realizzazione della rete adriatica, a scapito delle tante associazioni di cittadini attive sui territori interessati dalla realizzazione dell'opera e nell'interesse invece delle imprese che operano nel campo dei combustibili fossili.
    

    
      Il senatore SIGISMONDI (FdI) interviene incidentalmente per rilevare che la strategicità dell'opera a cui ha fatto riferimento la senatrice Di Girolamo è stata dichiarata dal Governo Draghi.
    

    
      Non essendoci ulteriori richieste di intervento, i restanti emendamenti e ordini del giorno si intendono illustrati.
    

    
      La RELATRICE esprime parere contrario su tutti gli emendamenti riferiti al decreto-legge.
    

    
      Il sottosegretario GEMMATO esprime parere conforme a quello della relatrice.
    

    
      Verificata la presenza del numero legale, gli emendamenti identici 3.1 e 3.2 vengono posti congiuntamente in votazione e risultano respinti.
    

    
      Con distinte votazioni, la Commissione respinge gli emendamenti 3.3, 3.4, 3.5 e 3.6.
    

    
      Previa controprova, risultano poi respinti, con distinte votazioni, gli emendamenti 3.7 e 3.8.
    

    
      La Commissione, con distinte votazioni, respinge quindi gli emendamenti 3.9 e 3.10.
    

    
      La senatrice SIRONI (M5S) chiede le motivazioni del parere contrario espresso sull'emendamento 3.11.
    

    
      La relatrice TUBETTI (FdI) chiarisce che quanto proposto dall'emendamento è già previsto a legislazione vigente.
    

    
      La Commissione, previa controprova, respinge l'emendamento 3.11.
    

    
      Con distinte votazioni, sono respinti gli emendamenti 3.12, 3.13, 3.14, 3.15, 3.16, 3.17 e 3.18.
    

    
      La senatrice SIRONI (M5S) chiede la motivazione del parere contrario sull'emendamento 3.19.
    

    
      La relatrice TUBETTI (FdI) segnala che l'attuale formulazione del comma 2 dell'articolo 3 del decreto-legge prevede un procedimento unico, comprensivo delle valutazioni ambientali di cui al titolo III della parte seconda del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152.
    

    
      L'emendamento 3.19, posto in votazione, risulta respinto.
    

    
      La senatrice SIRONI (M5S) chiede la motivazione del parere contrario sull'emendamento 3.20.
    

    
      La relatrice TUBETTI (FdI) rinvia a quanto già risposto con riferimento all'emendamento 3.19, aggiungendo che si tratta peraltro di un principio già previsto dal decreto legislativo n. 152 del 2006 e, in particolare, dall'articolo 242-ter.
    

    
      L'emendamento 3.20, posto in votazione, risulta respinto.
    

    
      Previa controprova, la Commissione respinge l'emendamento 3.21.
    

    
      Sono poi respinti, con distinte votazioni, gli emendamenti 3.22 e 3.23.
    

    
      Gli emendamenti identici 3.25 e 3.26 vengono posti congiuntamente in votazione e risultano respinti.
    

    
      L'emendamento 3.27, posto in votazione, risulta respinto.
    

    
      Con un'unica votazione la Commissione respinge gli emendamenti identici 3.28 e 3.29.
    

    
      La senatrice Aurora FLORIDIA (Misto-AVS) chiede la motivazione del parere contrario sull'emendamento 3.30.
    

    
      La relatrice TUBETTI (FdI) afferma che quanto previsto dall'emendamento contrasta con il principio "chi inquina paga".
    

    
      Con distinte votazioni, la Commissione respinge gli emendamenti 3.30 e 3.31.
    

    
      Gli emendamenti identici 3.32 e 3.33 vengono posti congiuntamente in votazione e sono respinti.
    

    
      La senatrice Aurora FLORIDIA (Misto-AVS) chiede le motivazioni del parere contrario sull'emendamento 3.34.
    

    
      La relatrice TUBETTI (FdI) chiarisce che il parere è contrario, in quanto non si condivide la necessità di subordinare l'attivazione della procedura prevista alla dichiarazione di crisi energetica nazionale. La sicurezza del sistema gas nazionale, considerata la situazione geopolitica e la necessità di apprezzare l'import di gas russo, necessita di misure flessibili e da applicare in tempi rapidi.
    

    
      Con distinte votazioni, la Commissione respinge gli emendamenti 3.34, 3.35, 3.36, 3.37 e 3.0.1.
    

    
      Gli emendamenti identici 3.0.2 e 3-octies.0.1 sono posti congiuntamente in votazione e risultano respinti.
    

    
      La Commissione procede quindi a respingere l'emendamento 3.0.3.
    

    
      Gli emendamenti identici 3.0.4, 3.0.5 e 3-octies.0.2 sono posti congiuntamente in votazione e risultano respinti.
    

    
      Il senatore FINA (PD-IDP) chiede le motivazioni del parere contrario sull'emendamento 3.0.6.
    

    
      La relatrice TUBETTI (FdI) chiarisce che il parere è contrario in quanto l'emendamento limita il novero delle aree immediatamente idonee di cui al comma 8 dell'articolo 20 del decreto legislativo n. 199 del 2021.
    

    
      L'emendamento 3.0.6 viene posto in votazione e risulta respinto.
    

    
      Con distinte votazioni, la Commissione respinge gli emendamenti 3-bis.1, 3-bis.2, 3-bis.3, 3-bis.4, 3-bis.5, 3-bis.6, 3-bis.7 e 3-bis.8.
    

    
      L'emendamento 3-sexies.1, posto in votazione, risulta respinto.
    

    
      Infine, viene posto in votazione l'emendamento 3-octies.1, che risulta respinto.
    

    
      Essendo terminato l'esame degli emendamenti, si passa agli ordini del giorno.
    

    
      La relatrice TUBETTI (FdI) esprime parere contrario sugli ordini del giorno G/803/1/8, G/803/2/8, G/803/3/8 e G/803/4/8.
    

    
      Il parere sugli ordini del giorno G/803/5/8 e G/803/6/8 è favorevole, a condizione che siano accettate riformulazioni di cui dà lettura.
    

    
      Il parere sull'ordine del giorno G/803/7/8 è favorevole, mentre è contrario sugli ordini del giorno G/803/8/8 e G/803/9/8.
    

    
      Il parere sull'ordine del giorno G/803/10/8 è favorevole, a condizione che sia accettata una riformulazione di cui dà lettura.
    

    
      L'ordine del giorno G/803/11/8 potrebbe essere accolto come raccomandazione, laddove venisse accettata una riformulazione di cui dà lettura.
    

    
      Il parere sull'ordine del giorno G/803/12/8 è favorevole come raccomandazione.
    

    
      Il parere sull'ordine del giorno G/803/13/8 è favorevole, a condizione che sia accettata una riformulazione di cui dà lettura.
    

    
      Esprime parere contrario sugli ordini del giorno G/803/14/8 e G/803/15/8.
    

    
      Il parere sugli ordini del giorno G/803/16/8 e G/803/17/8 è favorevole, a condizione che siano accettate riformulazioni di cui dà lettura.
    

    
      Esprime parere favorevole sull'ordine del giorno G/803/18/8, mentre il parere sugli ordini del giorno G/803/19/8 e G/803/20/8 è favorevole, a condizione che siano accettate riformulazioni di cui dà lettura.
    

    
      Il parere sull'ordine del giorno G/803/21/8 è contrario, mentre è favorevole sugli ordini del giorno G/803/22/8 e G/803/25/8, a condizione che siano accettate riformulazioni di cui dà lettura.
    

    
      Il parere sull'ordine del giorno G/803/26/8 è infine favorevole.
    

    
      Il sottosegretario GEMMATO esprime parere conforme a quello della relatrice.
    

    
      Gli ordini del giorno G/803/7/8, G/803/18/8, che viene sottoscritto dai componenti del Gruppo della Lega in Commissione, e G/803/26/8 risultano pertanto accolti dal Governo.
    

    
      Il senatore FINA (PD-IDP) accetta la proposta di riformulazione e presenta l'ordine del giorno G/803/5/8 (testo 2), pubblicato in allegato, che risulta pertanto accolto dal Governo.
    

    
      Il senatore IRTO (PD-IDP) accetta le proposte di riformulazione e presenta gli ordini del giorno G/803/6/8 (testo 2) e G/803/10/8 (testo 2), pubblicati in allegato, che risultano pertanto accolti dal Governo.
    

    
      Il senatore BASSO (PD-IDP) accetta la proposta di riformulazione e presenta l'ordine del giorno G/803/11/8 (testo 2), pubblicato in allegato, che risulta pertanto accolto dal Governo come raccomandazione. Presenta inoltre l'ordine del giorno G/803/25/8 (testo 2), pubblicato in allegato, formulato nel senso indicato e che risulta pertanto accolto dal Governo.
    

    
      Previa accettazione del senatore FINA (PD-IDP), l'ordine del giorno G/803/12/8 risulta accolto dal Governo come raccomandazione.
    

    
      La senatrice DI GIROLAMO (M5S) accetta la proposta di riformulazione e presenta l'ordine del giorno G/803/13/8 (testo 2), pubblicato in allegato, che risulta pertanto accolto dal Governo. Sottoscrive inoltre, insieme a tutti i componenti del Gruppo del MoVimento 5 Stelle in Commissione, l'ordine del giorno G/803/22/8 e, accettando la proposta di riformulazione, presenta un testo 2, pubblicato in allegato, che risulta accolto dal Governo.
    

    
      La senatrice Aurora FLORIDIA (Misto-AVS) accetta le proposte di riformulazione e presenta gli ordini del giorno G/803/16/8 (testo 2) e G/803/17/8 (testo 2), pubblicati in allegato, che risultano pertanto accolti dal Governo.
    

    
      La senatrice MINASI (LSP-PSd'Az) sottoscrive, insieme a tutti i componenti del Gruppo della Lega in Commissione, l'ordine del giorno G/803/19/8 e, accettando la proposta di riformulazione, presenta un testo 2, pubblicato in allegato, che risulta accolto dal Governo.
    

    
      La senatrice SIRONI (M5S) accetta la proposta di riformulazione e presenta l'ordine del giorno G/803/20/8 (testo 2), pubblicato in allegato, che risulta pertanto accolto dal Governo.
    

    
      Tutti i restanti ordini del giorno si intendono invece non accolti dal Governo.
    

    
      Non essendovi richieste di intervento in dichiarazione di voto, la Commissione conferisce quindi mandato alla relatrice a riferire favorevolmente all'Assemblea sul disegno di legge in titolo, nel testo approvato dalla Camera dei deputati, autorizzandola, al contempo, a richiedere lo svolgimento della relazione orale.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(791)
 
Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2022

    

    
      
(792)
 
Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato per l'anno finanziario 2023

    

    
      (Parere alla 5ª Commissione. Seguito dell'esame congiunto con esiti distinti. Parere favorevole sul disegno di legge n. 791. Parere favorevole sul disegno di legge n. 792)
    

    
      Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta di ieri.
    

    
      Non essendovi richieste di intervento in discussione generale, la relatrice MINASI (LSP-PSd'Az) formula due proposte di parere favorevole, rispettivamente sul disegno di legge n. 791 e sul disegno di legge n. 792.
    

    
      Non essendovi richieste di intervento in dichiarazione di voto, il PRESIDENTE, verificata la presenza del numero legale, pone in votazione la proposta di parere favorevole della relatrice sul disegno di legge n. 791, che risulta approvata.
    

    
      Successivamente, il PRESIDENTE, verificata la presenza del numero legale, pone in votazione la proposta di parere favorevole della relatrice sul disegno di legge n. 792, che risulta approvata.
    

    
      La seduta termina alle ore 15.
    

    
      ORDINI DEL GIORNO ED EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE (AL TESTO DEL DECRETO-LEGGE)
    

    
      N. 803
    

    
       
    

    
      
        G/803/1/8
      

      
        Fina, Basso, Irto
      



      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge di conversione in legge, con modificazioni, del decreto legge 29 maggio 2023, n. 57, recante misure urgenti per gli enti territoriali, nonché per garantire la tempestiva attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza e per il settore energetico (A.S. 803);
      

      
             premesso che,
      

      
                  l'articolo 3 riapre fino al 29 luglio 2023 i termini per la presentazione di istanze di autorizzazione alla realizzazione ovvero all'esercizio, anche a seguito di ricollocazione, di unità galleggianti di stoccaggio e rigassificazione ai Commissari straordinari del Governo già nominati (comma 1 e 3). Estende inoltre da centotrenta a duecento giorni il termine di conclusione del procedimento di autorizzazione, prevedendo ora che esso includa le valutazioni ambientali, da cui la disciplina precedente prevedeva l'esenzione (comma 2). Sempre in tema di VIA, riconduce dette opere ai progetti da sottoporre alla Commissione tecnica PNIEC-PNRR in caso di assoggettamento degli stessi a VIA statale (comma 4);
      

      
                  inoltre, in particolare, il comma 3 del citato articolo prevede che, per garantire la sicurezza degli approvvigionamenti a livello nazionale, le infrastrutture realizzate per consentire il collegamento delle unità galleggianti alla rete nazionale siano mantenute in loco, a cura e spese del proponente, anche a seguito di eventuali ricollocazioni delle unità galleggianti (lettera d);
      

      
                  si ricorda che l'articolo 50 del decreto-legge n. 50/2022 consentiva la realizzazione di nuova capacità di rigassificazione, fermi restando i programmi di decarbonizzazione del sistema energetico nazionale, in considerazione della necessità di diversificare le fonti di approvvigionamento di gas ai fini della sicurezza energetica nazionale messa in crisi dalla guerra in Ucraina e dalla conseguente necessità di rendere il Paese indipendente dalle importazioni di gas russo,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  a prevedere che la concessione dell'istanza di autorizzazione alla realizzazione ovvero all'esercizio anche a seguito di ricollocazione, di unità galleggianti di stoccaggio e rigassificazione sia subordinata alla realizzazione, a cura e spese del proponente, di interventi di efficientamento energetico e di produzione di energia da fonti rinnovabili per la promozione dell'autoconsumo su tutti gli edifici delle scuole pubbliche dei territori interessati dalla localizzazione delle opere e infrastrutture energetiche ovvero dal potenziamento o trasformazione di infrastrutture esistenti.
      

    

    
      
        G/803/2/8
      

      
        Sironi
      

      
        Il Senato,
      

      
             premesso che:
      

      
             il provvedimento in esame reca disposizioni urgenti sulla disciplina in materia di realizzazione di nuova capacità di rigassificazione necessaria per gli approvvigionamenti del GNL (Gas Naturale Liquefatto) per l'impiego nel Paese;
      

      
                  secondo le previsioni dell'Institute for Energy Economics and Financial Analysis, nel 2030, oltre la metà delle infrastrutture di importazioni europee di GNL - per 250 miliardi di metri cubi - potrà risultare inutilizzata rispetto a una domanda stimata al di sotto di 400 miliardi di metri cubi;
      

      
                  nei giorni scorsi, dati pubblicati dall'ENEA evidenziano come in Italia siano stati risparmiati circa 10 miliardi di m3 di gas metano in otto mesi (agosto 2022 - marzo 2023), pari al 18 per cento in meno dei consumi medi dello stesso periodo negli ultimi 5 anni. Si tratta di un risparmio che supera di circa il 20 per cento (2 miliardi di m3) la riduzione di 8,2 miliardi di m3 fissata dal Piano nazionale di contenimento dei consumi di gas naturale;
      

      
             tenuto conto che:
      

      
                       all'articolo 17, comma 1, lettera b), del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, n. 108, è stata introdotta la semplificazione per favorire l'istruttoria dell'autorizzazione ambientale statale per progetti compresi nell'ambito della procedura di valutazione della Commissione tecnica VIA per i progetti PNRR-PNIEC, riconoscendo la precedenza ai progetti aventi un comprovato valore economico superiore a 5 milioni di euro ovvero una ricaduta in termini di maggiore occupazione attesa superiore a quindici unità di personale, senza distinguere la tipologia di tecnologia; dall'articolo pubblicato il 10 luglio dal Sole 24 Ore dal titolo «Impianti fotovoltaici, 780 grandi progetti in attesa dell'ok statale», emerge che sono 32,8 GW di potenza gli impianti che attendono di essere autorizzati. Complessivamente, considerati anche gli impianti eolici ed idroelettrici con una potenza di circa 10 GW, gli impianti in attesa dell'autorizzazione ambientale statale sono 933; tali ritardi rischiano di compromettere il raggiungimento degli obiettivi sul clima e l'energia che saranno aggiornati nel nuovo PNIEC (Piano Nazionale Integrato per l'Energia e il Clima 2030),
      

      
             impegna il Governo a:
      

      
             intervenire con urgenza per il riconoscimento della priorità di valutazione nell'ambito della Commissione tecnica VIA per i progetti PNRR-PNIEC di cui all'allegato I-bis alla parte seconda del decreto legislativo n. 152 del 2006, ai soli progetti per la realizzazione di impianti da fonti rinnovabili e le infrastrutture necessarie per la loro entrata in esercizio, escludendo gli impianti fossili come attualmente disciplinato.
      

    

    
      
        G/803/3/8
      

      
        Aurora Floridia, De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di conversione in legge del decreto-legge 29 maggio 2023, n. 57, recante "Misure urgenti per gli enti territoriali, nonché per garantire la tempestiva attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza e per il settore energetico",
      

      
             premesso che:
      

      
                  l'articolo 3 riapre fino al 29 luglio 2023 i termini per la presentazione di istanze di autorizzazione alla realizzazione, ovvero, all'esercizio, anche a seguito di ricollocazione, di unità galleggianti di stoccaggio e rigassificazione ai Commissari straordinari del Governo già nominati ai sensi dell'articolo 5 del D.L. n. 50/2022, competenti al rilascio dell'autorizzazione, ferma l'intesa con la regione interessata;
      

      
                  ad oggi, risultano nominati Commissari straordinari ai sensi dell'articolo 5 del D.L. n. 50/2022, i presidenti pro tempore delle Regioni Toscana ed Emilia Romagna, con decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri dell'8 giugno 2022;
      

      
                  estende inoltre da centotrenta a duecento giorni il termine di conclusione del procedimento di autorizzazione, prevedendo ora che esso includa le valutazioni ambientali, da cui la disciplina precedente prevedeva l'esenzione e, in tema di VIA, riconduce dette opere ai progetti da sottoporre alla Commissione tecnica PNIEC/PNRR;
      

      
                  l'articolo 5, comma 8 del D.L. n. 50/2022 ha istituito, nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, un fondo con dotazione pari a 30 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2024 al 2043, al fine di limitare il rischio sopportato dalle imprese di rigassificazione che realizzano e gestiscono le opere e le infrastrutture autorizzate;
      

      
                  il comma 3 modifica la disciplina in materia di autorizzazione delle unità galleggianti di stoccaggio e rigassificazione contenuta all'articolo 5 del D.L. n. 50/2022 da parte di Commissari straordinari nominati dal Governo per prevedere che detti commissari si occupino della loro realizzazione e del loro esercizio anche a seguito di ricollocazione, la norma si applica anche alle istanze aventi ad oggetto la realizzazione ovvero l'esercizio a seguito di ricollocazione di dette unità, rivolte a un commissario diverso da quello che ha rilasciato l'autorizzazione originaria;
      

      
                  tale previsione, è in palese contrasto con i programmi e gli impegni sottoscritti dal nostro Paese in tema di decarbonizzazione e con gli impegni presi dall'Italia per la lotta alla crisi climatica in sede di COP 26;
      

      
                  il comma 4, infine, integra l'allegato I-bis alla parte seconda del D.Lgs. n. 152/2006, inserendo le opere e infrastrutture finalizzate all'incremento della capacità di rigassificazione nazionale mediante unità galleggianti di stoccaggio e rigassificazione tra i progetti che concorrono al raggiungimento degli obiettivi fissati dal Piano Nazionale Integrato Energia e Clima (PNIEC), considerate di pubblica utilità, indifferibili ed urgenti ai sensi dell'articolo 7-bis, comma 2-bis del D.Lgs. n. 152/2006 e in relazione ai quali, ai fini della Valutazione di Impatto Ambientale (VIA) statale, il supporto al Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica è fornito dalla Commissione Tecnica PNIEC-PNRR, anziché alla Commissione tecnica di verifica dell'impatto ambientale VIA e VAS;
      

      
                  ad essi si applicano, dunque, le disposizioni previste agli articoli 23, 24 e 25 del D.Lgs. n. 152/2006, volte a ridurre i tempi di conclusione della procedura di VIA mediante l'avvio dei lavori istruttori della Commissione tecnica già con la pubblicazione della documentazione on line (art. 23, comma 4), la riduzione da sessanta a trenta giorni della durata della consultazione pubblica (art. 24, comma 3) e l'indicazione di un termine di trenta giorni, anziché sessanta, dal termine della consultazione pubblica e di 130 giorni complessivi dalla pubblicazione della documentazione per la predisposizione dello schema di provvedimento di VIA da parte della Commissione (art. 25, comma 2-bis),
      

      
             impegna il Governo:
      

      
             a prevedere nel prossimo provvedimento utile la soppressione dell'articolo 5, comma 8, del D.L. n. 50/2022 che ha istituito, nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, un fondo con dotazione pari a 30 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2024 al 2043, al fine di limitare il rischio sopportato dalle imprese di rigassificazione che realizzano e gestiscono le opere e le infrastrutture di rigassificazione e destinare tali risorse ad interventi di bonifica di siti inquinati di interesse nazionali (SIN).
      

    

    
      
        G/803/4/8
      

      
        Fina, Basso, Irto
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge di conversione in legge, con modificazioni, del decreto legge 29 maggio 2023, n. 57, recante misure urgenti per gli enti territoriali, nonché per garantire la tempestiva attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza e per il settore energetico (A.S. 803);
      

      
             premesso che,
      

      
                  l'articolo 3 riapre fino al 29 luglio 2023 i termini per la presentazione di istanze di autorizzazione alla realizzazione ovvero all'esercizio, anche a seguito di ricollocazione, di unità galleggianti di stoccaggio e rigassificazione ai Commissari straordinari del Governo già nominati (comma 1 e 3). Estende inoltre da centotrenta a duecento giorni il termine di conclusione del procedimento di autorizzazione, prevedendo ora che esso includa le valutazioni ambientali, da cui la disciplina precedente prevedeva l'esenzione (comma 2). Sempre in tema di VIA, riconduce dette opere ai progetti da sottoporre alla Commissione tecnica PNIEC-PNRR in caso di assoggettamento degli stessi a VIA statale (comma 4);
      

      
                  si ricorda che l'articolo 50 del decreto-legge n. 50/2022 consentiva la realizzazione di nuova capacità di rigassificazione, fermi restando i programmi di decarbonizzazione del sistema energetico nazionale, in considerazione della necessità di diversificare le fonti di approvvigionamento di gas ai fini della sicurezza energetica nazionale messa in crisi dalla guerra in Ucraina e dalla conseguente necessità di rendere il Paese indipendente dalle importazioni di gas russo;
      

      
                  in sede di negoziato sulla revisione della direttiva sull'efficienza energetica e RED III sono stati concordati i nuovi obiettivi che prevedono un incremento dei target di riduzione del consumo energetico finale di almeno l'11,7 per cento, rispetto alle previsioni formulate nel 2020, e l'aumento della quota di energia prodotta da fonti rinnovabili nel consumo energetico complessivo dell'Unione europea di almeno il 42,5 per cento,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  a prevedere il ricorso ai rigassificatori solo coerentemente con i nuovi obiettivi di efficienza energetica e di quota di energia prodotta dalle rinnovabili concordati a livello europeo in sede di negoziato sulla revisione della direttiva sull'efficienza energetica e RED III e a informare il Parlamento, semestralmente, circa la conformità con tali obiettivi delle opere e infrastrutture finalizzate all'incremento della capacità di rigassificazione nazionale.
      

    

    
      
        G/803/5/8 (testo 2)
      

      
        Fina, Basso, Irto
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge di conversione in legge, con modificazioni, del decreto legge 29 maggio 2023, n. 57, recante misure urgenti per gli enti territoriali, nonché per garantire la tempestiva attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza e per il settore energetico (A.S. 803);
      

      
             premesso che,
      

      
                  l'articolo 3 riapre fino al 29 luglio 2023 i termini per la presentazione di istanze di autorizzazione alla realizzazione ovvero all'esercizio, anche a seguito di ricollocazione, di unità galleggianti di stoccaggio e rigassificazione ai Commissari straordinari del Governo già nominati (comma 1 e 3). Estende inoltre da centotrenta a duecento giorni il termine di conclusione del procedimento di autorizzazione, prevedendo ora che esso includa le valutazioni ambientali, da cui la disciplina precedente prevedeva l'esenzione (comma 2). Sempre in tema di VIA, riconduce dette opere ai progetti da sottoporre alla Commissione tecnica PNIEC-PNRR in caso di assoggettamento degli stessi a VIA statale (comma 4);
      

      
                  si ricorda che l'articolo 5 del decreto n. 50 del 2022 consentiva la realizzazione di nuova capacità di rigassificazione, fermi restando i programmi di decarbonizzazione del sistema energetico nazionale, in considerazione della necessità di diversificare le fonti di approvvigionamento di gas ai fini della sicurezza energetica nazionale messa in crisi dalla guerra in Ucraina e dalla conseguente necessità di rendere il Paese indipendente dalle importazioni di gas russo,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  a proseguire la realizzazione degli obiettivi di decarbonizzazione del sistema energetico nazionale secondo gli accordi internazionali ed europei e realizzare capacità di rigassificazione ai fini del perseguimento della sicurezza energetica nazionale.
      

    

    
      
        G/803/5/8
      

      
        Fina, Basso, Irto
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge di conversione in legge, con modificazioni, del decreto legge 29 maggio 2023, n. 57, recante misure urgenti per gli enti territoriali, nonché per garantire la tempestiva attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza e per il settore energetico (A.S. 803);
      

      
             premesso che,
      

      
                  l'articolo 3 riapre fino al 29 luglio 2023 i termini per la presentazione di istanze di autorizzazione alla realizzazione ovvero all'esercizio, anche a seguito di ricollocazione, di unità galleggianti di stoccaggio e rigassificazione ai Commissari straordinari del Governo già nominati (comma 1 e 3). Estende inoltre da centotrenta a duecento giorni il termine di conclusione del procedimento di autorizzazione, prevedendo ora che esso includa le valutazioni ambientali, da cui la disciplina precedente prevedeva l'esenzione (comma 2). Sempre in tema di VIA, riconduce dette opere ai progetti da sottoporre alla Commissione tecnica PNIEC-PNRR in caso di assoggettamento degli stessi a VIA statale (comma 4);
      

      
                  si ricorda che l'articolo 5 del decreto n. 50 del 2022 consentiva la realizzazione di nuova capacità di rigassificazione, fermi restando i programmi di decarbonizzazione del sistema energetico nazionale, in considerazione della necessità di diversificare le fonti di approvvigionamento di gas ai fini della sicurezza energetica nazionale messa in crisi dalla guerra in Ucraina e dalla conseguente necessità di rendere il Paese indipendente dalle importazioni di gas russo,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  a confermare e realizzare tutti gli obiettivi di decarbonizzazione del sistema energetico nazionale negoziati a livello europeo e internazionale e a prevedere la realizzazione di capacità di rigassificazione solo e esclusivamente nei casi in cui sia a rischio la sicurezza energetica nazionale.

         
      

    

    
      
        G/803/6/8 (testo 2)
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge di conversione in legge, con modificazioni, del decreto legge 29 maggio 2023, n. 57, recante misure urgenti per gli enti territoriali, nonché per garantire la tempestiva attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza e per il settore energetico (A.S. 803);
      

      
             premesso che,
      

      
                  il comma 4 dell'articolo 3 integra l'allegato I-bis alla parte seconda del decreto legislativo n. 152 del 2006, inserendo le opere e infrastrutture finalizzate all'incremento della capacità di rigassificazione nazionale mediante unità galleggianti di stoccaggio e rigassificazione tra i progetti che concorrono al raggiungimento degli obiettivi fissati dal Piano Nazionale Integrato Energia e Clima (PNIEC), considerate di pubblica utilità, indifferibili ed urgenti ai sensi dell'articolo 7-bis, comma 2-bis del decreto legislativo n. 152 del 2006 e in relazione ai quali, ai fini della Valutazione di Impatto Ambientale (VIA) statale, il supporto al Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica è fornito dalla Commissione Tecnica PNIEC-PNRR, anziché alla Commissione tecnica di verifica dell'impatto ambientale VIA e VAS;
      

      
                  il nuovo Piano Nazionale Integrato Energia e Clima (PNIEC) deve essere aggiornato ai nuovi obiettivi di decarbonizzazione con orizzonte 2030 e approvato entro giugno 2024;
      

      
                  il testo della proposta di aggiornamento del Piano non è ancora pubblico e gli unici dati conosciuti sono stati divulgati tramite una nota stampa del 30 giugno 2023 in cui si comunica che: «Il PNIEC centra quasi tutti i target fissati dalle normative europee su ambiente e clima, superando in alcuni casi significativamente gli obiettivi comunitari al 2030.»,          
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  a tenere informato il Parlamento sugli sviluppi dell'iter dell'aggiornamento del PNIEC, trasmettendo al Parlamento il testo della proposta di aggiornamento del PNIEC al fine del suo coinvolgimento nella stesura definitiva prima dell'invio formale alla Commissione previsto entro giugno del 2024.
      

    

    
      
        G/803/6/8
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge di conversione in legge, con modificazioni, del decreto legge 29 maggio 2023, n. 57, recante misure urgenti per gli enti territoriali, nonché per garantire la tempestiva attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza e per il settore energetico (A.S. 803);
      

      
             premesso che,
      

      
                  il comma 4 dell'articolo 3 integra l'allegato I-bis alla parte seconda del decreto legislativo n. 152 del 2006, inserendo le opere e infrastrutture finalizzate all'incremento della capacità di rigassificazione nazionale mediante unità galleggianti di stoccaggio e rigassificazione tra i progetti che concorrono al raggiungimento degli obiettivi fissati dal Piano Nazionale Integrato Energia e Clima (PNIEC), considerate di pubblica utilità, indifferibili ed urgenti ai sensi dell'articolo 7-bis, comma 2-bis del decreto legislativo n. 152 del 2006 e in relazione ai quali, ai fini della Valutazione di Impatto Ambientale (VIA) statale, il supporto al Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica è fornito dalla Commissione Tecnica PNIEC-PNRR, anziché alla Commissione tecnica di verifica dell'impatto ambientale VIA e VAS;
      

      
                  il nuovo Piano Nazionale Integrato Energia e Clima (PNIEC) deve essere aggiornato ai nuovi obiettivi di decarbonizzazione con orizzonte 2030 e approvato entro giugno 2024;
      

      
                  il testo della proposta di aggiornamento del Piano non è ancora pubblico e gli unici dati conosciuti sono stati divulgati tramite una nota stampa del 30 giugno 2023 in cui si comunica che: «Il PNIEC centra quasi tutti i target fissati dalle normative europee su ambiente e clima, superando in alcuni casi significativamente gli obiettivi comunitari al 2030.»;
      

      
                  al di là di questo comunicato, che riporta pochi «numeri», dati in forma aggregata, e che appaiono inoltre gravemente deludenti rispetto agli impegni internazionali presi e, più in generale, alla sfida della decarbonizzazione, permane la scarsa trasparenza e disponibilità al confronto su un testo che rappresenta il piano industriale, economico, sociale e di posizionamento internazionale del Paese, dal quale dipenderanno investimenti per intere filiere produttive, posti di lavoro, competitività dei prossimi decenni;
      

      
                  in tal senso non si considera in linea con gli obiettivi di decarbonizzazione l'inserimento delle opere e infrastrutture finalizzate all'incremento della capacità di rigassificazione nazionale mediante unità galleggianti di stoccaggio e rigassificazione tra i progetti che concorrono al raggiungimento degli obiettivi fissati dal Piano Nazionale Integrato Energia e Clima (PNIEC),
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  a trasmettere il testo della proposta di aggiornamento del Piano al Parlamento, affinché la versione definitiva sia sottoposta all'esame parlamentare prima dell'invio formale alla Commissione previsto entro giugno del 2024.
      

    

    
      
        G/803/7/8
      

      
        Basso, Fina, Irto
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge di conversione in legge, con modificazioni, del decreto legge 29 maggio 2023, n. 57, recante misure urgenti per gli enti territoriali, nonché per garantire la tempestiva attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza e per il settore energetico (A.S. 803);
      

      
             premesso che,
      

      
                  il Presidente della regione Liguria, Giovanni Toti, è stato recentemente nominato commissario straordinario per l'installazione del rigassificatore nella regione;
      

      
                  in merito alla localizzazione dell'impianto, il porto di Savona-Vado sarebbe, secondo alcuni articoli apparsi sugli organi di stampa, la destinazione della nave rigassificatrice Snam di Piombino;
      

      
                  nelle sue dichiarazioni e anche in risposta a una interrogazione nel Consiglio Regionale, il Presidente Toti ha dichiarato che il rigassificatore rientra nel piano energetico nazionale che ha individuato nel Mar Ligure Occidentale l'area adatta ad accoglierlo, che al momento ancora non è chiaro se verrà installato un nuovo impianto oppure se i lavori saranno eseguiti per accogliere il rigassificatore che si trova nel porto di Piombino che deve essere rimosso entro i prossimi tre anni e che, in ogni caso, una proposta di posizionamento verrà fatta dalla Snam e dal Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica;
      

      
                  il Presidente ha altresì dichiarato che entro la fine dell'anno ci sarà una definizione precisa del percorso, inclusa l'individuazione del sito, percorso che sarà accompagnato da un costante dialogo con Governo e territorio e che i vantaggi per le aree interessate dovranno essere significativi, con opere compensative adeguate a fronte dei lavori che si renderanno necessari,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  a condividere le scelte relative al luogo, ai tempi e alle modalità di costruzione di un nuovo impianto ovvero di ricollocazione di un impianto esistente con i territori su cui ricadono tali scelte, fornendo adeguata informazione ai cittadini, al fine di valutare al meglio tutte le considerazioni di impatto ambientale.

         
      

    

    
      
        G/803/8/8
      

      
        Sironi
      

      
        Il Senato
      

      
             premesso che:
      

      
             il decreto-legge in esame reca disposizioni in materia di realizzazione di nuova capacità di rigassificazione;
      

      
                  in particolare, l'articolo 3, dispone circa la possibilità di presentare nuove istanze per la realizzazione di ulteriore capacità di rigassificazione mediante l'ormeggio stabile di mezzi navali del tipo FSRU (Floating Storage and Regasification Unit) e delle connesse infrastrutture, semplificando le relative procedure di autorizzazione disciplinate dall'articolo 5 del decreto-legge n. 50 del 2022 (cosiddetto DL Energia);
      

      
                  tale modifica normativa, che qualifica le predette opere di pubblica utilità, indifferibili e urgenti e consente di effettuare il procedimento di valutazione di impatto ambientale nei termini e con le modalità previsti dalla disciplina del cosiddetto «fast-track», delinea uno scenario non coerente con una strategia energetica di lungo periodo basata su un sistema energetico integrato, che dovrebbe dotarsi di alti livelli di elettrificazione da ulteriori fonti rinnovabili e a impatto climatico nullo, quali misure necessarie per raggiungere i nuovi obiettivi del Green Deal europeo, mentre favorisce lo sviluppo di infrastrutture che verranno necessariamente ridimensionate nei prossimi anni dalle politiche di decarbonizzazione, anche del settore del gas;
      

      
             considerato che:
      

      
             il presente provvedimento prevede che l'autorizzazione unica per la realizzazione dei citati impianti tenga luogo dei pareri, nulla osta e autorizzazioni per la localizzazione dell'opera, della conformità urbanistica e paesaggistica dell'intervento, così come ogni eventuale ulteriore autorizzazione, comunque denominata, richiesta ai fini della realizzabilità dell'opera, ivi incluse quelle ai fini antincendio di cui al decreto legislativo 26 giugno 2015, n. 105;
      

      
                  tali tempi eccessivamente ridotti per il rilascio del provvedimento finale, della durata massima di duecento giorni, non garantiscono gli adeguati approfondimenti istruttori necessari per dirimere le criticità e problematicità connaturate alla realizzazione di opere, inter alia, a rischio di incidente rilevante;
      

      
                  valutato, altresì, che:
      

      
             il 12 luglio, il Parlamento Europeo ha adottato la sua posizione negoziale sulla legge europea sul ripristino della natura con 336 voti a favore, 300 contrari e 13 astensioni, così sostenendo la proposta della Commissione di attuare, entro il 2030, misure di ripristino della natura coinvolgenti almeno il 20 per cento di tutte le aree terrestri e marine nel rispetto degli obiettivi internazionali fissati nell'ambito del quadro globale sulla biodiversità delle Nazioni Unite di Kunming-Montreal;
      

      
                  a margine dei Mediterranean dialogues a Roma, il ministro dell'Ambiente e della sicurezza energetica, Gilberto Pichetto Fratin ha dichiarato che «i rigassificatori di Gioia Tauro e Porto Empedocle fanno parte del piano nazionale che consentirà all'Italia, grazie alla sua centralità nel Mediterraneo, di divenire un Hub europeo del gas, con evidenti vantaggi per i consumatori finali e per la competitività del nostro sistema industriale»;
      

      
                  il progetto di natura industriale per la realizzazione del Terminale di rigassificazione GNL di Porto Empedocle in zona Kaos a ridosso della Valle dei Templi sulle argille azzurre di Pirandello, oltre a violare la Direttiva Seveso III, che richiede la collocazione di tali opere lontano dai centri abitati e dal patrimonio culturale, provocherebbe un drastico cambiamento del paesaggio in prossimità dell'area archeologica di Agrigento, modificando in modo permanente la percezione visuale dei resti archeologici monumentali sia dall'acropoli della città antica, come pure dalla collina dei templi, verso il mare. Inoltre si tratta di un impianto che incontra la netta opposizione, espressa più volte, degli enti locali, della popolazione, delle associazioni ambientaliste coinvolte;
      

      
                  esentare i progetti dalla valutazione di impatto ambientale, come previsto dal presente decreto, benché in taluni casi contemplata dal diritto comunitario, sottrae de facto tali interventi alle garanzie procedimentali mutuate dal principio di precauzione e tese a favorire la partecipazione dei portatori d'interessi,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  ad adottare idonee iniziative volte a subordinare qualsiasi ulteriore atto autorizzativo che preveda l'esercizio di attività a rischio di incidente rilevante, come gli impianti di cui in premessa, ad una attenta pianificazione territoriale, partecipata e condivisa con la popolazione interessata e i rappresentanti delle categorie produttive la cui attività potrebbe venir incisa negativamente, tesa a identificare tempestivamente gli impatti ambientali significativi e negativi e ad escludere soluzioni che possano rappresentare un pericolo per la pubblica incolumità o pregiudicare il conseguimento degli obiettivi di tutela del patrimonio paesaggistico, culturale e ambientale, nonché la biodiversità e gli ecosistemi del nostro Paese.
      

    

    
      
        G/803/9/8
      

      
        Irto, Fina, Basso
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge di conversione in legge, con modificazioni, del decreto legge 29 maggio 2023, n. 57, recante misure urgenti per gli enti territoriali, nonché per garantire la tempestiva attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza e per il settore energetico (A.S. 803);
      

      
             premesso che,
      

      
                  nel provvedimento in esame «Conversione in legge del decreto-legge 29 maggio 2023, n. 57, recante misure urgenti per gli enti territoriali, nonché per garantire la tempestiva attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza e per il settore energetico» sono presenti norme relative alla realizzazione di nuovi impianti energetici ed in particolare «rigassificatori»;
      

      
                  l'Italia è uno dei Paesi con la più bassa autonomia energetica in Europa, producendo nel proprio territorio solo il 22,5 per cento dell'energia consumata, a fronte di una media europea del 39,5 per cento;
      

      
                  la guerra in Ucraina e la scelta di non dipendere dal gas russo ha accelerato i processi di autosufficienza energetica nel nostro Paese;
      

      
                  l'autosufficienza energetica nazionale è fondamentale ma è altrettanto necessario che le comunità locali vengano adeguatamente risarcite dalla presenza di nuovi impianti di produzione di energia;
      

      
                  la legge 23 agosto 2004, numero 239 «Riordino del settore energetico, nonché delega al Governo per il riassetto delle disposizioni vigenti in materia di energia» prevede misure compensative per il mancato uso alternativo del territorio e per l'impatto logistico dei cantieri a favore delle regioni dove hanno sede i nuovi impianti di produzione di energia;
      

      
                  la legislazione vigente dispone quindi che le regioni e gli enti locali territorialmente interessati dalla localizzazione di nuove infrastrutture energetiche (ovvero dal potenziamento o trasformazione di infrastrutture esistenti) abbiano il diritto di stipulare accordi con i soggetti proponenti che individuino misure di compensazione e riequilibrio ambientale, coerenti con gli obiettivi generali di politica energetica nazionale;
      

      
                  in relazione a quanto appena espresso appare necessario elevare le attuali misure compensative portandole almeno al 2 per cento del valore dell'opera realizzata;
      

      
                  si tratta di una norma che distribuirebbe sui territori coinvolti i proventi delle società energetiche senza peraltro produrre nuovi oneri per la finanza pubblica,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  ad introdurre, nel primo provvedimento utile, una norma che riconosca alle regioni ed agli enti locali territorialmente interessati dalla localizzazione delle opere e infrastrutture energetiche (ovvero dal potenziamento o trasformazione di infrastrutture esistenti) misure di compensazione e riequilibrio ambientale, coerenti con gli obiettivi generali di politica energetica nazionale ai sensi dell'articolo 1, comma 5 della legge 23 agosto 2004, numero 239, non inferiori al 2 per cento del valore dell'opera.

         
      

    

    
      
        G/803/10/8 (testo 2)
      

      
        Irto, Fina, Basso
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge di conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 29 maggio 2023, n. 57, recante misure urgenti per gli enti territoriali, nonché per garantire la tempestiva attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza e per il settore energetico (A.S. 803);
      

      
             premesso che,
      

      
                  l'articolo 5 del decreto-legge n. 50 del 2022 consente la realizzazione di nuova capacità di rigassificazione, fermi restando i programmi di decarbonizzazione del sistema energetico nazionale, in considerazione della necessità di diversificare le fonti di approvvigionamento di gas ai fini della sicurezza energetica nazionale messa in crisi dalla guerra in Ucraina e dalla conseguente necessità di rendere il Paese indipendente dalle importazioni di gas russo;
      

      
                  al fine di pianificare, incentivare e attuare le migliori scelte energetiche per i propri territori, sia verso l'autoconsumo che verso la creazione di comunità energetiche rinnovabili e/o locali, si ritiene fondamentale che ciascun Comune conosca i dati di consumo energetico e di gas del proprio territorio,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  a valutare la possibilità di consentire agli enti locali, nel rispetto della normativa sulla privacy e senza ulteriori oneri per i gestori di rete, di avere informazioni utili per promuovere la costituzione di comunità energetiche nel proprio territorio.
      

    

    
      
        G/803/10/8
      

      
        Irto, Fina, Basso
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge di conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 29 maggio 2023, n. 57, recante misure urgenti per gli enti territoriali, nonché per garantire la tempestiva attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza e per il settore energetico (A.S. 803);
      

      
             premesso che,
      

      
                  l'articolo 5 del decreto-legge n. 50 del 2022 consente la realizzazione di nuova capacità di rigassificazione, fermi restando i programmi di decarbonizzazione del sistema energetico nazionale, in considerazione della necessità di diversificare le fonti di approvvigionamento di gas ai fini della sicurezza energetica nazionale messa in crisi dalla guerra in Ucraina e dalla conseguente necessità di rendere il Paese indipendente dalle importazioni di gas russo;
      

      
                  al fine di pianificare, incentivare e attuare le migliori scelte energetiche per i propri territori, sia verso l'autoconsumo che verso la creazione di comunità energetiche rinnovabili e/o locali, si ritiene fondamentale che ciascun Comune conosca i dati di consumo energetico e di gas del proprio territorio,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  ad approvare, nel primo provvedimento utile, disposizioni che consentano agli enti locali la possibilità di avere tutte le informazioni utili al fine di garantire la migliore allocazione possibile in materia energetica.

         
      

    

    
      
        G/803/11/8 (testo 2)
      

      
        Basso, Fina, Irto
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge di conversione in legge, con modificazioni, del decreto legge 29 maggio 2023, n. 57, recante misure urgenti per gli enti territoriali, nonché per garantire la tempestiva attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza e per il settore energetico (A.S. 803);
      

      
             premesso che,
      

      
                  l'Arera, nella Relazione 243/2023/I/COM ARERA del 31 maggio 2023 - trasmessa al Parlamento (Doc. CCXXV, n. 1) - contenente la rendicontazione dell'utilizzo delle risorse destinate al contenimento dei prezzi nei settori elettrico e del gas naturale, per l'anno 2022, ha evidenziato che, «se le attuali previsioni del 2023 in merito al PUN (Prezzo Unico dell'energia) e ai prezzi del gas verranno confermate, con le risorse già stanziate per i primi due trimestri del 2023 si dovrebbe avere un complessivo avanzo che potrebbe finanziare l'annullamento degli oneri generali del settore gas e le CCI, ossia le componenti di compensazione integrativa] di entrambi i settori per tutto il 2023»;
      

      
                  come evidenziato nella Relazione, «rispetto alle previsioni effettuate al momento in cui è stata effettuata la stima per lo stanziamento previsto dalla Legge di Bilancio 2023, si è verificato un significativo miglioramento dei prezzi attesi per il I trimestre 2023 sulla base dei forward disponibili al momento dell'adozione della delibera 735/2022/R/com (di aggiornamento degli oneri generali di sistema per il I trimestre 2023). Ciò ha comportato che lo stanziamento previsto dalla Legge di Bilancio 2023 per il rafforzamento del bonus sociale nel I trimestre 2023 è risultato significativamente più elevato degli importi effettivamente necessari. Ciò si è manifestato soprattutto in relazione al settore gas, con un surplus di circa 1,2 miliardi di euro, mentre per il settore elettrico tale surplus era di soli 80 milioni di euro. Per lo stesso motivo, si sono registrati, in misura minore, scostamenti tra quanto stanziato e quanto risulta effettivamente necessario anche per le componenti ASOS1 e ARIM2 e per gli oneri generali gas;
      

      
                  in occasione dell'aggiornamento tariffario del II trimestre 2023 (decreto-legge n. 34 del 2023 e Delibera 134/2023) si è già tenuto conto di tali avanzi/disavanzi, nonché di quelli registrati per gli anni 2021 e 2022. In particolare, l'avanzo sulla partita CCI è stato utilizzato per finanziare le CCI del II trimestre 2023, nonché il bonus base del medesimo trimestre (in quest'ultimo caso, l'elemento ASRIM è stato riattivato ad un livello inferiore a quello del fabbisogno), senza ulteriori stanziamenti da parte del Bilancio dello Stato»;
      

      
                  la suddetta autorità ha poi dato attuazione alle norme in commento con Deliberazione ARERA, 297/2023/R/COM. Nel provvedimento si dà conto del fatto che il decreto-legge n. 79 del 2023 dispone un utilizzo diverso da quello prospettato. Infatti, il decreto prevede, a valere sulle risorse disponibili a bilancio di CSEA, anziché l'annullamento degli oneri generali di sistema gas e il rifinanziamento delle CCI per tutto il 2023, le medesime misure con riferimento al III trimestre, e anche - per il medesimo trimestre - la riduzione dell'IVA sulla somministrazione di gas metano e sulla fornitura di servizi di teleriscaldamento;
      

      
                  per limitare l'impatto in bolletta degli straordinari rialzi dei prezzi dei prodotti energetici, si sono susseguiti diversi provvedimenti che hanno cercato, di trimestre in trimestre, per tutto il 2022, e per questo inizio del 2023 di mitigare il costo dell'energia elettrica per tutte le utenze elettriche (domestiche e non domestiche);
      

      
                  il provvedimento in esame contiene, per il terzo trimestre 2023, due misure per il contenimento degli effetti degli aumenti dei prezzi nel settore elettrico e del gas naturale. La prima (comma 1) prevede la rideterminazione delle agevolazioni relative alle tariffe per la fornitura di energia elettrica riconosciuta ai clienti domestici economicamente svantaggiati ed ai clienti domestici in gravi condizioni di salute (bonus sociale elettrico) e della compensazione per la fornitura di gas naturale riconosciuta ai clienti domestici economicamente svantaggiati (bonus sociale gas), nel limite di 110 milioni di euro per il 2023. La seconda (comma 2) dispone l'annullamento degli oneri generali di sistema per il settore del gas, in continuità con quanto previsto per i mesi scorsi dal decreto-legge n. 34 del 2023, valutando l'onere che ne deriva in 175 milioni di euro per l'anno 2023;
      

      
                  proprio in considerazione del divario emerso tra il prezzo dell'energia elettrica rispetto ai valori registrati nel periodo pre-crisi è necessario calmierare i prezzi delle bollette per cittadini e imprese e questo va fatto immediatamente azzerando gli oneri di sistema e reintroducendo i crediti d'imposta energetici;
      

      
                  è inoltre fondamentale sostenere le imprese nell'acquisto di tutte le tecnologie necessarie per raggiungere l'autosufficienza energetica e traguardare, al contempo, gli obiettivi comunitari di riduzione delle emissioni di CO2, e per questo vanno utilizzate le risorse che derivano dal piano europeo contro la crisi energetica REPowerEU e gli strumenti contenuti nel Pnrr, puntando ad aumentare la resilienza, la sicurezza e la sostenibilità del sistema energetico e ad accelerare lo sviluppo delle rinnovabili, l'efficienza energetica e la capacità di stoccaggio dell'energia,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  ad intervenire con il primo provvedimento utile per ripristinare i crediti d'imposta per l'acquisto di energia elettrica e gas a favore delle imprese, energivore e non, per il terzo trimestre 2023 e sterilizzare gli oneri generali di sistema delle bollette elettriche per famiglie ed imprese per il terzo trimestre 2023.

         
      

    

    
      
        G/803/11/8
      

      
        Basso, Fina, Irto
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge di conversione in legge, con modificazioni, del decreto legge 29 maggio 2023, n. 57, recante misure urgenti per gli enti territoriali, nonché per garantire la tempestiva attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza e per il settore energetico (A.S. 803);
      

      
             premesso che,
      

      
                  l'Arera, nella Relazione 243/2023/I/COM ARERA del 31 maggio 2023 - trasmessa al Parlamento (Doc. CCXXV, n. 1) - contenente la rendicontazione dell'utilizzo delle risorse destinate al contenimento dei prezzi nei settori elettrico e del gas naturale, per l'anno 2022, ha evidenziato che, «se le attuali previsioni del 2023 in merito al PUN (Prezzo Unico dell'energia) e ai prezzi del gas verranno confermate, con le risorse già stanziate per i primi due trimestri del 2023 si dovrebbe avere un complessivo avanzo che potrebbe finanziare l'annullamento degli oneri generali del settore gas e le CCI, ossia le componenti di compensazione integrativa] di entrambi i settori per tutto il 2023»;
      

      
                  come evidenziato nella Relazione, «rispetto alle previsioni effettuate al momento in cui è stata effettuata la stima per lo stanziamento previsto dalla Legge di Bilancio 2023, si è verificato un significativo miglioramento dei prezzi attesi per il I trimestre 2023 sulla base dei forward disponibili al momento dell'adozione della delibera 735/2022/R/com (di aggiornamento degli oneri generali di sistema per il I trimestre 2023). Ciò ha comportato che lo stanziamento previsto dalla Legge di Bilancio 2023 per il rafforzamento del bonus sociale nel I trimestre 2023 è risultato significativamente più elevato degli importi effettivamente necessari. Ciò si è manifestato soprattutto in relazione al settore gas, con un surplus di circa 1,2 miliardi di euro, mentre per il settore elettrico tale surplus era di soli 80 milioni di euro. Per lo stesso motivo, si sono registrati, in misura minore, scostamenti tra quanto stanziato e quanto risulta effettivamente necessario anche per le componenti ASOS1 e ARIM2 e per gli oneri generali gas;
      

      
                  in occasione dell'aggiornamento tariffario del II trimestre 2023 (decreto-legge n. 34 del 2023 e Delibera 134/2023) si è già tenuto conto di tali avanzi/disavanzi, nonché di quelli registrati per gli anni 2021 e 2022. In particolare, l'avanzo sulla partita CCI è stato utilizzato per finanziare le CCI del II trimestre 2023, nonché il bonus base del medesimo trimestre (in quest'ultimo caso, l'elemento ASRIM è stato riattivato ad un livello inferiore a quello del fabbisogno), senza ulteriori stanziamenti da parte del Bilancio dello Stato»;
      

      
                  la suddetta autorità ha poi dato attuazione alle norme in commento con Deliberazione ARERA, 297/2023/R/COM. Nel provvedimento si dà conto del fatto che il decreto-legge n. 79 del 2023 dispone un utilizzo diverso da quello prospettato. Infatti, il decreto prevede, a valere sulle risorse disponibili a bilancio di CSEA, anziché l'annullamento degli oneri generali di sistema gas e il rifinanziamento delle CCI per tutto il 2023, le medesime misure con riferimento al III trimestre, e anche - per il medesimo trimestre - la riduzione dell'IVA sulla somministrazione di gas metano e sulla fornitura di servizi di teleriscaldamento;
      

      
                  il decreto all'esame interviene in una delicatissima e complicata fase economica e sociale per l'Italia: la crisi energetica non è risolta, l'inflazione è ai massimi da trenta anni, e in risposta agli aumenti dei prezzi la Banca centrale europea sta innalzando i tassi di riferimento per bloccare la spirale inflazionistica con i noti effetti sui mutui e sui prestiti e con l'allargamento delle diseguaglianze, perché l'inflazione origina da spese sostanzialmente incomprimibili quali l'energia e gli alimentari che, proporzionalmente, pesano di più sui cittadini finanziariamente più fragili;
      

      
                  i rincari senza precedenti dei valori delle materie prime energetiche e, di conseguenza, dei prezzi al dettaglio dell'energia elettrica hanno colpito indistintamente anche tutte le imprese, a prescindere dalla potenza impegnata e dai settori di attività di appartenenza;
      

      
                  per limitare l'impatto in bolletta degli straordinari rialzi dei prezzi dei prodotti energetici, si sono susseguiti diversi provvedimenti che hanno cercato, di trimestre in trimestre, per tutto il 2022, e per questo inizio del 2023 di mitigare il costo dell'energia elettrica per tutte le utenze elettriche (domestiche e non domestiche);
      

      
                  il provvedimento in esame contiene, per il terzo trimestre 2023, due misure per il contenimento degli effetti degli aumenti dei prezzi nel settore elettrico e del gas naturale. La prima (comma 1) prevede la rideterminazione delle agevolazioni relative alle tariffe per la fornitura di energia elettrica riconosciuta ai clienti domestici economicamente svantaggiati ed ai clienti domestici in gravi condizioni di salute (bonus sociale elettrico) e della compensazione per la fornitura di gas naturale riconosciuta ai clienti domestici economicamente svantaggiati (bonus sociale gas), nel limite di 110 milioni di euro per il 2023. La seconda (comma 2) dispone l'annullamento degli oneri generali di sistema per il settore del gas, in continuità con quanto previsto per i mesi scorsi dal decreto-legge n. 34 del 2023, valutando l'onere che ne deriva in 175 milioni di euro per l'anno 2023;
      

      
                  come sottolineato nei giorni scorsi dalle principali associazioni di categoria, queste ultime misure adottate dal Governo per mitigare l'impatto dei costi dell'energia per imprese e famiglie sono insufficienti, anzi rischiano di provocare un aumento repentino dei costi energetici soprattutto per quanto previsto con l'abolizione dell'esenzione degli oneri di trasporto e dispacciamento per i grandi carichi energivori e l'eliminazione dei crediti d'imposta per le imprese;
      

      
                  dopo due anni di caro energia per famiglie ed imprese, nonostante che il trend dei valori delle materie prime energetiche mostri, nel primo semestre dell'anno, un percorso di progressiva normalizzazione, i prezzi delle forniture al dettaglio permangono ancora su livelli troppo alti rispetto a quelli pre-crisi e purtroppo rimane ancora il differenziale con le politiche governative di altri Paesi europei, che hanno messo a disposizione delle proprie imprese energia a prezzi da 2 a 3 volte più bassi rispetto a quelli italiani: secondo alcune stime che riguardano il terziario, la spesa energetica delle imprese di questo settore si attesterà infatti, nel 2023, intorno ai 38 miliardi di euro, in calo rispetto ai 41 miliardi del 2022, ma quasi il triplo rispetto ai 13 miliardi del 2021;
      

      
                  proprio in considerazione del divario emerso tra il prezzo dell'energia elettrica rispetto ai valori registrati nel periodo pre-crisi è necessario calmierare i prezzi delle bollette per cittadini e imprese e questo va fatto immediatamente azzerando gli oneri di sistema e reintroducendo i crediti d'imposta energetici;
      

      
                  è inoltre fondamentale sostenere le imprese nell'acquisto di tutte le tecnologie necessarie per raggiungere l'autosufficienza energetica e traguardare, al contempo, gli obiettivi comunitari di riduzione delle emissioni di CO2, e per questo vanno utilizzate le risorse che derivano dal piano europeo contro la crisi energetica REPowerEU e gli strumenti contenuti nel Pnrr, puntando ad aumentare la resilienza, la sicurezza e la sostenibilità del sistema energetico e ad accelerare lo sviluppo delle rinnovabili, l'efficienza energetica e la capacità di stoccaggio dell'energia,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  ad intervenire con il primo provvedimento utile per ripristinare i crediti d'imposta per l'acquisto di energia elettrica e gas a favore delle imprese, energivore e non, per il terzo trimestre 2023 e sterilizzare gli oneri generali di sistema delle bollette elettriche per famiglie ed imprese per il terzo trimestre 2023.

         
      

    

    
      
        G/803/12/8
      

      
        Fina, Basso, Irto
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge di conversione in legge, con modificazioni, del decreto legge 29 maggio 2023, n. 57, recante misure urgenti per gli enti territoriali, nonché per garantire la tempestiva attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza e per il settore energetico (A.S. 803);
      

      
             premesso che,
      

      
                  l'Arera, nella Relazione 243/2023/I/COM ARERA del 31 maggio 2023 - trasmessa al Parlamento (Doc. CCXXV, n. 1) - contenente la rendicontazione dell'utilizzo delle risorse destinate al contenimento dei prezzi nei settori elettrico e del gas naturale, per l'anno 2022, ha evidenziato che, «se le attuali previsioni del 2023 in merito al PUN (Prezzo Unico dell'energia) e ai prezzi del gas verranno confermate, con le risorse già stanziate per i primi due trimestri del 2023 si dovrebbe avere un complessivo avanzo che potrebbe finanziare l'annullamento degli oneri generali del settore gas e le CCI, ossia le componenti di compensazione integrativa] di entrambi i settori per tutto il 2023»;
      

      
                  come evidenziato nella Relazione, «rispetto alle previsioni effettuate al momento in cui è stata effettuata la stima per lo stanziamento previsto dalla Legge di Bilancio 2023, si è verificato un significativo miglioramento dei prezzi attesi per il I trimestre 2023 sulla base dei forward disponibili al momento dell'adozione della delibera 735/2022/R/com (di aggiornamento degli oneri generali di sistema per il I trimestre 2023). Ciò ha comportato che lo stanziamento previsto dalla Legge di Bilancio 2023 per il rafforzamento del bonus sociale nel I trimestre 2023 è risultato significativamente più elevato degli importi effettivamente necessari. Ciò si è manifestato soprattutto in relazione al settore gas, con un surplus di circa 1,2 miliardi di euro, mentre per il settore elettrico tale surplus era di soli 80 milioni di euro. Per lo stesso motivo, si sono registrati, in misura minore, scostamenti tra quanto stanziato e quanto risulta effettivamente necessario anche per le componenti ASOS1 e ARIM2 e per gli oneri generali gas;
      

      
                  in occasione dell'aggiornamento tariffario del II trimestre 2023 (decreto-legge n. 34 del 2023 e Delibera 134/2023) si è già tenuto conto di tali avanzi/disavanzi, nonché di quelli registrati per gli anni 2021 e 2022. In particolare, l'avanzo sulla partita CCI è stato utilizzato per finanziare le CCI del II trimestre 2023, nonché il bonus base del medesimo trimestre (in quest'ultimo caso, l'elemento ASRIM è stato riattivato ad un livello inferiore a quello del fabbisogno), senza ulteriori stanziamenti da parte del Bilancio dello Stato»;
      

      
                  la suddetta autorità ha poi dato attuazione alle norme in commento con Deliberazione ARERA, 297/2023/R/COM. Nel provvedimento si dà conto del fatto che il decreto-legge n. 79 del 2023 dispone un utilizzo diverso da quello prospettato. Infatti, il decreto prevede, a valere sulle risorse disponibili a bilancio di CSEA, anziché l'annullamento degli oneri generali di sistema gas e il rifinanziamento delle CCI per tutto il 2023, le medesime misure con riferimento al III trimestre, e anche - per il medesimo trimestre - la riduzione dell'IVA sulla somministrazione di gas metano e sulla fornitura di servizi di teleriscaldamento;
      

      
                  per limitare l'impatto in bolletta degli straordinari rialzi dei prezzi dei prodotti energetici, si sono susseguiti diversi provvedimenti che hanno cercato, di trimestre in trimestre, per tutto il 2022, e per questo inizio del 2023 di mitigare il costo dell'energia elettrica per tutte le utenze elettriche (domestiche e non domestiche);
      

      
                  il provvedimento in esame contiene, per il terzo trimestre 2023, due misure per il contenimento degli effetti degli aumenti dei prezzi nel settore elettrico e del gas naturale. La prima (comma 1) prevede la rideterminazione delle agevolazioni relative alle tariffe per la fornitura di energia elettrica riconosciuta ai clienti domestici economicamente svantaggiati ed ai clienti domestici in gravi condizioni di salute (bonus sociale elettrico) e della compensazione per la fornitura di gas naturale riconosciuta ai clienti domestici economicamente svantaggiati (bonus sociale gas), nel limite di 110 milioni di euro per il 2023. La seconda (comma 2) dispone l'annullamento degli oneri generali di sistema per il settore del gas, in continuità con quanto previsto per i mesi scorsi dal decreto-legge n. 34 del 2023, valutando l'onere che ne deriva in 175 milioni di euro per l'anno 2023;
      

      
                  proprio in considerazione del divario emerso tra il prezzo dell'energia elettrica rispetto ai valori registrati nel periodo pre-crisi è necessario calmierare i prezzi delle bollette per cittadini e imprese e questo va fatto immediatamente azzerando gli oneri di sistema e reintroducendo i crediti d'imposta energetici;
      

      
                  è inoltre fondamentale sostenere le imprese nell'acquisto di tutte le tecnologie necessarie per raggiungere l'autosufficienza energetica e traguardare, al contempo, gli obiettivi comunitari di riduzione delle emissioni di CO2, e per questo vanno utilizzate le risorse che derivano dal piano europeo contro la crisi energetica REPowerEU e gli strumenti contenuti nel Pnrr, puntando ad aumentare la resilienza, la sicurezza e la sostenibilità del sistema energetico e ad accelerare lo sviluppo delle rinnovabili, l'efficienza energetica e la capacità di stoccaggio dell'energia,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  ad intervenire con il primo provvedimento utile per ripristinare i crediti d'imposta per l'acquisto di energia elettrica e gas a favore delle imprese, energivore e non, per il terzo trimestre 2023 e sterilizzare gli oneri generali di sistema delle bollette elettriche per famiglie ed imprese per il terzo trimestre 2023.
      

    

    
      
        G/803/13/8 (testo 2)
      

      
        Di Girolamo
      

      
        Il Senato
      

      
             considerato che:
      

      
             per far fronte agli incrementi dei prezzi dell'energia elettrica, dalla fine del 2021 e per tutto il 2022, sono state adottate una serie di misure tese a contenere l'impatto economico delle bollette elettriche degli utenti finali e, segnatamente, dei clienti domestici e delle PMI;
      

      
                  il 31 marzo scorso sono terminati gli effetti delle disposizioni, approvate da ultimo nella legge di bilancio 2023 - che hanno annullato, per il primo trimestre di quest'anno e unicamente per le utenze domestiche e non domestiche in bassa tensione, per altri usi, con potenza disponibile fino a 16,5 kW, le aliquote relative agli oneri generali di sistema elettrico;
      

      
                  rispetto a tale scelta, le Associazioni rappresentanti delle imprese e degli artigiani avevano già evidenziato come il mancato azzeramento degli oneri anche per le utenze «altri usi» in bassa e media tensione con potenza disponibile pari o superiore a 16,5 kW, costituisse un danno per un comparto composto da migliaia di piccole imprese operanti nei settori di eccellenza del Made in Italy;
      

      
             valutato altresì che:
      

      
             in un tale scenario ancora delicato e complesso in cui i prezzi dell'energia decrescono ma si attestano comunque su livelli ancora alti, risulta cruciale mantenere politiche economiche di tutela e sostegno alla produttività delle famiglie, degli artigiani e delle PMI, scongiurando potenziali risalite dei relativi costi,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
             a monitorare la situazione dei prezzi e a valutare l'opportunità di adottare, ove necessario, misure di sostegno per le famiglie e le imprese.
      

    

    
      
        G/803/13/8
      

      
        Di Girolamo
      

      
        Il Senato
      

      
             premesso che:
      

      
             il provvedimento de quo si limita, nella sostanza, a prorogare parte delle misure già adottate, con precedenti decreti, a sostegno delle famiglie per i rincari energetici, senza tuttavia introdurre azioni strutturali capaci di stabilizzare nel lungo periodo i costi e il potere d'acquisto dei predetti soggetti;
      

      
                  in particolare, l'articolo 3-bis dispone, inter alia, l'annullamento degli oneri generali di sistema per il settore del gas, nulla contenendo sull'azzeramento degli oneri di sistema per il comparto elettrico;
      

      
             considerato che:
      

      
             per far fronte agli incrementi dei prezzi dell'energia elettrica, dalla fine del 2021 e per tutto il 2022, sono state adottate una serie di misure tese a contenere l'impatto economico delle bollette elettriche degli utenti finali e, segnatamente, dei clienti domestici e delle PMI;
      

      
                  il 31 marzo scorso sono terminati gli effetti delle disposizioni, approvate da ultimo nella legge di bilancio 2023 - che hanno annullato, per il primo trimestre di quest'anno e unicamente per le utenze domestiche e non domestiche in bassa tensione, per altri usi, con potenza disponibile fino a 16,5 kW, le aliquote relative agli oneri generali di sistema elettrico;
      

      
                  rispetto a tale scelta, le Associazioni rappresentanti delle imprese e degli artigiani avevano già evidenziato come il mancato azzeramento degli oneri anche per le utenze «altri usi» in bassa e media tensione con potenza disponibile pari o superiore a 16,5 kW, costituisse un danno per un comparto composto da migliaia di piccole imprese operanti nei settori di eccellenza del Made in Italy;
      

      
             valutato altresì che:
      

      
             in un tale scenario ancora delicato e complesso in cui i prezzi dell'energia decrescono ma si attestano comunque su livelli ancora alti, risulta cruciale mantenere politiche economiche di tutela e sostegno alla produttività delle famiglie, degli artigiani e delle PMI, scongiurando potenziali risalite dei relativi costi;
      

      
                  per le citate finalità, sarebbe auspicabile elaborare un piano di recupero delle risorse tramite l'introduzione di un contributo straordinario e temporaneo, a carico di soggetti che esercitano, nel territorio dello Stato, attività di vendita, produzione, importazione e commercializzazione di prodotti nei settori farmaceutici e assicurativo, calcolato sul maggior utile netto conseguito oltre il milione di euro nel 2021 e il 2022, rispetto a quello del triennio precedente, al fine di perseguire maggiore equità ed equilibrio tra i costi sostenuti dai consumatori e i profitti ottenuti dai summenzionati operatori,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  ad adottare urgenti iniziative, di carattere normativo, volte a reintrodurre, per i prossimi trimestri o comunque fino a tutto il permanere della situazione di emergenza prezzi, l'annullamento degli oneri generali di sistema elettrico citati in premessa, sia relativamente alle utenze domestiche e alle utenze non domestiche in bassa tensione, per altri usi, con potenza disponibile fino a 16,5 kW che alle utenze con potenza disponibile superiore a 16,5 kW, anche connesse in media tensione o per usi di illuminazione pubblica o di ricarica di veicoli elettrici in luoghi accessibili al pubblico, così attenuando l'impatto dell'aumento dei costi dell'energia per i clienti finali domestici e non domestici, anche attraverso il reperimento delle necessarie risorse tramite l'introduzione di un contributo straordinario e temporaneo, a carico di soggetti che esercitano, nel territorio dello Stato, attività di vendita, produzione, importazione e commercializzazione di prodotti nei settori farmaceutici e assicurativo.

        

      

    

    
      
        G/803/14/8
      

      
        Di Girolamo
      

      
        Il Senato,
      

      
             premesso che:
      

      
             nel provvedimento in esame non si rinvengono misure adeguate volte a sostenere famiglie ed imprese contro il caro energia che non appare arrestarsi;
      

      
                  l'articolo 37 del decreto-legge n. 21 del 2022, ha istituito un contributo straordinario a carico dei produttori, importatori e rivenditori di energia elettrica, di gas nonché di prodotti petroliferi, nella misura del 10 per cento dell'incremento del saldo tra operazioni attive e passive realizzato dal 1° ottobre 2021 al 31 aprile 2022, rispetto al medesimo periodo 2020/2021;
      

      
                  tale contributo doveva essere versato per un importo pari al 40 per cento a titolo di acconto, entro il 30 giugno 2022 e per la restante parte, a saldo, entro il 30 novembre 2022, laddove l'incremento del saldo sia superiore al 10 per cento e a 5 milioni di euro in termini assoluti;
      

      
                  l'aliquota è stata successivamente aumentata al 25 per cento;
      

      
                  il precedente Governo ha stimato la base imponibile del contributo in circa 39 miliardi di euro e un gettito erariale pari a circa 10,5 miliardi di euro;
      

      
                  l'articolo 37 del decreto-legge n. 21 del 2022 è stato ulteriormente modificato dal comma 120, dell'articolo 1, della legge 29 dicembre 2022, n. 197 (legge di bilancio 2023), che limita l'ambito soggettivo di applicazione del contributo straordinario ai solo soggetti che nel corso del 2021 hanno realizzato il 75 per cento del volume d'affari da operazioni svolte nell'ambito dei settori di attività di produzione e rivendita di energia, gas e prodotti petroliferi;
      

      
             considerato che:
      

      
             l'articolo 5 del decreto-legge n. 34 del 2023 (cosiddetto decreto Bollette) ha modificato ulteriormente il contributo di solidarietà temporaneo, e, quanto ai profili di quantificazione, si è evidenziato che la disposizione riduce la base imponibile cui applicare il contributo di solidarietà temporaneo per il 2023 previsto dai commi da 115 a 119 dell'articolo 1 della legge n. 197 del 2022, prevedendo l'esclusione dell'utilizzo di riserve del patrimonio netto accantonate in sospensione d'imposta o destinate alla copertura di vincoli fiscali, nel limite del 30 per cento del complesso delle medesime riserve risultanti al termine dell'esercizio antecedente a quello in corso al 1° gennaio 2022;
      

      
                  in proposito, nel prendere atto dei dati forniti dalla Relazione tecnica in sede di esame della legge di conversione del decreto richiamato, si è rilevato come andrebbe comunque esplicitato il procedimento posto alla base della stima del minor gettito nella misura indicata dalla relazione tecnica e pari a 404 milioni di euro;
      

      
             valutato che:
      

      
             dai chiarimenti depositati dall'esecutivo durante la discussione sul cosiddetto decreto Bollette in Commissione Bilancio alla Camera è emerso che l'esecutivo si attende che i gruppi colpiti dalla tassa incrementino ad hoc l'utilizzo delle riserve «con lo scopo di ridurre l'impatto del contributo di solidarietà»;
      

      
                  in sostanza, il Governo ha ammesso di aver voluto permettere l'elusione parziale della tassa da parte delle aziende che producono e vendono energia elettrica, gas naturale e prodotti petroliferi e hanno ottenuto extraprofitti in un momento di crisi;
      

      
                  le riserve in pancia ai gruppi dell'energia al 31 dicembre 2021, si legge nella Relazione tecnica del citato decreto Bollette, ammontavano a 5,1 miliardi e in passato sono state usate in media solo per il 2 per cento. Ma grazie alla modifica di cui all'articolo 5, è diventato probabile, come ha spiegato il Governo, «l'eventualità di un possibile incremento delle riserve nell'anno 2022 e del probabile allineamento al limite normativo del 30 per cento con lo scopo di ridurre l'impatto del contributo di solidarietà»;
      

      
                  il decreto-legge 28 giugno 2023, n. 79, cosiddetto decreto Bollette-bis, confluito nella legge di conversione del provvedimento in esame attraverso la presentazione dell'emendamento Governo 3.028, nulla ha aggiunto a quanto riportato e, pertanto, il generoso sconto fiscale sul «contributo di solidarietà» a carico delle aziende energetiche resta in contrasto con l'urgente necessità di una politica redistributiva, con particolare riferimento agli extraprofitti realizzati in alcuni settori - quale quello energetico, ma anche altri come quello assicurativo, farmaceutico e bancario - per effetto della pandemia da COVID-19 e del conflitto in Ucraina,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  a riferire, in tempi celeri, nelle opportune sedi parlamentari, circa l'importo del contributo effettivamente versato alla data del 30 giugno 2023, con i relativi ammanchi erariali e gli accertamenti nei confronti di ciascun soggetto inadempiente, nonché illustrare gli effetti conseguenti l'attuazione della più recente modifica al contributo di solidarietà richiamata in termini di incremento ad hoc dell'utilizzo delle riserve da parte dei gruppi tenuti al contributo.
      

    

    
      
        G/803/15/8
      

      
        Aurora Floridia, De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di conversione in legge del decreto-legge 29 maggio 2023, n. 57, recante "Misure urgenti per gli enti territoriali, nonché per garantire la tempestiva attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza e per il settore energetico",
      

      
             premesso che:
      

      
                  l'articolo 3 riapre fino al 29 luglio 2023 i termini per la presentazione di istanze di autorizzazione alla realizzazione, ovvero, all'esercizio, anche a seguito di ricollocazione, di unità galleggianti di stoccaggio e rigassificazione ai Commissari straordinari del Governo già nominati ai sensi dell'articolo 5 del D.L. n. 50/2022, competenti al rilascio dell'autorizzazione, ferma l'intesa con la regione interessata;
      

      
                  ad oggi, risultano nominati Commissari straordinari ai sensi dell'articolo 5 del D.L. n. 50/2022, i presidenti pro tempore delle Regioni Toscana ed Emilia Romagna, con decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri dell'8 giugno 2022;
      

      
                  estende inoltre da centotrenta a duecento giorni il termine di conclusione del procedimento di autorizzazione, prevedendo ora che esso includa le valutazioni ambientali, da cui la disciplina precedente prevedeva l'esenzione e, in tema di VIA, riconduce dette opere ai progetti da sottoporre alla Commissione tecnica PNIEC/PNRR;
      

      
                  l'articolo 5, comma 8 del D.L. n. 50/2022 ha istituito, nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, un fondo con dotazione pari a 30 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2024 al 2043, al fine di limitare il rischio sopportato dalle imprese di rigassificazione che realizzano e gestiscono le opere e le infrastrutture autorizzate;
      

      
                  il comma 3 modifica la disciplina in materia di autorizzazione delle unità galleggianti di stoccaggio e rigassificazione contenuta all'articolo 5 del D.L. n. 50/2022 da parte di Commissari straordinari nominati dal Governo per prevedere che detti commissari si occupino della loro realizzazione e del loro esercizio anche a seguito di ricollocazione, la norma si applica anche alle istanze aventi ad oggetto la realizzazione ovvero l'esercizio a seguito di ricollocazione di dette unità, rivolte a un commissario diverso da quello che ha rilasciato l'autorizzazione originaria;
      

      
                  tale previsione, è in palese contrasto con i programmi e gli impegni sottoscritti dal nostro Paese in tema di decarbonizzazione e con gli impegni presi dall'Italia per la lotta alla crisi climatica in sede di COP 26;
      

      
                  il comma 4, infine, integra l'allegato I-bis alla parte seconda del D.Lgs. n. 152/2006, inserendo le opere e infrastrutture finalizzate all'incremento della capacità di rigassificazione nazionale mediante unità galleggianti di stoccaggio e rigassificazione tra i progetti che concorrono al raggiungimento degli obiettivi fissati dal Piano Nazionale Integrato Energia e Clima (PNIEC), considerate di pubblica utilità, indifferibili ed urgenti ai sensi dell'articolo 7-bis, comma 2-bis del D.Lgs. n. 152/2006 e in relazione ai quali, ai fini della Valutazione di Impatto Ambientale (VIA) statale, il supporto al Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica è fornito dalla Commissione Tecnica PNIEC-PNRR, anziché alla Commissione tecnica di verifica dell'impatto ambientale VIA e VAS;
      

      
                  ad essi si applicano, dunque, le disposizioni previste agli articoli 23, 24 e 25 del D.Lgs. n. 152/2006, volte a ridurre i tempi di conclusione della procedura di VIA mediante l'avvio dei lavori istruttori della Commissione tecnica già con la pubblicazione della documentazione on line (art. 23, comma 4), la riduzione da sessanta a trenta giorni della durata della consultazione pubblica (art. 24, comma 3) e l'indicazione di un termine di trenta giorni, anziché sessanta, dal termine della consultazione pubblica e di 130 giorni complessivi dalla pubblicazione della documentazione per la predisposizione dello schema di provvedimento di VIA da parte della Commissione (art. 25, comma 2-bis);
      

      
                  lo stesso Ministro Giorgetti, interrogato nel corso di un question-time presentato il 13 dicembre 2022 dal Gruppo Alleanza Verdi e Sinistra, ha rassicurato che non sarebbero più stati fatti passi indietro rispetto al regime di tassazione degli extraprofitti delle imprese energetiche;
      

      
                  ricordiamo che la prima versione della tassa introdotta dal governo Draghi nella primavera 2022, prevedeva una aliquota del 10 per cento, successivamente portata al 25 per cento ma non più sugli extraprofitti ma sul maggior margine imponibile Iva realizzato tra ottobre 2021 e marzo 2022 rispetto al semestre ottobre 2020-marzo 2021, con una previsione di gettito pari a 10,9 miliardi di euro;
      

      
                  successivamente il governo Meloni, in sede di esame della legge di bilancio 2023, ha reso ancor meno incisivo il suddetto prelievo, trasformandolo in un prelievo del 50 per cento sul reddito Ires 2022 che ecceda per almeno il 10 per cento la media dei redditi conseguiti nei quattro anni precedenti, da versare entro il 30 giugno 2023, con una previsione di gettito di un quarto inferiore, ossia pari a 2,5 miliardi di euro. Inoltre dopo solo tre mesi, con l'emanazione del decreto-legge n. 34 del 2023 (l'AC 1060-A all'esame dell'Aula) l'esecutivo ha fatto un ulteriore passo indietro escludendo, con la previsione di cui all'articolo 5, l'utilizzo delle riserve del patrimonio netto accantonate in passato dalle società energetiche e che secondo la RT al provvedimento ammontavano a 5,1 miliardi di euro;
      

      
                  come recentemente confermato dal Ministro Giorgetti, rispondendo ad un ulteriore question-time presentato il 23 aprile 2023 dal medesimo gruppo Alleanza Verdi e Sinistra, a fronte, come si è visto, di un'originaria previsione di incasso pari a 10,9 miliardi di euro, alla data del 30 novembre 2022, in relazione al contributo in argomento risultano versamenti erariali, tramite deleghe F24, per un ammontare complessivo pari a 2 miliardi 757 milioni, con un ammanco pari a 8,2 miliardi di euro,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
             a prevedere nel prossimo provvedimento utile l'integrale restituzione degli extraprofitti realizzati da parte delle società energetiche, elevando al novanta per cento l'aliquota di cui all'articolo 37, comma 2 del decreto-legge 21 marzo 2022, n. 21, e destinando il relativo maggior gettito a politiche energetiche che sostengano le famiglie e le imprese italiane;
      

      
                  ad avviare accertamenti fiscali nei confronti delle società energetiche inadempienti che avrebbero dovuto effettuare il versamento del contributo di cui all'articolo 37 del decreto-legge 21 marzo 2022, n. 21, entro il 15 dicembre 2022, al fine di conseguire le originarie previsioni di gettito.
      

    

    
      
        G/803/16/8 (testo 2)
      

      
        Aurora Floridia, De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di conversione in legge del decreto-legge 29 maggio 2023, n. 57, recante "Misure urgenti per gli enti territoriali, nonché per garantire la tempestiva attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza e per il settore energetico",
      

      
             premesso che:
      

      
                  l'articolo 3 riapre fino al 29 luglio 2023 i termini per la presentazione di istanze di autorizzazione alla realizzazione, ovvero, all'esercizio, anche a seguito di ricollocazione, di unità galleggianti di stoccaggio e rigassificazione ai Commissari straordinari del Governo già nominati ai sensi dell'articolo 5 del D.L. n. 50/2022, competenti al rilascio dell'autorizzazione, ferma l'intesa con la regione interessata;
      

      
                  estende inoltre da centotrenta a duecento giorni il termine di conclusione del procedimento di autorizzazione, prevedendo ora che esso includa le valutazioni ambientali, da cui la disciplina precedente prevedeva l'esenzione e, in tema di VIA, riconduce dette opere ai progetti da sottoporre alla Commissione tecnica PNIEC/PNRR;
      

      
                  l'articolo 5, comma 8 del D.L. n. 50/2022 ha istituito, nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, un fondo con dotazione pari a 30 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2024 al 2043, al fine di limitare il rischio sopportato dalle imprese di rigassificazione che realizzano e gestiscono le opere e le infrastrutture autorizzate;
      

      
                  ad essi si applicano, dunque, le disposizioni previste agli articoli 23, 24 e 25 del D.Lgs. n. 152/2006, volte a ridurre i tempi di conclusione della procedura di VIA mediante l'avvio dei lavori istruttori della Commissione tecnica già con la pubblicazione della documentazione on line (art. 23, comma 4), la riduzione da sessanta a trenta giorni della durata della consultazione pubblica (art. 24, comma 3) e l'indicazione di un termine di trenta giorni, anziché sessanta, dal termine della consultazione pubblica e di 130 giorni complessivi dalla pubblicazione della documentazione per la predisposizione dello schema di provvedimento di VIA da parte della Commissione (art. 25, comma 2-bis);
      

      
                  tutto ciò mentre nel 2022 in Italia si è assistito ad un incremento del numero di impianti fotovoltaici di piccola taglia istallati con potenza media di 6 kilowatt;
      

      
                  come segnalato dal Renewable energy report del Politecnico di Milano mancano all'appello i grandi impianti fotovoltaici: a oggi le installazioni di potenza superiore a 1 megawatt rappresentano lo 0,03 per cento del totale, quelle tra 10 kilowatt e 1 megawatt l'8,97 per cento e quelle inferiori ai 10 kilowatt il 91 per cento;
      

      
                  il lungo iter autorizzativo sta bloccando la realizzazione di 780 progetti di fotovoltaico utility scale, ossia di taglia grande, pari o superiore a 10 megawatt, i quali complessivamente raggiungerebbero una potenza di 32,8 gigawatt;
      

      
                  secondo la normativa vigente, è previsto un iter con una durata massima di 175 giorni per ottenere la valutazione di impatto ambientale, salvo eventuali necessità di integrazione documentale, per le quali è possibile aggiungere ulteriori 45 giorni;
      

      
                  una maggiore rapidità nell'iter di approvazione dei progetti fotovoltaici risulta necessaria per potenziare il mix energetico, diminuendo la dipendenza del nostro Paese dall'importazione di fonti fossili e riducendo i costi per cittadini e imprese, nonché per raggiungere gli obiettivi posti dall'aggiornamento del Piano nazionale integrato per l'energia e il clima (Pniec) trasmesso a Bruxelles, il quale indica come obiettivo il raggiungimento di 80 gigawatt di potenza fotovoltaica istallata entro il 2030, traguardo che imporrà un aumento di 55 gigawatt rispetto al 2022, ossia un avanzamento di circa 7 gigawatt all'anno,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
             ad adottare tutti i provvedimenti normativi e amministrativi per incrementare la produzione di energia da fonti rinnovabili per raggiungere i nuovi target di potenza installata e diversificare le fonti di approvvigionamento e raggiungere così l'obiettivo prefisso di 80 gigawatt per il 2030;
      

      
          a intraprendere con immediatezza percorsi autorizzatori più veloci e, ferme le regole di trasparenza, utilizzando la digitalizzazione dei processi per efficientare la gestione delle attività attraverso una piattaforma digitale unica per la presentazione e la gestione delle istanze per gli impianti a fonti rinnovabili attraverso modelli unici semplificati.
      

    

    
      
        G/803/16/8
      

      
        Aurora Floridia, De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di conversione in legge del decreto-legge 29 maggio 2023, n. 57, recante "Misure urgenti per gli enti territoriali, nonché per garantire la tempestiva attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza e per il settore energetico",
      

      
             premesso che:
      

      
                  l'articolo 3 riapre fino al 29 luglio 2023 i termini per la presentazione di istanze di autorizzazione alla realizzazione, ovvero, all'esercizio, anche a seguito di ricollocazione, di unità galleggianti di stoccaggio e rigassificazione ai Commissari straordinari del Governo già nominati ai sensi dell'articolo 5 del D.L. n. 50/2022, competenti al rilascio dell'autorizzazione, ferma l'intesa con la regione interessata;
      

      
                  estende inoltre da centotrenta a duecento giorni il termine di conclusione del procedimento di autorizzazione, prevedendo ora che esso includa le valutazioni ambientali, da cui la disciplina precedente prevedeva l'esenzione e, in tema di VIA, riconduce dette opere ai progetti da sottoporre alla Commissione tecnica PNIEC/PNRR;
      

      
                  l'articolo 5, comma 8 del D.L. n. 50/2022 ha istituito, nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, un fondo con dotazione pari a 30 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2024 al 2043, al fine di limitare il rischio sopportato dalle imprese di rigassificazione che realizzano e gestiscono le opere e le infrastrutture autorizzate;
      

      
                  tale previsione, è in palese contrasto con i programmi e gli impegni sottoscritti dal nostro Paese in tema di decarbonizzazione e con gli impegni presi dall'Italia per la lotta alla crisi climatica in sede di COP 26;
      

      
                  ad essi si applicano, dunque, le disposizioni previste agli articoli 23, 24 e 25 del D.Lgs. n. 152/2006, volte a ridurre i tempi di conclusione della procedura di VIA mediante l'avvio dei lavori istruttori della Commissione tecnica già con la pubblicazione della documentazione on line (art. 23, comma 4), la riduzione da sessanta a trenta giorni della durata della consultazione pubblica (art. 24, comma 3) e l'indicazione di un termine di trenta giorni, anziché sessanta, dal termine della consultazione pubblica e di 130 giorni complessivi dalla pubblicazione della documentazione per la predisposizione dello schema di provvedimento di VIA da parte della Commissione (art. 25, comma 2-bis);
      

      
                  tutto ciò mentre nel 2022 in Italia si è assistito ad un incremento del numero di impianti fotovoltaici di piccola taglia istallati con potenza media di 6 kilowatt;
      

      
                  come segnalato dal Renewable energy report del Politecnico di Milano mancano all'appello i grandi impianti fotovoltaici: a oggi le installazioni di potenza superiore a 1 megawatt rappresentano lo 0,03 per cento del totale, quelle tra 10 kilowatt e 1 megawatt l'8,97 per cento e quelle inferiori ai 10 kilowatt il 91 per cento;
      

      
                  il lungo iter autorizzativo sta bloccando la realizzazione di 780 progetti di fotovoltaico utility scale, ossia di taglia grande, pari o superiore a 10 megawatt, i quali complessivamente raggiungerebbero una potenza di 32,8 gigawatt;
      

      
                  secondo la normativa vigente, è previsto un iter con una durata massima di 175 giorni per ottenere la valutazione di impatto ambientale, salvo eventuali necessità di integrazione documentale, per le quali è possibile aggiungere ulteriori 45 giorni;
      

      
                  una maggiore rapidità nell'iter di approvazione dei progetti fotovoltaici risulta necessaria per potenziare il mix energetico, diminuendo la dipendenza del nostro Paese dall'importazione di fonti fossili e riducendo i costi per cittadini e imprese, nonché per raggiungere gli obiettivi posti dall'aggiornamento del Piano nazionale integrato per l'energia e il clima (Pniec) trasmesso a Bruxelles, il quale indica come obiettivo il raggiungimento di 80 gigawatt di potenza fotovoltaica istallata entro il 2030, traguardo che imporrà un aumento di 55 gigawatt rispetto al 2022, ossia un avanzamento di circa 7 gigawatt all'anno,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
             ad adottare tutti i provvedimenti normativi e amministrativi per incrementare la produzione di energia da fonti rinnovabili per raggiungere i nuovi target di potenza installata e diversificare le fonti di approvvigionamento e raggiungere così l'obiettivo prefisso di 80 gigawatt per il 2030;
      

      
                  a intraprendere con immediatezza percorsi autorizzativi più veloci e trasparenti, utilizzando la digitalizzazione dei processi per efficientare la gestione delle attività attraverso una piattaforma digitale unica per la presentazione e la gestione delle istanze per gli impianti a fonti rinnovabili attraverso modelli unici semplificati.
      

    

    
      
        G/803/17/8 (testo 2)
      

      
        Aurora Floridia, De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di conversione in legge del decreto-legge 29 maggio 2023, n. 57, recante "Misure urgenti per gli enti territoriali, nonché per garantire la tempestiva attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza e per il settore energetico",
      

      
             premesso che:
      

      
                  l'articolo 3 riapre fino al 29 luglio 2023 i termini per la presentazione di istanze di autorizzazione alla realizzazione, ovvero, all'esercizio, anche a seguito di ricollocazione, di unità galleggianti di stoccaggio e rigassificazione ai Commissari straordinari del Governo già nominati ai sensi dell'articolo 5 del D.L. n. 50/2022, competenti al rilascio dell'autorizzazione, ferma l'intesa con la regione interessata;
      

      
                  estende inoltre da centotrenta a duecento giorni il termine di conclusione del procedimento di autorizzazione, prevedendo ora che esso includa le valutazioni ambientali, da cui la disciplina precedente prevedeva l'esenzione e, in tema di VIA, riconduce dette opere ai progetti da sottoporre alla Commissione tecnica PNIEC/PNRR;
      

      
                  l'articolo 5, comma 8 del D.L. n. 50/2022 ha istituito, nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, un fondo con dotazione pari a 30 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2024 al 2043, al fine di limitare il rischio sopportato dalle imprese di rigassificazione che realizzano e gestiscono le opere e le infrastrutture autorizzate;
      

      
                  ad essi si applicano, dunque, le disposizioni previste agli articoli 23, 24 e 25 del D.Lgs. n. 152/2006, volte a ridurre i tempi di conclusione della procedura di VIA mediante l'avvio dei lavori istruttori della Commissione tecnica già con la pubblicazione della documentazione online (art. 23, comma 4), la riduzione da sessanta a trenta giorni della durata della consultazione pubblica (art. 24, comma 3) e l'indicazione di un termine di trenta giorni, anziché sessanta, dal termine della consultazione pubblica e di 130 giorni complessivi dalla pubblicazione della documentazione per la predisposizione dello schema di provvedimento di VIA da parte della Commissione (art. 25, comma 2-bis);
      

      
                  tutto ciò mentre nel 2022 in Italia si è assistito ad un incremento considerevole del numero di impianti fotovoltaici di piccola taglia istallati con potenza media di 6 kilowatt;
      

      
                  i territori del sud Italia si hanno tutte le caratteristiche per diventare un vero e proprio hub energetico, visto che nella classifica dei migliori impianti fotovoltaici, in quanto a resa e installazione figura Brindisi (1.477 MW di produzione media per impianto), Trapani (1464 MW) e Lecce (1455 MW) che occupano il podio, troviamo poi Ragusa e Viterbo (entrambe 1450 MW), Siracusa (1432 MW) e Taranto (1427 MW);
      

      
                  il lungo iter autorizzativo sta bloccando la realizzazione di 780 progetti di fotovoltaico utility scale, ossia di taglia grande, pari o superiore a 10 megawatt, i quali complessivamente raggiungerebbero una potenza di 32,8 gigawatt;
      

      
                  secondo la normativa vigente, è previsto un iter con una durata massima di 175 giorni per ottenere la valutazione di impatto ambientale, salvo eventuali necessità di integrazione documentale, per le quali è possibile aggiungere ulteriori 45 giorni;
      

      
                  una maggiore rapidità nell'iter di approvazione dei progetti fotovoltaici risulta necessaria per potenziare il mix energetico, diminuendo la dipendenza del nostro Paese dall'importazione di fonti fossili e riducendo i costi per cittadini e imprese, nonché per raggiungere gli obiettivi posti dall'aggiornamento del Piano nazionale integrato per l'energia e il clima (Pniec) trasmesso a Bruxelles, il quale indica come obiettivo il raggiungimento di 80 gigawatt di potenza fotovoltaica istallata entro il 2030, traguardo che imporrà un aumento di 55 gigawatt rispetto al 2022, ossia un avanzamento di circa 7 gigawatt all'anno,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
             ad adottare tutti i provvedimenti normativi e amministrativi per incrementare la produzione di energia da fonti rinnovabili per raggiungere i nuovi target di potenza installata e diversificare le fonti di approvvigionamento e raggiungere così l'obiettivo prefisso di 80 gigawatt per il 2030;
      

      
            a intraprendere con immediatezza percorsi autorizzatori più veloci e, ferme le regole di trasparenza, utilizzando la digitalizzazione dei processi per efficientare la gestione delle attività attraverso una piattaforma digitale unica per la presentazione e la gestione delle istanze per gli impianti a fonti rinnovabili attraverso modelli unici semplificati.
      

    

    
      
        G/803/17/8
      

      
        Aurora Floridia, De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di conversione in legge del decreto-legge 29 maggio 2023, n. 57, recante "Misure urgenti per gli enti territoriali, nonché per garantire la tempestiva attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza e per il settore energetico",
      

      
             premesso che:
      

      
                  l'articolo 3 riapre fino al 29 luglio 2023 i termini per la presentazione di istanze di autorizzazione alla realizzazione, ovvero, all'esercizio, anche a seguito di ricollocazione, di unità galleggianti di stoccaggio e rigassificazione ai Commissari straordinari del Governo già nominati ai sensi dell'articolo 5 del D.L. n. 50/2022, competenti al rilascio dell'autorizzazione, ferma l'intesa con la regione interessata;
      

      
                  estende inoltre da centotrenta a duecento giorni il termine di conclusione del procedimento di autorizzazione, prevedendo ora che esso includa le valutazioni ambientali, da cui la disciplina precedente prevedeva l'esenzione e, in tema di VIA, riconduce dette opere ai progetti da sottoporre alla Commissione tecnica PNIEC/PNRR;
      

      
                  l'articolo 5, comma 8 del D.L. n. 50/2022 ha istituito, nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, un fondo con dotazione pari a 30 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2024 al 2043, al fine di limitare il rischio sopportato dalle imprese di rigassificazione che realizzano e gestiscono le opere e le infrastrutture autorizzate;
      

      
                  tale previsione, è in palese contrasto con i programmi e gli impegni sottoscritti dal nostro Paese in tema di decarbonizzazione e con gli impegni presi dall'Italia per la lotta alla crisi climatica in sede di COP 26;
      

      
                  ad essi si applicano, dunque, le disposizioni previste agli articoli 23, 24 e 25 del D.Lgs. n. 152/2006, volte a ridurre i tempi di conclusione della procedura di VIA mediante l'avvio dei lavori istruttori della Commissione tecnica già con la pubblicazione della documentazione online (art. 23, comma 4), la riduzione da sessanta a trenta giorni della durata della consultazione pubblica (art. 24, comma 3) e l'indicazione di un termine di trenta giorni, anziché sessanta, dal termine della consultazione pubblica e di 130 giorni complessivi dalla pubblicazione della documentazione per la predisposizione dello schema di provvedimento di VIA da parte della Commissione (art. 25, comma 2-bis);
      

      
                  tutto ciò mentre nel 2022 in Italia si è assistito ad un incremento considerevole del numero di impianti fotovoltaici di piccola taglia istallati con potenza media di 6 kilowatt;
      

      
                  i territori del sud Italia si hanno tutte le caratteristiche per diventare un vero e proprio hub energetico, visto che nella classifica dei migliori impianti fotovoltaici, in quanto a resa e installazione figura Brindisi (1.477 MW di produzione media per impianto), Trapani (1464 MW) e Lecce (1455 MW) che occupano il podio, troviamo poi Ragusa e Viterbo (entrambe 1450 MW), Siracusa (1432 MW) e Taranto (1427 MW);
      

      
                  il lungo iter autorizzativo sta bloccando la realizzazione di 780 progetti di fotovoltaico utility scale, ossia di taglia grande, pari o superiore a 10 megawatt, i quali complessivamente raggiungerebbero una potenza di 32,8 gigawatt;
      

      
                  secondo la normativa vigente, è previsto un iter con una durata massima di 175 giorni per ottenere la valutazione di impatto ambientale, salvo eventuali necessità di integrazione documentale, per le quali è possibile aggiungere ulteriori 45 giorni;
      

      
                  una maggiore rapidità nell'iter di approvazione dei progetti fotovoltaici risulta necessaria per potenziare il mix energetico, diminuendo la dipendenza del nostro Paese dall'importazione di fonti fossili e riducendo i costi per cittadini e imprese, nonché per raggiungere gli obiettivi posti dall'aggiornamento del Piano nazionale integrato per l'energia e il clima (Pniec) trasmesso a Bruxelles, il quale indica come obiettivo il raggiungimento di 80 gigawatt di potenza fotovoltaica istallata entro il 2030, traguardo che imporrà un aumento di 55 gigawatt rispetto al 2022, ossia un avanzamento di circa 7 gigawatt all'anno,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
             ad adottare tutti i provvedimenti normativi e amministrativi per incrementare la produzione di energia da fonti rinnovabili per raggiungere i nuovi target di potenza installata e diversificare le fonti di approvvigionamento e raggiungere così l'obiettivo prefisso di 80 gigawatt per il 2030;
      

      
                  a intraprendere con immediatezza percorsi autorizzativi più veloci e trasparenti, utilizzando la digitalizzazione dei processi per efficientare la gestione delle attività attraverso una piattaforma digitale unica per la presentazione e la gestione delle istanze per gli impianti a fonti rinnovabili attraverso modelli unici semplificati.
      

    

    
      
        G/803/18/8
      

      
        Bergesio, Bizzotto, Cantalamessa, Minasi, Germanà, Potenti
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di conversione in legge del decreto-legge 29 maggio 2023, n. 57, recante "misure urgenti per gli enti territoriali, nonché per garantire la tempestiva attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza e per il settore energetico",
      

      
             premesso che:
      

      
             è ormai diffusa la consapevolezza sull'importanza di incrementare l'indipendenza energetica favorendo la diversificazione delle fonti per la produzione di energia elettrica, soprattutto per settori specifici quali quello agricolo;
      

      
              l'eolico è una fonte di energia rinnovabile alternativa di estrema rilevanza nonché un mercato in Italia in continua evoluzione e come tale rappresenta una frontiera importante anche per settori specifici offrendo un ventaglio di soluzioni tecnologiche rispettose delle produzioni agricole e degli allevamenti;
      

      
              si pensi alle opportunità energetiche derivanti da una generazione da piccoli impianti eolici o mini eolici, integrati con altre fonti energetiche quali il fotovoltaico e il biogas alimentabile con gli scarti da produzione agricola, nell'ottica di obiettivi di economia circolare, rappresentando una produzione rinnovabile affidabile capace di contribuire alla produzione di energia sull'intero arco della giornata per un'azienda, o un'associazione di aziende, rendendoli energeticamente auto sufficienti;
      

      
               da un punto di vista ambientale, un impianto minieolico rispetto ad impianti di potenza superiore, presenta notevoli vantaggi, in termini di ridotto impatto visivo sul paesaggio, di basso impatto acustico e di rispetto degli habitat naturali direttamente o indirettamente interessati,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  a promuovere un'iniziativa intesa a favorire la produzione di energia da piccoli impianti eolici o minieolici in ambito agricolo, anche attraverso l'individuazione di misure incentivanti e di procedure autorizzative semplificate in coesistenza con le relative attività di produzione agricola e degli allevamenti di bestiame.
      

    

    
      
        G/803/19/8 (testo 2)
      

      
        Claudio Borghi, Minasi, Germanà, Potenti
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di conversione in legge del decreto-legge 29 maggio 2023, n. 57, recante Misure urgenti per gli enti territoriali, nonché' per garantire la tempestiva attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza e per il settore energetico,
      

      
             premesso che:
      

      
             il mare rappresenta una delle principali fonti di energia rinnovabile non valorizzate del Pianeta;
      

      
             ENEA e RSE, in un recente studio, hanno calcolato che se si riuscisse a sfruttare l'energia fornita dagli oceani (moto ondoso, maree, salinità e gradiente termico) si otterrebbero ben 80 mila TWh, vale a dire circa cinque volte il fabbisogno annuale di energia elettrica del mondo intero;
      

      
              la sola componente del moto ondoso, nelle stime più prudenziali, è di circa 2 TW a livello globale, corrispondenti a circa 18 mila TWh all'anno, pari a quasi la domanda annuale di elettricità del pianeta;
      

      
              la Sardegna è l'area dell'intero Mediterraneo che potrebbe produrre più energia dal mare, con un potenziale di 13 kW per metro di costa, un valore molto simile agli Stati Uniti e di Paesi più all'avanguardia nello sviluppo di questa fonte rinnovabile come la Danimarca;
      

      
              secondo alcune elaborazioni realizzate qualche tempo fa da ENEA il maggiore potenziale energetico del mare della Sardegna occidentale è il doppio rispetto a quello del Canale di Sicilia (7 kW/m), oltre tre volte superiore ai 4 kW per metro di costa del basso Tirreno, più che quadruplo di quello di Ionio e Medio Tirreno (3 kW/m) e di circa 6 volte quello del Mar Ligure (2,5Kw/m) e dell'Adriatico (2 kW/m in media);
      

      
              in Sardegna sono già tantissimi i progetti di parchi eolici già realizzati o in attesa delle necessarie autorizzazioni e altrettanti sono quelli che hanno visto un forte dissenso per i territori scelti in quanto la loro presenza comporterebbe impatti non mitigabili né compensabili con il territorio o con l'economia locale;
      

      
              la realizzazione di tali parchi ha rischiato addirittura di compromettere la candidatura della Sardegna quale sito ospitante l'Eistein Telescope, il più potente telescopio mai costruito che intercetterà onde gravitazionali di terza generazione che tante ricadute positive potrebbe avere sul territorio regionale e nazionale;
      

      
               a Dicembre 2022 l'azienda svedese e israeliana Eco Wave Power ha firmato un accordo con il comune turco di Ordu, che si trova a 400 chilometri dalla capitale Ankara, per installare i dispositivi galleggianti su 9 frangiflutti che a regime avranno una capacità di 77 MW, si tratta dell'impianto più grande al mondo;
      

      
               agli inizi di luglio, l'Azienda speciale Parco di Porto Conte ha installato il Wepa, primo sistema innovativo, frutto di un'intesa attività di Ricerca e Sviluppo Tecnologico, che mira a studiare e sviluppare le potenzialità di soluzioni all'avanguardia per la produzione di energie rinnovabili in mare;
      

      
               il dispositivo è in grado di produrre elettricità e acqua dissalata convertendo l'energia contenuta nel moto ondoso del sito d'installazione ha l'obiettivo primario di introdurre e diffondere moduli personalizzabili di generazione elettrica da moto ondoso a basso o nullo impatto ambientale, capaci di allargare in modo rilevante le potenzialità di questo tipo di fonte rinnovabile e di renderla adattabile a situazioni particolarmente isolate come quella di Porto Conte;
      

      
                  tali notizie confermano la velocità con la quale la tecnologia green in tal senso sia in costante e veloce sviluppo e segnala ancora di più la necessità di non rimanere indietro favorendo lo sviluppo di tali tecnologie proprio laddove potrebbero essere maggiormente sfruttate;
      

      
                  la propensione allo sviluppo di questo genere di progetti e programmi, inoltre, garantirebbe un minor impatto ambientale e certamente minori proteste ad opera di utenti e operatori della Regione Sardegna che spesso si sono visti costretti a delle vere e proprie barricate contro la nascita di parchi eolici nelle immediate vicinanze di siti di grande interesse naturalistico, archeologico e paesaggistico,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
             a valutare l'opportunità di promuovere investimenti per la realizzazione di progetti per impianti di produzione di energia da moto ondoso nelle aree marine ritenute idonee.
      

    

    
      
        G/803/19/8
      

      
        Claudio Borghi, Minasi, Germanà, Potenti
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di conversione in legge del decreto-legge 29 maggio 2023, n. 57, recante Misure urgenti per gli enti territoriali, nonché' per garantire la tempestiva attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza e per il settore energetico,
      

      
             premesso che:
      

      
             il mare rappresenta una delle principali fonti di energia rinnovabile non valorizzate del Pianeta;
      

      
             ENEA e RSE, in un recente studio, hanno calcolato che se si riuscisse a sfruttare l'energia fornita dagli oceani (moto ondoso, maree, salinità e gradiente termico) si otterrebbero ben 80 mila TWh, vale a dire circa cinque volte il fabbisogno annuale di energia elettrica del mondo intero;
      

      
              la sola componente del moto ondoso, nelle stime più prudenziali, è di circa 2 TW a livello globale, corrispondenti a circa 18 mila TWh all'anno, pari a quasi la domanda annuale di elettricità del pianeta;
      

      
              la Sardegna è l'area dell'intero Mediterraneo che potrebbe produrre più energia dal mare, con un potenziale di 13 kW per metro di costa, un valore molto simile agli Stati Uniti e di Paesi più all'avanguardia nello sviluppo di questa fonte rinnovabile come la Danimarca;
      

      
              secondo alcune elaborazioni realizzate qualche tempo fa da ENEA il maggiore potenziale energetico del mare della Sardegna occidentale è il doppio rispetto a quello del Canale di Sicilia (7 kW/m), oltre tre volte superiore ai 4 kW per metro di costa del basso Tirreno, più che quadruplo di quello di Ionio e Medio Tirreno (3 kW/m) e di circa 6 volte quello del Mar Ligure (2,5Kw/m) e dell'Adriatico (2 kW/m in media);
      

      
              in Sardegna sono già tantissimi i progetti di parchi eolici già realizzati o in attesa delle necessarie autorizzazioni e altrettanti sono quelli che hanno visto un forte dissenso per i territori scelti in quanto la loro presenza comporterebbe impatti non mitigabili né compensabili con il territorio o con l'economia locale;
      

      
              la realizzazione di tali parchi ha rischiato addirittura di compromettere la candidatura della Sardegna quale sito ospitante l'Eistein Telescope, il più potente telescopio mai costruito che intercetterà onde gravitazionali di terza generazione che tante ricadute positive potrebbe avere sul territorio regionale e nazionale;
      

      
               a Dicembre 2022 l'azienda svedese e israeliana Eco Wave Power ha firmato un accordo con il comune turco di Ordu, che si trova a 400 chilometri dalla capitale Ankara, per installare i dispositivi galleggianti su 9 frangiflutti che a regime avranno una capacità di 77 MW, si tratta dell'impianto più grande al mondo;
      

      
               agli inizi di luglio, l'Azienda speciale Parco di Porto Conte ha installato il Wepa, primo sistema innovativo, frutto di un'intesa attività di Ricerca e Sviluppo Tecnologico, che mira a studiare e sviluppare le potenzialità di soluzioni all'avanguardia per la produzione di energie rinnovabili in mare;
      

      
               il dispositivo è in grado di produrre elettricità e acqua dissalata convertendo l'energia contenuta nel moto ondoso del sito d'installazione ha l'obiettivo primario di introdurre e diffondere moduli personalizzabili di generazione elettrica da moto ondoso a basso o nullo impatto ambientale, capaci di allargare in modo rilevante le potenzialità di questo tipo di fonte rinnovabile e di renderla adattabile a situazioni particolarmente isolate come quella di Porto Conte;
      

      
                  tali notizie confermano la velocità con la quale la tecnologia green in tal senso sia in costante e veloce sviluppo e segnala ancora di più la necessità di non rimanere indietro favorendo lo sviluppo di tali tecnologie proprio laddove potrebbero essere maggiormente sfruttate;
      

      
                  la propensione allo sviluppo di questo genere di progetti e programmi, inoltre, garantirebbe un minor impatto ambientale e certamente minori proteste ad opera di utenti e operatori della Regione Sardegna che spesso si sono visti costretti a delle vere e proprie barricate contro la nascita di parchi eolici nelle immediate vicinanze di siti di grande interesse naturalistico, archeologico e paesaggistico,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  a valutare l'opportunità di investimenti per la realizzazione di progetti per impianti di produzione di energia da moto ondoso nel mare della Sardegna.
      

    

    
      
        G/803/20/8 (testo 2)
      

      
        Sironi
      

      
        Il Senato,
      

      
             premesso che:
      

      
             il provvedimento in titolo si proponeva originariamente tre distinte finalità: introdurre misure nel settore energetico in materia di realizzazione di nuova capacità di rigassificazione, prevedere misure urgenti per gli enti territoriali, anche con riferimento al settore sanitario, garantire la tempestiva attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza;
      

      
                  le misure urgenti per gli enti territoriali e la garanzia della tempestiva attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza sono confluite in altro provvedimento d'urgenza contestualmente all'esame in questo ramo del Parlamento e, con l'emendamento 3.028 del Governo, è confluito nel corpo del provvedimento in titolo l'articolo 1 di un altro provvedimento d'urgenza, il decreto-legge n. 79 del 2023;
      

      
                 dalla pubblicazione delle aree afferenti alla cabina primaria da parte dei distributori sono emerse criticità relative alla configurazione di autoconsumo di energia rinnovabile «a distanza», sia per i piccoli Comuni che per i medi e grandi, essendosi rilevata in molti casi la presenza di più aree di condivisione anche all'interno di comuni al di sotto i 5.000 abitanti, ciò che rischia di compromettere la possibilità dei comuni di sfruttare appieno le potenzialità delle configurazioni di cui al decreto legislativo n. 199 del 2021 - in particolare per le configurazioni di autoconsumo di energia rinnovabile «a distanza» e di Comunità Energetiche Rinnovabili,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                a valutare la possibilità di consentire agli enti locali, nel rispetto della normativa sulla privacy e senza ulteriori oneri per i gestori di rete, di avere informazioni utili per promuovere la costituzione di comunità energetiche nel proprio territorio.
      

    

    
      
        G/803/20/8
      

      
        Sironi
      

      
        Il Senato,
      

      
             premesso che:
      

      
             il provvedimento in titolo si proponeva originariamente tre distinte finalità: introdurre misure nel settore energetico in materia di realizzazione di nuova capacità di rigassificazione, prevedere misure urgenti per gli enti territoriali, anche con riferimento al settore sanitario, garantire la tempestiva attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza;
      

      
                  le misure urgenti per gli enti territoriali e la garanzia della tempestiva attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza sono confluite in altro provvedimento d'urgenza contestualmente all'esame in questo ramo del Parlamento e, con l'emendamento 3.028 del Governo, è confluito nel corpo del provvedimento in titolo l'articolo 1 di un altro provvedimento d'urgenza, il decreto-legge n. 79 del 2023;
      

      
                  le nuove misure introdotte dal Governo si pongono in parziale continuità con i precedenti decreti a sostegno delle famiglie e delle imprese per l'acquisto di energia elettrica e gas naturale, senza tuttavia introdurre azioni strutturali capaci di stabilizzare nel lungo periodo i costi e il potere d'acquisto delle famiglie, soprattutto quelle a basso reddito;
      

      
                  con riguardo al settore energetico e, segnalatamente, al tema dell'autoconsumo e dell'autopromozione di energia rinnovabile sui territori, preme segnalare che i comuni, al fine di pianificare, incentivare e attuare le migliori scelte energetiche per i propri territori, sia verso l'autoconsumo che verso la creazione di comunità energetiche rinnovabili, hanno necessità di conoscere i dati di consumo energetico e di gas del proprio territorio;
      

      
                  risulterebbe, altresì, opportuno escludere che, nelle configurazioni di autoconsumo diffuso di cui al decreto di recepimento della Direttiva REDII - decreto legislativo n. 199/2021, la valorizzazione dell'energia prodotta e immessa in rete sia configurata come un profitto ove condivisa o auto consumata nonché eliminare i vincoli di connessione dei punti di fornitura (POD) degli enti rispetto alla medesima cabina primaria;
      

      
                  in ordine a quest'ultimo punto, dalla pubblicazione delle aree afferenti alla stessa cabina primaria da parte dei distributori sono emerse criticità relative alla configurazione di autoconsumo di energia rinnovabile «a distanza», sia per i piccoli Comuni che per i medi e grandi, essendosi rilevata in molti casi la presenza di più aree di condivisione anche all'interno di comuni al di sotto i 5.000 abitanti, ciò che rischia di compromettere la possibilità dei comuni di sfruttare appieno le potenzialità delle configurazioni di cui al predetto decreto legislativo - in particolare per le configurazioni di autoconsumo di energia rinnovabile «a distanza» e di Comunità Energetiche Rinnovabili,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  ad adottare le opportune iniziative, anche legislative, al fine di prevedere che:
      

      
             a) i gestori di servizi energetici e di gas comunichino annualmente ai Comuni i dati relativi ai consumi di energia e di gas delle utenze allacciate ovvero di tutti i punti di fornitura (POD), relativi al territorio di competenza di ciascuna amministrazione comunale;
      

      
                  b) l'energia prodotta e immessa in rete da impianti alimentati da fonti rinnovabili inseriti all'interno di configurazioni di autoconsumo diffuso, nei limiti della sola quota di energia condivisa all'interno del perimetro della medesima cabina primaria di consegna, secondo le modalità di cui al decreto legislativo n. 199/2021 non assuma rilevanza reddituale in quanto istantaneamente auto- consumata;
      

      
                  c) ad estendere il perimetro di condivisione di energia degli enti locali a tutto il territorio delle amministrazioni comunali, al fine di consentire l'ottimale utilizzo delle opportunità offerte dal legislatore.
      

    

    
      
        G/803/21/8
      

      
        Fina, Basso, Irto
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge di conversione in legge, con modificazioni, del decreto legge 29 maggio 2023, n. 57, recante misure urgenti per gli enti territoriali, nonché per garantire la tempestiva attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza e per il settore energetico (A.S. 803);
      

      
             premesso che,
      

      
                  il disegno di legge in esame, di conversione in legge del decreto-legge 29 maggio 2023, n. 57, reca misure urgenti per gli enti territoriali, nonché per garantire la tempestiva attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza e per il settore energetico;
      

      
                  nel suddetto provvedimento è confluito il decreto-legge 28 giugno 2023, n. 79, recante disposizioni urgenti a sostegno delle famiglie e delle imprese per l'acquisto di energia elettrica e gas naturale, nonché in materia di termini legislativi;
      

      
                  il decreto-legge n. 79 prevede, per il III trimestre 2023:
      

      
             la proroga delle agevolazioni riconosciute ai clienti domestici economicamente svantaggiati sulle tariffe per la fornitura di energia elettrica e di gas e le agevolazioni riconosciute ai clienti domestici in gravi condizioni di salute relative alla fornitura di energia elettrica (cosiddetti bonus sociali);
      

      
                  l'azzeramento delle aliquote delle componenti tariffarie relative agli oneri generali di sistema per il settore del gas;
      

      
                  la proroga della riduzione dell'aliquota IVA al 5 per cento (in deroga all'aliquota del 10 o 22 per cento prevista a seconda dei casi dalla normativa vigente) alle somministrazioni di gas metano usato per combustione per usi civili e industriali contabilizzate nelle fatture emesse per i consumi stimati o effettivi dei mesi di luglio, agosto e settembre 2023;
      

      
                  la riduzione al 5 per cento dell'aliquota IVA anche in relazione alle forniture di servizi di teleriscaldamento nonché somministrazioni di energia termica prodotta con gas metano in esecuzione di un contratto servizio energia;
      

      
                  all'articolo 1, comma 60, della legge 4 agosto 2017, n. 124, come modificato da ultimo dal decreto-legge cosiddetto «Aiuti-quater», si prevede il superamento della tutela di prezzo (cd. Mercato tutelato) per le famiglie, sia per l'elettricità che per il gas (e per i condomini uso domestico per il gas) entro il 10 gennaio 2024, data entro la quale verrà assegnato il Servizio a tutele graduali ai clienti domestici che in quel momento non avessero ancora scelto un fornitore del mercato libero;
      

      
                  specialmente nell'ultimo biennio, molte famiglie e imprese hanno preferito il mercato tutelato anche perché fornisce maggiori garanzie in relazione al prezzo della fornitura - definito in via amministrata - di fronte al forte rialzo dei prezzi all'ingrosso dell'energia elettrica a cui abbiamo assistito, in particolar modo, dall'inizio del conflitto ucraino;
      

      
                  fintantoché l'attuale crisi dei prezzi dell'energia elettrica non potrà ritenersi terminata e si saranno conseguentemente ripristinate le condizioni di stabilità del sistema energetico (nazionale ed europeo) necessari per avviare una piena adesione al libero mercato, appare opportuno provvedere a prorogare l'operatività della maggior tutela per i clienti domestici almeno fino al 10 gennaio 2025,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  a prorogare il termine per il superamento della maggior tutela per i clienti domestici al 10 gennaio 2025.

         
      

    

    
      
        G/803/22/8 (testo 2)
      

      
        Trevisi, Di Girolamo, Sironi
      

      
        Il Senato
      

      
             considerato che:
      

      
             la crisi economica e gli incrementi dei livelli dei prezzi dell'energia negli ultimi anni hanno comportato, per numerose famiglie, imprese e Comuni difficoltà nel pagamento delle bollette relative alle utenze elettriche e del gas;
      

      
                  la transizione ecologica ed energetica passa anche attraverso i Comuni che hanno tutto da guadagnare dalla diffusione dell'energia condivisa nella propria area. Innovazione, sostenibilità ambientale e comunità energetiche sono le parole chiave al centro di questa rivoluzione;
      

      
                  le comunità energetiche rappresentano un'occasione unica per gli enti locali e i Comuni per superare l'attuale modello centralizzato di produzione energetica fatto da grandi impianti alimentati a combustibili fossili, inquinanti e climalteranti e per ridurre il peso geopolitico delle fonti fossili, fonte di tensioni internazionali e guerre anche nel cuore dell'Europa;
      

      
                  valutato, altresì, che:
      

      
             innalzare il cosiddetto «power cup» da 200 kW a 1 MW previsto dall'articolo 119, comma 16-bis, del decreto-legge n. 34 del 2020 al di sotto del quale le CER vengono considerate enti non commerciali consentirebbe di aggiornare il predetto massimale alle disposizioni di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 199 inerente alla regolamentazione degli incentivi per la condivisione dell'energia nonché di agevolare la già difficoltosa partecipazione degli enti locali all'interno delle Comunità energetiche rinnovabili, permettendo così la partecipazione dei Comuni anche all'interno di CER con potenza complessiva di impianti fino a 1 MW;
      

      
                  inoltre, l'aumento fino a 1MW e l'allineamento con gli articoli 30 e 31 del decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 199 del comma 16-bis sarebbe funzionale ad un maggior coinvolgimento delle PMI all'interno delle CER, le quali una volta parte delle medesime comunità potrebbero usufruire della detrazione del 50 per cento di cui all'articolo 16-bis, comma 1, lettera h), del TUIR - altrimenti destinata esclusivamente alle persone fisiche come ribadito dall'Agenzia delle entrate nella Risoluzione 18/E del 12 marzo 2021 - accelerando in tal modo il processo di decarbonizzazione e riduzione dei costi energetici delle attività industriali,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  a valutare l'opportunità, compatibilmente con i vincoli di finanza pubblica, di adottare iniziative volte a innalzare da 200 kW a 1 MW il power cap di cui all'articolo 119, comma 16-bis, del decreto-legge 34/2020, al di sotto del quale l'esercizio degli impianti in una CER costituita in forma di ente non commerciale non costituisce svolgimento di attività commerciale nonché ad inserire il riferimento agli articoli 30 e 31 del decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 199 all'interno della disposizione del citato comma 16-bis al fine di consentire alle PMI di poter accedere, una volta membri delle CER, alla detrazione del 50 per cento di cui all'articolo 16-bis, comma 1, lettera h), del TUIR e così accelerare il processo di decarbonizzazione e riduzione dei costi energetici delle attività industriali.
      

    

    
      
        G/803/22/8
      

      
        Trevisi, Di Girolamo, Sironi
      

      
        Il Senato
      

      
             premesso che:
      

      
             il provvedimento de quo si limita, nella sostanza, a prorogare parte delle misure già adottate, con precedenti decreti, a sostegno delle famiglie per i rincari energetici, senza tuttavia introdurre azioni strutturali capaci di stabilizzare nel lungo periodo i costi e il potere d'acquisto dei predetti soggetti;
      

      
                  in particolare, l'articolo 3-bis dispone, inter alia, l'annullamento degli oneri generali di sistema per il settore del gas, nulla contenendo sull'azzeramento degli oneri di sistema per il comparto elettrico né sulla proroga dei crediti d'imposta per varie tipologie di imprese per l'acquisto di energia elettrica e di gas naturale;
      

      
             considerato che:
      

      
             la crisi economica e gli incrementi dei livelli dei prezzi dell'energia negli ultimi anni hanno comportato, per numerose famiglie, imprese e Comuni difficoltà nel pagamento delle bollette relative alle utenze elettriche e del gas;
      

      
                  la transizione ecologica ed energetica passa anche attraverso i Comuni che hanno tutto da guadagnare dalla diffusione dell'energia condivisa nella propria area. Innovazione, sostenibilità ambientale e comunità energetiche sono le parole chiave al centro di questa rivoluzione;
      

      
                  le comunità energetiche rappresentano un'occasione unica per gli enti locali e i Comuni per superare l'attuale modello centralizzato di produzione energetica fatto da grandi impianti alimentati a combustibili fossili, inquinanti e climalteranti e per ridurre il peso geopolitico delle fonti fossili, fonte di tensioni internazionali e guerre anche nel cuore dell'Europa;
      

      
                  valutato, altresì, che:
      

      
             innalzare il cosiddetto «power cup» da 200 kW a 1 MW previsto dall'articolo 119, comma 16-bis, del decreto-legge n. 34 del 2020 al di sotto del quale le CER vengono considerate enti non commerciali consentirebbe di aggiornare il predetto massimale alle disposizioni di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 199 inerente alla regolamentazione degli incentivi per la condivisione dell'energia nonché di agevolare la già difficoltosa partecipazione degli enti locali all'interno delle Comunità energetiche rinnovabili, permettendo così la partecipazione dei Comuni anche all'interno di CER con potenza complessiva di impianti fino a 1 MW;
      

      
                  inoltre, l'aumento fino a 1MW e l'allineamento con gli articoli 30 e 31 del decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 199 del comma 16-bis sarebbe funzionale ad un maggior coinvolgimento delle PMI all'interno delle CER, le quali una volta parte delle medesime comunità potrebbero usufruire della detrazione del 50 per cento di cui all'articolo 16-bis, comma 1, lettera h), del TUIR - altrimenti destinata esclusivamente alle persone fisiche come ribadito dall'Agenzia delle entrate nella Risoluzione 18/E del 12 marzo 2021 - accelerando in tal modo il processo di decarbonizzazione e riduzione dei costi energetici delle attività industriali,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  ad adottare iniziative, anche di carattere normativo, volte a innalzare da 200 kW a 1 MW il power cap di cui all'articolo 119, comma 16-bis, del decreto-legge 34/2020, al di sotto del quale l'esercizio degli impianti in una CER costituita in forma di ente non commerciale non costituisce svolgimento di attività commerciale nonché ad inserire il riferimento agli articoli 30 e 31 del decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 199 all'interno della disposizione del citato comma 16-bis al fine di consentire alle PMI di poter accedere, una volta membri delle CER, alla detrazione del 50 per cento di cui all'articolo 16-bis, comma 1, lettera h), del TUIR e così accelerare il processo di decarbonizzazione e riduzione dei costi energetici delle attività industriali.

         
      

    

    
      
        G/803/23/8
      

      
        Basso, Fina, Irto, Zambito, Parrini, Franceschelli
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge di conversione in legge, con modificazioni, del decreto legge 29 maggio 2023, n. 57, recante misure urgenti per gli enti territoriali, nonché per garantire la tempestiva attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza e per il settore energetico (A.S. 803);
      

      
             premesso che,
      

      
                  nel provvedimento in esame «Conversione in legge del decreto-legge 29 maggio 2023, n. 57, recante misure urgenti per gli enti territoriali, nonché per garantire la tempestiva attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza e per il settore energetico» sono presenti norme relative alla realizzazione di nuovi impianti energetici ed in particolare «rigassificatori»;
      

      
                  L'Italia è uno dei paesi con la più bassa autonomia energetica in Europa, producendo nel proprio territorio solo il 22,5 per cento dell'energia consumata, a fronte di una media europea del 39,5 per cento;
      

      
                  la guerra in Ucraina e la scelta di non dipendere dal gas russo ha accelerato i processi di autosufficienza energetica nel nostro Paese;
      

      
                  l'autosufficienza energetica nazionale è fondamentale ma è altrettanto necessario che le comunità locali vengano adeguatamente risarcite dalla presenza di nuovi impianti di produzione di energia;
      

      
             valutato che:
      

      
             accanto a misure emergenziali da adottare solo ed esclusivamente in caso di crisi contingente occorre, strategicamente, continuare a puntare sul phase out dalle fonti fossili attraverso un'accelerazione ancora più decisa dello sviluppo delle fonti rinnovabili che sia in grado di ridurre la domanda complessiva di gas;
      

      
                  tra i rigassificatori che potrebbero essere potenziati vi è quello di Livorno, attivo da 10 armi e che per rispondere alle esigenze relative all'emergenza energetica dovrebbe passare dagli attuali 3,75 miliardi fino a circa 5 miliardi di metri cubi annui;
      

      
                  appare evidente come il territorio di Livorno abbia assunto in questi anni ed assumerà in seguito un ruolo sempre maggiore per garantire l'approvvigionamento energetico non solo della Toscana ma di gran parte del centro Italia;
      

      
                  nonostante ciò il Governo ha addirittura recentemente definanziato alcune infrastrutture fondamentali per lo sviluppo locale; ad oggi non solo non sono state definite nel dettaglio tutte le opere di compensazioni previste per il territorio ma sono state addirittura definanziate alcune infrastrutture fondamentali per lo sviluppo locale;
      

      
                  il 1° agosto 2022 il Comitato interministeriale per la programmazione economica e lo sviluppo sostenibile (Cipess) ha approvato il contratto di programma di Rfi 2022-2026. Tra gli interventi previsti, con uno stanziamento di 311 milioni di euro, figurano i collegamenti ferroviari connessi al porto di Livorno: si tratta della tratta che unisce l'interporto di Guasticce alla linea Pisa-Vada via Collesalvetti e della bretella fra Collesalvetti Vada e la linea Firenze-Pisa (il cosiddetto bypass di Pisa);
      

      
                  tale infrastruttura, attesa da anni dal territorio, rappresenta un'opera fondamentale per la realizzazione dei collegamenti ferroviari del porto di Livorno con il corridoio Ten-T Scandinavo-Mediterraneo. Potrà infatti, garantire traffico più fluido e quindi un percorso più lineare a veloce delle merci, incentivando conseguentemente la crescita economica ed occupazionale di una zona vasta e diversificata;
      

      
                  la regione Toscana ha cofinanziato tale opera con 2,5 milioni di euro;
      

      
                  con nota iscritta alla riunione preparatoria del Cipess «Pre.-Cipess» del 15 giugno 2023 veniva fornito il materiale mediante il quale Cipess viene informato circa l'aggiornamento per il 2023, tramite atti integrativi, dei contratti di programma - parte investimenti e parti servizi, 2022-2026 di Rfi, ai sensi dell'articolo 15, comma 2-bis, del decreto legislativo 15 luglio 2015, n. 112, il quale prevede che gli aggiornamenti al contratto di programma Rfi vengano approvati con decreto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, previa informativa al Cipess, qualora abbiano un importo inferiore a 5 miliardi di euro, al netto delle risorse finalizzate per legge a specifici interventi;
      

      
                  nel documento del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti dell'8 giugno 2023 intitolato «Primo atto integrativo al contratto di Programma 2022-2026 - parte Investimenti Informativa ai sensi dell'articolo 15, comma 2-bis del decreto legislativo 5 luglio 2015, n. 112», viene di fatto e, a giudizio del firmatario del presente atto arbitrariamente, ridotto di 299 milioni di euro l'originario finanziamento relativo al «Collegamento dell'interporto di Guasticce alla linea Pisa-Vada via Collesalvetti e bretella per il collegamento diretto tra la linea Firenze-Pisa e la linea Pisa-Vada via Collesalvetti (bypass di Pisa)»,
      

      
                  le risorse stanziate per il citato «Potenziamento dei collegamenti tra il porto di Livorno, la rete ferroviaria e l'interporto Guasticce» passano quindi da 311 a 12 milioni di euro;
      

      
                  tale scelta sarebbe stata motivata da «esigenze di finanza pubblica» legate, ad avviso del firmatario del presente atto, a pretestuosi e non ben individuati ritardi nella progettazione (imputabili quindi a Rfi) e finalizzati ad un reimpiego delle risorse sottratte per la realizzazione di oltre opere;
      

      
                  appare quindi evidente come il Governo abbia di fatto penalizzato alcuni territori rispetto ad altri modificando finanziamenti già approvati dal Cipess;
      

      
                  si tratta infatti di una decisione unilaterale assunta dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, dopo un confronto con il Ministero dell'economia e delle finanze e con il Dipartimento per la programmazione e il coordinamento della politica economica della Presidenza del Consiglio dei ministri, che interrompe di fatto l'iter progettuale e realizzativo di tali infrastrutture;
      

      
                  il viceministro delle Infrastrutture Rixi, con una nota stampa dell'8 luglio scorso, ha di fatto confermato tali tagli non indicando però quando tali risorse verranno riassegnate,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  a reintrodurre nel primo provvedimento utile ed in relazione a quanto espresso in premessa le risorse relative al finanziamento del «Potenziamento dei collegamenti tra il porto di Livorno, la rete ferroviaria e l'interporto Guasticce».
      

    

    
      
        G/803/24/8
      

      
        Sironi
      

      
        Il Senato,
      

      
             premesso che:
      

      
             nel provvedimento in esame non si rinvengono misure adeguate volte a sostenere famiglie ed imprese contro il caro energia che non appare arrestarsi;
      

      
                  in conseguenza della crescente inflazione, la Banca Centrale Europea (BCE) ha avviato un piano di incremento dei tassi di interesse con l'obiettivo di contrastare l'aumento dei prezzi e riportare l'inflazione sotto la soglia del 2 per cento;
      

      
                  l'aumento dei tassi di interesse sta incidendo immancabilmente sulle spese delle famiglie e delle imprese;
      

      
                  secondo i dati diffusi da Bankitalia, a marzo 2023, a seguito dei rialzi della Bce, il tasso medio sul totale dei prestiti è stato del 3,81 per cento contro il 3,65 per cento del mese precedente: nello specifico, il tasso medio sulle nuove operazioni per acquisto di abitazioni è stato il 4 per cento rispetto al 3,76 per cento del mese precedente e al 5,72 per cento a fine 2007; il tasso medio sulle nuove operazioni di finanziamento alle imprese è stato del 3,9 per cento contro il 3,55 per cento del mese precedente;
      

      
                  solo a giugno scorso, la Banca centrale europea ha alzato i tassi di interesse di 25 punti base portando il tasso di riferimento al 4 per cento, il tasso sui depositi delle banche presso la Bce al 3,50 per cento e quello per la lending facility al 4,25 per cento. La BCE ha altresì confermato lo stop da luglio ai reinvestimenti dei titoli in scadenza acquistati nell'ambito del programma App (il quantitative easing). Il rialzo di giugno è stato considerato necessario - ha sottolineato Lagarde - perché «l'inflazione è calata ma si stima che resterà troppo alta troppo a lungo». Le nuove proiezioni macroeconomiche indicano un'inflazione media, leggermente in rialzo, al 5,4 per cento per fine anno (dal 5,3 per cento indicato a marzo), del 3 per cento per fine 2024 (dal 2,9 per cento) e del 2,2 per cento per fine 2025 (dal 2,2 per cento): un livello, quest'ultimo, «non soddisfacente e non rapido» - ha detto Lagarde;
      

      
             considerato che:
      

      
             stante il citato rialzo dei tassi di interesse, le rate dei mutui saranno più elevate, e potrebbe altresì aumentare la difficoltà di accesso ai finanziamenti per imprese e famiglie. Inoltre, si registra un calo nell'erogazione di mutui: i recenti dati diffusi da Istat, già confermano il calo dei mutui sulle abitazioni nel terzo trimestre 2022, che segnano un -7,4 per cento rispetto al precedente anno; secondo l'ultimo studio di Crif, nel primo trimestre del 2023 le richieste di istruttoria per mutui immobiliari da parte delle famiglie italiane hanno registrato una contrazione del 23,8 per cento rispetto allo stesso periodo dell'anno precedente;
      

      
                  peggiora anche il numero degli sfratti secondo i dati pubblicati dal Ministero dell'Interno, di cui oltre l'80 per cento per morosità;
      

      
                  gli istituti di ricerca concordano nel confermare che i prezzi delle case in Italia continueranno ad aumentare nei prossimi tre anni, specialmente nelle grandi città. La società di consulenza Nomisma parla di una crescita del 12 per cento a Milano e del 9 per cento a Roma. La domanda abitativa ha toccato i massimi storici: quasi il 4 per cento dei nuclei familiari sta attualmente cercando una casa da acquistare e circa il 10 per cento dichiara di voler iniziare la ricerca entro l'anno. Anche gli immobili di impresa costeranno di più;
      

      
                  così il mercato immobiliare italiano continuerà a risentire della recessione e dell'inflazione e a vivere le ripercussioni della crisi globale, e la carenza di alloggi a prezzi accessibili - problema non recente - sarà certamente inasprito dalle nuove tendenze;
      

      
             valutato che:
      

      
             secondo i dati emersi da un sondaggio condotto da Swg per Greenpeace, tra l'11 e il 16 gennaio 2023, la maggioranza degli italiani è nettamente contraria all'aumento della spesa militare, mentre più dei due terzi vorrebbero addirittura estendere la tassazione al 100 per cento degli extra profitti anche all'industria bellica;
      

      
                  la direzione che i cittadini vorrebbero seguire è piuttosto chiara, tenuto conto che il 53 per cento degli intervistati pensa che sarebbe meglio investire «esclusivamente» (27 per cento), o «in gran parte» (26 per cento), nella transizione energetica. Soltanto poco più di un quinto ritiene che si debba puntare «in egual misura su fonti fossili e transizione energetica» ed è assolutamente marginale la percentuale di chi vorrebbe investire «in gran parte» (6 per cento), o «esclusivamente» (3 per cento), nelle fonti fossili,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  a individuare nei tempi più ristretti, anche eventualmente attraverso il ricorso alla decretazione di urgenza, risorse adeguate da destinare al rifinanziamento del Fondo per il sostegno all'affitto e del Fondo per la morosità incolpevole, nonché al finanziamento di un Piano di edilizia residenziale pubblica, senza ulteriore consumo di suolo mediante il recupero di edifici pubblici oltre a misure specifiche contro il rincaro degli affitti per studenti universitari, eventualmente anche istituendo a tal fine un contributo solidaristico sui cosiddetti extra profitti netti da interessi conseguiti, nei mesi più recenti, dal settore produttivo di armi e munizioni.
      

    

    
      
        G/803/25/8 (testo 2)
      

      
        Basso, Fina, Irto
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge di conversione in legge, con modificazioni, del decreto legge 29 maggio 2023, n. 57, recante misure urgenti per gli enti territoriali, nonché per garantire la tempestiva attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza e per il settore energetico (A.S. 803);
      

      
             premesso che,
      

      
                  il Fondo Crediti di Dubbia Esigibilità è stato disciplinato dettagliatamente, ai fini della sperimentazione contabile, nel principio contabile applicato concernente la contabilità finanziaria, allegato al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 28 dicembre 2011. Per tali crediti è obbligatorio effettuare un accantonamento al fondo crediti di dubbia esigibilità nel bilancio di previsione e vincolare una quota del risultato di amministrazione;
      

      
                  lo stanziamento attuale del suddetto Fondo risulta oltremodo superiore alle reali necessità di salvaguardia degli equilibri di bilancio;
      

      
                  molti comuni sono alle prese con la difficile quadratura e gestione dei bilanci, a causa prevalentemente dei consistenti aumenti energetici e dei costi dei beni e dei servizi,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  a valutare l'opportunità di assumere ogni iniziativa utile al fine di consentire ai comuni di svincolare una parte del Fondo Crediti di Dubbia Esigibilità stanziato in sede di previsione, anche al fine di utilizzare le risorse in questione per far fronte alle maggiori spese dovute all'aumento dei costi energetici.

         
      

    

    
      
        G/803/25/8
      

      
        Basso, Fina, Irto
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge di conversione in legge, con modificazioni, del decreto legge 29 maggio 2023, n. 57, recante misure urgenti per gli enti territoriali, nonché per garantire la tempestiva attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza e per il settore energetico (A.S. 803);
      

      
             premesso che,
      

      
                  il Fondo Crediti di Dubbia Esigibilità è stato disciplinato dettagliatamente, ai fini della sperimentazione contabile, nel principio contabile applicato concernente la contabilità finanziaria, allegato al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 28 dicembre 2011. Per tali crediti è obbligatorio effettuare un accantonamento al fondo crediti di dubbia esigibilità nel bilancio di previsione e vincolare una quota del risultato di amministrazione;
      

      
                  lo stanziamento attuale del suddetto Fondo risulta oltremodo superiore alle reali necessità di salvaguardia degli equilibri di bilancio;
      

      
                  molti comuni sono alle prese con la difficile quadratura e gestione dei bilanci, a causa prevalentemente dei consistenti aumenti energetici e dei costi dei beni e dei servizi,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  ad assumere ogni iniziativa utile al fine di consentire ai comuni di svincolare una parte del Fondo Crediti di Dubbia Esigibilità stanziato in sede di previsione, anche al fine di utilizzare le risorse in questione per far fronte alle maggiori spese dovute all'aumento dei costi energetici.

         
      

    

    
      
        G/803/26/8
      

      
        Fina, Basso, Irto
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge di conversione in legge, con modificazioni, del decreto legge 29 maggio 2023, n. 57, recante misure urgenti per gli enti territoriali, nonché per garantire la tempestiva attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza e per il settore energetico (A.S. 803);
      

      
             premesso che,
      

      
                  il Fondo Crediti di Dubbia Esigibilità è stato disciplinato dettagliatamente, ai fini della sperimentazione contabile, nel principio contabile applicato concernente la contabilità finanziaria, allegato al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 28 dicembre 2011. Per tali crediti è obbligatorio effettuare un accantonamento al fondo crediti di dubbia esigibilità nel bilancio di previsione e vincolare una quota del risultato di amministrazione;
      

      
                  lo stanziamento attuale del suddetto Fondo risulta oltremodo superiore alle reali necessità di salvaguardia degli equilibri di bilancio;
      

      
                  molti comuni sono alle prese con la difficile quadratura e gestione dei bilanci, a causa prevalentemente dei consistenti aumenti energetici e dei costi dei beni e dei servizi,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  a valutare l'opportunità di assumere ogni iniziativa utile al fine di consentire ai comuni di svincolare una parte del Fondo Crediti di Dubbia Esigibilità stanziato in sede di previsione, anche al fine di utilizzare le risorse in questione per far fronte alle maggiori spese dovute all'aumento dei costi energetici.

         
      

    

    
      Art. 3
    

    
      
        3.1
      

      
        Di Girolamo, Sironi
      

      
        Sopprimere l'articolo.
      

    

    
      
        3.2
      

      
        Aurora Floridia, De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Sopprimere l'articolo.
      

    

    
      
        3.3
      

      
        Basso, Fina, Irto
      

      
        Al comma 1 premettere il seguente: "01. Le disposizioni di cui al presente articolo sono vincolate al rispetto degli obiettivi al 2030 attualmente concordati a livello europeo, che prevedono un incremento dei target di riduzione del consumo energetico finale di almeno l'11,7 per cento rispetto alle previsioni formulate nel 2020 e l'aumento della quota di energia prodotta da fonti rinnovabili nel consumo energetico complessivo dell'Unione europea di almeno il 42,5 per cento. Ogni sei mesi, il Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica presenta al Parlamento una relazione sulla conformità con gli obiettivi di cui al precedente periodo delle opere e infrastrutture finalizzate all'incremento della capacità di rigassificazione nazionale.".
      

    

    
      
        3.4
      

      
        Aurora Floridia, De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Sopprimere il comma 1.
      

    

    
      
        3.5
      

      
        Irto, Fina, Basso
      

      
        Al comma 1 premettere le seguenti parole: "Al fine di rispondere alla necessità di diversificare le fonti di approvvigionamento di gas, esclusivamente nei casi in cui sia a rischio la sicurezza energetica nazionale, e fermi restando i programmi di decarbonizzazione del sistema energetico nazionale,".
      

    

    
      
        3.6
      

      
        Aurora Floridia, De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: "i soggetti interessati" inserire le seguenti: ", solo in caso di dichiarata crisi energetica nazionale,".
      

    

    
      
        3.7
      

      
        Aurora Floridia, De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: "nuove istanze" inserire le seguenti: "solo per la ricollocazione di unità galleggianti di stoccaggio e rigassificazione".
      

    

    
      
        3.8
      

      
        Aurora Floridia, De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Sopprimere il comma 2.
      

    

    
      
        3.9
      

      
        Trevisi, Sironi
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 2, sostituire le parole «, anche a seguito di ricollocazione, delle opere e delle infrastrutture di cui all'articolo 5, comma 1, del decreto-legge n.50 del 2022» con le seguenti: «delle opere e delle infrastrutture di cui all'articolo 5, comma 1, del decreto-legge n.50 del 2022, anche a seguito di ricollocazione delle opere e infrastrutture esistenti,»,
      

      
                  b) al comma 3, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  1) alle lettere a) e b) dopo la parola «ricollocazione», aggiungere le seguenti: «delle unità galleggianti di stoccaggio e rigassificazione esistenti»;
      

      
                  2) alla lettera c), dopo le parole «delle infrastrutture» inserire la seguente: «esistenti»;
      

      
                  3) alla lettera d), capoverso «14- ter» sostituire la parola «medesime» con la seguente «esistenti»;
      

    

    
      
        3.10
      

      
        Aurora Floridia, De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Al comma 2 sopprimere la parola: "anche".
      

    

    
      
        3.11
      

      
        Sironi
      

      
        Al comma 2, dopo le parole: «decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152» inserire le seguenti: «ivi inclusa la valutazione di impatto sanitario (VIS) di cui all'articolo 5, comma 1, lettera b-bis) del medesimo decreto legislativo, predisposta in conformità alle linee guida adottate con decreto del Ministro della salute del 27 marzo 2019.»
      

    

    
      
        3.12
      

      
        Aurora Floridia, De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Al comma 2 sostituire le parole: "della durata massima di duecento giorni dalla data di ricezione dell'istanza, svolto ai sensi dell'articolo 5 del medesimo decreto-legge n. 50 del 2022" con le seguenti: "della durata massima di cento giorni dalla data di ricezione dell'istanza, svolto ai sensi dell'articolo 5 del medesimo decreto-legge n. 50 del 2022, oltre l'autorizzazione si intende negata".
      

    

    
      
        3.13
      

      
        Sironi
      

      
        Al comma 2, dopo le parole: «dell'istanza,» inserire le seguenti «corredata dalla documentazione e dagli elaborati progettuali previsti dalle normative di settore per consentire la compiuta istruttoria tecnico-amministrativa finalizzata al rilascio di tutte le autorizzazioni, intese, concessioni, licenze, pareri, concerti, nulla osta e assensi comunque denominati, necessari alla realizzazione e all'esercizio dell'opera e fatta salva la facoltà di richiedere integrazioni alla documentazione, anche al fine di valutare la applicabilità di specifiche misure alternative o aggiuntive, indicando il termine massimo non superiore a trenta giorni per la presentazione della documentazione integrativa decorso il quale l'istanza si intende ritirata.»
      

    

    
      
        3.14
      

      
        Aurora Floridia, De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Al comma 2, dopo le parole: "ai sensi dell'articolo 5 del medesimo decreto-legge n. 50 del 2022" aggiungere le seguenti: "oltre l'autorizzazione si intende negata".
      

    

    
      
        3.15
      

      
        Aurora Floridia, De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Sopprimere il comma 3.
      

    

    
      
        3.16
      

      
        Aurora Floridia, De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Al comma 3 sopprimere la lettera a).
      

    

    
      
        3.17
      

      
        Aurora Floridia, De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Al comma 3, lettera a), sopprimere la parola: ", anche".
      

    

    
      
        3.18
      

      
        Trevisi, Sironi
      

      
        Al comma 3, dopo la lettera a), inserire la seguente: «a- bis) «sopprimere il comma 3».
      

    

    
      
        3.19
      

      
        Sironi
      

      
        Al comma 3, dopo la lettera a) inserire la seguente:
      

      
                  «a-bis) al comma 3, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Le disposizioni di cui al primo periodo non si applicano alle opere o alle infrastrutture connesse ricadenti anche solo parzialmente in aree naturali protette regionali e nazionali di cui alle leggi 31 dicembre 1982, n. 979 e 6 dicembre 1991, n. 394, e nelle aree protette elencate alle lettere ii) e v) dell'allegato 9 alla parte terza del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, o i cui effetti ricadano sulle medesime aree.»
      

    

    
      
        3.20
      

      
        Sironi
      

      
        Al comma 3, dopo la lettera a) inserire la seguente:
      

      
                  «a-bis) al comma 4, terzo periodo, dopo le parole: «siti contaminati» inserire le seguenti: «, purché non venga compromessa la possibilità di effettuare o completare gli interventi di messa in sicurezza e di bonifica dei medesimi siti,»;
      

    

    
      
        3.21
      

      
        Aurora Floridia, De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Al comma 3 sopprimere la lettera b).
      

    

    
      
        3.22
      

      
        Aurora Floridia, De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Al comma 3, lettera b), sopprimere la parola: ", anche".
      

    

    
      
        3.23
      

      
        Sironi
      

      
        Al comma 3, dopo la lettera b) inserire la seguente:
      

      
                   «b-bis) al comma 10, sopprimere la lettera c);»
      

    

    
      
        3.24
      

      
        Di Girolamo, Sironi
      

      
        Al comma 3, dopo la lettera b) inserire la seguente: «b-bis) dopo il comma 11, aggiungere il seguente: «11-bis. Il commissario straordinario di cui al comma 1 in qualità di responsabile per la prevenzione della corruzione e la trasparenza provvede tempestivamente attraverso la propria struttura agli obblighi di pubblicazione di cui al decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33.».
      

    

    
      
        3.25
      

      
        Trevisi, Sironi
      

      
        Al comma 3 sopprimere la lettera c).
      

    

    
      
        3.26
      

      
        Aurora Floridia, De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Al comma 3 sopprimere la lettera c).
      

    

    
      
        3.27
      

      
        Di Girolamo, Sironi
      

      
        Al comma 3, lettera c), sopprimere le parole da «sebbene rivolte» fino alla fine del periodo.
      

    

    
      
        3.28
      

      
        Trevisi, Sironi
      

      
        Al comma 3 sopprimere la lettera d).
      

    

    
      
        3.29
      

      
        Aurora Floridia, De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Al comma 3 sopprimere la lettera d).
      

    

    
      
        3.30
      

      
        Aurora Floridia, De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Al comma 3, lettera d), sostituire il capoverso "14-ter" con il seguente: "14-ter. Al fine di bonificare e ripristinare lo stato dei luoghi, a seguito di eventuali ricollocazioni delle unità galleggianti di cui al presente articolo, le spese sono sostenute dal soggetto proponente. Si applicano, in quanto compatibili le disposizioni di cui al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152.".
      

    

    
      
        3.31
      

      
        Aurora Floridia, De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Al comma 3, lettera d), al capoverso "14-ter", sopprimere la parola: "anche".
      

    

    
      
        3.32
      

      
        Fina, Irto, Basso
      

      
        Sopprimere il comma 4.
      

    

    
      
        3.33
      

      
        Di Girolamo, Sironi
      

      
        Sopprimere il comma 4.
      

    

    
      
        3.34
      

      
        Aurora Floridia, De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Al comma 4, capoverso "3.2.1-bis", dopo le parole: "di rigassificazione nazionale" inserire le seguenti: ", solo in caso di dichiarata crisi energetica nazionale,".
      

    

    
      
        3.35
      

      
        Basso, Fina, Irto
      

      
        Dopo il comma 4 aggiungere il seguente: "4-bis. Alle regioni, enti pubblici territoriali ed enti locali territorialmente interessati dalla localizzazione delle opere e infrastrutture energetiche ovvero dal potenziamento o trasformazione di infrastrutture esistenti di cui al presente articolo sono riconosciute misure di compensazione e riequilibrio ambientale, coerenti con gli obiettivi generali di politica energetica nazionale ai sensi dell'articolo 1, comma 5, della legge 23 agosto 2004, n. 239. Le misure compensative di cui al periodo precedente sono riconosciute in misura non inferiore al 2 per cento del valore dell'opera."
      

    

    
      
        3.36
      

      
        Sironi
      

      
        Dopo il comma 4 aggiungere il seguente:
      

      
                  «4-bis. All'articolo 17, comma 1, lettera b), del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, n. 108, dopo le parole: "precedenza ai progetti", aggiungere le seguenti: "per la costruzione degli impianti per la produzione di energia da fonti rinnovabili e per le opere connesse, le infrastrutture indispensabili alla costruzione degli impianti a fonti rinnovabili;"».
      

    

    
      
        3.37
      

      
        Di Girolamo, Sironi
      

      
        Dopo il comma 4 aggiungere il seguente:
      

      
                   «4-bis. Il comma 8 dell'articolo 5, della legge 15 luglio 2022, n. 91 e il comma 14 dell'articolo 5, della legge 15 luglio 2022, n. 91, sono abrogati".
      

    

    
      
        3.0.1
      

      
        Basso, Irto, Fina
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
            «Art. 03-bis.


        (Finanziamento di opere finalizzate all'incremento della capacità di rigassificazione)
      

      
                  1. Nell'ambito della realizzazione delle opere finalizzate all'incremento della capacità di rigassificazione nazionale mediante unità galleggianti di stoccaggio e rigassificazione da realizzare nell'area di Piombino, al fine di finanziare l'adozione di misure mitigatrici e compensative previste dall'articolo 5 del decreto-legge 17 maggio 2022, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2022, n. 91, è istituito, nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, un apposito Fondo con una dotazione pari a 800 milioni di euro per l'anno 2023 volto a finanziare gli obiettivi individuati dal presente articolo, specificati attraverso accordi di programma da stipulare tra il Ministero dell'economia e delle finanze, il Ministero delle imprese e del made in Italy, il Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica, il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, il Ministero della cultura, la regione Toscana, la provincia di Livorno, l'Autorità di sistema portuale del Mar Tirreno Settentrionale ed i comuni compresi nell'area di crisi industriale complessa di Piombino, la provincia di Grosseto, il comune di Follonica, il comune di Scarlino ed il comune di Castiglione della Pescaia.

        2. Alla ripartizione del Fondo di cui al comma 1 tra gli enti interessati si provvede con uno o più decreti del Ministro dell'economia e delle finanze di concerto con il Ministero delle imprese e del made in Italy, il Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica, il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, il Ministero della cultura, d'intesa con la regione Toscana, da adottare entro il 1° settembre 2023.

        3. Gli accordi di programma di cui al comma 1 tengono conto degli accordi di programma già definiti e stipulati ai sensi del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, al fine di aggiornare i contenuti di tali accordi con la realizzazione del rigassificatore nell'area di Piombino e con le misure previste dall'articolo 5 del decreto-legge 17 maggio 2022, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2022, n. 91.

        4. Gli accordi di programma di cui al comma 1 disciplinano la realizzazione dei seguenti interventi straordinari:
      

      
                  a) sviluppo dell'infrastruttura portuale, secondo modalità che tengano conto della presenza del rigassificatore FSRU;
      

      
                  b) messa in sicurezza della falda nel sito di interesse nazionale (SIN) di Piombino nonché ulteriori opere di bonifica dei siti inquinati presenti nelle ex aree industriali del territorio, anche mediante la rimozione dei cumuli attualmente esistenti;
      

      
                  c) sviluppo di impianti alimentati da fonti rinnovabili di energia, anche da realizzare su aree demaniali, ove disponibili;
      

      
                  d) nuove infrastrutture stradali o completamento di infrastrutture già esistenti o in corso di realizzazione, in particolare per il collegamento del porto di Piombino alla strada statale 398;
      

      
                  e) valorizzazione e gestione delle aree archeologiche, i parchi e il sistema dei beni culturali siti nel territorio della Val di Cornia;
      

      
                  f) realizzazione di un gasdotto per la metanizzazione dell'Isola d'Elba, al fine di garantire la sicurezza energetica dell'isola, mitigare i costi energetici ed apportare benefici in termini di diversificazione delle fonti energetiche e di riduzione degli effetti negativi da emissioni di CO2 e altre emissioni inquinanti.
      

      
                  5. La realizzazione delle opere e delle infrastrutture relative agli accordi di programma di cui al comma 1 è affidata al Commissario straordinario di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 8 giugno 2022 secondo le procedure autorizzative di cui all'articolo 5 del decreto-legge 17 maggio 2022, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2022, n. 91.

        6. Al fine di promuovere la creazione di condizioni favorevoli allo sviluppo di nuovi investimenti nelle aree portuali è costituita la Zona logistica semplificata (ZLS) della regione Toscana ai sensi e per gli effetti dell'articolo 1, commi 61 e seguenti, della legge 27 dicembre 2017, n. 205.

        7. È esteso al territorio dell'area di crisi industriale complessa di Piombino il credito di imposta di cui all'articolo 1, commi 98 e seguenti, della legge 28 dicembre 2015 n. 208, come integrato dall'articolo 5, comma 2, del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2017, n. 123.

        8. Ai sensi degli articoli 214-225 e 242-249 del regolamento UE 952/2013 e dell'articolo 178 del regolamento UE 2446/2015 è istituita la zona franca doganale nell'area di crisi industriale complessa di Piombino.

        9. Lo Stato concorre, in tutto o in parte, agli oneri derivanti dai commi da 6 a 8 nel limite di spesa complessivo di 30 milioni di euro a decorrere dall'anno 2023.

        10. Tenuto conto del rinnovo dell'accordo di reindustrializzazione per l'area di crisi industriale complessa di Piombino, il Ministero delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, promuove, d'intesa con la regione Toscana, accordi finalizzati a favorire la localizzazione di imprese operanti nel settore dell'industria, del turismo, del commercio, dei servizi e dell'agroalimentare nonché dell'itticoltura nell'area di crisi industriale di Piombino, anche mediante l'individuazione di specifiche misure di semplificazione e di agevolazione fiscale nel limite massimo di spesa pari a 20 milioni di euro per l'anno 2023.

        11. Gli accordi di cui al comma 10, possono prevedere altresì agevolazioni e la promozione di investimenti a favore di imprese locali e politiche attive del lavoro utili per la riqualificazione del polo industriale di Piombino nonché dei lavoratori dell'area.

        12. A favore delle imprese e della popolazione residenti nel territorio dell'area di crisi industriale complessa di Piombino, limitatamente al triennio di permanenza del rigassificatore FSRU nel porto di Piombino, è prevista una riduzione pari al cinquanta per cento delle tariffe per la fornitura di energia elettrica e per la fornitura di gas naturale determinata dall'Autorità di regolazione per l'energia, reti e ambiente (ARERA) e comunque nel limite massimo dell'onere, che costituisce tetto di spesa, pari a 10 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2023 al 2025.

        13. Al fine di promuovere lo sviluppo di impianti alimentati da fonti rinnovabili di energia, da installare su terreni ed immobili siti nel comune di Piombino, è istituito un Fondo con una dotazione pari a 10 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2023 al 2025, presso il Ministero delle imprese e del made in Italy per l'erogazione di contributi a favore dei medesimi soggetti di cui al comma 11. L'erogazione dei contributi avviene limitatamente al periodo di permanenza del rigassificatore FSRU. Alla ripartizione del Fondo tra gli enti interessati si provvede con uno o più decreti del Ministro delle imprese e del made in Italy da adottare entro il 1° settembre 2023.».
      

    

    
      
        3.0.2
      

      
        Basso, Fina, Irto
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 03-bis.



        (Disposizioni in materia di autoconsumo e autoproduzione di energia rinnovabile sui territori)
      

      
                  1. All'articolo 119, comma 16-bis, del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, le parole: "fino a 200 kW" sono sostituite dalle seguenti: "fino ad 1 MW" e dopo le parole: "di cui all'articolo 42-bis del decreto-legge 30 dicembre 2019, n. 162, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 2020, n. 8" sono aggiunte le seguenti: "e di cui agli articoli 30 e 31 del decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 199".»

         
      

    

    
      
        3.0.3
      

      
        Fina, Basso, Irto
      

      
        Dopo l'
articolo aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 03-bis.


        (Disposizioni in materia di autoconsumo e autoproduzione di energia rinnovabile)
      

      
                  1. All'articolo 20, comma 8, del decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 199, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) alla lettera c-ter), numero 1), dopo le parole: "e le miniere" sono inserite le seguenti: "purché fuori dai centri abitati, così come definiti con deliberazione di giunta comunale ai sensi dell'articolo 4 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285. Tale ultima limitazione non si applica agli impianti fotovoltaici di potenza inferiore ai 20 KW.".»

         
      

    

    
      
        3.0.4
      

      
        Irto, Fina, Basso
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 03-bis.



        (Disposizioni in materia di autoconsumo e autoproduzione di energia rinnovabile sui territori)
      

      
                  1. Al decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 199, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) all'articolo 30, comma 1, lettera c), è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "In deroga alle previsioni di cui all'articolo 8, comma 1, lettera b), gli enti locali di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, possono accedere agli strumenti di incentivazione di cui all'articolo 8 e alle compensazioni di cui all'articolo 32, comma 3, lettera a), del presente decreto anche per la quota di energia condivisa da impianti e utenze di consumo non connesse sotto la stessa cabina primaria, purché i suddetti impianti e utenze di consumo siano situate all'interno dei territori degli enti locali stessi";
      

      
                  b) all'articolo 33, dopo il comma 2, sono aggiunti, i seguenti commi:
      

      
                  "2-bis. Al fine di ottimizzare le configurazioni realizzate in attuazione del presente Capo, i gestori di servizi energetici e di gas comunicano annualmente ai comuni i dati relativi ai consumi di energia e di gas di tutte le utenze allacciate, ovvero di tutti i POD, relative al territorio di competenza di ciascuna amministrazione comunale.
      

      
                  2-ter. L'energia prodotta e immessa in rete da impianti alimentati da fonti rinnovabili inseriti all'interno di configurazioni di autoconsumo diffuso, nei limiti della sola quota di energia che viene condivisa all'interno del perimetro della medesima cabina primaria di consegna, secondo le modalità indicate dal presente decreto e successive disposizioni di attuazione, non assume alcuna rilevanza reddituale in quanto istantaneamente autoconsumata."».
      

    

    
      
        3.0.5
      

      
        Trevisi
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
               «Art. 3-bis.


        (Disposizioni in materia di autoconsumo e autoproduzione di energia rinnovabile sui territori)
      

      
                  1. Al decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 199, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) all'articolo 30, comma 1, lettera c), è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "In deroga alle previsioni di cui all'articolo 8, comma 1, lettera b), gli enti locali di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, possono accedere agli strumenti di incentivazione di cui all'articolo 8 e alle compensazioni di cui all'articolo 32, comma 3, lettera a), del presente decreto anche per la quota di energia condivisa da impianti e utenze di consumo non connesse sotto la stessa cabina primaria, purché i suddetti impianti e utenze di consumo siano situate all'interno dei territori degli enti locali stessi";
      

      
                  b) all'articolo 33, dopo il comma 2, sono aggiunti, i seguenti commi:
      

      
                  "2-bis. Al fine di ottimizzare le configurazioni realizzate in attuazione del presente Capo, i gestori di servizi energetici e di gas comunicano annualmente ai comuni i dati relativi ai consumi di energia e di gas di tutte le utenze allacciate, ovvero di tutti i POD, relative al territorio di competenza di ciascuna amministrazione comunale.

        2-ter. L'energia prodotta e immessa in rete da impianti alimentati da fonti rinnovabili inseriti all'interno di configurazioni di autoconsumo diffuso, nei limiti della sola quota di energia che viene condivisa all'interno del perimetro della medesima cabina primaria di consegna, secondo le modalità indicate dal presente decreto e successive disposizioni di attuazione, non assume alcuna rilevanza reddituale in quanto istantaneamente auto- consumata."».
      

    

    
      
        3.0.6
      

      
        Fina, Basso, Irto
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 03-bis.


        (Disposizioni in materia di autoconsumo e autoproduzione di energia rinnovabile sui territori)
      

      
                  1. All'articolo 9 del decreto-legge 1° marzo 2022, n. 17, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 aprile 2022, n. 34, è aggiunto, in fine, il seguente comma:
      

      
                  "1-septies. Presso gli insediamenti industriali dei comuni ubicati nelle "Aree Interne", così come classificate nel contesto della Strategia Nazionale per le Aree Interne (SNAI), la superficie massima destinabile alla realizzazione di "impianti fotovoltaici a terra" non può superare il 30 per cento del totale dell'area edificabile disponibile al momento dell'avvio dell'istanza."».
      

    

    
      
        3.0.7
      

      
        Irto, Fina, Basso
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 03-bis.
      

      
                  1. Le regioni che non si sono ancora adeguate agli standard previsti dall'articolo 8-quater del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, dall'articolo 1, comma 796, lettera o), della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e dall'articolo 29 del decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 luglio 2021, n. 106, quali norme interposte, hanno tempo fino al 31 dicembre 2024 per garantire la soglia minima di efficienza delle 200.000 prestazioni per struttura.»
      

    

    
      
        3.0.8
      

      
        Irto, Fina, Basso
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 03-bis.



        (Disciplina delle infrastrutture strategiche in ambito energetico)
      

      
                  1. Per il perseguimento di finalità di sicurezza degli approvvigionamenti energetici nazionali, costituiscono infrastrutture strategiche le infrastrutture lineari energetiche individuate come appartenenti alla rete nazionale dei gasdotti ai sensi dell'articolo 9 del decreto legislativo 23 maggio 2000, n. 164, nonché gli oleodotti facenti parte delle reti nazionali di trasporto, la cui realizzazione ovvero il cui efficientamento siano volti ad assicurare l'approvvigionamento e il trasporto lungo la direttrice nazionale Sud-Nord ovvero lungo i corridoi infrastrutturali energetici europei mediante opere rientranti nell'elenco unionale dei Progetti di interesse comune di cui al regolamento (UE) n. 347/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 aprile 2013. Le infrastrutture strategiche di cui al primo periodo sono dichiarate di pubblica utilità, nonché urgenti e indifferibili ai sensi delle normative vigenti. Le amministrazioni a qualunque titolo interessate nelle procedure autorizzative per la realizzazione ovvero per l'efficientamento delle infrastrutture strategiche di cui al primo periodo attribuiscono ad esse priorità ed urgenza nel quadro degli adempimenti e delle valutazioni di propria competenza.

        2. Per la realizzazione ovvero per l'efficientamento delle infrastrutture strategiche di cui al comma 1, primo periodo, le proroghe, per casi di forza maggiore o per altre giustificate ragioni, dei termini previsti dall'articolo 13, commi 3 e 4, del decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327 possono essere disposte, anche d'ufficio, prima della scadenza del termine e per un periodo di tempo complessivo non superiore a otto anni.
      

      
                  3. Al decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) all'articolo 6, comma 9-bis, dopo le parole: «nel caso di opere di minore entità» sono inserite le seguenti: «ovvero nei casi di cui all'articolo 52-quinquies, comma 2.1, del presente decreto»;
      

      
                  b) all'articolo 52-quinquies, dopo il comma 2 è inserito il seguente:
      

      
                  «2.1. Fermo restando quanto previsto all'articolo 6, comma 9-bis, ai fini della realizzazione delle infrastrutture lineari energetiche di cui al comma 2, l'autorità espropriante, nei casi in cui l'avvio dei lavori rivesta carattere di urgenza ovvero qualora sussistano particolari ragioni di natura tecnica ovvero operativa, può, in tutto o in parte, delegare al soggetto proponente l'esercizio dei poteri espropriativi, determinando con chiarezza l'ambito della delega nell'atto di affidamento, i cui estremi devono essere specificati in ogni atto del procedimento espropriativo. A tale scopo, i soggetti cui sono delegati i poteri espropriativi possono avvalersi delle società controllate nonché di società di servizi ai fini delle attività preparatorie.»;
      

      
                  4. All'articolo 5 del decreto-legge 17 maggio 2022, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2022, n. 91, dopo le parole: «sistema energetico nazionale,» sono aggiunte le seguenti: «le opere finalizzate alla costruzione e all'esercizio di terminali di rigassificazione di gas naturale liquefatto e delle opere connesse, ovvero all'aumento della capacità dei terminali esistenti, nonché»;

        5. All'allegato I-bis alla parte seconda del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, dopo il numero 3.2.1-bis è inserito il seguente:
      

      
                  «3.2.1-ter. Opere e infrastrutture finalizzate alla costruzione e all'esercizio di terminali di rigassificazione di gas naturale liquefatto e delle opere connesse, ovvero all'aumento della capacità dei terminali esistenti.».
      

    

    
      Art. 3-bis
    

    
      
        3-bis.1
      

      
        Di Girolamo, Sironi
      

      
        Dopo il comma 2 inserire i seguenti:
      

      
                  «2-bis. Per ridurre gli effetti degli aumenti dei prezzi nel settore elettrico, l'Autorità di regolazione per energia, reti e ambiente (ARERA) provvede ad annullare, per il terzo trimestre 2023, le aliquote relative agli oneri generali di sistema applicate alle utenze con potenza disponibile pari o superiore a 16,5 kW, anche connesse in media e alta/altissima tensione o per usi di illuminazione pubblica o di ricarica di veicoli elettrici in luoghi accessibili al pubblico.
      

      
                  2-ter. Per le finalità di cui al precedente comma, è trasferito alla Cassa per i servizi energetici e ambientali entro il 30 settembre 2023, un importo pari a 1.915.000 milioni di euro per l'anno 2023".
      

      
                  2-quater. Agli oneri derivanti dai commi 2-bis e 2-ter, si provvede ai sensi dell'art. 1, comma 116, della legge 29 dicembre 2022, n. 197, sostituire le parole: «50 per cento» con le seguenti: «75 per cento» e le parole: «25 per cento» con le seguenti: «55 per cento».»
      

    

    
      
        3-bis.2
      

      
        Trevisi, Sironi
      

      
        Dopo il comma 2 inserire i seguenti:
      

      
                   «2-bis. Per ridurre gli effetti degli aumenti dei prezzi nel settore elettrico, l'Autorità di regolazione per energia, reti e ambiente (ARERA) provvede ad annullare, per il terzo trimestre 2023, le aliquote relative agli oneri generali di sistema applicate alle utenze domestiche e alle utenze non domestiche in bassa tensione, per altri usi, con potenza disponibile fino a 16,5 kW, nonché le aliquote relative agli oneri generali di sistema applicate alle utenze con potenza disponibile pari o superiore a 16,5 kW, anche connesse in media e alta/altissima tensione o per usi di illuminazione pubblica o di ricarica di veicoli elettrici in luoghi accessibili al pubblico.
      

      
                  2-ter. Per le finalità di cui al comma 5-bis, un importo pari a 2.017 milioni di euro per l'anno 2023, è trasferito alla Cassa per i servizi energetici e ambientali entro il 30 settembre 2023.".
      

      
                  2-quater. Agli oneri derivanti dai commi 2-bis e 2-ter, si provvede ai sensi dell'art. 1, comma 116, della legge 29 dicembre 2022, n. 197, sostituire le parole: «50 per cento» con le seguenti: «75 per cento» e le parole: «25 per cento» con le seguenti: «55 per cento».»
      

    

    
      
        3-bis.3
      

      
        Basso, Irto, Fina
      

      
        Aggiungere, in fine, i seguenti commi:
      

      
                  6-bis. In aggiunta a quanto già disposto dal presente articolo agli esercizi di vicinato di cui al decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114 che ricadono nei Centri commerciali naturali, come individuati dalle rispettive norme regionali e costituiti in forma di associazioni, rete di impresa o consorzi, è riconosciuto un ulteriore contributo:
      

      
                  a) a parziale compensazione dei maggiori oneri effettivamente sostenuti per l'acquisto della componente energia, un contributo straordinario, sotto forma di credito d'imposta, in misura pari al 10 per cento della spesa sostenuta per la componente energetica acquistata ed effettivamente utilizzata nel terzo trimestre dell'anno 2023, comprovato mediante le relative fatture d'acquisto, qualora il prezzo della stessa, calcolato sulla base della media riferita al primo trimestre dell'anno 2023, al netto delle imposte e degli eventuali sussidi, abbia subìto un incremento del costo per kWh superiore al 30 per cento del corrispondente prezzo medio riferito al medesimo trimestre dell'anno 2019;
      

      
                  b) a parziale compensazione dei maggiori oneri sostenuti per l'acquisto del gas naturale, un contributo straordinario, sotto forma di credito d'imposta, pari al 20 per cento della spesa sostenuta per l'acquisto del medesimo gas, consumato nel terzo trimestre solare dell'anno 2023, per usi energetici diversi dagli usi termoelettrici, qualora il prezzo di riferimento del gas naturale, calcolato come media, riferita al primo trimestre dell'anno 2023, dei prezzi di riferimento del mercato infragiornaliero (MI-GAS) pubblicati dal Gestore dei mercati energetici, abbia subìto un incremento superiore al 30 per cento del corrispondente prezzo medio riferito al medesimo trimestre dell'anno 2019.
      

      
                  6-ter. Agli oneri derivanti dal comma 6-bis, pari a 50 milioni di euro per l'anno 2023, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.

         
      

    

    
      
        3-bis.4
      

      
        Basso, Irto, Fina
      

      
        Aggiungere, in fine, i seguenti commi:
      

      
                  6-bis. I crediti d'imposta di cui all'articolo 4, commi da 2 a 5, del decreto-legge 30 marzo 2023, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 maggio 2023 n. 56, sono riconosciuti anche in relazione al terzo trimestre 2023 e sono utilizzabili in compensazione o cedibili secondo le modalità previste dai successivi commi 7 e 8 del medesimo decreto-legge entro la data del 30 giugno 2024.

        6-ter. Per ridurre gli effetti degli aumenti dei prezzi nel settore elettrico, l'ARERA provvede ad annullare, per il terzo trimestre dell'anno 2023, le aliquote relative agli oneri generali di sistema elettrico applicate alle utenze domestiche e alle utenze non domestiche in bassa tensione, per altri usi, con potenza disponibile fino a 16,5 kW.

        6-quater. Agli oneri derivanti dal comma 6-bis, valutati in 1.240 milioni di euro per l'anno 2023, e dal comma 6-ter, valutati 963 milioni di euro per l'anno 2023, si provvede mediante corrispondente riduzione delle risorse finanziarie iscritte in bilancio ai sensi dell'articolo 1, commi da 2 a 5, della legge 29 dicembre 2022, n. 197.

         
      

    

    
      
        3-bis.5
      

      
        Basso, Irto, Fina
      

      
        Aggiungere, in fine, i seguenti commi:
      

      
                  «6-bis. È istituito nello stato di previsione del Ministero delle imprese e del made in Italy un fondo con una dotazione di 100 milioni di euro per l'anno 2023 finalizzato alla riduzione delle tariffe per la fornitura di energia elettrica e per la fornitura di gas naturale a favore delle piccole e medie imprese di cui al decreto ministeriale 18 aprile 2005.

        6-ter. Con regolamento adottato mediante decreto del Ministero delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono stabiliti, i criteri e le modalità di assegnazione delle riduzioni di cui al comma 6-bis.

        6-quater. Agli oneri derivanti dal comma 6-bis, pari a 100 milioni di euro per l'anno 2023, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190».

         
      

    

    
      
        3-bis.6
      

      
        Aurora Floridia, De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Dopo il comma 6 aggiungere i seguenti:
      

      
                  "6-bis. Al fine di fronteggiare gli aumenti dei prezzi nei settori energetici per strutture che erogano attività sanitarie e socio-sanitarie in regime ordinario residenziale accreditate con il Servizio sanitario nazionale, quali le Residenze socio-sanitarie per anziani e le Residenze socio-sanitarie per disabili e psichiatriche nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze è istituito un fondo con una dotazione pari a 5 milioni di euro per l'anno 2023. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, previa intesa in sede di Conferenza Stato - regioni di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono stabilite le modalità di ripartizione delle risorse di cui al precedente periodo tra le regioni e le province autonome in relazione alla spesa per utenze di energia elettrica e gas sostenute dalle strutture di cui al presente comma.
      

      
                  6-ter. Agli oneri derivanti dal comma 7, pari a 5 milioni di euro per l'anno 2023, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190."
      

    

    
      
        3-bis.7
      

      
        Fina, Basso, Irto
      

      
        Aggiungere, in fine, il seguente comma:
      

      
                  «6-bis. Il contributo straordinario di cui all'articolo 1, comma 29, della legge 29 dicembre 2022, n. 197, è incrementato per l'anno 2023 di 250 milioni di euro, da destinare per 230 milioni di euro in favore dei comuni e per 20 milioni di euro in favore delle città metropolitane e delle province. Alla ripartizione del fondo tra gli enti interessati si provvede con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro per gli affari regionali e le autonomie, previa intesa in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali, da adottare entro il 30 settembre 2023, in relazione alla spesa per utenze di energia elettrica e gas, rilevata tenendo anche conto dei dati risultanti dal SIOPE - Sistema informativo delle operazioni degli enti pubblici».

         
      

    

    
      
        3-bis.8
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Aggiungere, in fine, il seguente comma:
      

      
                  6-bis. All'articolo 1, comma 29, della legge 29 dicembre 2022 n. 197, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Per le finalità di cui al periodo precedente concorrono, anche in deroga ai limiti previsti dall'articolo 1, commi 897 e 898, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, le risorse di cui all'articolo 27, comma 2, del decreto-legge 1° marzo 2022, n. 17, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 aprile 2022, n. 34, e successivi rifinanziamenti stanziati nel corso dell'anno 2022, confluite nel risultato di amministrazione come risultante dal rendiconto approvato per l'esercizio 2022».

         
      

    

    
      Art. 3-sexies
    

    
      
        3-sexies.1
      

      
        Di Girolamo, Sironi
      

      
        Sopprimere l'articolo.
      

    

    
      Art. 3-octies
    

    
      
        3-octies.1
      

      
        Fregolent
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                  "1-bis. L'articolo 15-bis del decreto-legge 27 gennaio 2022, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2022, n. 25, si interpreta nel senso che gli enti pubblici e i consorzi di bonifica non si considerano produttori di energia elettrica da fonti rinnovabili.".
      

    

    
      
        3-octies.0.1
      

      
        Trevisi, Sironi
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-novies.

      

      
                  (Disposizioni in materia di autoconsumo e autoproduzione di energia rinnovabile sui territori)
      

      
                  1. 1. All'articolo 119, comma 16-bis
, del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, sostituire le parole: "fino a 200 kW" con le seguenti parole: "fino ad 1 MW" e dopo le parole: "di cui all'articolo 42-bis del decreto-legge 30 dicembre 2019, n. 162, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 2020, n. 8" aggiungere le seguenti: "e di cui agli articoli 30 e 31 del decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 199".»
      

    

    
      
        3-octies.0.2
      

      
        Sironi
      

      
        Dopo l'articolo aggiungere il seguente
      

      
        «Art. 3-novies.
      

      
        (Disposizioni in materia di autoconsumo e autoproduzione di energia rinnovabile sui territori)
      

      
                  1. All'art. 33 del decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 199, dopo il comma 2, aggiungere, infine, i seguenti commi:
      

      
                  "2-bis. Al fine di ottimizzare le configurazioni realizzate in attuazione del presente Capo, i gestori di servizi energetici e di gas comunicano annualmente ai Comuni i dati relativi ai consumi di energia e di gas di tutte le utenze allacciate, ovvero di tutti i POD, relative al territorio di competenza di ciascuna amministrazione comunale".
      

      
                  2-ter. L'energia prodotta e immessa in rete da impianti alimentati da fonti rinnovabili inseriti all'interno di configurazioni di autoconsumo diffuso, nei limiti della sola quota di energia che viene condivisa all'interno del perimetro della medesima cabina primaria di consegna, secondo le modalità indicate dal d.lgs. 199/2021 e successive disposizioni di attuazione, non assume alcuna rilevanza reddituale in quanto istantaneamente autoconsumata."
      

      
                  2. All'art. 30, comma 1, del decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 199, alla lettera c) aggiungere il seguente periodo: "In deroga alle previsioni di cui all'art. 8, comma 1, lett. b) del presente decreto, gli enti locali di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 possono accedere agli strumenti di incentivazione di cui all'articolo 8 e alle compensazioni di cui all'articolo 32, comma 3, lettera a), del presente decreto anche per la quota di energia condivisa da impianti e utenze di consumo non connesse sotto la stessa cabina primaria, purché i suddetti impianti e utenze di consumo siano situate all'interno dei territori degli enti locali stessi;"»
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"9^ Commissione permanente (Industria, commercio, turismo, agricoltura e produzione agroalimentare)"


    
      9ª Commissione permanente
    

    
      (INDUSTRIA, COMMERCIO, TURISMO, AGRICOLTURA E PRODUZIONE AGROALIMENTARE)
    

    
      MARTEDÌ 18 LUGLIO 2023
    

    
      54ª Seduta (1
ª pomeridiana)
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      DE CARLO
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per le imprese e il made in Italy Bitonci.
    

    
      La seduta inizia alle ore 15.
    

    
      IN SEDE REDIGENTE
    

    
      
(413)
 
DE CARLO e altri.
 
-
 
Disposizioni in materia di produzione e vendita del pane

    

    
      
(600)
 
Gisella NATURALE e altri.
 
-
 
Disposizioni in materia di produzione e vendita del pane

    

    
      (Seguito della discussione congiunta e rinvio)
    

    
      Prosegue la discussione congiunta, sospesa nella seduta del 27 giugno nella quale, ricorda il presidente DE CARLO, è stato adottato il disegno di legge n. 413 quale testo base per il prosieguo dell'esame congiunto e fissato il termine per la presentazione di ordini del giorno ed emendamenti.
    

    
      Fa presente quindi che, alla scadenza del termine, sono stati presentati 3 ordini del giorno e 103 emendamenti al testo base, pubblicati in allegato. Segnala infine che l'emendamento 17.1 è stato riformulato in un testo 2 e, su richiesta del Gruppo M5S, è stato ricollocato all'articolo 2 e rinumerato 2.39 (già 17.1 testo 2).
    

    
      Prende atto la Commissione.
    

    
      Il seguito della discussione congiunta è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(791)
 
Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2022

    

    
      
(792)
 
Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato per l'anno finanziario 2023

    

    
      (Pareri alla 5ª Commissione. Esame congiunto con esiti distinti. Parere favorevole sul disegno di legge n. 791. Parere favorevole sul disegno di legge n. 792)
    

    
      Il relatore CANTALAMESSA (LSP-PSd'Az) riferisce sui disegni di legge in titolo, per le parti di competenza della Commissione.
    

    
      Ricorda innanzitutto che le previsioni iniziali per il bilancio 2022 sono venute a modificarsi nel corso dell'anno, dando luogo a previsioni definitive di entrata e di spesa pari, rispettivamente, a 1.196 e 1.155 miliardi di euro in termini di competenza e a 1.219 e 1.179 miliardi di euro in termini di cassa. Le previsioni iniziali hanno subito variazioni a seguito dell'adozione di svariati provvedimenti che complessivamente hanno modificato il differenziale fra entrate e spese, portandolo, a livello di previsioni definitive, a incrementarsi di 40 miliardi di euro per la competenza e a 39 miliardi per la cassa.
    

    
      Osserva poi che, con riferimento alle spese per missione, a seguito di tali variazioni, la principale voce nell'ambito di competenza della 9a Commissione riguarda "competitività e sviluppo delle imprese" (2,7 per cento delle spese complessive in termini di competenza e 3,73 in termini di cassa) seguita da "ricerca e innovazione" (0,44 per cento del totale) e dalle spese relative ad "agricoltura, politiche agroalimentari e pesca" (0,20 per cento).
    

    
      Riguardo al disegno di legge di assestamento 2023, dà conto, in primo luogo, dello stato di previsione del Ministero delle imprese e del made in Italy, che recava in origine 19.204.617.821 euro di spese di competenza, 19.568.173.360 euro di autorizzazioni di cassa e 2.243.018.659 euro di residui presunti. Specifica che tali previsioni vengono a modificarsi per effetto delle variazioni che nel periodo gennaio-maggio 2023 sono già state introdotte in bilancio in forza di atti amministrativi, nonché per effetto delle variazioni recate dal disegno di legge in esame. Nel complesso, i residui vengono incrementati di 1.504.231.769 euro, per un ammontare totale di 3.747.250.428 euro (il 90 per cento dei quali è relativo a spese in conto capitale); le spese di competenza vengono aumentate di 217.865.635 euro, per un totale di 19.422.483.456 euro, mentre le autorizzazioni di cassa sono incrementate di 429.375.616 euro fino a 19.997.548.976 euro. Le variazioni in aumento delle spese previste dal disegno di legge in esame riguardano principalmente il programma "Regolamentazione e gestione delle comunicazioni elettroniche e cooperazione internazionale in campo postale", nell'ambito della missione "Comunicazioni" (per l'82 per cento) e il programma di vigilanza sulle società, nell'ambito della missione "Competitività e sviluppo delle imprese" (per l'11 per cento).
    

    
      Per quanto riguarda lo stato di previsione del Ministero dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste, rammenta che lo stesso recava in origine 2.556.501.716 euro di spese di competenza, 2.666.968.916 euro di autorizzazioni di cassa e 366.572.575 euro di residui presunti. Rispetto a tali previsioni, per effetto delle variazioni derivanti da atti amministrativi, nonché per effetto delle variazioni recate dal disegno di legge in esame, i residui vengono incrementati di 1.004.800.215 euro, per un ammontare totale di 1.371.372.783 euro (il 97 per cento dei quali è relativo a spese in conto capitale); le spese di competenza e di cassa vengono aumentate entrambe di 5.608.569 euro, per un totale, rispettivamente, di 2.562.110.285 e 2.672.577.485 euro. Le variazioni in aumento delle spese previste dal disegno di legge in esame riguardano principalmente gli "Interventi a favore del settore ippico", nell'ambito del programma "Politiche competitive, della qualità agroalimentare, della pesca, dell'ippica e mezzi tecnici di produzione" (per il 49 per cento) e la "gestione comune dei beni e servizi", nell'ambito della missione "Servizi istituzionali e generali delle amministrazioni pubbliche" (per il 41 per cento).
    

    
      Per quanto concerne, infine, lo stato di previsione del Ministero del turismo, evidenzia che lo stesso recava in origine 421.213.978 euro di spese di competenza, 422.260.836 euro di autorizzazioni di cassa e 1.046.858 euro di residui presunti. Rispetto a tali previsioni, per effetto delle variazioni derivanti da atti amministrativi, nonché per effetto delle variazioni recate dal disegno di legge in esame, i residui vengono incrementati di 417.075.003 euro, per un ammontare totale di 418.121.854 euro (il 70 per cento dei quali è relativo a spese correnti); le spese di competenza vengono aumentate di 46.580.557 euro, per un totale di 467.794.535 euro, mentre le autorizzazioni di cassa sono incrementate di 64.448.226 euro fino a 486.709.062 euro. Le variazioni in aumento delle spese previste dal disegno di legge di assestamento riguardano per la quasi totalità il programma "Promozione dell'offerta turistica italiana".
    

    
      Poiché non vi sono richieste di intervento in discussione generale, il presidente DE CARLO invita il relatore a formulare una proposta di parere sui provvedimenti in titolo.
    

    
      Il relatore CANTALAMESSA (LSP-PSd'Az) formula una proposta di parere favorevole su entrambi i disegni di legge in titolo.
    

    
      Non essendovi richieste di intervento in dichiarazione di voto, previa verifica del numero legale su ciascun provvedimento, la Commissione approva, con distinte votazioni, le due proposte di parere favorevole del relatore.
    

    
      Affare assegnato concernente la Relazione sullo stato di attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR), aggiornata al 31 maggio 2023 (Doc. XIII, n. 1) (

n. 182

)
    

    
      (Parere alle Commissioni 4ª e 5ª riunite. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta dell'11 luglio, nella quale è stata svolta la relazione illustrativa.
    

    
      Il PRESIDENTE, alla luce dell'andamento dei lavori nella sede di merito, propone di rinviare alla settimana successiva l'espressione del parere sul provvedimento in titolo.
    

    
      Conviene la Commissione.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      
(797)
 
Delega al Governo per la riforma fiscale
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alla 6ª Commissione. Esame. Parere favorevole)
    

    
      Il relatore ANCOROTTI (FdI) riferisce alla Commissione sul disegno di legge in titolo, specificando che il Titolo I contiene i princìpi generali e i tempi di esercizio della delega (articoli da 1 a 3) nonché i princìpi e i criteri direttivi per la riforma dello statuto del contribuente (articolo 4).
    

    
      Dà conto, quindi, dell'articolo 6, recante i princìpi e i criteri direttivi per la revisione del sistema di imposizione sui redditi delle società e degli enti. Evidenzia che, a seguito delle modifiche introdotte dalla Camera, si prevede, oltre alla semplificazione dell'allineamento tra valori civilistici e fiscali, un doppio regime agevolato rispetto all'IRES ordinaria: accanto all'aliquota ordinaria (attualmente pari al 24 per cento) infatti si prevedono due regimi di vantaggio complementari. Il primo prevede la riduzione dell'aliquota dell'IRES nel caso in cui sia impiegata in investimenti, con particolare riferimento a quelli qualificati, in nuove assunzioni o in schemi stabili di partecipazione dei dipendenti agli utili, una somma corrispondente, in tutto o in parte, al reddito entro i due periodi d'imposta successivi alla sua produzione. La riduzione non si applica al reddito corrispondente agli utili che, nel predetto biennio, sono distribuiti o destinati a finalità estranee all'esercizio dell'attività d'impresa; per le imprese che non beneficiano della riduzione come appena descritta, viene introdotta la possibilità di fruire di eventuali incentivi fiscali riguardanti gli investimenti qualificati, anche attraverso il potenziamento dell'ammortamento, nonché di misure finalizzate all'effettuazione di nuove assunzioni, anche attraverso la possibile maggiorazione della deducibilità dei costi relativi alle medesime. Sono inoltre introdotti specifici princìpi e criteri direttivi relativi a specifici aspetti contabili (dalla valutazione degli interessi passivi, della disciplina dei conferimenti di azienda, dal regime di compensazione delle perdite fiscali, all'introduzione di un regime speciale, in caso di passaggio dei beni dall'attività commerciale a quella non commerciale e viceversa).
    

    
      Passa poi all'articolo 7, che reca i princìpi e criteri direttivi specifici per la revisione dell'Iva prevedendo una ridefinizione dei presupposti dell'imposta in modo da renderli più aderenti alla normativa dell'Unione europea, la revisione della disciplina delle operazioni esenti, la razionalizzazione del numero e della misura delle aliquote Iva, la revisione della disciplina della detrazione ed alcuni interventi più settoriali (con riferimento al gruppo Iva, terzo settore, importazione di opere d'arte).
    

    
      L'articolo 8 stabilisce princìpi e criteri direttivi specifici volti a realizzare il graduale superamento dell'imposta regionale sulle attività produttive, indicando le priorità di attuazione dell'intervento.
    

    
      L'articolo 9 disciplina diversi ambiti specifici attinenti all'imposizione sui redditi, tra i quali si colloca innanzi tutto la razionalizzazione e la semplificazione dei criteri di determinazione del reddito d'impresa prevedendo inoltre la razionalizzazione degli incentivi alle imprese e della fiscalità di vantaggio; sono stabiliti princìpi e criteri direttivi con riferimento ai redditi delle imprese che accedono agli istituti disciplinati dal codice della crisi d'impresa e dell'insolvenza, alle società "di comodo", nonché con riferimento ai regimi agevolativi per gli enti del Terzo settore e alle misure fiscali per gli enti sportivi. Al riguardo, l'articolo 9, comma 1, lettera g), menziona tra i princìpi e criteri direttivi specifici della delega al Governo la revisione e la razionalizzazione degli incentivi fiscali alle imprese e dei meccanismi di determinazione e fruizione degli stessi, tenendo altresì conto della direttiva (UE) 2022/2523 del Consiglio, del 14 dicembre 2022; inoltre, il medesimo articolo, al comma 1, lettera h), definisce quale principio e criterio direttivo la revisione della fiscalità di vantaggio, in coerenza con la disciplina europea in materia di aiuti di Stato, privilegiando le fattispecie che rientrano nell'ambito del regolamento (UE) n. 651/2014 della Commissione, del 17 giugno 2014, che dichiara alcune categorie di aiuti compatibili con il mercato interno, al fine di consentire il riconoscimento di agevolazioni fiscali alle imprese senza la previa autorizzazione da parte della Commissione europea. In ultima analisi, l'articolo 9, comma 1, lettera i), cita il principio di favorire lo sviluppo economico del Mezzogiorno e la riduzione del divario territoriale, valutando la semplificazione del sistema di agevolazioni fiscali nei riguardi delle imprese finalizzato al sostegno degli investimenti, con particolare riferimento alle zone economiche speciali.
    

    
      Osserva che i suddetti princìpi e criteri hanno margini di intersezione con il disegno di legge n. 571, all'esame della Commissione, nell'ambito del quale è stato approvato l'emendamento 1.100 del relatore, che include, nella revisione operata dal provvedimento, anche gli incentivi alle imprese aventi natura fiscale, fatta salva la definizione degli aspetti connessi alle modalità di fruizione e di controllo di detti incentivi, che è demandata alla specifica disciplina di settore.
    

    
      L'articolo 10, modificato nel corso dell'esame presso la Camera, individua i princìpi e i criteri direttivi specifici relativi ai tributi indiretti diversi dall'Iva, con particolare riferimento all'imposta di registro, imposta sulle successioni e donazioni e imposta di bollo.
    

    
      L'articolo 11 reca i princìpi e i criteri direttivi specifici a cui il Governo è tenuto ad attenersi per la revisione della disciplina doganale, attraverso il riassetto del quadro normativo in materia doganale, il completamento della telematizzazione delle procedure e degli istituti doganali, il potenziamento dello Sportello unico doganale e dei controlli ed il riordino delle procedure di liquidazione, accertamento, revisione dell'accertamento e riscossione. Si prevede infine la revisione dell'istituto della controversia doganale.
    

    
      Fa cenno, infine, all'articolo 12, recante i princìpi e criteri direttivi per l'attuazione della delega con riferimento alle accise e alle altre imposte indirette sulla produzione e sui consumi, nonché all'articolo 13, il quale, nel disciplinare i princìpi e i criteri direttivi in materia di giochi, conferma il modello organizzativo del sistema dei giochi basato sul regime concessorio e autorizzatorio.
    

    
      Formula infine una proposta di parere favorevole sul provvedimento appena illustrato.
    

    
      Non essendovi richieste di intervento in discussione generale, il PRESIDENTE propone di porre in votazione la proposta di parere favorevole del relatore nella seduta odierna, qualora i Gruppi di opposizione non intendano presentare schemi di parere alternativi rispetto a quello del relatore.
    

    
      I senatori BERGESIO (LSP-PSd'Az) e MARTELLA (PD-IDP) intervengono sull'ordine dei lavori, condividendo la proposta del Presidente.
    

    
      Si passa, quindi, alle dichiarazioni di voto.
    

    
      Il senatore FRANCESCHELLI (PD-IDP), nel dichiarare il voto contrario del suo Gruppo sulla proposta di parere favorevole del relatore, chiarisce che tale contrarietà si fonda sia su una valutazione di non equità delle misure recate dal disegno di legge in discussione sia sulla convinzione che le disposizioni in esame siano carenti dal punto di vista delle misure di lotta all'evasione fiscale.
    

    
      Nessun altro chiedendo di intervenire per dichiarazioni di voto, il PRESIDENTE, accertata la presenza del prescritto numero di senatori, pone in votazione la proposta di parere favorevole del relatore, che risulta approvata.
    

    
      
(790)
 
Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sulla gestione dell'emergenza sanitaria causata dalla diffusione epidemica del virus SARS-CoV-2 e sulle misure adottate per prevenire e affrontare l'emergenza epidemiologica da SARS-CoV-2
, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge d'iniziativa dei deputati Molinari e altri; Bignami e altri; Faraone e altri
    

    
      ( Parere alla 10ª Commissione. Esame e rinvio)
    

    
      Il presidente DE CARLO (FdI), relatore, riferisce sulle disposizioni del disegno di legge in titolo, sul quale la Commissione è chiamata a rendere un parere alla 10a Commissione.
    

    
      Precisa che il provvedimento è volto a istituire una Commissione parlamentare di inchiesta sulla gestione dell'emergenza sanitaria causata dalla diffusione epidemica del virus SARS-CoV-2 e sulle misure adottate per prevenire e affrontare l'emergenza epidemiologica da SARS-CoV-2 (articolo 1).
    

    
      In base all'articolo 2, la Commissione è composta da quindici senatori e da quindici deputati e svolge una molteplicità di compiti, elencati all'articolo 3. Per quanto di interesse, segnala le seguenti attività della Commissione: svolgere indagini e valutare l'efficacia, la tempestività e i risultati delle misure adottate dal Governo e dalle sue strutture di supporto al fine di contrastare, prevenire, ridurre la diffusione e l'impatto del SARS-CoV-2; verificare i compiti e valutare l'efficacia e i risultati delle attività della task-force incaricata di coordinare ogni iniziativa relativa al virus SARS-CoV-2, costituita presso il Ministero della salute in data 22 gennaio 2020, del Comitato tecnico-scientifico e degli altri organi, commissioni o comitati di supporto; verificare il rispetto delle normative nazionali, europee e internazionali in materia di emergenze epidemiologiche, da parte dello Stato italiano, individuando le conseguenze di tipo sanitario, economico e sociale derivanti dall'eventuale mancato rispetto di tali normative; valutare la tempestività e l'adeguatezza delle indicazioni e degli strumenti che il Governo e le sue strutture di supporto hanno fornito alle regioni e agli enti locali nel corso di ciascuna fase dell'emergenza pandemica; verificare l'esistenza di eventuali ritardi, carenze e criticità nella catena degli approvvigionamenti dei beni, individuandone le cause e le eventuali responsabilità; indagare su eventuali donazioni ed esportazioni di quantità di dispositivi di protezione individuale e altri beni utili per il contenimento dei contagi, autorizzate o comunque verificatesi nella fase iniziale e durante la pandemia, individuandone le cause e le eventuali responsabilità; verificare e valutare le misure di contenimento adottate dal Governo nelle fasi iniziali e successive della pandemia, individuando eventuali obblighi e restrizioni carenti di giustificazione in base ai criteri della ragionevolezza, della proporzionalità e dell'efficacia, contraddittori o contrastanti con i princìpi costituzionali e valutando se tali misure fossero fornite di adeguato fondamento scientifico, anche eventualmente attraverso la valutazione comparativa con la condotta seguita da altri Stati europei e con i risultati da essi conseguiti.
    

    
      Fa menzione, infine, degli articoli 4, 5 e 6, i quali attengono, rispettivamente, ai poteri della Commissione, all'acquisizione di atti e documenti e all'obbligo del segreto, nonché dell'articolo 7, concernente l'organizzazione interna.
    

    
      Anticipa conclusivamente una proposta di parere favorevole sul provvedimento illustrato.
    

    
      Interviene in discussione generale la senatrice Sabrina LICHERI (M5S), la quale, dopo aver manifestato la condivisione del proprio Gruppo, in linea di principio, per la costituzione di Commissioni parlamentari di inchiesta, esprime tuttavia contrarietà sulla impostazione del progetto di istituzione della Commissione in discussione.
    

    
      Dichiara, a nome del proprio Gruppo, che tale impostazione appare inopportuna, offensiva, poco rispettosa, e intesa a formulare accuse contro il Presidente del Consiglio dei ministri pro tempore Giuseppe Conte e contro il Ministro della salute pro tempore Roberto Speranza.
    

    
      Ritiene, inoltre, che l'ambito di indagine della Commissione non sia sufficientemente definito dalle disposizioni in discussione. Contesta, altresì, il mancato coinvolgimento delle Regioni nell'ambito dell'inchiesta.
    

    
      Preannuncia, infine, il voto contrario del suo Gruppo sulla proposta di parere favorevole del relatore.
    

    
      Il PRESIDENTE domanda l'orientamento della Commissione circa la possibilità di votare nella seduta odierna, salvo che i Gruppi non intendano rinviare a domani.
    

    
      La senatrice NATURALE (M5S) chiede il rinvio della votazione.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      ESAME DI PROGETTI DI ATTI LEGISLATIVI E ALTRI ATTI DELL'UNIONE EUROPEA
    

    
      Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce un quadro atto a garantire un approvvigionamento sicuro e sostenibile di materie prime critiche e che modifica i regolamenti (UE) n. 168/2013, (UE) 2018/858, (UE) 2018/1724 e (UE) 2019/1020 (

COM(2023) 160 definitivo

)
    

    
      Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle regioni - Un approvvigionamento sicuro e sostenibile di materie prime critiche a sostegno della duplice transizione (

COM(2023) 165 definitivo

)
    

    
      (Seguito dell'esame congiunto, ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6 del Regolamento, e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 5 luglio.
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che ha avuto inizio oggi il ciclo di audizioni informali sui provvedimenti in titolo, dopo l'audizione del ministro Urso della settimana scorsa.
    

    
      Avverte quindi che tutta la documentazione acquisita nel corso dell'istruttoria sarà resa disponibile per la pubblica consultazione sulla pagina web della Commissione.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
    

    
      INTEGRAZIONE DELL'ORDINE DEL GIORNO E CONVOCAZIONE DI UNA NUOVA SEDUTA
    

    
      Il PRESIDENTE segnala che l'ordine del giorno della settimana sarà integrato con l'esame in sede consultiva del disegno di legge n. 803 (Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 29 maggio 2023, n. 57, recante misure urgenti per gli enti territoriali, nonché per garantire la tempestiva attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza e per il settore energetico), approvato dalla Camera dei deputati, per rendere un parere urgente alla 8ª Commissione.
    

    
      Propone all'uopo di convocare una nuova seduta al termine della seduta in corso.
    

    
      Conviene la Commissione.
    

    
      La seduta termina alle ore 15,30.
    

    
      ORDINI DEL GIORNO ED EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE
    

    
      N. 413
    

    
       
    

    
      
        G/413/1/9
      

      
        Sabrina Licheri, Naturale, Nave
      

      
        La Commissione,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante "Disposizioni in materia di produzione e vendita del pane" (A.S. 413),
      

      
             premesso che:
      

      
             ai sensi dell'articolo 1, comma 2, del disegno di legge in esame, il pane fresco assurge a patrimonio culturale nazionale, frutto del lavoro e dell'insieme delle competenze, delle conoscenze, delle pratiche e delle tradizioni nazionali;
      

      
                  il detto patrimonio, dunque, oltre ad essere valorizzato, deve anche essere adeguatamente impiegato, evitando forme di spreco;
      

      
             considerato che:
      

      
             solo nel territorio nazionale, ogni anno, finiscono nella spazzatura circa 149 chili di cibo pro capite. In tal senso, le perdite e gli sprechi avvengono a diversi livelli della catena di distribuzione, dalla produzione al consumo finale;
      

      
                  nello specifico, per quanto concerne i prodotti da forno, in Italia, su settantaduemila quintali di pane complessivamente prodotti, circa tredicimila si trasformano in rifiuti dei punti vendita della grande distribuzione;
      

      
             valutato che:
      

      
             alla luce dei nuovi orientamenti economico-produttivi e sociali, un'attenzione particolare deve essere riservata al riutilizzo di alimenti particolarmente deperibili come, ad esempio, il pane;
      

      
                  grazie alla progressiva introduzione di nuovi processi produttivi, ciò che convenzionalmente è considerato un residuo può essere proficuamente utilizzato. Ne è un esempio l'impiego del pane non di giornata quale ingrediente per la produzione di birra,
      

      
             impegna il Governo a:
      

      
             promuovere strategie di riutilizzo virtuoso del pane e dei prodotti da forno nonché di beni particolarmente deperibili, volte ad assicurare una sensibile riduzione dei fenomeni di spreco alimentare e degli impatti negativi che ne derivano.
      

    

    
      
        G/413/2/9
      

      
        Naturale, Nave, Sabrina Licheri
      

      
        La Commissione,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante "Disposizioni in materia di produzione e vendita del pane" (A.S. 413),
      

      
             premesso che:
      

      
             ai sensi dell'articolo 2, comma 1, del disegno di legge in esame, è denominato «pane» il prodotto ottenuto dalla cottura totale o parziale di una pasta, convenientemente lievitata, preparata con sfarinati di grano o di altri cereali e acqua, con o senza aggiunta di cloruro di sodio o sale comune, spezie o erbe aromatiche;
      

      
             considerato che:
      

      
             specie negli ultimi anni, il settore del grano, frammento di rilievo dell'agricoltura nazionale, risulta caratterizzato da forti fluttuazioni dei prezzi e da un considerevole crollo del valore. Componenti che - unitamente alla crisi climatica in atto - limitano fortemente la capacità competitiva dell'ambito economico di riferimento e pongono in difficoltà le aziende agricole, la cui redditività risulta negativamente influenzata da un appiattimento verso il basso dell'offerta per l'acquisto dei prodotti stessi;
      

      
                  secondo quanto diffuso dai principali canali informativi di riferimento, il 29 marzo 2023 il prezzo del "grano duro fino" alla Borsa Merci di Foggia, la provincia maggiore produttrice di questo cereale in Italia, è crollato di ben 30 euro sulla precedente seduta del 15 marzo scorso, pervenendo a 390 euro alla tonnellata sui minimi e a 395 euro sui massimi;
      

      
                  al riguardo, le associazioni di categoria in campo agricolo hanno evidenziato che, in assenza di opportuni interventi, gli agricoltori dovranno vendere in perdita, senza ricavare nemmeno i costi di produzione. Altra nefasta eventualità sarebbe quella di abbandonare la produzione stessa per mancanza di redditività;
      

      
             considerato che:
      

      
             più in generale, il comparto agricolo continua a soffrire forti criticità produttive. A ciò si aggiungono l'esposizione a fattori meteorologici, la volatilità dei prezzi all'origine che si è andata amplificando negli anni nonché oscillazioni sempre maggiori delle produzioni che, inevitabilmente, si riverberano sui costi;
      

      
                  ne deriva la necessità di rafforzare i meccanismi di supporto per gli agricoltori, spesso costretti a piegarsi dinanzi alle distorsioni del mercato e a cedere i propri prodotti a prezzi eccessivamente ridotti, con inevitabili ripercussioni negative dal punto di vista della tenuta occupazionale e della sostenibilità ambientale;
      

      
                  a fare maggiormente le spese di un siffatto quadro sono i piccoli produttori locali e le piccole imprese che, privi di peso negoziale, spesso patiscono le conseguenze nefaste delle attuali asimmetrie del mercato;
      

      
                  sul punto, rafforzare il corretto equilibrio delle relazioni commerciali significa anche incidere sulla possibilità di crescita dei consumi, in un rinnovato sistema di equilibrio e trasparenza,
      

      
             si impegna il Governo a:
      

      
             sostenere efficacemente gli operatori della filiera del grano - produttori, stoccatori, mugnai e pastai - che, attualmente, stanno subendo una crisi senza precedenti;
      

      
                  promuovere nelle competenti sedi europee ogni misura utile ad attenuare gli effetti negativi derivanti dalle attuali oscillazioni dei mercati, incoraggiando l'adozione di meccanismi di sostegno aventi carattere di indifferibilità a beneficio degli anzidetti operatori della filiera del grano;
      

      
                  stante il descritto quadro, attivarsi con celerità per rafforzare un accesso non discriminatorio dei produttori agricoli sulle piattaforme commerciali, sostenendo azioni di regolazione e programmazione del mercato nonché di potenziamento della qualità dell'offerta;
      

      
                  adottare ogni misura volta a valorizzare la produzione di grano nazionale, favorendo la stabilizzazione dei redditi delle imprese agricole, la competitività del sistema produttivo interessato e conciliando, nel contempo, la sostenibilità ambientale e sociale con quella economica.
      

    

    
      
        G/413/3/9
      

      
        Nave, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        La Commissione,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante "Disposizioni in materia di produzione e vendita del pane" (A.S. 413),
      

      
             premesso che:
      

      
             l'articolo 15 chiarisce che si intende realizzato interamente in Italia il pane fatto con materie prime di origine italiana, classificabile come "Made in Italy 100 per cento";
      

      
                  in tal senso, la tutela della qualità delle produzioni agroalimentari nazionali rappresenta un importante obiettivo da perseguire, considerato che il nostro Paese vanta in Europa il maggior numero di prodotti a marchio registrato, oggetto di numerosi e sofisticati tentativi di contraffazione;
      

      
             considerato che:
      

      
             sin dall'infanzia, il cibo incide in maniera significativa sulla salute, non solo perché gli alimenti possono veicolare agenti infettanti e sostanze tossiche ma, soprattutto, perché una corretta alimentazione può contrastare e ridurre efficacemente la comparsa di molte malattie cronico degenerative;
      

      
                  la ristorazione collettiva scolastica costituisce una parte importante dell'alimentazione di tantissimi bambini e ragazzi. Secondo le attuali tendenze e con la diversa organizzazione degli orari, il numero di pasti consumati nelle strutture scolastiche è destinato a crescere;
      

      
                  il pane rappresenta un alimento basilare della dieta mediterranea unitamente alla pasta, alla frutta e alla verdura,
      

      
             impegna il Governo a:
      

      
             nel generale perseguimento di elevati livelli di sicurezza alimentare, promuovere, nelle mense scolastiche, il consumo di pane fresco di qualità proveniente da filiera corta, contenendo i passaggi di ordine commerciale riferiti alla catena di distribuzione e sostenendo il legame con il territorio e la conoscenza dei connessi sapori tipici e tradizioni gastronomiche.
      

    

    
      Art. 1
    

    
      
        1.1
      

      
        Sabrina Licheri, Nave, Naturale
      

      
        Dopo il comma 2, inserire il seguente: «2-bis. Lo Stato, nel rispetto delle disposizioni dell'Unione europea vigenti, promuove azioni finalizzate allo sviluppo, alla modernizzazione e all'evoluzione tecnologica dell'attività di panificazione, delle imprese operanti nel settore e dei processi produttivi, nonché alla corretta informazione a tutela della salute e della sicurezza dei consumatori.».
      

    

    
      Art. 2
    

    
      
        2.1
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Nave
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole «il lievito di cui all'articolo 9, comma 1,» con le seguenti: «i prodotti impiegabili per la lievitazione di cui agli articoli 9 e 10».
      

      
             Conseguentemente, sostituire l'articolo 10 con il seguente:
      

      
        «Art. 10.
      

      
        (Pasta acida essiccata)
      

      
                  1. È ammesso l'utilizzo di paste acide essiccate purché prodotte esclusivamente con gli ingredienti previsti all'articolo 2, comma 1, e della pasta madre essiccata, purché ottenuta da pasta madre, come definita all'articolo 9, comma 5, sottoposte a successivo trattamento di essiccazione. Oltre alla versione essiccata, possono essere utilizzate le versioni liquide e in pasta, rispettivamente denominate "pasta acida liquida" e "pasta acida in pasta", purché rispondenti alle prescrizioni del presente articolo.».
      

    

    
      
        2.2
      

      
        Franceschelli, Martella
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «spezie o erbe aromatiche» inserire le seguenti: «,olio di oliva, olio extravergine di oliva».
      

    

    
      
        2.3
      

      
        Unterberger, Durnwalder, Spagnolli, Patton, Musolino
      

      
        Al comma 2, lettera a), apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) dopo la parola: «congelamento», inserire la seguente: «prolungato»;
      

      
                  b) dopo il secondo periodo, aggiungere il seguente: «È permessa un'interruzione dovuta alla fermentazione prolungata o ad altre tecniche di raffreddamento che non superi le 72 ore;».
      

    

    
      
        2.4
      

      
        Franceschelli, Martella
      

      
        Al comma 2, lettera a), primo periodo, dopo la parola: «congelamento» inserire la seguente: «prolungato».
      

    

    
      
        2.5
      

      
        Franceschelli, Giacobbe, Martella
      

      
        Al comma 2, lettera a), sopprimere le seguenti parole: «e ad altri trattamenti con effetto conservante».
      

    

    
      
        2.6
      

      
        Paroli
      

      
        Al comma 2, lettera a), sopprimere le seguenti parole: «e ad altri trattamenti con effetto conservante».
      

    

    
      
        2.7
      

      
        Bergesio, Bizzotto, Cantalamessa
      

      
        Al comma 2, lettera a), sopprimere le seguenti parole: «e ad altri trattamenti con effetto conservante».
      

    

    
      
        2.8
      

      
        Franceschelli, Martella
      

      
        Al comma 2, lettera a), sostituire le parole: «senza utilizzo di additivi» con le seguenti: «senza additivi conservanti».
      

    

    
      
        2.9
      

      
        Franceschelli, Martella
      

      
        Al comma 2, lettera a), dopo il primo periodo aggiungere il seguente: «È consentito l'uso di farine arricchite con acido ascorbico».
      

    

    
      
        2.10
      

      
        Unterberger, Durnwalder, Spagnolli, Patton, Musolino
      

      
        Al comma 2, lettera b), apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) dopo le parole: «"pane di pasta madre"», inserire le seguenti: «e "pane alla pasta acida"»;
      

      
                  b) sopprimere le parole: «e senza ulteriori aggiunte di altri agenti lievitanti».
      

    

    
      
        2.11
      

      
        Nave, Naturale, Sabrina Licheri
      

      
        Al comma 2, lettera c):
      

      
                  a) al primo periodo, sostituire le parole «pane con pasta madre» con le seguenti: «pane con pasta madre e lieviti»;
      

      
                  b) al secondo periodo, sostituire le parole «pane fresco con pasta madre» con le seguenti: «pane fresco con pasta madre e lieviti».
      

    

    
      
        2.12
      

      
        Franceschelli, Martella
      

      
        Al comma 2, lettera c), dopo le parole: «commi 2, 3 e 4», inserire le seguenti: «e articolo 10».
      

    

    
      
        2.13
      

      
        Naturale, Nave, Sabrina Licheri
      

      
        Dopo il comma 2, inserire il seguente:
      

      
                  «2-bis. Assume la denominazione di "pane azzimo" o "pane azimo" il pane che, in deroga ai requisiti di cui all'articolo 2, comma 1, è ottenuto dalla cottura parziale o totale di una pasta non lievitata.».
      

    

    
      
        2.14
      

      
        Unterberger, Durnwalder, Spagnolli, Patton, Musolino
      

      
        Al comma 3, sopprimere la lettera a).
      

    

    
      
        2.15
      

      
        Pogliese, Berrino, Amidei, Ancorotti, Maffoni
      

      
        Al comma 3, lettera a), sostituire la parola: «ventiquattro» con la seguente: «dodici».
      

    

    
      
        2.16
      

      
        Franceschelli, Martella
      

      
        Al comma 4, dopo le parole: «È comunque vietato» inserire le seguenti: «, in ogni caso,».
      

    

    
      
        2.17
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Nave
      

      
        Sostituire il comma 5 con il seguente:
      

      
                  «5. Il pane ottenuto da una cottura parziale, non preimballato ai sensi dell'articolo 44 del regolamento (UE) n. 1169/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 ottobre 2011, se è destinato al consumatore finale, deve essere contenuto in imballaggi per la vendita diretta recanti nell'etichetta le indicazioni previste dalle disposizioni vigenti e, in modo evidente in aggiunta alle modalità di conservazione e alla data di scadenza, la denominazione di "pane" completata dalla dicitura "parzialmente cotto" o altra equivalente, nonché l'avvertenza che il prodotto deve essere consumato previa ulteriore cottura e l'indicazione delle modalità della stessa.»
      

    

    
      
        2.18
      

      
        Franceschelli, Martella
      

      
        Al comma 5, dopo le parole: «delle modalità della stessa» aggiungere le seguenti: «nonché della conservazione e della scadenza.».
      

    

    
      
        2.19
      

      
        Franceschelli, Martella
      

      
        Dopo il comma 5, inserire il seguente: «5-bis. Il pane ottenuto "per completamento di cottura" da una cottura parziale, se è destinato al consumatore finale, deve essere contenuto in imballaggi singolarmente preconfezionati recanti nell'etichetta le indicazioni previste dalle disposizioni vigenti e, in modo evidente, la denominazione di "pane" completata dalla dicitura "ottenuto per completamento di cottura di prodotto parzialmente cotto" e riportante la durata di conservazione.»
      

    

    
      
        2.20
      

      
        Sabrina Licheri, Naturale, Nave
      

      
        Al comma 7, dopo le parole: «della specificazione» inserire le seguenti: «della specie e della varietà».
      

    

    
      
        2.21
      

      
        Sabrina Licheri, Nave, Naturale
      

      
        Al comma 7, dopo le parole: «della specificazione» inserire le seguenti: «della varietà».
      

    

    
      
        2.22
      

      
        Nave, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Al comma 7, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, e con le indicazioni delle percentuali in caso di farina miscelata».
      

    

    
      
        2.23
      

      
        Nave, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Al comma 8, dopo le parole «dalla menzione» inserire le seguenti: «della percentuale».
      

    

    
      
        2.24
      

      
        Franceschelli, Martella
      

      
        Al comma 8, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e con le indicazioni delle percentuali in caso di farina miscelata».
      

    

    
      
        2.25
      

      
        La Relatrice
      

      
        Al comma 9, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «ovvero a pezzo con indicazione del peso minimo garantito.».
      

    

    
      
        2.26
      

      
        Franceschelli, Martella
      

      
        Al comma 9, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «o a pezzo con peso minimo garantito».
      

    

    
      
        2.27
      

      
        Nave, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Al comma 9, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Il pane può essere altresì venduto a pezzo purché vengano indicati la pezzatura minima garantita per il prezzo stabilito nonché il prezzo al chilogrammo calcolato sulla base della stessa pezzatura.».
      

    

    
      
        2.28
      

      
        Naturale, Nave, Sabrina Licheri
      

      
        Al comma 9, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «È obbligatoria l'esposizione in modo ben visibile di un prezzario indicante, per ciascun tipo di pane, il prezzo di vendita per unità di peso.».
      

    

    
      
        2.30 [già 17.1 (testo 2)]
      

      
        Naturale, Nave, Sabrina Licheri
      

      
        All'articolo 2, sopprimere il comma 10.
      

      
             Conseguentemente, sostituire l'articolo 17 con il seguente:
      

      
        «Art. 17.
      

      
        (Vigilanza e sanzioni)
      

      
                  1. La vigilanza sull'attuazione della presente legge è esercitata dalle aziende sanitarie locali e dai comuni competenti per territorio, cui spettano i proventi derivanti dall'applicazione delle sanzioni amministrative previste dalla presente legge. Sono fatte salve le ulteriori sanzioni previste dalla normativa delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano.
      

      
                  2. Per la violazione delle disposizioni di cui alla presente legge si applicano le seguenti sanzioni:
      

      
                  a) chiunque eserciti l'attività di panificazione senza aver presentato il titolo abilitativo di cui all'articolo 12, comma 2, è soggetto alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma da un minimo di euro 2.500 ad un massimo di euro 15.000 e alla chiusura immediata del panificio;
      

      
                  b) chiunque eserciti l'attività di panificazione senza l'indicazione del responsabile dell'attività produttiva è soggetto alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma da un minimo di euro 1.500 ad un massimo di euro 9.000;
      

      
                  c) il responsabile dell'attività produttiva che non ottempera all'obbligo formativo di cui all'articolo 13, comma 4, è soggetto alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma da un minimo di euro 1.000 ad un massimo di euro 5.000. Alla stessa sanzione è assoggettata l'azienda che non assicura la formazione professionale del responsabile dell'attività produttiva;
      

      
                  d) chiunque violi le disposizioni di cui all'articolo 2 della presente legge è soggetto ad una sanzione amministrativa da euro 1.000 a euro 6.000. In caso di violazioni di particolare gravità o di prima reiterazione ai sensi dell'articolo 8-bis della legge 24 novembre 1981, n. 689, l'autorità amministrativa dispone la sospensione dell'attività di vendita per un periodo da dieci a venti giorni. In caso di seconda reiterazione si dispone la sospensione dell'attività per un periodo da venti a quaranta giorni.
      

      
                  3. In caso di recidiva gli importi di cui al comma 2 sono raddoppiati.
      

      
                  4. Le sanzioni di cui al comma 2 sono irrogate dal comune nel cui territorio è svolta l'attività e sono accertate secondo le procedure di cui alla legge 24 novembre 1981, n. 689.
      

      
                  5. Dall'attuazione delle disposizioni del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.».
      

    

    
      
        2.29
      

      
        Franceschelli, Martella
      

      
        All'articolo 2, sopprimere il comma 10.
      

      
             Conseguentemente, sostituire l'articolo 17 con il seguente:
      

      
        «Art. 17.
      

      
        (Vigilanza e sanzioni)
      

      
                  1. La vigilanza sull'attuazione della presente legge è esercitata dalle aziende sanitarie locali e dai comuni competenti per territorio, cui spettano i proventi derivanti dall'applicazione delle sanzioni amministrative previste dalla presente legge. Sono fatte salve le ulteriori sanzioni previste dalla normativa delle Regioni e delle Province autonome di Trento e di Bolzano.
      

      
                  2. Per la violazione delle disposizioni di cui alla presente legge si applicano le seguenti sanzioni:
      

      
                  a) chiunque eserciti l'attività di pianificazione senza aver presentato la SCIA di cui all'articolo 7, comma 2, è soggetto alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma da un minimo di euro 2.500 ad un massimo di euro 15.000 e alla chiusura immediata del panificio;
      

      
                  b) chiunque eserciti l'attività di pianificazione senza l'indicazione del responsabile dell'attività produttiva è soggetto alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma da un minimo di euro 1.500 ad un massimo di euro 9.000;
      

      
                  c) il responsabile dell'attività produttiva che non ottempera all'obbligo formativo di cui all'articolo 8, comma 4, è soggetto alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma da un minimo di euro 1,000 ad un massimo di euro 5.000. Alla stessa sanzione è assoggettata l'azienda che non assicura la formazione professionale del responsabile dell'attività produttiva;
      

      
                  d) chiunque violi le disposizioni di cui all'articolo 2 della presente legge è soggetto ad una sanzione amministrativa da euro 1000 a euro 6.000 e nei casi più gravi all'immediata sospensione dell'attività.
      

      
                  3. In caso di recidiva gli importi di cui ali comma 2 sono raddoppiati.
      

      
                  4. Le sanzioni di cui al comma 2 sono irrogate dal comune dove è svolta l'attività.
      

      
                  5. Le sanzioni di cui al comma 2 sono accertate secondo le procedure di cui alla legge 24 novembre 1981, n. 689 e successive modificazioni.
      

      
                  6. Dall'attuazione delle disposizioni del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.».
      

    

    
      Art. 3
    

    
      
        3.1
      

      
        Franceschelli, Martella
      

      
        Sopprimere l'articolo.
      

    

    
      
        3.2
      

      
        Pogliese, Berrino, Amidei, Ancorotti, Maffoni
      

      
        Al comma 3, sopprimere il secondo periodo.
      

    

    
      Art. 4
    

    
      
        4.1
      

      
        Pogliese, Berrino, Amidei, Ancorotti, Maffoni
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) sostituire il comma 1 con il seguente: «1. Il pane prodotto con farina di grano tenero avente le caratteristiche del tipo 0 e del tipo 00 è denominato «pane di farina di grano tenero».»;
      

      
                  b) sopprimere il comma 2;
      

      
                  c) sostituire il comma 6 con il seguente: «6. Il pane prodotto con semola o con semolato di grano duro, ovvero con rimacinate di semola o semolato è denominato «pane di semola di grano duro».
      

    

    
      
        4.2
      

      
        Franceschelli, Martella
      

      
        Dopo il comma 4, inserire il seguente: «4-bis. Il pane ottenuto dalla miscelazione di diversi tipi di sfarinati è denominato "pane al" seguito dal nome dello sfarinato caratterizzante utilizzato;»
      

    

    
      
        4.3
      

      
        Sironi, Sabrina Licheri, Naturale, Nave
      

      
        Al comma 5, sostituire le parole «Il pane prodotto con farina integrale» con le seguenti: «Il pane prodotto con farina derivante dalla macinazione dei chicchi interi».
      

    

    
      Art. 5
    

    
      
        5.1
      

      
        Franceschelli, Martella
      

      
        Sopprimere l'articolo.
      

    

    
      
        5.2
      

      
        Unterberger, Durnwalder, Spagnolli, Patton, Musolino
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera h), aggiungere, in fine, le seguenti:
      

      
                  «h-bis) semi, quali ad esempio semi di lino, zucca, girasole;
      

      
                  h-ter) erbe e spezie, quali ad esempio cumino, finocchio;
      

      
                  h-quater) frutta, quale ad esempio noci, nocciole, uva sultanina.»
      

    

    
      
        5.3
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Nave
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera h) aggiungere la seguente: «h-bis) frutta secca o semi».
      

    

    
      
        5.4
      

      
        Pogliese, Berrino, Amidei, Ancorotti, Maffoni
      

      
        Sopprimere i commi 2, 3 e 4.
      

    

    
      
        5.5
      

      
        Unterberger, Durnwalder, Spagnolli, Patton, Musolino
      

      
        Al comma 2, sostituire le parole: «deve contenere», con le seguenti: «può contenere».
      

    

    
      
        5.6
      

      
        Unterberger, Durnwalder, Spagnolli, Patton, Musolino
      

      
        Sopprimere il comma 6.
      

    

    
      
        5.7
      

      
        Pogliese, Berrino, Amidei, Ancorotti, Maffoni
      

      
        Al comma 6, sostituire le parole: «di ingredienti di cui ai commi 3 e 5» con le seguenti: «di strutto e di olio di oliva ed oli vegetali».
      

    

    
      Art. 6
    

    
      
        6.1
      

      
        Naturale, Nave, Sabrina Licheri
      

      
        Al comma 1, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «È consentita l'aggiunta di spezie, erbe aromatiche o semi.».
      

    

    
      
        6.2
      

      
        Franceschelli, Martella
      

      
        Sopprimere il comma 2.
      

    

    
      Art. 7
    

    
      
        7.1
      

      
        Franceschelli, Martella
      

      
        Al comma 1, secondo periodo, dopo le parole: «prolungati periodi di tempo,» inserire le seguenti: «indicandone la scadenza,».
      

    

    
      Art. 8
    

    
      
        8.1
      

      
        Pogliese, Berrino, Amidei, Ancorotti, Maffoni
      

      
        Dopo il comma 3, aggiungere il seguente: «3-bis. Per il pane preconfezionato è possibile utilizzare un film microforato per garantirne la fragranza. Al momento della vendita il pane preconfezionato è esposto in uno scomparto appositamente riservato.»
      

    

    
      Art. 9
    

    
      
        9.1
      

      
        Bergesio, Bizzotto, Cantalamessa
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «in alcool» aggiungere la seguente: «etilico»;
      

      
                  b) al comma 5, aggiungere in fine il seguente periodo: «È ammesso, inoltre, l'utilizzo del prodotto ottenuto per solo essiccamento della pasta madre, in totale assenza di ulteriori addizioni o integrazioni.».
      

      
             Conseguentemente, sopprimere l'articolo 10.
      

    

    
      
        9.2
      

      
        Paroli
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «in alcool» aggiungere la seguente: «etilico»;
      

      
                  b) al comma 5, aggiungere in fine il seguente periodo: «È ammesso, inoltre, l'utilizzo del prodotto ottenuto per solo essiccamento della pasta madre, in totale assenza di ulteriori addizioni o integrazioni.».
      

      
             Conseguentemente, sopprimere l'articolo 10.
      

    

    
      
        9.3
      

      
        Franceschelli, Giacobbe, Martella
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «in alcool» aggiungere la seguente: «etilico»;
      

      
                  b) al comma 5, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «È ammesso, inoltre, l'utilizzo del prodotto ottenuto per solo essiccamento della pasta madre, in totale assenza di ulteriori addizioni o integrazioni.».
      

      
             Conseguentemente, sopprimere l'articolo 10.
      

    

    
      
        9.4
      

      
        Franceschelli, Martella
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «coltivati su substrati provenienti da prodotti di origine agricola. È ammesso l'uso di specie di lievito tassonomicamente affini alla specie Saccharomyces cerevisiae e con simile capacità di fermentazione», con le seguenti: «appartenenti limitatamente alla specie Saccharomyces cerevisiae, coltivati su substrati provenienti da prodotti di origine agricola.».
      

    

    
      
        9.5
      

      
        Franceschelli, Martella
      

      
        Sostituire il comma 5 con il seguente: «5. È definito ''pasta madre'' l'impasto ottenuto con farina e acqua, sottoposto a una lunga fermentazione naturale acidificante utilizzando la tecnica dei rinfreschi successivi al fine di consentire la lievitazione del rimpasto».
      

    

    
      Art. 10
    

    
      
        10.1
      

      
        Franceschelli, Martella
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 10
      

      
        (Paste acide)
      

      
                  1. Le paste acide essiccate possono essere utilizzate purché prodotte esclusivamente con gli ingredienti previsti all'articolo 2, comma 1. Oltre alla versione essiccata, possono essere utilizzate le versioni liquide e in pasta, rispettivamente denominate ''pasta acida liquida'' e ''pasta acida in pasta'', purché rispondenti alle prescrizioni del presente comma.
      

      
                  2. Le paste acide essiccate non sono dotate di adeguato potere fermentativo e, ai fini di cui all'articolo 2, comma 1, necessitano di essere integrate con il lievito. La loro funzione primaria è l'apporto di acidità e di componenti aromatici caratteristici della lievitazione condotta con pasta madre.».
      

    

    
      
        10.2
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Nave
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 10.
      

      
        (Pasta acida essiccata)
      

      
                  1. È ammesso l'utilizzo di paste acide essiccate, purché prodotte esclusivamente con gli ingredienti previsti all'articolo 2, comma 1, e della pasta madre essiccata, purché ottenuta da pasta madre, come definita all'articolo 9, comma 5, sottoposte a successivo trattamento di essiccazione. Oltre alla versione essiccata, possono essere utilizzate le versioni liquide e in pasta, rispettivamente denominate "pasta acida liquida" e "pasta acida in pasta", purché rispondenti alle prescrizioni del presente articolo.».
      

    

    
      
        10.3
      

      
        Franceschelli, Martella
      

      
        Sostituire il comma 1 con il seguente:
      

      
                  «1. È ammesso l'utilizzo di paste acide essiccate, purché prodotte esclusivamente con gli ingredienti previsti all'articolo 2, comma 1, e della pasta madre essiccata, purché ottenuta da pasta madre, come definita all'articolo 9, comma 5, sottoposte a successivo trattamento di essiccazione. Oltre alla versione essiccata, possono essere utilizzate le versioni liquide e in pasta, rispettivamente denominate ''pasta acida liquida'' e ''pasta acida in pasta'', purché rispondenti alle prescrizioni del presente comma».
      

      
             Conseguentemente, sostituire la rubrica con la seguente: «Pasta madre o pasta acida essiccata».
      

    

    
      
        10.4
      

      
        Pogliese, Berrino, Amidei, Ancorotti, Maffoni
      

      
        Al comma 1, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «E' altresì consentito l'utilizzo di pasta acida essiccata.».
      

    

    
      
        10.0.1
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Nave
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.
      

      
        (Forno di qualità)
      

      
                  1. La denominazione di "forno di qualità" è riservata in via esclusiva al panificio che produce e commercializza pane di qualità, come definito ai sensi dell'articolo 11.
      

      
                  2. La denominazione di "forno di qualità" può essere utilizzata nella denominazione della ditta, dell'insegna o del marchio riferibile al panificio di cui al comma 1.».
      

      
             Conseguentemente, sostituire l'articolo 11 con il seguente:
      

      
        «Art. 11.
      

      
        (Pane di qualità)
      

      
                  1. Sono denominati "pane di qualità" i tipi di pane tradizionali tipici locali individuati dalle regioni ai sensi dell'articolo 8 del decreto legislativo 30 aprile 1998, n. 173, e del regolamento di cui al decreto del Ministro per le politiche agricole e forestali 8 settembre 1999, n. 350, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 12 ottobre 1999, n. 240, riportati negli elenchi regionali e inseriti nell'elenco nazionale dei prodotti agroalimentari istituito dal predetto regolamento nonché quelli identificati da contrassegni e marchi istituiti dalle regioni, purché non contengano ingredienti finalizzati alla conservazione o alla durabilità prolungata. Possono altresì avvalersi della denominazione di "pane di qualità" i tipi di pane riconosciuti ai sensi della normativa nazionale e dell'Unione europea in materia di denominazione di origine protetta, di indicazione geografica protetta e di specialità tradizionale garantita.
      

      
                  2. Le regioni, su proposta delle associazioni territoriali di rappresentanza della categoria della panificazione aderenti alle organizzazioni imprenditoriali più rappresentative a livello nazionale e regionale, riconoscono i disciplinari di produzione dei tipi di pane di cui al primo periodo del comma 1.»
      

    

    
      Art. 11
    

    
      
        11.1
      

      
        Naturale, Nave, Sabrina Licheri
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 11.
      

      
        (Pane di qualità)
      

      
                  1. Sono denominati "pane di qualità" i tipi di pane tradizionali tipici locali individuati dalle regioni ai sensi dell'articolo 8 del decreto legislativo 30 aprile 1998, n. 173, e del regolamento di cui al decreto del Ministro per le politiche agricole e forestali 8 settembre 1999, n. 350, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 12 ottobre 1999, n. 240, riportati negli elenchi regionali e inseriti nell'elenco nazionale dei prodotti agroalimentari istituito dal predetto regolamento nonché quelli identificati da contrassegni e marchi istituiti dalle regioni, purché non contengano ingredienti finalizzati alla conservazione o alla durabilità prolungata. Possono altresì avvalersi della denominazione di "pane di qualità" i tipi di pane riconosciuti ai sensi della normativa nazionale e dell'Unione europea in materia di denominazione di origine protetta, di indicazione geografica protetta e di specialità tradizionale garantita.
      

      
                  2. Le regioni, su proposta delle associazioni territoriali di rappresentanza della categoria della panificazione aderenti alle organizzazioni imprenditoriali più rappresentative a livello nazionale e regionale, riconoscono i disciplinari di produzione dei tipi di pane di cui al primo periodo del comma 1.».
      

    

    
      
        11.2
      

      
        Franceschelli, Martella
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) sostituire la rubrica con la seguente: «Pane tradizionale di qualità»;
      

      
                  b) al comma 1, sostituire le parole: «pane fresco tradizionale» con le seguenti: «pane tradizionale di qualità»;
      

      
                  c) al comma 2, dopo le parole: «a livello nazionale» inserire le seguenti: «e regionale».
      

    

    
      
        11.3
      

      
        Franceschelli, Martella
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  - nella rubrica e al comma 1 sostituire, ovunque ricorrano, le parole: «fresco tradizionale» con le seguenti: «tradizionale di qualità»;
      

      
                  - al comma 1, primo periodo, dopo le parole: «istituito dal citato regolamento» inserire le seguenti: «nonché quelli identificati da contrassegni e marchi istituiti dalle Regioni».
      

      
                  - dopo l'articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11-
bis.

      

      
        (Forno di qualità)
      

      
                  1. La denominazione di ''forno di qualità'' è riservata in via esclusiva al panificio che produce e commercializza pane tradizionale di qualità, definito ai sensi dell'articolo 11.
      

      
                  2. La denominazione di ''forno di qualità'' può essere usata nella denominazione della ditta, dell'insegna o del marchio».
      

    

    
      
        11.4
      

      
        Sabrina Licheri, Nave, Naturale
      

      
        Al comma 2, sostituire le parole «delle associazioni territoriali di rappresentanza della categoria della panificazione aderenti alle organizzazioni imprenditoriali più rappresentative a livello nazionale» con le seguenti: «delle associazioni maggiormente rappresentative della realtà produttiva territoriale del tipo di pane tradizionale tipico locale».
      

    

    
      
        11.5
      

      
        Franceschelli, Martella
      

      
        Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
      

      
                  «2-bis. All'articolo 8 del decreto legislativo 30 aprile 1998, n. 173, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente: "1-bis. Con decreto del Ministro dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, da emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, sono stabiliti condizioni, requisiti e documentazione, comprensiva del disciplinare di produzione, necessari ai fini del riconoscimento regionale dei prodotti agroalimentari tradizionali ai sensi del comma 1."».
      

    

    
      Art. 12
    

    
      
        12.1
      

      
        Franceschelli, Martella
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «che svolge» inserire le seguenti: «nella stessa sede dell'azienda» e sostituire le parole: «dalla lavorazione delle» con la seguente: «dalle».
      

    

    
      
        12.2
      

      
        Paroli
      

      
        Sostituire il comma 3, con il seguente:
      

      
                  «3. È facoltà del titolare del panificio di vendere allo stato sfuso i prodotti di propria produzione e consentirne il consumo nei locali dell'impresa. Il titolare del panificio non è tenuto ad osservare le disposizioni di cui all'articolo 1 della legge del 25 agosto 1991 n. 287 se l'impresa ha come scopo prevalente l'attività di panificazione.»
      

    

    
      
        12.3
      

      
        Franceschelli, Giacobbe, Martella
      

      
        Sostituire il comma 3 con il seguente: «3. È facoltà del titolare del panificio di vendere allo stato sfuso i prodotti di propria produzione e consentirne il consumo nei locali dell'impresa. Il titolare del panificio non è tenuto ad osservare le disposizioni di cui all'articolo 1 della legge del 25 agosto 1991, n. 287, se l'impresa ha come scopo prevalente l'attività di panificazione.».
      

    

    
      
        12.4
      

      
        Bergesio, Bizzotto, Cantalamessa
      

      
        Sostituire il comma 3 con il seguente: «3. È facoltà del titolare del panificio di vendere allo stato sfuso i prodotti di propria produzione e consentirne il consumo nei locali dell'impresa. Il titolare del panificio non è tenuto ad osservare le disposizioni di cui all'articolo 1 della legge del 25 agosto 1991 n. 287 se l'impresa ha come scopo prevalente l'attività di panificazione.»
      

    

    
      
        12.5
      

      
        Franceschelli, Martella
      

      
        Al comma 3, dopo le parole: «prodotti di propria produzione» inserire le seguenti:
«o acquistati presso terzi», e dopo le parole: «per il consumo immediato» inserire le seguenti: «sul posto,».
      

    

    
      
        12.6
      

      
        Franceschelli, Martella
      

      
        Dopo il comma 3, inserire il seguente:
      

      
                  «3-bis. Le imprese, con rivendita di pane non annessa al panificio, devono esporre al pubblico nella rivendita stessa una distinta per ogni quantitativo e tipo di pane, con l'indicazione dell'indirizzo della ditta produttrice, della data di consegna, del tipo e della quantità del pane consegnato, fino ad esaurimento della scorta del pane cui si riferiscono.»
      

    

    
      
        12.7
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Nave
      

      
        Dopo il comma 4, inserire i seguenti:
      

      
                  «4-bis. Il pane fresco deve essere venduto in buste di carta oppure in imballaggi compostabili e biodegradabili. È altresì consentita la vendita di pane in contenitori ovvero in buste riutilizzabili forniti dal consumatore.
      

      
                  4-ter. Gli esercizi di cui al presente articolo devono dotarsi di apparecchi elettronici per la pesatura, il confezionamento e l'etichettatura del pane che emettono etichette in materiale compostabile e biodegradabile. Gli esercenti possono consumare le scorte di materiali per l'etichettatura diversi da quelli previsti dal presente comma, nel termine massimo di dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge.».
      

    

    
      
        12.8
      

      
        Franceschelli, Martella
      

      
        Al comma 5, sostituire le parole: «e sulla data del primo impasto e sulla natura del prodotto», con le seguenti: «di produzione dal primo impasto al prodotto finito, e sulla natura del prodotto».
      

    

    
      
        12.9
      

      
        Franceschelli, Martella
      

      
        Al comma 5 aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Nel caso in cui questo non sia di provenienza nazionale le indicazioni devono prevedere la dicitura "pane di produzione non interamente italiana" con la specifica delle fasi di produzione (impasto lievitazione semi-cottura e cottura) e l'indicazione dello Stato in cui sono state effettuate.».
      

    

    
      
        12.10
      

      
        Franceschelli, Martella
      

      
        A
l comma 6, dopo le parole: «degli altri generi», inserire le seguenti: «e collocare in scomparti o recipienti separati, recanti un cartellino con l'indicazione del tipo di pane e del relativo prezzo per unità di peso.».
      

    

    
      
        12.11
      

      
        Unterberger, Durnwalder, Spagnolli, Patton, Musolino
      

      
        Al comma 7, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) sopprimere le seguenti parole: «e muniti di copertura a chiusura»;
      

      
                  b) sostituire l'ultimo periodo con il seguente: «È consentito vendere il pane a pezzo con peso garantito ed esposizione del prezzo al chilogrammo.».
      

    

    
      
        12.12
      

      
        Nave, Sabrina Licheri, Naturale
      

      
        Al comma 7, sostituire le parole «e muniti di copertura a chiusura» con le seguenti: «, garantendo la copertura integrale del prodotto sfuso in essi contenuto,».
      

    

    
      
        12.13
      

      
        Pogliese, Berrino, Amidei, Ancorotti, Maffoni
      

      
        Al comma 7, sostituire le parole: «muniti di copertura a chiusura,» con la seguente: «comunque».
      

    

    
      
        12.14
      

      
        Franceschelli, Martella
      

      
        Al comma 7, sostituire le parole: «muniti di copertura a chiusura,» con le seguenti: «comunque».
      

    

    
      
        12.15
      

      
        Sabrina Licheri, Naturale, Nave
      

      
        Al comma 7, dopo le parole «a chiusura» inserire le seguenti: «, anche di tipo flessibile e in materiale traspirante,».
      

    

    
      
        12.16
      

      
        La Relatrice
      

      
        Al comma 7, sopprimere il secondo periodo.
      

    

    
      
        12.17
      

      
        Durnwalder
      

      
        Al comma 7, sopprimere il secondo periodo.
      

    

    
      
        12.18
      

      
        Naturale, Nave, Sabrina Licheri
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 7, sostituire l'ultimo periodo con il seguente: «È consentita ai titolari di specifica autorizzazione comunale la vendita del pane su aree pubbliche scoperte, sia tramite posteggio fisso che in forma itinerante, nel rispetto delle normative igienico-sanitarie, mediante il pre-imballaggio del prodotto o la sua collocazione in appositi contenitori muniti di copertura a chiusura.»;
      

      
                  b) dopo il comma 7, inserire il seguente: «7-bis. La vendita del pane nei mercati o nelle fiere deve avvenire nel rispetto delle disposizioni di cui al presente articolo. È obbligatorio l'imbustamento del pane tramite confezionamento con busta microforata o con busta in atmosfera ordinaria in materiali compostabili e biodegradabili, nel rispetto delle prescrizioni igienico-sanitarie e delle norme in materia di informazioni sugli alimenti ai consumatori.».
      

    

    
      
        12.19
      

      
        Franceschelli, Martella
      

      
        Al comma 7, sostituire il secondo periodo con il seguente: «È consentita ai titolari di specifica autorizzazione comunale la vendita del pane su aree pubbliche scoperte, sia tramite posteggio fisso che in forma itinerante, nel rispetto delle normative igienico-sanitarie, mediante il pre-imballaggio del prodotto o la sua collocazione in appositi contenitori muniti di copertura a chiusura.»
      

    

    
      
        12.20
      

      
        Franceschelli, Martella
      

      
        Dopo il comma 8, inserire i seguenti:
      

      
                  «8-bis. All'articolo 18 della legge 4 luglio 1967, n. 580, l'ultimo comma è sostituito dal seguente: ''È altresì vietata, nella produzione del pane, l'utilizzazione nell'impasto di residui di pane. È consentito l'utilizzo dei residui di pane per la preparazione di nuovi prodotti alimentari anche da forno a condizione che gli stessi rechino esplicitamente in etichetta le informazioni relative allo stato del pane utilizzato (pane vecchio; pane essiccato, ecc.)''.
      

      
                  8-ter. L'articolo 23 della legge 4 luglio 1967, n. 580, è sostituito dal seguente: ''Art. 23. - 1. Il pane deve essere venduto a peso. Il pane può essere venduto al pezzo purché venga esplicitamente indicata la pezzatura minima garantita per il prezzo indicato nonché il prezzo al chilogrammo calcolato sulla base della stessa''.
      

      
                  8-quater. Il pane fresco senza glutine, venduto sfuso, deve essere posto in vendita in scaffali distinti e ben separati rispetto al pane contenente glutine, senza accesso diretto del pubblico. Le condizioni di esposizione e le procedure di servizio devono essere tali da evitare qualsiasi contaminazione tra il pane senza glutine e quello contenente glutine. Analogamente, devono essere messe in atto le procedure di segregazione delle materie prime e di separazione delle produzioni, onde evitare qualsiasi pericolo di contaminazione.».
      

    

    
      Art. 13
    

    
      
        13.1
      

      
        Unterberger, Durnwalder, Spagnolli, Patton, Musolino
      

      
        Al comma 4, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al primo periodo, sopprimere le parole: «o dalla provincia autonoma»;
      

      
                  b) al secondo periodo, sopprimere le parole: «e le province autonome».
      

    

    
      
        13.2
      

      
        Sabrina Licheri, Nave, Naturale
      

      
        Al comma 4, all'ultimo periodo, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e promuovono forme di incentivazione alla partecipazione alle predette attività».
      

    

    
      
        13.3
      

      
        Franceschelli, Martella
      

      
        Al comma 4, aggiungere, infine, il seguente periodo: «Le imprese già attive ed iscritte al registro imprese alla data di entrata in vigore della presente legge, individuano il responsabile dell'attività produttiva anche se non in possesso dei requisiti professionali indicati nei commi 4 e 5 del presente articolo.».
      

    

    
      
        13.4
      

      
        Franceschelli, Martella
      

      
        Al comma 4, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «L'obbligo formativo decorre dalla data di effettivo svolgimento dei corsi formativi.».
      

    

    
      
        13.5
      

      
        Unterberger, Durnwalder, Spagnolli, Patton, Musolino
      

      
        Al comma 5, apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) alla lettera a), sostituire le parole: «tre anni», con le seguenti: «sei anni»;
      

      
                  b) alla lettera b), sostituire le parole: «tre anni», con le seguenti: «sei anni»;
      

      
                  c) alla lettera c), sopprimere le parole: «o da analogo organo della provincia autonoma» e aggiungere, in fine, le seguenti parole: «unitamente a un periodo di attività lavorativa di panificazione di almeno due anni presso imprese del settore»;
      

      
                  d) alla lettera d), sopprimere le parole: «ovvero di due anni qualora il diploma sia ottenuto prima del compimento della maggiore età».
      

    

    
      
        13.6
      

      
        Franceschelli, Martella
      

      
        Al comma 5, dopo la lettera b), inserire la seguente: «b-bis) essere affiancato dal responsabile dell'attività produttiva nella quale è subentrato, con accordo scritto e registrato, di collaborazione a tempo pieno di durata minima di un anno;»
      

    

    
      
        13.7
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Nave
      

      
        Al comma 5, dopo la lettera d), inserire la seguente: «d-bis) aver conseguito un diploma di laurea in Scienze e tecnologie alimentari o un diploma equipollente, sempre appartenente alle classi di laurea L-26 o LM-70.»
      

    

    
      Art. 14
    

    
      
        14.1
      

      
        Naturale, Nave, Sabrina Licheri
      

      
        Al comma 1, dopo le parole «, i prodotti» inserire le seguenti: «relativi alla panificazione».
      

    

    
      Art. 15
    

    
      
        15.1
      

      
        Unterberger, Durnwalder, Spagnolli, Patton, Musolino
      

      
        Al comma 1, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Vi rientrano anche i prodotti denominati "Indicazione Geografica Protetta" (IGP).»
      

    

    
      
        15.2
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Nave
      

      
        Al comma 3, dopo le parole «made in Italy,» inserire le seguenti: «da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge,».
      

    

    
      
        15.3
      

      
        Naturale, Nave, Sabrina Licheri
      

      
        Dopo il comma 3, inserire i seguenti:
      

      
                  «3-bis. Al fine di valorizzare l'attività di panificazione italiana e di incentivare i prodotti da filiera corta o a chilometro zero, il reddito derivante dall'esercizio dell'attività di panificazione svolta con le modalità di cui al comma 1 è calcolato applicando le disposizioni dell'articolo 56-bis, comma 2, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917.
      

      
                  3-ter. Agli oneri derivanti dal comma 3-bis, pari a 2 milioni di euro per l'anno 2023 e a 2,5 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2024, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.».
      

    

    
      
        15.0.1
      

      
        Franceschelli, Martella
      

      
        Dopo l'
articolo
, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 15-bis
      

      
        (Tavolo di consultazione)
      

      
                  1. È istituito, presso il Ministero delle imprese e del made in Italy, il Tavolo di consultazione permanente in materia di produzione e vendita del pane, di seguito denominato "Tavolo di consultazione permanente" che:
      

      
                  a) rappresenta un momento di confronto, nell'ambito delle problematiche di settore, tra l'Amministrazione e i rappresentanti del settore a vario titolo coinvolti;
      

      
                  b) può proporre, conformemente agli obiettivi della presente legge, chiarimenti o interpretazioni relative all'attività di panificazione;
      

      
                  c) su istanza del Ministro dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste e del Ministro delle imprese e del made in Italy, può rendere pareri su provvedimenti dell'Amministrazione.
      

      
                  2. Il Tavolo di consultazione permanente è presieduto dal Ministro delle imprese e del made in Italy, o da un suo delegato. In caso di assenza o di impedimento del presidente, le sue funzioni sono esercitate dal direttore generale da questi designato ed è composto da:
      

      
                  a) due dirigenti designati dal Ministro delle imprese e del made in Italy e due dal Ministro dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste e dal Ministro del turismo;
      

      
                  b) i rappresentanti designati dalle associazioni nazionali della panificazione comparativamente più rappresentative;
      

      
                  c) i rappresentanti designati dalle organizzazioni sindacali di settore maggiormente rappresentative a livello nazionale.
      

      
                  3. Possono partecipare alle riunioni del Tavolo di consultazione permanente rappresentanti delle Regioni e Province autonome, rappresentanti delle istituzioni comunitarie, delle Amministrazioni centrali, di altre istituzioni nazionali ed esperti del settore in relazione a specifiche materie di competenza inserite tra gli argomenti posti all'ordine del giorno.
      

      
                  4. Il Tavolo di consultazione permanente in sede di prima applicazione ha durata inizialmente triennale ed è nominato con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy successivamente alla designazione dei componenti che lo costituiscono. Può essere prorogato con decreto dello stesso Ministro.
      

      
                  5. La partecipazione alle riunioni del Tavolo di consultazione permanente è a titolo gratuito. Non sono previsti oneri a carico dell'Amministrazione né gettoni di presenza e rimborsi spese di qualunque natura.
      

      
                  6. Le funzioni di segreteria sono svolte da due funzionari del Ministero delle imprese e del made in Italy».
      

    

    
      
        15.0.2
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Nave
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 15-bis.
      

      
        (Fondo per il sostegno alla produzione di pane Made in Italy)
      

      
                  1. Nello stato di previsione del Ministero dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste è istituito il "Fondo per il sostegno alla produzione di pane m
ade in Italy", di seguito Fondo, con una dotazione di 10 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2023.
      

      
                  2. Hanno diritto di accesso al Fondo, nei limiti delle disponibilità finanziarie, le aziende che producono pane esclusivamente con farina, ed eventualmente sale, di origine italiana.
      

      
                  3. Con decreto del Ministro dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste, da adottare, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono stabilite le condizioni e le modalità di accesso al Fondo.
      

      
                  4. Agli oneri derivanti dall'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo, valutati in 10 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2023, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.»
      

    

    
      Art. 16
    

    
      
        16.1
      

      
        Naturale, Sabrina Licheri, Nave
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) sostituire il comma 1 con il seguente: «1. È istituita la "Festa del pane", al fine di celebrare l'importanza di tale cibo tradizionale, quale prodotto identitario della cultura italiana e nutrimento basilare dell'alimentazione umana, nonché al fine di contrastare i relativi sprechi per ciascuna delle fasi di produzione, distribuzione e somministrazione.»;
      

      
                  b) al comma 2, inserire, in fine, le seguenti parole: «orientate alle finalità di cui al comma 1».
      

    

    
      
        16.2
      

      
        Naturale, Nave, Sabrina Licheri
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) sostituire il comma 1 con il seguente: «1. È istituita la "Festa del pane", al fine di celebrare l'importanza di tale cibo tradizionale, quale prodotto identitario della cultura italiana e nutrimento basilare dell'alimentazione umana.»;
      

      
                  b) al comma 2, inserire, in fine, le seguenti parole: «in raccordo con le finalità di cui al comma 1».
      

    

    
      
        16.3
      

      
        Sabrina Licheri, Nave, Naturale
      

      
        Al comma 2, dopo le parole «rispettive competenze,» inserire le seguenti: «anche in coordinamento con le associazioni di categoria e gli enti del Terzo settore,».
      

    

    
      
        16.4
      

      
        Sabrina Licheri, Nave, Naturale
      

      
        Al comma 2, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e di sensibilizzazione al contrasto dei relativi sprechi per ciascuna delle fasi di produzione, distribuzione e somministrazione».
      

    

    
      
        16.5
      

      
        Sabrina Licheri, Naturale, Nave
      

      
        Al comma 2, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, nonché di contrasto ai relativi sprechi per ciascuna delle fasi di produzione, distribuzione e somministrazione».
      

    

    
      
        16.6
      

      
        Marti, Bergesio, Bizzotto, Cantalamessa
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                  «2-bis. Il Ministro dell'istruzione e del merito adotta i provvedimenti necessari affinché, in occasione della Festa di cui al comma 1, le scuole, nell'ambito della loro autonomia, possano promuovere iniziative volte alla valorizzazione del pane fresco italiano, quale frutto del lavoro e delle tradizioni dei territori e patrimonio culturale nazionale da tutelare.»
      

    

    
      
        16.0.1
      

      
        Nave, Naturale, Sabrina Licheri
      

      
        Dopo l'articolo 16, inserire il seguente:
      

      
        «Art. 16-bis.
      

      
        (Celebrazione della Festa del pane negli istituti scolastici di ogni ordine e grado)
      

      
                  1. In occasione della Festa del pane di cui all'articolo 16, le istituzioni scolastiche di ogni ordine e grado, nell'ambito della loro autonomia, possono promuovere iniziative didattiche, percorsi di studio ed eventi dedicati alla valorizzazione del pane anche con la collaborazione di istituzioni, enti pubblici, associazioni di categoria ed enti del Terzo settore.».
      

    

    
      Art. 17
    

    
      
        17.1 (testo 2)
      

      
        Naturale, Nave, Sabrina Licheri
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 17.
      

      
        (Vigilanza e sanzioni)
      

      
                  1. La vigilanza sull'attuazione della presente legge è esercitata dalle aziende sanitarie locali e dai comuni competenti per territorio, cui spettano i proventi derivanti dall'applicazione delle sanzioni amministrative previste dalla presente legge. Sono fatte salve le ulteriori sanzioni previste dalla normativa delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano.
      

      
                  2. Per la violazione delle disposizioni di cui alla presente legge si applicano le seguenti sanzioni:
      

      
                  a) chiunque eserciti l'attività di panificazione senza aver presentato il titolo abilitativo di cui all'articolo 12, comma 2, è soggetto alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma da un minimo di euro 2.500 ad un massimo di euro 15.000 e alla chiusura immediata del panificio;
      

      
                  b) chiunque eserciti l'attività di panificazione senza l'indicazione del responsabile dell'attività produttiva è soggetto alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma da un minimo di euro 1.500 ad un massimo di euro 9.000;
      

      
                  c) il responsabile dell'attività produttiva che non ottempera all'obbligo formativo di cui all'articolo 13, comma 4, è soggetto alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma da un minimo di euro 1.000 ad un massimo di euro 5.000. Alla stessa sanzione è assoggettata l'azienda che non assicura la formazione professionale del responsabile dell'attività produttiva;
      

      
                  d) chiunque violi le disposizioni di cui all'articolo 2 della presente legge è soggetto ad una sanzione amministrativa da euro 1.000 a euro 6.000. In caso di violazioni di particolare gravità o di prima reiterazione ai sensi dell'articolo 8-bis della legge 24 novembre 1981, n. 689, l'autorità amministrativa dispone la sospensione dell'attività di vendita per un periodo da dieci a venti giorni. In caso di seconda reiterazione si dispone la sospensione dell'attività per un periodo da venti a quaranta giorni.
      

      
                  3. In caso di recidiva, gli importi di cui al comma 2 sono raddoppiati.
      

      
                  4. Le sanzioni di cui al comma 2 sono irrogate dal comune nel cui territorio è svolta l'attività e sono accertate secondo le procedure di cui alla legge 24 novembre 1981, n. 689.
      

      
                  5. Dall'attuazione delle disposizioni del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.».
      

      
             Conseguentemente, sopprimere il comma 10 dell'articolo 2.
      

    

    
      
        17.1
      

      
        Naturale, Nave, Sabrina Licheri
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 17.
      

      
        (Vigilanza e sanzioni)
      

      
                  1. La vigilanza sull'attuazione della presente legge è esercitata dalle aziende sanitarie locali e dai comuni competenti per territorio, cui spettano i proventi derivanti dall'applicazione delle sanzioni amministrative previste dalla presente legge. Sono fatte salve le ulteriori sanzioni previste dalla normativa delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano.
      

      
                  2. Per la violazione delle disposizioni di cui alla presente legge si applicano le seguenti sanzioni:
      

      
                  a) chiunque eserciti l'attività di panificazione senza aver presentato il titolo abilitativo di cui all'articolo 12, comma 2, è soggetto alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma da un minimo di euro 2.500 ad un massimo di euro 15.000 e alla chiusura immediata del panificio;
      

      
                  b) chiunque eserciti l'attività di panificazione senza l'indicazione del responsabile dell'attività produttiva è soggetto alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma da un minimo di euro 1.500 ad un massimo di euro 9.000;
      

      
                  c) il responsabile dell'attività produttiva che non ottempera all'obbligo formativo di cui all'articolo 13, comma 4, è soggetto alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma da un minimo di euro 1.000 ad un massimo di euro 5.000. Alla stessa sanzione è assoggettata l'azienda che non assicura la formazione professionale del responsabile dell'attività produttiva;
      

      
                  d) chiunque violi le disposizioni di cui all'articolo 2 della presente legge è soggetto ad una sanzione amministrativa da euro 1.000 a euro 6.000. In caso di violazioni di particolare gravità o di prima reiterazione ai sensi dell'articolo 8-bis della legge 24 novembre 1981, n. 689, l'autorità amministrativa dispone la sospensione dell'attività di vendita per un periodo da dieci a venti giorni. In caso di seconda reiterazione si dispone la sospensione dell'attività per un periodo da venti a quaranta giorni.
      

      
                  3. In caso di recidiva, gli importi di cui al comma 2 sono raddoppiati.
      

      
                  4. Le sanzioni di cui al comma 2 sono irrogate dal comune nel cui territorio è svolta l'attività e sono accertate secondo le procedure di cui alla legge 24 novembre 1981, n. 689.
      

      
                  5. Dall'attuazione delle disposizioni del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.».
      

    

    
      Art. 18
    

    
      
        18.1
      

      
        Franceschelli, Martella
      

      
        Dopo il comma 2, inserire il seguente:
      

      
                  «2-bis. Le Regioni, nell'ambito delle proprie competenze e tenuto conto della specificità del proprio territorio, possono promuovere e definire interventi di sostegno alla produzione del pane fresco, anche attraverso lo stanziamento di risorse allo scopo destinate.».
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"10^ Commissione permanente (Affari sociali, sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale)"


    
      10ª Commissione permanente
    

    
      (AFFARI SOCIALI, SANITÀ, LAVORO PUBBLICO E PRIVATO, PREVIDENZA SOCIALE)
    

    
      MERCOLEDÌ 19 LUGLIO 2023
    

    
      95ª Seduta (antimeridiana)
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      ZAFFINI
    

    
      La seduta inizia alle ore 8,55.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(803)
 
Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 29 maggio 2023, n. 57, recante misure urgenti per gli enti territoriali, nonché per garantire la tempestiva attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza e per il settore energetico
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alla 8a Commissione. Esame. Parere favorevole)
    

    
      Il relatore ZULLO (FdI), con riguardo ai profili di competenza, segnala l'articolo 3-septies del decreto-legge n. 57, volto a qualificare come attività di interesse generale svolta dagli enti del terzo settore e dalle imprese sociali la produzione, l'accumulo e la condivisione di energia da fonti rinnovabili a fini di autoconsumo.
    

    
      Presenta infine una proposta di parere favorevole.
    

    
      Previa verifica della presenza del numero legale, la proposta di parere è posta in votazione, risultando approvata a maggioranza.
    

    
      
(791)
 
Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2022

    

    
      
(792)
 
Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato per l'anno finanziario 2023

    

    
      (Parere alla 5ª Commissione. Esame congiunto con esiti distinti. Parere favorevole sul disegno di legge n. 791. Parere favorevole sul disegno di legge n. 792)
    

    
      La relatrice MURELLI (LSP-PSd'Az) riferisce sulle parti di competenza dei disegni di legge in titolo, che dà conto in primo luogo delle variazioni allo stato di previsione del ministero del Lavoro e delle Politiche sociali.
    

    
      Successivamente segnala le variazioni concernenti le parti di competenza dello stato di previsione del ministero dell'Economia e delle Finanze. Evidenzia quindi le variazioni riguardanti lo stato di previsione del ministero della Salute, anche con riferimento alla dotazione di residui.
    

    
      In conclusione, propone di esprimere parere favorevole su entrambi i disegni di legge in esame.
    

    
      Nessuno chiedendo di intervenire, verificata la presenza del numero legale, è posta in votazione la proposta di parere sul disegno di legge n. 791, che è approvata in maggioranza.
    

    
      Previa verifica del numero legale, la Commissione approva infine a maggioranza la proposta di parere relativa al disegno di legge n. 792.
    

    
      
(797)
 
Delega al Governo per la riforma fiscale
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alla 6a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole con osservazione)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta di ieri.
    

    
      Il relatore ZULLO (FdI) presenta uno schema di parere favorevole con osservazione, pubblicato in allegato.
    

    
      La senatrice ZAMPA (PD-IDP) esprime una valutazione nettamente sfavorevole sul disegno di legge in esame. Il suo contenuto è infatti tale da premiare la rendita, creare una serie di regimi fiscali di favore e penalizzare i lavoratori dipendenti e pensionati, che già forniscono gran parte del gettito IRPEF.
    

    
      Risulta invece sostanzialmente incentivata l'evasione, di entità peraltro già enorme, con notevoli rischi relativamente al bisogno di finanziamento del sistema sanitario. Del resto, l'attuazione della riforma prospettata sarebbe sostenibile solo per mezzo di una riduzione consistente della spesa pubblica. Il disegno di legge in esame non interviene invece sui reali punti di debolezza del sistema tributario, determinando un aumento delle aree di iniquità e inefficienza.
    

    
      Preannuncia pertanto il voto contrario del proprio Gruppo.
    

    
      La senatrice PIRRO (M5S) esplicita l'atteggiamento di contrarietà del proprio Gruppo riguardo al disegno di legge in titolo, che a suo avviso favorisce l'evasione e risulta sostanzialmente iniquo, in quanto non apporta alcuna soluzione alla questione dello sbilanciamento del carico fiscale, gravante di fatto, in buona parte, sul lavoro dipendente.
    

    
      Lo schema di parere presentato, per quanto per qualche aspetto apprezzabile, risulta del tutto insufficiente rispetto ai difetti del provvedimento, per cui il Gruppo voterà in senso contrario.
    

    
      Il senatore MAGNI (Misto-AVS) ritiene che un intervento di riforma della materia tributaria dovrebbe seguire un'impostazione del tutto differente, puntando sul principio di progressività e prevedendo di conseguenza un aumento degli scaglioni. Un'ulteriore priorità consisterebbe in una diversa ripartizione dei carichi tributari, in modo da recuperare risorse dalle categorie che attualmente hanno la possibilità di evadere gli obblighi tributari. Sono inoltre criticabili i messaggi provenienti dalla maggioranza in favore di provvedimenti di condono, che incoraggiano ulteriore evasione fiscale, mentre sarebbe fortemente utile prevedere un'imposizione adeguata sugli extraprofitti di taluni settori industriali, nel presupposto che gli squilibri nel sistema tributario pongono a rischio la possibilità di finanziamento della sanità.
    

    
      Preannuncia pertanto voto contrario.
    

    
      La senatrice MURELLI (LSP-PSd'Az) specifica che gli obiettivi fondamentali della proposta di riforma in esame consistono nella semplificazione, nell'abbassamento graduale della pressione tributaria e nel riequilibrio del sistema, così da costituire un fattore di stimolo della crescita.
    

    
      In particolare, il disegno di riforma comporterà un'effettiva semplificazione e razionalizzazione degli adempimenti tributari, con conseguente diminuzione dei costi gestionali. Sono inoltre previsti benefici per tutte le categorie, comprese quelle del lavoro dipendente e i pensionati, la semplificazione dell'imposizione sugli immobili e la revisione dell'IRAP, oltre al superamento degli studi di settore.
    

    
      Nel dichiarare infine il voto favorevole del proprio Gruppo sullo schema di parere, segnala l'opportunità dell'abbassamento dell'imposizione IVA sulle bevande vegetali, il cui consumo è sempre più comune in conseguenza della diffusione delle intolleranze alimentari.
    

    
      Verificata la presenza del prescritto numero legale, lo schema di parere è infine posto in votazione.
    

    
      La Commissione approva a maggioranza.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(790)
 
Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sulla gestione dell'emergenza sanitaria causata dalla diffusione epidemica del virus SARS-CoV-2 e sulle misure adottate per prevenire e affrontare l'emergenza epidemiologica da SARS-CoV-2
, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge d'iniziativa dei deputati Molinari e altri; Bignami e altri; Faraone e altri
    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta di ieri.
    

    
      Il presidente ZAFFINI informa che sono pervenuti i pareri della 1a, della 2a e della 5a Commissione.
    

    
      Il senatore MAGNI (Misto-AVS) critica l'impostazione del provvedimento in esame, la quale non tiene conto della natura diffusa delle responsabilità nella gestione dell'emergenza pandemica e trascura particolarmente il ruolo delle regioni, che pure hanno responsabilità fondamentali relativamente al settore sanitario. Diversamente, nelle fasi più critiche le parti sociali hanno dimostrato notevoli capacità di risposta, riuscendo a concordare forme di collaborazione idonee a garantire la continuità della produzione in condizioni di maggiore sicurezza.
    

    
      Il progetto di istituzione della Commissione parlamentare d'inchiesta è quindi contraddistinto da finalità meramente politiche e non è pertanto condivisibile.
    

    
      La senatrice ZAMPA (PD-IDP) ritiene che sarebbe stato utile procedere piuttosto alla creazione di una commissione indipendente, quale strumento idoneo a comprendere il funzionamento del Servizio sanitario nazionale durante l'emergenza e a individuare di conseguenza i possibili miglioramenti. Il disegno di legge in esame, invece, trascura le archiviazioni disposte dalla magistratura per i casi in cui sono state effettuate verifiche da parte dell'autorità giudiziaria e non può che avere l'effetto di determinare nuove lacerazioni, consistendo in un tentativo di fornire una nuova interpretazione della fase storica trascorsa, senza tenere conto delle capacità di solidarietà e di reazione dimostrate dal sistema.
    

    
      La finalità reale del provvedimento consiste quindi nel dare luogo a una sorta di processo politico. Ciò è reso evidente, tra l'altro, dall'intenzione di limitare l'ambito dell'inchiesta a una sola parte degli attori istituzionali coinvolti, come risulta dal caso delle regioni. Il rischio conseguente è il ripetersi di esperienze di tipo analogo già verificatesi in passato, che, in assenza di riscontri attendibili, hanno avuto l'unico esito di colpire la reputazione di avversari politici. A tale riguardo, conclusivamente rimarca che la sua parte politica non ha mai inteso servirsi delle istituzioni per simili fini strumentali.
    

    
      In considerazione dell'imminente inizio dei lavori dell'Assemblea, il PRESIDENTE dispone il rinvio del seguito dell'esame.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      La seduta termina alle ore 9,55.
    




     
    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 797
    

    
      La 10a Commissione permanente, esaminato il disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di competenza, parere favorevole, segnalando alla Commissione di merito l'opportunità di valutare l'introduzione di un'ampia fascia di detraibilità e/o deducibilità in relazione alle spese mediche, odontoiatriche e veterinarie.
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"Resoconti stenografici"


    
      SENATO DELLA REPUBBLICA

       ------ XIX LEGISLATURA ------

      

      
    

    
      92a
 SEDUTA PUBBLICA
    

    
      RESOCONTO STENOGRAFICO
    

    
      MERCOLEDÌ 26 LUGLIO 2023
    

    
      _________________
    

    
      Presidenza del presidente LA RUSSA,
    

    
      indi del vice presidente CASTELLONE,
    

    
      del vice presidente ROSSOMANDO
    

    
      e del vice presidente CENTINAIO
    

    
      N.B. Sigle dei Gruppi parlamentari: Azione-Italia Viva-RenewEurope: Az-IV-RE; Civici d'Italia-Noi Moderati (UDC-Coraggio Italia-Noi con l'Italia-Italia al Centro)-MAIE: Cd'I-NM (UDC-CI-NcI-IaC)-MAIE; Forza Italia-Berlusconi Presidente-PPE: FI-BP-PPE; Fratelli d'Italia: FdI; Lega Salvini Premier-Partito Sardo d'Azione: LSP-PSd'Az; MoVimento 5 Stelle: M5S; Partito Democratico-Italia Democratica e Progressista: PD-IDP; Per le Autonomie (SVP-Patt, Campobase, Sud Chiama Nord): Aut (SVP-Patt, Cb, SCN); Misto: Misto; Misto-ALLEANZA VERDI E SINISTRA: Misto-AVS.
    

    
      _________________
    

    
      RESOCONTO STENOGRAFICO
    

    
      
    

    
      Presidenza del presidente LA RUSSA
    

    
      PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 10,01).
    

    
      Si dia lettura del processo verbale.
    

    
      SILVESTRONI, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta del giorno precedente.
    

    
      PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è approvato.
    

    
      Comunicazioni della Presidenza
    

    
      PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      Sull'ordine dei lavori
    

    
      PRESIDENTE. Informo l'Assemblea che all'inizio della seduta il Presidente del Gruppo MoVimento 5 Stelle ha fatto pervenire, ai sensi dell'articolo 113, comma 2, del Regolamento, la richiesta di votazione con procedimento elettronico per tutte le votazioni da effettuare nel corso della seduta. La richiesta è accolta ai sensi dell'articolo 113, comma 2, del Regolamento.
    

    
      Disegni di legge, trasmissione dalla Camera dei deputati
    

    
      PRESIDENTE. Comunico che in data 25 luglio 2023 è stato trasmesso dalla Camera dei deputati il seguente disegno di legge:
    

    
      «Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 1° giugno 2023, n. 61, recante interventi urgenti per fronteggiare l'emergenza provocata dagli eventi alluvionali verificatisi a partire dal 1° maggio 2023» (819).
    

    
      Discussione e reiezione della mozione di sfiducia individuale n. 62 nei confronti del Ministro del turismo (ore 10,09)
    

    
      PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione della mozione di sfiducia individuale 1-00062 nei confronti del Ministro del turismo, senatrice Garnero Santanché.
    

    
      Ha facoltà di parlare il senatore Patuanelli per illustrarla.
    

    
      PATUANELLI (M5S). Signor Presidente, membri del Governo, colleghi, la mozione di sfiducia individuale nei confronti del ministro Santanchè è autoesplicativa, nel senso che sono evidenti le motivazioni che ci hanno portato a presentarla. Sono tutte legate alla mancanza di risposte, all'opacità e ad alcune cose non vere che sono state dette il 5 luglio scorso in quest'Aula. Posso assicurare che, se avessimo avuto le risposte che chiedevamo quando abbiamo chiesto un'informativa al ministro Santanchè, oggi non saremmo qui con una mozione di sfiducia, che non era preordinata, bensì è la conseguenza di quanto accaduto in Aula.
    

    
      Un'informativa che è iniziata con una vera invettiva nei confronti di magistratura e giornalisti. Io voglio citare alcuni passaggi di quell'intervento in Aula. La Ministra ha detto: «Affermo, innanzitutto, sul mio onore, che non sono stata raggiunta da alcun avviso di garanzia e che anzi, per scrupolo, ho chiesto ai miei avvocati di verificare che non ci fossero dubbi in proposito e così mi è stato confermato. Ho anche estratto il certificato dei carichi pendenti, in cui risulta che non ci sono annotazioni per qualsivoglia procedimento nei miei confronti. Il "Domani" ha avuto una notizia che io, lo sottolineo, non ho e che nessuno potrebbe lecitamente avere».
    

    
      Ora, è del tutto evidente, invece, che la magistratura ha compiuto il suo dovere ed il suo lavoro. Ha scelto di secretare, da ottobre dello scorso anno, l'iscrizione nel registro degli indagati. Quella segretazione durava tre mesi e non c'è obbligo di avviso dell'iscrizione se non ci sono motivi di indagine personale. Bastava che ciò di cui all'articolo 335 del codice di procedura penale fosse chiesto qualche giorno prima di venire a fare l'informativa e non a dicembre. Era molto semplice, quindi, e la verifica che il Ministro ha detto di aver fatto con i suoi avvocati è stata fatta, evidentemente, molti mesi prima.
    

    
      Il Ministro ha concluso dicendo: «Vi chiedo accoratamente di reagire a una tale pratica, che oggi tocca a me e domani potrebbe colpire qualsiasi cittadino, politico o non politico». Ecco, io penso che ai cittadini possa colpire il fatto di non arrivare a fine mese, di non avere alcun aiuto dal Governo e di non riuscire a pagare le bollette. Non credo che la maggior parte degli italiani abbia il problema di avere procedimenti penali che vengono anticipati sui giornali. (Applausi).
    

    
      E ha continuato: «Vi chiedo: è un Paese normale quello in cui un giornalista può scrivere che conosce cose a suo dire secretate dalla magistratura e ignote all'interessato e ai suoi avvocati che lo escludono?». No, si chiama giornalismo, questo è esattamente un Paese normale. Questo è un Paese normale. (Applausi).
    

    
      Ritengo piuttosto surreali alcune dichiarazioni di maggioranza e del Governo, addirittura note da fonti di Palazzo Chigi, soprattutto nel passaggio in cui criticano la magistratura perché fa politica e poi dicono che, siccome non ci sono un avviso di garanzia o un rinvio a giudizio, non si devono chiedere le dimissioni, mischiando quindi il ruolo della magistratura con quello di controllo e verifica che le Assemblee parlamentari hanno anche sull'operato di Ministri e di colleghi. È chi dice questo che fa sì che la magistratura venga politicizzata.
    

    
      A noi non interessano i procedimenti giudiziari e io mi auguro di cuore che la Ministra Santanchè esca perfettamente pulita da qualsiasi indagine. Glielo auguro personalmente e me lo auguro per il mio Paese, visto che è un Ministro della Repubblica, ma le condotte sottese a quello che è accaduto nei gruppi che la Ministra ha guidato, a nostro avviso, presentano, dal punto di vista del comportamento, una discrasia rispetto al giuramento che si fa quando si diventa Ministro e all'esercizio con disciplina e onore delle funzioni pubbliche che ciascuno di noi ha.
    

    
      Questo è il cuore ed il tema. Oltre ovviamente all'attacco, c'è stato un passaggio importante rispetto appunto ai ruoli amministrativi, che la Ministra dice di non avere, che sono però stati smentiti da tantissimi dipendenti, non mascherati e con la voce camuffata, ma che ci hanno messo la faccia, il nome e il cognome e hanno dimostrato come, di fatto, ci fosse un amministratore che gestiva quelle società, che era la Ministra Santanchè.
    

    
      Il tempo è quasi terminato, ma credo ci sia anche una notazione politica da fare, perché molta polemica è stata fatta anche da parte delle opposizioni, sostenendo che, attraverso la mozione di sfiducia individuale, si ricompattano la maggioranza e il Governo. Credo però che la mozione di sfiducia sia una conseguenza logica di ciò che abbiamo detto e non farla sarebbe stato ipocrita. Ricordo inoltre che il 21 marzo 2019 è stato espresso con amplissima maggioranza un voto contrario sulla mozione di sfiducia individuale al ministro Toninelli, ma il Governo è caduto nell'agosto 2019; il 21 maggio 2020 è stata votata una mozione di sfiducia al ministro Bonafede, respinta a grandissima maggioranza, ma il Governo è caduto nel gennaio 2021; il 28 aprile 2021 è stata votata e respinta una mozione di sfiducia individuale al ministro Speranza, ma il Governo è caduto nel luglio 2022. Allora forse si ricompatta la maggioranza, ma sicuramente non porta bene. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione.
    

    
      È iscritto a parlare il senatore Magni. Ne ha facoltà.
    

    
      MAGNI (Misto-AVS). Signor Presidente, signori del Governo, onorevoli colleghi, ho deciso di intervenire nuovamente nella discussione, a sostegno della mozione di sfiducia testé illustrata dal senatore Patuanelli, anche se sono già intervenuto chiedendo le dimissioni della ministra Santanchè nella seduta in cui è venuta in Senato per un'informativa, perché vorrei confermare questo giudizio.
    

    
      Allora la Ministra venne qui a spiegarci per più di dieci minuti cosa diceva un giornale, facendo la vittima su una serie di questioni. Le cose che allora contestai alla Ministra sono però state tutte confermate: ad esempio, l'utilizzo della cassa Covid (fatto che parla da sé, perché non si può fare); il contenzioso sul mancato pagamento del TFR ai lavoratori e alle lavoratrici, anch'esso dimostrato; i contenziosi con il fisco. Si è negato sostanzialmente che c'era un'indagine in corso, quindi si è cercato di dimostrare che c'è un complotto contro la Ministra.
    

    
      La domanda che mi pongo la rivolgo anche alla Ministra, al Governo e a tutti noi. C'è un problema: noi rappresentiamo o dovremmo rappresentare in modo corretto i cittadini e le cittadine italiani, ma se uno o una di noi ha un comportamento che contraddice le norme se ne occuperà la magistratura, quindi non voglio intervenire sul punto; mi pongo però una domanda: che credibilità ha una Ministra o Ministro - ma vale anche per un deputato o un senatore - che mente, sapendo di mentire? Questo è il punto fondamentale. Credo che sia un danno a sé, alla maggioranza e a tutto il Paese.
    

    
      Per questo confermo la nostra decisione come Gruppo di condividere sostanzialmente la mozione presentata, che quindi mi sento di sostenere. Credo infatti che sia davvero giunto il momento di dire la verità alle italiane e agli italiani. Per queste ragioni - lo ripeto - confermo quanto avevo dichiarato precedentemente; anzi, il giudizio è ancora più grave per via delle cose che sono avvenute e che sono state esplicitate nel corso del tempo. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Zanettin. Ne ha facoltà.
    

    
      ZANETTIN (FI-BP-PPE). Signor Presidente, dopo qualche settimana ci ritroviamo in quest'Aula a parlare ancora dell'affaire Santanchè. Il MoVimento 5 Stelle ha presentato una mozione di sfiducia individuale nei suoi confronti. Ma cosa è cambiato oggi da allora? Poco o nulla, potremmo rispondere. All'interessata nel frattempo è stata notificata un'informazione di garanzia, che per i garantisti rimane però, Presidente, null'altro che la garanzia di informazione di un'indagine in corso. Peraltro, già nel nostro precedente intervento avevamo precisato che il fatto che la Ministra fosse indagata non comportava la necessità delle sue dimissioni dalla carica. Troppe indagini e troppi processi abbiamo visto concludersi con il proscioglimento dei politici indagati con grande enfasi mediatica.
    

    
      La Ministra, oggi come allora, era e resta un'imprenditrice cui non sono andati bene gli affari (cosa che nel mondo degli affari può capitare), che si sta battendo per evitare il fallimento delle società di cui era titolare. Per alcune di queste società, in effetti, è riuscita ad evitare la liquidazione giudiziale; per altre, la questione è ancora sub iudice. Per evitarla, la Ministra ha messo a disposizione dei creditori il proprio patrimonio personale, compresa la casa di abitazione. La sua condizione appare simile a quella di tanti nostri imprenditori. Lasciamo quindi che della vicenda continuino ad occuparsi i giudici, per capire se ci sarà o meno un rinvio a giudizio. Fin qui, le questioni giuridiche.
    

    
      Passiamo invece alle valutazioni politiche, che oggi mi paiono invece le più pertinenti. È stata presentata una mozione di sfiducia individuale nei confronti della Ministra. L'iniziativa è stata presa dal MoVimento 5 Stelle; ad annunciarla, a sorpresa, sono stati pressoché in contemporanea il presidente Giuseppe Conte e il capogruppo del MoVimento 5 Stelle Patuanelli, proprio in quest'Aula, nel corso della seduta dell'informativa. Prima nessuno ne sapeva niente.
    

    
      Quello che ha stupito gli osservatori e credo abbia stupito anche molti esponenti del Partito Democratico è stato il fatto che quella iniziativa, propagandistica e velleitaria, non concordata ed annunciata a sorpresa, sia stata appoggiata a posteriori anche dal Partito Democratico e dalla sua segretaria Elly Schlein. Sono davvero curioso di sapere con quali arzigogoli oratòri gli oratóri del Partito Democratico che interverranno dopo di me sapranno giustificare il ruolo ancillare e subalterno rispetto al MoVimento 5 Stelle che il Partito Democratico ha assunto in questa circostanza. È inevitabile cogliere in questa vicenda un'intrinseca fragilità della proposta politica di quello che, almeno sulla carta, dovrebbe essere il principale partito dell'opposizione e che invece risulta andare decisamente a rimorchio delle istanze populiste e demagogiche del MoVimento 5 Stelle.
    

    
      La mozione di sfiducia alla ministra Santanchè oggi sarà respinta con ampio margine. Forza Italia esprimerà voto contrario. Le opposizioni invece si divideranno per l'ennesima volta, il Partito Democratico dimostrerà di non essere una seria e credibile alternativa di Governo e la maggioranza ne uscirà rafforzata. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Licheri. Ne ha facoltà.
    

    
      LICHERI Ettore Antonio (M5S). Grazie, Presidente. Senatore Zanettin, lo volete cambiare questo Paese? Lo volete ammodernare? Lo volete rendere credibile agli occhi degli osservatori internazionali? Queste sono le occasioni.
    

    
      PRESIDENTE. Si rivolga pure a me, se preferisce.
    

    
      LICHERI Ettore Antonio (M5S). «Affermo, innanzitutto, sul mio onore, che non sono stata raggiunta da alcun avviso di garanzia e che, anzi, per scrupolo, ho chiesto ai miei avvocati di verificare che non ci fossero dubbi in proposito. (...) Ho anche estratto il certificato dei carichi pendenti». Questa è la credibilità di un Paese: quel certificato che aveva in mano era vecchio di sei mesi e risaliva al novembre 2022. Allora, ha mentito sapendo di mentire?
    

    
      Ciascuno la pensi come vuole, ma quella donna che sventolava quel foglio quel pomeriggio qui in Senato, agli occhi dei nostri giovani e dei nostri ragazzi, senatore Zanettin, non appariva come una Ministra della Repubblica, ma piuttosto come una maschera, come avete visto tutti, a metà tra Pulcinella, che cercava di fare il fesso per fare fessi gli altri, oppure Arlecchino, il campione di mille capriole.
    

    
      Senatore Zanettin, non è vero che non è successo nulla, perché nel frattempo sono passate tre settimane e sono arrivati gli avvisi di garanzia, sono arrivate nuove indagini giudiziarie e sono arrivati i particolari e i dettagli sui bilanci di quel colossale crack finanziario. Non è vero che non è successo nulla e oggi ci troviamo sempre di fronte quella maschera sbiadita di un Pinocchio schiacciato dal castello delle bugie che si è voluto costruire davanti ai suoi ex dipendenti e davanti agli italiani. Questa è la verità. (Applausi).
    

    
      Noi però non vi parleremo di certificati penali, di vicende giudiziarie, di perquisizioni e di sequestri, perché l'opportunità politica e le vicende giudiziarie sono due cose completamente separate. L'opportunità politica, infatti, vale e prevale su tutto, perché è il rispetto per l'immagine, per il decoro e la reputazione del proprio Paese, per le istituzioni e l'osservanza dei principi dell'articolo 54 della Costituzione. Non vi parleremo di avvisi di garanzia, colleghi della maggioranza.
    

    
      Concludo, signor Presidente, dicendo alla maggioranza che è sbagliata la loro scelta di rifugiarsi dentro la loro casa delle libertà, sbarrare le finestre e non vedere cosa è successo. È assolutamente sbagliato considerare il mandato ministeriale come il potere e le dimissioni dal mandato ministeriale come la rinuncia al potere. In quest'Aula ci dite di non poter rinunciare al potere, perché siete stati eletti dalla gente, ma il voto degli elettori non è un salvacondotto, né un lasciapassare per fare tutto su tutto e per tutto. (Applausi). Questo vostro concetto di potere è sbagliato.
    

    
      Allora, al termine della votazione che ci accingiamo a fare, resterà una Ministra dello Stato che allo Stato deve 1,2 milioni di euro di tasse non pagate; inoltre, resteranno i suoi dipendenti e i suoi fornitori, finiti a gambe all'aria sulla strada. Se volete continuare a ridere, ridete pure, pagliacci! (Applausi. Proteste).
    

    
      PRESIDENTE. Senatore Ettore Licheri, poteva risparmiarsi l'offesa ai suoi colleghi: la richiamo per questo termine che ha usato nei confronti di tutti. Peraltro, nessuno aveva disturbato il suo intervento. (Reiterati commenti). Silenzio, per favore. Colleghi, ciascuno porta la responsabilità di ciò che dice, non c'è bisogno di commenti.
    

    
      È iscritta a parlare la senatrice Rando. Ne ha facoltà.
    

    
      RANDO (PD-IDP). Signor Presidente, colleghe, colleghi, rappresentanti del Governo, è indubbio che oggi vi sia una grande attenzione mediatica e del Paese sui nostri lavori. Quando un'indagine giornalistica ha sollevato alcune questioni puntuali in merito ad atti posti in essere dalla ministra Garnero Santanché, dai banchi di questo Gruppo - e sento di poter dire di tutta l'opposizione - c'è stata una richiesta del tutto legittima di chiarimento che credo fosse un atto dovuto, non di certo perché quest'Assemblea debba o possa sostituirsi, come qualcuno della maggioranza dice, a un'aula di tribunale, né tantomeno perché la funzione che la nostra Costituzione riserva alla magistratura possa essere avocata da questo consesso. Tuttavia, vi era e c'è una ragione profondamente politica dietro a quella richiesta: capire quante di quelle puntuali accuse potessero avere un fondamento o no.
    

    
      Come in tutte le democrazie sane, volevamo capirlo dando alla diretta interessata la possibilità di spiegare le proprie ragioni, il proprio punto di vista, con eventuali argomentazioni che chiarissero quelle accuse, in onore dei princìpi della nostra Costituzione, cioè dicendo la verità e non menzogne.
    

    
      Presidente, di fronte a quella legittima richiesta, ci saremmo aspettati parole chiarificatrici dai toni distensivi e invece ciò a cui abbiamo assistito è stato un vergognoso attacco alla stampa libera, una serie di affermazioni e argomentazioni che sono state prontamente smentite. Abbiamo ascoltato tante, troppe omissioni rispetto a questioni estremamente delicate per le quali un Ministro della Repubblica è chiamato ad avere massima trasparenza: è l'etica della responsabilità. (Applausi). Il tutto - nemmeno a dirlo - è stato condito da toni che sono apparsi persino stridenti rispetto alla situazione delicata che vede coinvolta la Ministra. Ecco, Presidente, la nostra mancanza di fiducia nasce da lì, dalle tante zone d'ombra che la Ministra non ha chiarito, dalle contraddizioni che stanno emergendo in modo netto rispetto alle parole che la Ministra ha pronunciato in quest'Aula e che oggi di fatto potremmo chiamare con il loro nome: bugie.
    

    
      Quella di cui stiamo discutendo è una mozione che poggia su ragioni di merito e crediamo che andrebbe presa seriamente in considerazione anche dai colleghi della maggioranza che oggi sono chiamati ad esprimersi. Colleghi - mi rivolgo a voi attraverso il Presidente - di fronte a quanto sta emergendo, questo voto è un'assunzione di responsabilità chiara: votare no significa voltarsi dall'altro lato, far finta di non vedere, difendere l'indifendibile; ma cos'altro deve emergere perché si arrivi a chiedere alla ministra Garnero Santanché di fare un passo indietro? Con quale credibilità può continuare a svolgere il suo ruolo la Ministra di un Dicastero che rappresenta una vetrina del nostro Paese? Che una Ministra menta al Parlamento è un fatto grave, non si può legittimare. Presidente, la ministra Garnero Santanché sul suo onore ha giurato, non senza un pizzico di arroganza, che su di lei non pendeva alcuna indagine e qualche ora dopo abbiamo scoperto che era vero il contrario, con un'indagine che la vede coinvolta per falso in bilancio e bancarotta insieme al suo compagno e alla sorella. Sarebbe forse stato più opportuno usare maggior cautela, ma evidentemente non le appartiene e così ci si avvia a una desertificazione etica, che offende la comunità ed il nostro Paese. (Applausi).
    

    
      Sull'accusa gravissima di aver impiegato, senza comunicarlo, per svolgere mansioni ordinarie, la dipendente di una sua azienda mentre era in cassa integrazione Covid a zero ore, la sua risposta evasiva ed elusiva - e, per certi versi, ammissiva - è stata confutata da dichiarazioni, atti e documenti che dimostrano l'esatto contrario. Bugie.
    

    
      Non a caso, per queste ragioni a breve potrebbe pendere su di lei anche un'altra indagine, mi sentirei pertanto di suggerirle di non ricorrere almeno in queste ore a giuramenti vari sul suo onore.
    

    
      Sulla questione, oltretutto, ci sarebbe addirittura una circostanza che io trovo molto grave, perché coinvolge l'istituzione che rappresentiamo: per arrotondare lo stipendio decurtato della cassa integrazione, questa stessa dipendente sarebbe stata chiamata a svolgere attività di consulenza anche per il sostegno all'attività parlamentare della ministra Garnero Santanché.
    

    
      Siamo arrivati a discutere di questa mozione di sfiducia perché è evidente a tutti che la ministra Garnero Santanché non può più svolgere il suo incarico e non perché le vengano contestati dei reati - sarà la magistratura ad approfondire - ma perché è venuto meno quel rapporto di fiducia reciproca che dovrebbe intercorrere tra l'istituzione parlamentare e un membro del suo Governo. La ministra Garnero Santanché - è ormai evidente - ha mentito a quest'Assemblea e l'ha fatto con naturalezza, offendendo un principio sancito dalla nostra Costituzione, il diritto alla verità. Chi giura ai sensi dell'articolo 54 della Costituzione ha il dovere di dire la verità e i cittadini hanno il diritto di conoscerla.
    

    
      Ministra Garnero Santanché - mi rivolgo a lei attraverso il Presidente - si appassioni di più alla politica, porti rispetto e onore alle istituzioni, ai cittadini e ai lavoratori.
    

    
      Presidente, chi è capace di mentire così spudoratamente di fronte al Parlamento e al Paese intero non ha alcuna credibilità per rappresentare il nostro Paese. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Balboni. Ne ha facoltà.
    

    
      BALBONI (FdI). Signor Presidente, mi consenta di rispondere al senatore Licheri che non è con gli insulti che il MoVimento 5 Stelle recupererà la verginità politica che ha definitivamente perduto. (Applausi).
    

    
      Dovevate aprire quest'Aula come una scatoletta di tonno e invece vi siete trovati molto bene nella casta, integrandovi perfettamente: avete superato anche quelli che vi hanno preceduto.
    

    
      PRESIDENTE. Si rivolga a me.
    

    
      BALBONI (FdI). La finalità di questa mozione è tutta qui, Presidente e colleghi: è nel tentativo del MoVimento 5 Stelle di recuperare una credibilità antipolitica che ha definitivamente perduto. Ciò che meraviglia non è una mozione fondata su fatti tutti da dimostrare, ma l'ipocrisia di chi prima dice che la magistratura dovrà fare gli accertamenti del caso e poi emette già la sentenza. Giudici accusatori e giudici che emettono la sentenza contemporaneamente: un'ipocrisia... (Commenti).
    

    
      PRESIDENTE. Vi prego di non interrompere, colleghi.
    

    
      BALBONI (FdI). Una ipocrisia talmente chiara che sinceramente meraviglia che il Partito Democratico si accodi in modo così pedissequo a un tentativo che è chiaro, che si comprende nella strategia del MoVimento 5 Stelle, ma che non si comprende invece nella strategia del PD.
    

    
      Tale tentativo di colpire la maggioranza, il Gruppo Fratelli d'Italia, con questi metodi ha la risposta più chiara e più precisa nei sondaggi di questi giorni. Certo, sono solo sondaggi, ma dicono che la maggioranza e in particolare il Gruppo Fratelli d'Italia crescono, raggiungendo oltre il 29 per cento, nonostante il fango che volete rivolgerci contro. Il Partito Democratico invece cala inesorabilmente, scendendo sotto il 20 per cento e più continuerete ad allinearvi al MoVimento 5 Stelle, colleghi del PD, più continuerete a perdere il consenso di quei moderati che in quest'Aula sono infatti rappresentati da altri partiti politici, pur di opposizione, che a questa mozione di sfiducia non si accoderanno.
    

    
      E allora, cari colleghi, cosa resterà di tutto questo dibattito? Resterà un fatto inoppugnabile. Le accuse nei confronti del ministro Santanchè, che per ora sono soltanto presunte, dovranno essere dimostrate, ma resterà l'esempio di un imprenditore che per far fronte alle difficoltà delle proprie imprese non ha avuto problemi a mettere a disposizione tutto il proprio patrimonio personale. Sapete tutti molto bene che le società di capitali tengono distinto il capitale sociale e il rischio, che è limitato a ciò che viene conferito. Qui abbiamo un imprenditore, che è anche Ministro, che prima di essere nominato tale ha messo a disposizione tutto il proprio patrimonio personale per far fronte alle difficoltà delle proprie società.
    

    
      Cari colleghi del PD e della sinistra, ci sono altri imprenditori, che sono anche editori di giornali, a cui voi fate riferimento e dai quali anzi vi fate dettare la linea politica, che si sono ben guardati dal mettere a disposizione il proprio patrimonio personale, preferendo andare nei paradisi fiscali o in Svizzera (Applausi), per vivere tranquillamente con il patrimonio personale accumulato grazie a quelle società.
    

    
      Vedete, cari colleghi, in conclusione, in questa mozione c'è un passaggio che mi lascia veramente molto perplesso. Voi avete già la sentenza, complimenti; è per questo che non avete la fiducia della gente. Nella mozione c'è scritto che questi presunti fatti comportano «un grave pregiudizio sulle sue capacità di svolgere le delicate funzioni alle quali è chiamata». Ho letto attentamente la mozione e non c'è una sola parola che faccia riferimento alle funzioni svolte dal ministro Santanchè.
    

    
      Il ministro Santanchè ha svolto il ruolo di Ministro del turismo nel modo migliore possibile. Lo dimostrano i risultati: è il turismo che sta trascinando la ripresa economica dell'Italia più di ogni altro settore (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Si avvii a concludere, senatore Balboni.
    

    
      BALBONI (FdI). Concludo, signor Presidente.
    

    
      Almeno un esempio, almeno un riferimento a quali sarebbero questi pregiudizi provocati dal ministro Garnero Santanchè nell'esercizio delle sue delicate funzioni, avreste potuto portarlo. Non lo avete portato e sapete perché? Perché non c'è. Ecco perché voteremo contro questa mozione, strumentale e ipocrita, di sfiducia. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione.
    

    
      Ha chiesto di intervenire il ministro del turismo, senatrice Garnero Santanché. Ne ha facoltà.
    

    
      GARNERO SANTANCHE', ministro del turismo. Signor Presidente, onorevoli colleghi, è la seconda volta che mi trovo in quest'Aula per discutere su accuse giornalistiche rivolte alla mia persona. Come ricordate tutti, lo scorso 5 luglio ho già avuto occasione di entrare in modo dettagliato sui vari aspetti di questa inchiesta pseudo-giornalistica. Lo dico con chiarezza: non intendo entrare nuovamente nel merito, in quanto ho già esposto i fatti con chiarezza e trasparenza.
    

    
      Mi permetto solo, per l'accusa che mi è stata ingiustamente rivolta, anche - lo ricorderete - con grandissimi titoli sui giornali, di ribadire che, quando sono venuta in Senato, il 5 luglio, non ero stata raggiunta da alcuna informazione o avviso di garanzia da parte della procura della Repubblica di Milano. (Commenti).
    

    
      PRESIDENTE. Senatore Licheri, grazie.
    

    
      GARNERO SANTANCHE', ministro del turismo. Anche gli organi di stampa hanno confermato che alla mia residenza, a Milano, è stata consegnata la proroga delle indagini in data, esattamente, 17 luglio. Per cui, non solo ho detto la verità, ma chi dice il contrario mente sapendo di mentire. Questo fatto, del tutto singolare, che da parte mia non merita commenti che non intendo fare, semmai dovrebbe rappresentare seri motivi di preoccupazione, non tanto sulle modalità di svolgimento delle attività di inchiesta, ma soprattutto su come, prima dei diretti interessati, alcuni organi di stampa sono stati destinatari di notizie che dovrebbero invece essere riservate e che, nel caso di specie, ho ricevuto molto tempo dopo rispetto al giorno in cui è apparsa la notizia su molti quotidiani.
    

    
      Desidero invece soffermarmi brevemente sulle ragioni che potrebbero essere alla base di una mozione di sfiducia verso un Ministro in carica. Negli interventi da parte dei rappresentanti di Gruppi di opposizione non ho mai trovato critiche o censure attinenti all'esercizio delle mie funzioni di Ministro. Comprendo, onorevoli colleghi, che ci possono essere anche grandi diversità di opinione, di impostazione o di scelte per le attività realizzate da un Ministro e questo ci sta. Sono diversità che rispetto - lo ripeto - così come ovviamente mi fa piacere quando ci sono gli apprezzamenti, ad esempio quelli ricevuti da colleghi, Ministri, da parte del Presidente del Consiglio e delle associazioni di categoria. Ho, invece, qualche difficoltà a comprendere come si possa promuovere - lo ribadisco - sulla base di elementi di un'inchiesta pseudo-giornalistica, una mozione di sfiducia individuale che non ha come oggetto il mio operato da Ministro della Repubblica, o l'eventuale violazione di obblighi costituzionali o di legge nell'attività posta in essere dal mio Dicastero e che, soprattutto, ha per oggetto dei fatti che, se verranno evidenziati, sono antecedenti al mio giuramento da Ministro. Comunque ritengo di aver chiarito in quest'Aula, in maniera solenne, tutta la verità, come ho già ribadito più volte.
    

    
      Non ho altro da aggiungere, colleghi, se non certamente un dispiacere che rimane nel profondo per le tante parole, i tanti insulti e per tutto quello che è stato rivolto alla mia persona.
    

    
      Concludo confermando sempre e comunque un grande rispetto per questa Assemblea, della quale anch'io mi onoro di far parte come senatrice. Nelle funzioni che esercito al Governo ho sempre inteso e intendo conformarmi a quei principi di legalità, responsabilità, disciplina e onore che la Costituzione sulla quale ho giurato indica come valori e criteri di condotta per chiunque operi al servizio della Nazione. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Passiamo alla votazione della mozione.
    

    
      BIANCOFIORE (Cd'I-NM (UDC-CI-NcI-IaC)-MAIE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      BIANCOFIORE (Cd'I-NM (UDC-CI-NcI-IaC)-MAIE). Signor Presidente, colleghe senatrici e colleghi senatori, innanzitutto permettetemi di dire che questa mozione di sfiducia al ministro Garnero Santanchè rappresenta l'ennesimo tentativo di talune opposizioni di trasformare il Parlamento in un'aula giudiziaria o, peggio, in un'arena mediatica dove si consumano processi con tanto di sentenze, che evidentemente non spettano assolutamente alla politica; paradossalmente quella politica, attraverso questo strumento, dimostra in qualche maniera di non avere alcuna fiducia in quella magistratura della quale si riempie la bocca.
    

    
      Devo dire fin da ora con tutta la franchezza possibile che reputavo e reputo del tutto inaccettabile quell'intreccio fra ipocrisia e pregiudizio che, non al più tardi di venti giorni fa, ha portato all'informativa resa in quest'Aula dal ministro Garnero Santanchè - alla quale non si è assolutamente sottratta, colleghi dei 5 Stelle - in occasione della quale ha detto ictu oculi la verità anche in merito all'avviso di garanzia e dimostrando grande senso istituzionale. Oggi, invece, si è arrivati a questo atto di sfiducia nei suoi confronti, del tutto basato, condito e nutrito essenzialmente su presunzioni che sembrano sostituirsi al ruolo proprio di un pubblico ministero.
    

    
      Certo è vero, c'è un avviso di garanzia, segretato a norma dell'articolo 335 del codice di procedura penale - lo discuteremo in seguito e vi farò un esempio che spero vi colpisca al cuore - ma c'è un atteggiamento vagamente giacobino da parte di certi esponenti delle opposizioni, che non dovrebbe trovare spazio all'interno delle nostre istituzioni e che mi sento di condannare con decisione. È surreale come alcuni ancora oggi, nel Paese che ha dato i natali a Cesare Beccaria, dimentichino che lui sosteneva che un uomo non può definirsi reo prima della sentenza e che la società - udite bene - non può togliergli la pubblica protezione, se non quando sia deciso dai magistrati che egli abbia rotto i patti che gli furono accordati.
    

    
      Ripeto, c'è un atteggiamento vagamente giacobino da parte di certi esponenti delle opposizioni che, come dicevo, non dovrebbe trovare spazio in Parlamento. In queste settimane abbiamo assistito a un autentico linciaggio mediatico che ha il fine di distrarre l'attenzione dell'opinione pubblica dai risultati che in breve tempo il Governo sta riuscendo a ottenere, compresa la crescita del PIL - notizia di ieri - superiore a quella della Germania e della Francia, in totale assenza di iniziativa e in presenza delle divisioni sulle quali le opposizioni sembrano ricompattarsi esclusivamente quando c'è da essere contro qualcuno.
    

    
      È un linciaggio che ha preso di mira un Ministro della Repubblica, che prima di diventare Ministro era già un'imprenditrice riconosciuta di successo in un settore complesso e che in queste settimane è stata sottoposta a critiche feroci quanto assurde, che hanno avuto di mira anche il suo personale stile di vita, il suo aspetto estetico, in una sorta di body shaming ad personam che non distingue tra la Garnero Santanchè ministro e tra la Garnero Santanchè imprenditrice e, soprattutto, tra la Garnero Santanchè imprenditrice, Ministro e donna.
    

    
      Signor Presidente, trovo che sia stato abbastanza allarmante, sconcertante ed inaccettabile il fatto che un libero cittadino, un Ministro del Governo, abbia appreso dalla stampa di essere interessata da indagini, per poi magari risultare, come credo, innocente, come tanti altri: come i genitori di Matteo Renzi recentemente, come il presidente Fontana, come mille volte il presidente Berlusconi, come quella signora di settantasette anni, malata di Alzheimer, che apprese dalla stampa di essere stata raggiunta da un avviso di garanzia, anche quello segretato ai sensi dell'articolo 335 del codice di procedura penale. Ricordo che il procuratore che la perseguì è diventato vice sindaco del PD a L'Aquila. Quella signora poi ha avuto giustizia, ma prima è morta. Quella signora era mia madre. (Applausi).
    

    
      Signor Presidente, se me lo consente, trovo sia stato anche abbastanza surreale che lo stesso Ministro sia dovuto venire a spiegarci il suo portafoglio azionario, i soci, le sue obbligazioni, cose del tutto estranee alla sua attività politica.
    

    
      Signor Presidente, in quest'Aula tante volte abbiamo celebrato gli imprenditori, quelli che gettano il cuore oltre l'ostacolo e affrontano le insidie del mercato. Come tutti gli imprenditori, anche la senatrice e Ministro ha assunto un rischio di impresa, ma nonostante ciò si sta adoperando con il massimo impegno, anche mettendo a rischio le proprie risorse e la propria casa per cercare di evitare il dissesto e di lasciare a casa tanti onesti lavoratori.
    

    
      Ciò dimostra che tutta questa vicenda era attinente, semmai, al profilo imprenditoriale del ministro Santanchè, come dicevo poc'anzi, e non a quello del suo Ministero politico. Chi osa negarlo vuole solo fare uso politico della giustizia: e noi dobbiamo porre fine, in quest'Aula, all'uso politico della Giustizia. Noi non presteremo il fianco a questo tentativo. Noi vogliamo essere convintamente garantisti e non garantisti a targhe alterne, come altri in quest'Aula: vale a dire sempre garantisti con i propri e giustizialisti con gli altri, soprattutto gli avversari politici.
    

    
      Siamo convinti che i processi non si debbano fare nelle piazze e sui giornali e men che meno in quest'Aula, ma nei tribunali, dove un sistema di garanzia consente una chiara e completa valutazione dei fatti, edulcorata dalla polemica politica e strumentale. Noi non ci vogliamo sostituire alla magistratura. Io per prima, nel caso di mia madre, non l'ho fatto e mia madre ha avuto giustizia, purtroppo dopo essere morta.
    

    
      Oggi avremmo preferito di gran lunga parlare di turismo, un settore che quest'anno, il primo con la pandemia alle spalle, è stato rivitalizzato e sostenuto. Su questo abbiamo peraltro apprezzato il lavoro che è stato portato avanti dal ministro Garnero Santanchè per la promozione del nostro Paese all'estero e per il rafforzamento del settore in generale, anche con riguardo all'occupazione, specie dei più giovani.
    

    
      Auspichiamo, quindi, che, archiviato questo passaggio, si possa tornare a discutere delle cose che stanno davvero a cuore ai cittadini senza ulteriori strumentalizzazioni di sorta: lavoro, sostegno alle imprese, sicurezza, sanità pubblica, politiche sociali e sviluppo, solo per citarne alcune.
    

    
      Il nostro Gruppo Civici d'Italia-Noi Moderati (UDC-Coraggio Italia-Noi con l'Italia-Italia al Centro)-MAIE continua a esprimere amicizia, piena sintonia e piena fiducia al ministro Santanchè. Ribadiamo che continueremo a stare dalla parte di chi, come questo Governo, lavora senza respiro, ogni giorno, per affrontare le grandi sfide che si prospettano e i crateri che ci avete lasciato. Rispediamo, quindi, al mittente la storia della strumentalizzazione politica che con questa mozione si intende perseguire. Per questi motivi, annuncio il voto contrario del Gruppo che ho l'onore di presiedere. (Applausi).
    

    
      DE CRISTOFARO (Misto-AVS). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      DE CRISTOFARO (Misto-AVS). Signor Presidente, alcuni giorni fa, dopo un lungo e inspiegabile silenzio, il presidente del Consiglio Meloni si è decisa a commentare la vicenda che vede coinvolta la ministra Santanchè, definendo grave anomalia il fatto che la notizia dell'indagine sulla Ministra sia uscita su un quotidiano prima che la notizia della prosecuzione dell'indagine fosse recapitata alla Ministra stessa, come poi, è stato ricordato, è accaduto il 17 luglio scorso.
    

    
      È un'anomalia, ha ragione, e io stesso mi auguro che ciò non si ripeta più, persino in un caso come questo, quando l'indagata ha palesemente fatto il possibile per non sapere ciò che era evidente e che sarebbe peraltro stato facilissimo accertare prima di presentarsi in Parlamento, come ritengo, signora Ministra, sarebbe stato suo dovere morale fare.
    

    
      Ma di anomalie, signor Presidente, in questa vicenda ce ne sono molte e di ben più significative dimensioni. Non è affatto normale, infatti, che una Ministra menta al Parlamento e all'intero Paese. Non è affatto normale che la maggioranza di cui fa parte e lo stesso Presidente del Consiglio non battano ciglio. Di norma, in un caso come questo a chiedere le dimissioni non dovrebbe essere soltanto l'opposizione, ma è lo stesso Presidente del Consiglio che dovrebbe imporle.
    

    
      L'informativa sulla ministra Santanchè del 5 luglio scorso è stata una raccolta di menzogne, omissioni, mezze verità addomesticate. La Ministra ha affermato di non avere mai avuto partecipazioni di rilievo in Ki Group SpA, della quale possedeva soltanto il 5 per cento, ma ha taciuto sul fatto che deteneva il 14,9 per cento di Bioera che controllava Ki Group, e ha glissato sul patto parasociale che le garantiva un ruolo direzionale, del resto confermato da molte testimonianze. Ha affermato di non aver avuto ruoli in Ki Group srl, quando i bilanci dimostrano che, come presidente di Ki Group SpA controllava anche la srl.
    

    
      La Ministra ha mentito sui suoi stipendi, molto superiori a quanto dichiarato qui in Senato; ha mentito sul caso della manager Federica Bottiglione, che continuava a lavorare pur essendo stata messa, a sua insaputa, in cassa integrazione; ha fornito una versione risibile della vicenda, che appare invece torbida anche a prima vista, del fondo arabo Negma. La Ministra ha raccontato che gli azionisti di Visibilia hanno visto i loro titoli crescere del 500 per cento, dimenticando che nell'anno precedente, dopo il finanziamento di Negma, le stesse azioni erano passate da 90 euro a 10 centesimi, perdita certamente non recuperata, se non in minima parte, dal successivo rialzo.
    

    
      Come si vede, potrei andare avanti a lungo, ma mi fermo qui, perché non spetta al Parlamento indagare su aspetti che riguardano una dimensione giuridica, prima ancora che politica. Certo, è vero quello che dice la Presidente del Consiglio quando afferma che un avviso di garanzia non implica automaticamente le dimissioni di un Ministro, anche se in passato, per la verità, non sembrava essere così convinta di questo. Ma in ogni caso è evidente, almeno a mio avviso, quale squilibrio tra poteri dello Stato si genererebbe se così fosse. Proprio perché non ci si può e non ci si deve affidare ad alcun automatismo di sorta, diventa essenziale che sia il capo del Governo a vagliare ogni singolo caso; se non lo fa, come sta accadendo, è giusto e inevitabile che sia il Parlamento a dover intervenire.
    

    
      Nessun automatismo, dunque, e nessuna violazione della presunzione di innocenza, che deve evidentemente restare sacra per tutti, ma quando un Ministro è coinvolto in un'indagine come quella che vede al centro gli affari di Daniela Santanchè, che nelle vesti di imprenditrice lascia senza liquidazione i propri dipendenti, dovrebbe apparire a tutti evidente l'inopportunità della sua presenza al Governo (Applausi), oltretutto in un ruolo che autorizza forti sospetti di un possibile conflitto di interessi. Quando quella stessa Ministra mente in maniera spudorata al Parlamento e al Paese, allora non è più soltanto una questione di opportunità: in questo caso è urgente e necessario che si esca dal Governo.
    

    
      Vorrei aggiungere però anche un'altra considerazione. Devo dire che mi ha molto colpito negativamente la reazione, o meglio la mancata reazione, della presidente del Consiglio Meloni. Noi di Alleanza Verdi e Sinistra - è cosa nota - siamo in radicale dissenso con le scelte di questo Governo su tutto, lo sapete; ci opponiamo e lo combattiamo a viso aperto. Eppure, nonostante questo profondo dissenso, era lecito aspettarsi che la presidente Meloni sanasse quella grande e nefasta, secondo me, anomalia che la destra italiana ha incarnato per molti decenni. La destra in Italia è stata guidata per lungo tempo da uno dei principali imprenditori del Paese, i cui interessi economici erano pertanto numerosi e pesanti. Un imprenditore, come sappiamo, coinvolto in tanti procedimenti giudiziari ed era dunque inevitabile la sovrapposizione - diciamo così - tra i suoi interessi privati e l'operato di una destra che, proprio per tutelare quegli interessi, spesso si è abbassata a compiere atti di cui non credo vada particolarmente fiera.
    

    
      La presidente Meloni ha sempre detto di non essere coinvolta in vicende simili, di non avere interessi personali da difendere, di non essere ricattabile. Io do per buone queste sue parole. La sua politica è ispirata da idee e ideali che sono sideralmente lontani dai miei e dai nostri, ma ho sperato che potessero essere alieni da quel conflitto di interessi che ha viziato per decenni la politica italiana.
    

    
      Allora, se le parole che la presidente Meloni ha sempre pronunciato sono vere, sarebbe lecito aspettarsi che proprio sotto la sua leadership la destra italiana si liberasse una volta per tutte da quell'intreccio di interessi affaristico-giudiziari e scelte politiche che tanti danni ha fatto alla politica e, innanzitutto, alla sua credibilità. Se non è così, quelle della presidente Meloni restano parole al vento.
    

    
      Io credo che sia un grave errore rinunciare a quella che sarebbe davvero una svolta per difendere, in nome di una solidarietà di fazione, ciò che invece difendibile non è. E credo anche, con sincerità, che il messaggio che date al Paese sia quello di un'idea di giustizia a senso unico. Se prendi il reddito di cittadinanza e lavori in nero, vai in carcere; se organizzi un rave, rischi sei anni; se rubi pochi euro al supermercato, ti chiamano ladro. Se invece non paghi i lavoratori, se fai fallire i piccoli investitori, se non restituisci 2,7 milioni di euro di fondi Covid, ecco che invece diventi Ministro. (Applausi). Capite bene che non può essere così. Lo dico peraltro non da solo, ma assieme alle decine di migliaia di persone che in questi giorni hanno firmato la petizione di Alleanza Verdi e Sinistra per chiedere le sue dimissioni, Ministra. Giudicheranno ovviamente gli elettori. Ma, per quanto riguarda il Parlamento e dunque le istituzioni della Repubblica, a questo errore bisogna porre riparo e la sola via, noi crediamo, per farlo è togliere la fiducia alla ministra Santanchè.
    

    
      SPAGNOLLI (Aut (SVP-Patt, Cb, SCN)). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      SPAGNOLLI (Aut (SVP-Patt, Cb, SCN)). Signor Presidente, colleghe e colleghi, signora Ministra, rappresentanti del Governo, premetto che non ho condiviso la presentazione di questa mozione di sfiducia per i motivi espressi dal senatore Zanettin. Ma siamo in ballo e dobbiamo ballare, ovvero decidere da che parte stare. Per quanto mi riguarda, dalla parte dell'etica.
    

    
      Etica e giustizia stanno su piani diversi. Per quanto riguarda il piano della giustizia, del caso si sta occupando l'autorità giudiziaria e io le auguro, ministra Santanchè, di uscirne assolutamente senza macchia. Ma sul piano dell'etica l'evolversi di questa vicenda chiede all'intero Senato di difendere la sua onorabilità. E lo stesso vale per quelle istituzioni che oggi sono chiamate a fornire chiarimenti e spiegazioni. Il Ministero del lavoro: quanti ex dipendenti sono ancora in attesa del TFR? Il MEF: che fine hanno fatto i 2,7 milioni di euro prestati da Invitalia e che appunto dovevano essere usati per pagare dipendenti e fornitori? L'INPS ha avviato un'istruttoria rispetto al presunto uso fraudolento della CIG Covid?
    

    
      Ma le questioni non sono solo queste. Mi riferisco anche a quanto riportato da numerosi organi di informazione, ovvero che la Ministra sarebbe in procinto di avviare una negoziazione con l'Agenzia delle entrate per rientrare dai debiti attraverso un mutuo che, tra le altre cose, la metta al riparo anche da alcune fattispecie di reato. E allora, colleghi della maggioranza, è opportuno che la Santanchè imprenditrice negozi con l'Agenzia delle entrate, quando la Santanchè ministra lavora gomito a gomito con il Ministro che dell'Agenzia ha la responsabilità diretta? È opportuno che la Santanchè imprenditrice porti a garanzia gli introiti del Twiga, quando la Santanchè ministra è impegnata sul rinnovo delle concessioni ai balneari? (Applausi). C'è da chiedere cosa ne pensino quegli imprenditori che rinunciano ai loro guadagni per pagare gli stipendi ai loro dipendenti, tutti quelli a cui Invitalia, le banche o l'Agenzia delle entrate non hanno mai fatto sconti di alcun tipo.
    

    
      Oggi lo chiedo soprattutto a quella parte della maggioranza che ha fatto della difesa dei piccoli imprenditori la ragione costitutiva del proprio impegno politico. Vedete, questo groviglio di fatti e potenziali conflitti di interesse e le dichiarazioni fallaci nell'Aula del Senato rendono la Ministra eticamente incompatibile con il suo ruolo. Come ho già detto la volta scorsa, il problema non è che lei adesso sia Ministra, ma che lo sia diventata, in virtù proprio di questi elementi che sussistevano già al momento della sua nomina.(
Applausi). Non lo doveva diventare perché lei è sempre stata la paladina dei balneari, senza avere mai speso una parola sulla privatizzazione delle coste, che è un problema in Italia, e sul fatto che in alcune Regioni sta venendo addirittura meno il diritto all'accesso al mare.
    

    
      Non lo doveva diventare perché intende il turismo di montagna come mero sfruttamento del territorio e non come ricerca di nuovi modelli in grado di tutelare l'ambiente e incentivare un turismo di qualità, attento alla conoscenza dei suoi valori e soprattutto delle comunità che nella montagna vivono. Riadattando il Manzoni, l'etica, se uno non ce l'ha, mica se la può dare! Però può fare a meno di diventare Ministro. (Applausi).
    

    
      Lei, signora Ministra, la volta scorsa ha parlato di invidia per il suo stile di vita. Mi permetta di dirle che io non la invidio affatto e sono felice se lei è una persona felice. (Applausi). Allora, per rispetto verso le istituzioni, rassegni queste dimissioni. Glielo dice uno che si è dimesso da un incarico elettivo prestigioso per motivi che al confronto con quanto sopra esposto appaiono assolutamente futili. Restituisca alle istituzioni una piena credibilità agli occhi dei cittadini. Mi rivolgo poi ai suoi colleghi della maggioranza per dire loro di non nascondersi dietro quella foglia di fico del garantismo, che in questo caso non c'entra nulla e non merita di essere svilito e manipolato in questo modo. C'entra, invece, la dignità dell'Italia, che tutti dobbiamo servire sempre con disciplina e onore. (Applausi).
    

    
      BORGHI Enrico (Az-IV-RE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Saluto il nuovo capogruppo di Azione-Italia Viva, che ha facoltà di intervenire.
    

    
      BORGHI Enrico (Az-IV-RE). Signor Presidente, rappresentanti del Governo, onorevoli colleghi, l'occasione della presentazione di una mozione di sfiducia individuale compiuta da un Gruppo di minoranza è forse l'occasione per una riflessione più compiuta, meno superficiale, sullo strumento che ci accingiamo ad utilizzare e anche sull'effettiva efficacia dell'esercizio di questo tipo di funzioni.
    

    
      Se compiamo una breve retrospettiva di natura storica nel corso della esperienza della nostra Repubblica, ci rendiamo conto che l'utilizzo delle mozioni individuali di sfiducia è andato via via crescendo in maniera proporzionale con la sterilità e la mancanza di capacità e incisività della politica. (Applausi). Man mano che la politica scompariva, aumentava il ricorso ad uno strumento come questo. Detto per inciso, va fatta salva una eccezione, quella del ministro della giustizia Mancuso del 1995; quella, però, fu un'operazione politica, perché fu prodromica alla creazione di una nuova maggioranza esattamente in quest'Aula, in un passaggio fra il governo Berlusconi e il successivo governo Prodi, in cui il governo Dini, in mezzo a questo tipo di evoluzione, si vedeva costruire questa nuova modalità. Fatta salva quella eccezione, che però fu politica, lo strumento ha visto completamente sfiancate tutte le iniziative di sfiducia individuale. Peraltro, mi verrebbe da dire che è proprio quando è andata aumentando l'insipienza, l'incapacità, la sterilità della politica che noi abbiamo assistito al ricorso ad uno strumento che, signor Presidente, è iniziato nel 1984 nei confronti del senatore Giulio Andreotti, ed è finito, come parabola dei nostri tempi, a esercitare le proprie funzioni con Toninelli, Bonafede e oggi con Santanchè, segno evidentemente di una regressione della qualità complessiva della classe politica del nostro Paese. (Applausi).
    

    
      In ogni caso, il presidente Patuanelli, nella conclusione dell'illustrazione della sua mozione, ci ha illustrato un esercizio di questo strumento quasi come se fosse una macumba, un rito propiziatorio: si discute e si approva una mozione di sfiducia individuale per pensare di indirizzare uno sbocco determinato. Basterebbe anche in questo caso rileggersi la storia.
    

    
      Quando la Lega Nord presentò una mozione di sfiducia individuale nei confronti di Giorgio Napolitano, allora Ministro dell'interno, forse ha creato le condizioni perché arrivasse alla Presidenza della Repubblica. (Applausi). Se bastasse una mozione di sfiducia individuale per colpire la prospettiva politica di un singolo Ministro, evidentemente andremmo fuori traiettoria. Il punto, quindi, non è questo cari colleghi. Il punto non è l'esercizio di uno strumento di questa natura immaginando in questo modo di voler colpire il percorso di una esponente del Governo. Il punto è interrogarsi se questo strumento sia utile o no al perseguimento dell'obiettivo e secondo noi non lo è, anzi rischia di raggiungere l'effetto opposto rispetto ai fini che ci si è proposti.
    

    
      Come conseguenza di questo ragionamento, se vogliamo tenere questa vicenda sul piano politico, che è il piano corretto nel cui perimetro esercitare le questioni per raggiungere gli obiettivi che ci si propone, ci sono almeno tre elementi che devono essere portati all'attenzione come esito di questa vicenda. Il primo elemento indubitabile e non occultabile è l'imbarazzo della Premier su questa situazione, intanto perché nelle sue dichiarazioni, nei suoi atteggiamenti, nei comportamenti del suo partito sta smentendo - come abbiamo avuto modo di ricordare anche nella precedente occasione - tutti i precedenti, tutti gli atteggiamenti, tutte le modalità con i quali lei e Fratelli d'Italia si sono comportati in circostanze analoghe. (Applausi). Ma vorremmo fare una domanda alla presidente Meloni: quale sarà la soglia oltre la quale riterrà di dover intervenire? Abbiamo letto alcune interpretazioni giornalistiche, forse debitamente insufflate da qualche fonte: prima si parlava di un intervento in presenza di un avviso di garanzia, ora testate giornalistiche, peraltro autorevoli, come «Il Corriere della Sera» di oggi parlano di un'ipotesi di intervento del Premier qualora ci sia un rinvio a giudizio. Per noi questi aspetti non incidono, perché per noi vige la Costituzione. Ma il punto è politico: fino a quando la Presidente del Consiglio riterrà che nel proprio Esecutivo possa permanere una personalità che ha problematiche come il falso in bilancio, la bancarotta, l'utilizzo improprio della cassa integrazione durante il periodo Covid, un contenzioso con il fisco? Ci ha lasciati il ministro Giorgetti, la cui attenzione avrei voluto caldamente richiamare rispetto all'esigenza di dover trattare questo dossier in presenza della titolarità di questa problematica in capo ad un membro dell'Esecutivo. Giorgia Meloni ci deve dire fino a quando riterrà che questa situazione possa essere sostenibile all'interno di questa realtà governativa. Quindi è in capo al Premier in questo momento tutta la responsabilità politica e giuridica della situazione in ordine alla permanenza del Ministro del turismo con questo tipo di responsabilità e con questo tipo di fattispecie.
    

    
      Il secondo aspetto è legato a una questione tutta interna alla maggioranza, di cui abbiamo letto anche sui giornali di oggi. Pochi minuti fa accanto al ministro Garnero Santanché era seduto il vice premier Salvini. Credo sia il leader dello stesso partito che oggi, attraverso il suo vicesegretario, sempre sulle colonne del «Corriere della Sera», ha dichiarato che se c'è una questione politica la deve risolvere il premier Meloni. Lei sa meglio di me, avendo molta esperienza, che quando in politica si introducono degli elementi di questa natura all'interno di una maggioranza significa voler dichiarare che c'è una questione politica.
    

    
      C'è altresì un avviso evidente all'interno della maggioranza dei partner nei confronti della sua permanenza e in questo caso la conferma, ancora una volta, che sono in capo alla responsabilità del Primo Ministro gli sviluppi di una operazione di questo genere.
    

    
      Avviandomi alla conclusione, rilevo che c'è poi un terzo elemento politico che non può essere sottaciuto e cioè la fuga in avanti che c'è stata all'interno delle opposizioni, con questo assist oggettivo che il MoVimento 5 Stelle con la presentazione di questo strumento ha creato nei confronti della premier Giorgia Meloni.
    

    
      Signor Presidente, capita in questa singolare vicenda che nelle Aule vi sia chi si alza inneggiando la questione morale e vantandosi di una alterità nei confronti di alcune forze politiche e mentre si pronuncia l'alterità, nei corridoi dei palazzi del potere si tratta per un capo redattore, per un direttore del telegiornale (Applausi), per qualche posto in Rai. Ecco, questa cattiva coscienza evidentemente mostra la corda rispetto al fatto che, per puro caso naturalmente, nelle stesse ore in cui il MoVimento 5 Stelle trattava su posizioni di potere all'interno della Rai, ha presentato una mozione di sfiducia individuale nei confronti della ministra Santanchè; condizione che può consentire (ma noi non lo permetteremo) alla premier Giorgia Meloni di immaginare che la vicenda Santanchè si chiuda qui, con un voto del Parlamento che sia una sorta di condono tombale rispetto a tutto il tipo di percorso.
    

    
      Noi non ci iscriviamo a questa operazione, noi ci sottraiamo all'assist che... (Il microfono si disattiva automaticamente). ...a favore di Giorgia Meloni e per questo non parteciperemo a questo voto. (Applausi).
    

    
      RONZULLI (FI-BP-PPE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      RONZULLI (FI-BP-PPE). Signor Presidente, oggi siamo qui perché il ministro Santanchè è destinatario di una mozione di sfiducia non per atti compiuti dal Ministro nell'esercizio delle sue attuali funzioni, ma per accuse che riguardano le sue precedenti attività imprenditoriali, per problemi che possono capitare, come ben sa chiunque abbia svolto un'attività professionale o imprenditoriale. Lo sanno tutti, forse, tranne i rappresentanti del MoVimento 5 Stelle; Movimento dove l'incompetenza, la famosa regola dell'uno vale uno era stata elevata a valore.
    

    
      Vorrei fare una notazione apparentemente semantica, in realtà di contenuti: colpisce in questa mozione l'uso dei verbi al condizionale e mai all'indicativo, segno che evidentemente anche voi non siete convinti di cosa state facendo, ma è soltanto una strumentalizzazione politica che fa male alla politica prima di tutto. (Applausi).
    

    
      Poco importa però il dubbio. Oggi siamo qui perché l'opposizione ha voluto a tutti i costi trascinare un processo mediatico in quest'Aula, in Senato. Oggi siamo qui perché per qualcuno quest'Aula deve diventare quella di un tribunale e nei banchi delle opposizioni metaforicamente troviamo i giudici che amministrano la giustizia in nome del popolo italiano. Chi siamo noi per giudicare la colpevolezza o l'innocenza di un membro del Governo o del Parlamento? Siamo o non siamo, secondo la nostra Costituzione, che agitate solo quando vi fa comodo, i rappresentanti del popolo chiamati ad esercitare la funzione legislativa?
    

    
      Vedete, per noi solo i giudici hanno il potere di emettere sentenze in nome del popolo italiano. Per noi questo potere non appartiene a noi, a voi, senatrici e senatori. (Applausi). Per noi questo potere non ce l'ha nemmeno la stampa di parte, un po' troppo sicura di poter condizionare la vita pubblica. Per noi di Forza Italia questo potere non ce l'ha nemmeno Internet. Non giudichiamo l'operato con un algoritmo, non scegliamo i ruoli con i trending topic, conferendogli una popolarità negativa e minacciando l'onorabilità di chi impresentabile non è. A noi questo trattamento lo hanno riservato tante volte, ma noi siamo diversi. Troppe volte abbiamo visto storie umane, carriere, giunte, governi distrutti e affondati da indagini che per giorni hanno occupato le prime pagine dei giornali, per poi finire in un trafiletto ben nascosto quando arrivava l'assoluzione. (Applausi). Potrei fare citazioni note, ma preferiamo guardare avanti.
    

    
      Non posso però non ricordare la violenta campagna mediatica, che portò alle dimissioni da Ministro, sempre in nome dell'opportunità, di Maurizio Lupi, di Federica Guidi e di Nunzia De Girolamo (Applausi), per accuse e indagini che si sono concluse con archiviazioni e assoluzioni. (Applausi). Oggi, come in passato, siamo di fronte a chi fa il giustizialista con i processi degli altri e l'ipergarantista con quelli dei suoi esponenti: Chiara Appendino e Virginia Raggi, per non citare che alcuni esempi.
    

    
      Onorevoli colleghi, parlate di opportunità e di responsabilità politica, perché avete bisogno di un alibi per non affrontare il vero tema. La politica non può essere una marea che si ritira con l'ingresso della giustizia, perché, a differenza di chi strattona la giustizia a seconda delle proprie convenienze, siamo e restiamo garantisti per tutti. A differenza di chi innalza forche per processi sommari, prima ancora che un giudice abbia avuto modo di esprimersi nel merito, restiamo fedeli all'articolo 27 della Costituzione, secondo il quale nessuno può essere considerato colpevole fino alla sentenza definitiva (Applausi). Vale per noi e soprattutto vale per gli avversari politici. Difenderemo sempre questo principio, nei confronti di tutti.
    

    
      Onorevoli colleghi, ciò che accade oggi alla senatrice Garnero Santanchè potrebbe domani capitare a ciascuno di voi e a ciascuno di noi. (Commenti). Ciò che oggi pensate essere una formidabile arma di lotta politica, domani potrebbe rivelarsi un boomerang. E siete anche così imprudenti da non ricordare la storica frase di Pietro Nenni, per cui, gareggiando a fare i puri, arriva sempre uno più puro che ti epura.
    

    
      Questo è il motivo per il quale Forza Italia, sotto la guida del presidente Berlusconi, è in trincea da trent'anni per ottenere una grande e strutturale riforma della giustizia. La riforma è necessaria per rendere il Paese finalmente moderno e per riportare l'avviso di garanzia al ruolo che gli è proprio: tutelare l'indagato e non appendergli al collo un cartello con la scritta «presunto colpevole». (Applausi). Oggi, in quest'Aula, siamo davanti alla dimostrazione plastica di come il cambio di passo sulla giustizia sia un fatto culturale. Siamo qui per invertire questa tendenza e, per questo motivo, voteremo contro la mozione di sfiducia al ministro Garnero Santanchè. (Applausi).
    

    
      MAIORINO (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MAIORINO (M5S). Signor Presidente, chi si candida in competizioni amministrative, regionali, politiche ed europee si impegna espressamente a non operare mai in situazioni di conflitto di interesse, a rassegnare le proprie dimissioni in caso di vicende giudiziarie o condotte conclamate incompatibili con il prestigio e l'integrità richieste per ricoprire l'incarico. Le riconoscete? Mi fa piacere, perché queste parole vengono dal codice etico del partito Fratelli d'Italia. (Applausi). Queste sono le parole con cui vi siete presentati agli elettori. E queste sono le parole su cui oggi, in quest'Aula, vi accingete a votare e a tradire quanto scritto nel vostro stesso codice etico.
    

    
      Onorevoli colleghi, in realtà, se foste coerenti, avreste dovuto essere proprio voi a chiedere alla vostra Ministra di dimettersi e di togliervi dall'imbarazzo (Applausi).
    

    
      Prima di entrare nel merito, visto che ho sentito nuovamente la solita vecchia litania con cui si cerca di non parlare della questione reale e soltanto di accusare il MoVimento 5 Stelle di giustizialismo, sappiamo benissimo che questa non è un'aula di tribunale e sappiamo benissimo che i processi si svolgono lì. Questa è l'Aula del Senato, il luogo in cui si fa politica e si misura se una persona è all'altezza o meno di rivestire il ruolo che riveste, con disciplina e onore, come prescritto dalla nostra Costituzione (Applausi). E credo che tutti dovremmo convenire sul fatto che mentire ripetutamente e premeditatamente non è esattamente un comportamento specchiato, secondo quanto prescrive la nostra Costituzione. (Applausi).
    

    
      Ma la ministra Garnero Santanchè qui presente ha mentito in quest'Aula più e più volte e anche oggi ha proseguito sulla stessa linea. La pietra fondante dell'intera costruzione di menzogne è quella del 5 luglio, quando la Ministra è venuta in quest'Aula, e quindi di fronte al popolo italiano, sventolando il certificato del casellario penale e dicendo di non essere indagata e di non averne notizia.
    

    
      Signora Ministra, è certificato che lei sapesse benissimo che c'erano delle indagini in corso e comunque un qualunque cittadino lì fuori, sapendo di dover andare a rendere conto in una sede importante, si sarebbe premunito quanto meno di fare una verifica poco prima di presentarsi nell'Aula del Senato, cosa che lei premeditatamente non ha fatto, perché è su quello che si fonda tutta la sua difesa (Applausi) e, anzi, l'attacco alla magistratura e alla stampa.
    

    
      Ma le menzogne sono tante. Proviamo a metterle un po' in fila.
    

    
      Lei ha mentito, Ministra, a quest'Aula e quindi al popolo italiano, quando ha dichiarato di non aver mai avuto controllo o partecipazione di rilievo nella Ki Group, di cui aveva solo il 5 per cento: peccato che si è dimenticata di dire, invece, della sua rilevante partecipazione in Bioera, che è la società controllante di Ki Group.
    

    
      Ancora, Ministra: lei ha mentito in quest'Aula e quindi al popolo italiano, quando ha detto di non aver avuto un ruolo operativo in Ki Group Srl, quando è sufficiente controllare il bilancio 2014 per scoprire che lei, però, era già presidente della Ki Group SpA, vale a dire ancora una volta la controllante. Inoltre, ci sono le testimonianze di tanti cittadini comuni, i suoi dipendenti e le sue dipendenti, che sono venuti da Milano e da Torino fino a Roma per guardarla in faccia mentre mentiva, testimoniando che lei aveva un ruolo di amministratrice di fatto.
    

    
      Ministra Garnero Santanchè, il suo comportamento non si è attenuto né alla disciplina, né all'onore prescritti dalla nostra Costituzione. Lei ha mentito al Parlamento prima e ancora oggi. Probabilmente l'unico Dicastero che le si addice sarebbe il Dicastero della menzogna (Applausi), perché purtroppo le menzogne non sono terminate.
    

    
      Lei ha mentito anche quando ha parlato dei suoi compensi: ha detto che da che Ki Group non ha mai ricevuto più di 100.000 euro tra gli anni 2014 e 2018. Le vere cifre - quelle approvate nei bilanci di Bioera - però sono ben altre e sono 144.000 euro per il 2014, 391.000 euro per il 2015, 414.000 euro per il 2016, per il 2017 e per il 2018, anno in cui si specifica nei bilanci che 270.000 euro vengono da Ki Group, mentre perdeva 7 milioni di euro e mentre lei, signora Ministra, licenziava i suoi dipendenti (Applausi).
    

    
      A proposito di onore degli imprenditori, senatore Balboni, davvero vuole additare alla classe imprenditoriale il comportamento della ministra Garnero Santanchè quale modello? Credo che il comportamento della ministra Garnero Santanchè getti invece discredito sulla classe imprenditoriale. Non meritano questo affronto gli imprenditori italiani, che sono la spina dorsale del nostro Paese. (Applausi).
    

    
      Risulterebbe ancora - come sa - che lei abbia addirittura utilizzato la cassa integrazione a zero ore, quella varata dal Conte II per sostenere gli imprenditori in un momento di grande difficoltà come quello della pandemia, a insaputa della stessa dipendente.
    

    
      Anche qui, siamo di fronte, care colleghe e cari colleghi, a una cittadina comune che ci mette la faccia, ci mette il nome e il cognome contro una persona importante e di potere come il ministro Santanchè. A chi credete che i cittadini siano disposti a credere? Chi pensate che desti empatia e simpatia nei cittadini lì fuori? Chi ha maggiore credibilità? (Commenti).
    

    
      Proprio nella sua requisitoria difensiva, il Ministro ha affermato che nulla si può dire sul suo ruolo di Ministro. Ebbene, anche su questo, in realtà qualcosa da dire c'è. Lei ha dichiarato, quando ha assunto il suo ruolo di Ministro, che non si sarebbe occupata di spiagge. Da Palazzo Chigi, in effetti, trapelavano rumors per cui ci sarebbe stato un cambio di deleghe; cambio di deleghe che in realtà non c'è mai stato, per cui lei è tuttora la controllante del Twiga.
    

    
      O davvero vuole venire di nuovo in quest'Aula a raccontare la storia che ha venduto le azioni al suo compagno, Dimitri Kunz, e al suo amico Briatore? Lei pensa davvero di poter venire a fare il gioco delle tre carte in quest'Aula? La ministra Santanchè controlla il Twiga e allora ci dovrebbe dire se è vero o non è vero che nell'aprile del 2023, già da Ministra, ha costituito una società in cui confluiscono gli utili del Twiga e che utilizza quegli utili per risanare i suoi debiti.
    

    
      Le concessioni balneari del Twiga sono o non sono afferenti al suo ruolo di Ministra? E quando lei deciderà sul Twiga, lo farà pensando ai suoi interessi o agli interessi degli italiani? (Applausi).
    

    
      Rispondendo anche ai renziani, che ormai hanno deciso da tempo di fare da stampella a questo Governo, al senatore Enrico Borghi che parla di boomerang, di maggioranza che si ricompatta e di una mozione che è controproducente, dico che questa mozione il MoVimento 5 Stelle aveva il dovere di presentarla. Si chiama patto con i cittadini; si chiama lealtà e trasparenza. Questa mozione era necessaria, perché noi rispondiamo ai cittadini, non a strategie di Palazzo, incomprensibili là fuori, e riteniamo che la Ministra non abbia i requisiti per continuare a ricoprire il ruolo che ha.
    

    
      Concludo, signor Presidente, con una citazione che probabilmente le farà piacere. «Viviamo in un tempo nel quale la politica, per recuperare la fiducia dei cittadini, deve stare un passo avanti alla società e dare il buon esempio. Sono certa della buona fede della Idem, e nessuno l'ha mai messa in dubbio, ma un atto di responsabilità dopo quanto è accaduto è auspicabile». Era il 20 giugno 2013 e questa era Giorgia Meloni. Ed è piuttosto curioso che oggi Giorgia Meloni non si senta di pronunciare le medesime parole nei confronti della sua Ministra: due pesi e due misure. Alla faccia della coerenza! (Applausi).
    

    
      Concludo davvero con una triste constatazione, di cui siete tutti perfettamente consapevoli, anche se negate di esserlo. Se tutto questo fosse successo in un qualunque altro Paese democratico, il Ministro o la Ministra in questione si sarebbero dimessi da tempo, perché questa è una questione di democrazia. È una questione di onestà intellettuale, di rispetto delle istituzioni. Non è giustizialismo, senatrice Ronzulli, ma è rispetto delle istituzioni e del popolo italiano. Ministro Santanchè, molli la poltrona su cui siede indegnamente! (Applausi).
    

    
      ROMEO (LSP-PSd'Az). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      ROMEO (LSP-PSd'Az). Signor Presidente, con onestà intellettuale diciamo tranquillamente che, se fossimo stati all'opposizione, probabilmente avremmo anche noi sfruttato l'inchiesta giornalistica e giudiziaria per cercare di mettere in difficoltà un Ministro piuttosto che il Governo. Quello che non avremmo fatto è l'errore politico di presentare una mozione di sfiducia individuale. Comprendiamo che a sinistra ci sia una gara col PD per far vedere chi è più puro e chi fa veramente più opposizione, ma non è tanto una questione di compattare la maggioranza, che è compatta. Diciamo che con una mossa sola avete rafforzato il Ministro, rafforzato paradossalmente anche la premier Meloni e diviso l'opposizione (Applausi): direi che è un'operazione politica fantastica, quasi una mezza disfatta, visto anche il pathos che ci avete messo oggi, forse proprio per far vedere che non ci credete neanche voi. (Commenti).
    

    
      PRESIDENTE. Senatrice, la prego. Dobbiamo abituarci ad ascoltare gli altri, com'è avvenuto fino a questo momento. (Commenti). Senatore Licheri, la richiamo all'ordine, dopo quello che è successo prima.
    

    
      Prego, senatore Romeo, continui.
    

    
      ROMEO (LSP-PSd'Az). Vado avanti, grazie, signor Presidente... (Commenti).
    

    
      PRESIDENTE. Senatore, non capisco cosa dice.
    

    
      ROMEO (LSP-PSd'Az). Scusi, signor Presidente, ho toccato un nervo scoperto. (Applausi). Mi spiace e chiedo scusa a tutta l'Assemblea, non era mia intenzione.
    

    
      Vado avanti parlando del fatto - come dicevo - che con onestà intellettuale noi siamo molto portati a sfruttare questa situazione; si fanno ragionamenti istintivi dettati dal consenso del momento o dal consenso del giorno dopo. Ma la domanda che ci dobbiamo porre tutti noi è la seguente: che cosa ha portato la politica al continuo delegittimarsi, se guardiamo anche agli ultimi vent'anni, per via delle inchieste giudiziarie? Qual è stato il risultato di tutto questo? Facciamoci questa domanda, apriamo una riflessione.
    

    
      Tante volte sento dire - è nel ragionamento politico che si fa e che fanno anche tanti addetti ai lavori - che la magistratura nel corso degli anni ha preso troppo potere e che quindi dobbiamo in qualche modo riequilibrare. Ma alla fine chi ha dato tutto questo potere alla magistratura? Siamo stati noi, continuando e insistendo in una delegittimazione reciproca (Applausi) che, nel corso degli anni, ha semplicemente indebolito tutti noi, a prescindere dalle appartenenze politiche. Dove notiamo questo? Basta vedere il grado di considerazione, che è clamorosamente sceso, della politica e dei politici tra i cittadini. Dovremmo accorgercene quando andiamo in giro. La gente cosa pensa di noi?
    

    
      Forse una riflessione più generale, sotto questo profilo, bisognerebbe aprirla, al di là del fatto - come dicevo prima - che in molte occasioni tutti abbiamo sfruttato il momento di difficoltà. Al contrario, bisognerebbe imparare a giudicare un Governo e a fare opposizione sulla base dell'azione politica che quel Governo sta facendo. Così come un Ministro andrebbe giudicato sulla base dell'esercizio delle proprie funzioni (se sta rispettando il programma elettorale, se ha perso rappresentatività nei confronti dei propri elettori), non sulla base di un'inchiesta giudiziaria, che tra l'altro in questo caso riguarda anche attività imprenditoriali e private pregresse rispetto a quando ha assunto la carica di Ministro. Tra l'altro, diciamocelo fino in fondo: se non fosse stato Ministro, probabilmente queste cose non sarebbero neanche venute fuori con così tanta enfasi.
    

    
      Mettere in evidenza - questa è la nostra opinione su cui dobbiamo ragionare tutti - difficoltà, imbarazzi, situazioni difficili, solo al fine di delegittimare il proprio avversario politico, a nostro giudizio risulta indegno. Noi sosteniamo con forza che vada evitato lo scontro tra i poteri, proprio perché il potere legislativo e il potere esecutivo trovano la loro ragion d'essere soltanto in un perfetto equilibrio con un altro potere, affidato alla magistratura, che è quello giudiziario.
    

    
      Ma se ancora oggi non abbiamo imparato la lezione e pensiamo davvero che basti un avviso di garanzia per far dimettere un politico, allora domandiamoci in quest'Aula se davvero la politica possa avere la forza di riformare la giustizia, come tanto dice da tutte le parti, perché questo lo si sente sia nel centrodestra che nel centrosinistra. (Applausi).
    

    
      Dovremmo semplicemente... (Commenti). Presidente, chiedo scusa.
    

    
      PRESIDENTE. Non la sto neanche interrompendo, perché gli interventi di disturbo non vengono ascoltati, se non sono fatti con il microfono. Quindi, preferisco che lei prosegua liberamente.
    

    
      ROMEO (LSP-PSd'Az). La ringrazio Presidente, molto gentile.
    

    
      Dovremmo semplicemente prendere atto che nel nostro Paese - questo lo dice la tanto sbandierata Costituzione, che ho visto molte volte tirar fuori, prendendo il libricino e dicendo "ecco, difendiamo la Costituzione" - si è innocenti fino al terzo grado di giudizio. E talvolta lo si è anche dopo.
    

    
      La giustizia deve fare il suo corso senza condizionare, nella sua fase di inchiesta, né l'operato del Governo, né tantomeno quello dei suoi singoli Ministri. E nessuno di noi in quest'Aula è chiamato a sindacare sull'operato della magistratura, né tantomeno a utilizzare strumentalmente le inchieste giudiziarie per opporsi al mandato popolare, che ha legittimamente consegnato il Governo del Paese a una determinata coalizione politica, che si chiama centrodestra. Fatevene una ragione. (Applausi).
    

    
      Per queste motivazioni ovviamente noi respingeremo la mozione di sfiducia, come Gruppo Lega, chiedendo al Governo di andare avanti, perché comunque i risultati ci sono, si vedono e di questo la gente ne ha percezione. Avanti con il Governo. Avanti signor Ministro. La Lega vota contro la mozione di sfiducia. (Applausi).
    

    
      VERINI (PD-IDP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      VERINI (PD-IDP). Signor Presidente, «sono qui per difendere il mio onore», ha detto nel suo intervento la ministra Santanchè. È un intento umanamente comprensibile. Ma l'obiettivo di tutti noi, di chi siede qui e di chi sta al Governo, non può esaurirsi nel tentativo di difendere l'onore personale. No: noi abbiamo innanzitutto il dovere di difendere l'onore e il decoro del Parlamento e delle istituzioni. (Applausi).
    

    
      Al contrario, la Ministra ha dato l'impressione di tenere più a se stessa che alle istituzioni, perché - qualcuno lo già ha notato su qualche social - se tenesse davvero alle istituzioni, non terrebbe per esempio, mentre la Sicilia brucia, il Ministro della protezione civile inchiodato qui per ore ad ascoltare il dibattito. Non è senso delle istituzioni. (Applausi. Commenti). Tra l'altro, visto che si sta parlando della richiesta del passo indietro della Ministra... (Commenti).
    

    
      PRESIDENTE. Licheri, si accomodi, l'ho già richiamata all'ordine. Tra l'altro, senatore Verini, lei sa benissimo che il suo riferimento a dove è, come suo dovere, il Ministro non è del tutto corretto.
    

    
      VERINI (PD-IDP). Presidente, lei è qui a presiedere e non a fare esegesi delle nostre interpretazioni. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Io non faccio alcuna esegesi.
    

    
      VERINI (PD-IDP). Si ricordi che lei è il Presidente, non interrompa.
    

    
      PRESIDENTE. Non l'ho interrotta difatti; ho interrotto l'interruzione. Vada avanti.
    

    
      VERINI (PD-IDP). Presidente La Russa, lei non deve usare la carica in modo discrezionale. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Verini, la prego di proseguire.
    

    
      VERINI (PD-IDP). Chiudiamo questa parentesi. Sarebbe utile...
    

    
      PRESIDENTE. Proseguite con la stessa correttezza con cui, con qualche piccola eccezione, abbiamo svolto oggi i nostri lavori. Prego.
    

    
      VERINI (PD-IDP). Presidente, mi creda: noi esercitiamo la correttezza.
    

    
      Io penso invece che il punto vero non sia questo. Ma chi vuol parlare di procedimenti penali?
    

    
      Peraltro, io auguro davvero sinceramente a chiunque incappi in vicende penali di uscirne illibato - è evidente - compresa la ministra Santanchè, anche se le auguro in sede penale di avere un'assistenza legale un po' più efficace della difesa di ufficio che hanno fatto alcuni esponenti della sua maggioranza, i cui interventi sono sembrati più atti dovuti pieni di imbarazzo, che non una difesa convinta.
    

    
      Il nostro, però, è un tema politico, perché in molti interventi è stato detto che la Ministra non ha detto la verità al Parlamento e questo è molto grave. Aggiungo anche un altro punto: basta vedere ovunque complotti della magistratura. Stiamo davvero affrontando temi delicati come quelli della giustizia e, quindi, rivolgo un consiglio, un appello: mettete da parte una volta per tutte il sistema delle fonti, quelle fonti che da Palazzo Chigi hanno adombrato complotti della magistratura, al pari di quelle fonti gemelle di via Arenula che hanno fatto lo stesso su un altro scabrosissimo caso che riguarda un Sottosegretario alla giustizia. Sono due pagine pessime dal punto di vista istituzionale, del senso dello Stato, del rispetto della separazione dei poteri.
    

    
      Per noi, signora Ministra, il punto è politico e istituzionale e riguarda l'etica pubblica. Certo, sono temi delicati che hanno a che fare con la gestione delle società, con contributi pubblici non restituiti, con disinvolte operazioni societarie, con una gestione non imprenditoriale, ma disinvolta e scorretta del personale, degli ammortizzatori sociali, della cassa integrazione. Ha a che fare con operazioni finanziarie e rapporti con fondi di investimento su cui sarebbe necessario e urgente squarciare ogni velo; ha a che fare con trasferimenti di quote societarie a congiunti e conviventi per evitare formalmente conflitti di interesse. Nella sostanza, però, questi conflitti di interesse ci sono e lei li mantiene intatti. Come può occuparsi - come hanno detto altri - di concessioni balneari? Come fa un Ministro a non trovarsi in imbarazzo perché è nella condizione di trattare rientri con le banche e rateizzazioni con l'Agenzia delle entrate ed è un Ministro? Ne parla forse con i suoi colleghi titolari del Ministero dell'economia e delle finanze durante i lavori del Consiglio dei ministri?
    

    
      Al riguardo vorrei anche spendere una parola di ringraziamento per l'informazione, per il giornalismo d'inchiesta, anche per trasmissioni come «Report», che hanno aperto squarci sulla vicenda, facendo il loro mestiere. (Applausi). A volte può non piacere lo stile anche aggressivo, ma il giornalismo e l'informazione sono un contropotere fondamentale per la democrazia e non ha mai fatto sconti ad alcuno. Allora, quando oggi sento la Ministra parlare di pseudo-giornalismo, le dico che, se in questa vicenda c'è qualcosa di pseudo, ci sono stati solo degli pseudo-imprenditori. (Applausi).
    

    
      Nelle prossime ore la presidente del Consiglio dei ministri Meloni sarà alla Casa Bianca. Quando ritorna, fatevi raccontare cosa accade in quel Paese quando un imprenditore non fa il proprio dovere, quando non paga le tasse, quando un politico non rispetta le regole. Si sono dimessi Presidenti negli Stati Uniti per questi fatti.
    

    
      In Italia ci sono migliaia di imprese e di imprenditori che ogni giorno si rimboccano le maniche, rispettano le regole, chiedono giustamente meno tasse, ma non le considerano un pizzo di Stato perché sanno che servono a mantenere la sanità, la scuola, i servizi pubblici, le infrastrutture. La ministra Santanchè - così dimostro che noi vediamo la questione dal punto di vista politico - non ha mai dato l'impressione di appartenere a quella categoria di imprenditori; lei ha sempre detto a chi chiedeva rispetto delle regole di farla finita con l'invidia sociale, con gli odiatori verso chi ha successo. Ricordiamo anche le sue proteste contro i blitz della Guardia di finanza in locali nei quali lo scontrino fiscale era un optional. Anche noi non piacciono i blitz, ma ancora meno ci piacciono i 120 miliardi di evasione fiscale in questo Paese. (Applausi). Ancora meno ci piace il fatto che a tenere su il sistema Italia siano coloro che hanno le ritenute alla fonte, come i dipendenti pubblici e privati, come i pensionati, come i milioni di partite IVA, professionisti, commercianti, artigiani, imprenditori che con enorme fatica fanno il loro dovere e non vogliono un mercato falsato. Essere liberali davvero vuol dire competizione, ma nelle regole e nelle pari opportunità. Altro che invidia sociale!
    

    
      Noi, per dirla con Olof Palme, non siamo contro la ricchezza, ma siamo contro la povertà e i segmenti alti di mercato, fra cui cito - lei spesso fa questi riferimenti - i prodotti del lusso, hanno dietro impresa, lavoro, creatività e innovazione. Li vogliamo difendere e li abbiamo difesi, in quanto rappresentano quote importanti di mercato, di PIL e di made in Italy, ma il punto non è questo. Non è uno scandalo che in questo Paese ci siano persone che decidono di frequentare certi stabilimenti balneari davvero inarrivabili per un cittadino normale; che nei locali del suo amico Briatore spendono migliaia di euro in una sera per lo champagne - a proposito, non vedo il ministro Lollobrigida: informatelo che in quel locale le bollicine italiane non fanno tendenza - né le invidio. (Applausi). Quelle persone, per quattro pizze sempre in qualche locale di quella ditta, spendono quanto una pensione minima o quanto una quota di quel reddito di cittadinanza che voi avete colpevolmente voluto eliminare. Ebbene, noi vorremmo non che quei signori che si possono permettere tutto questo piangano - come diceva uno stupido e minoritario slogan di una sinistra minoritaria anni fa - ma almeno, visto che si possono permettere quelle cose, paghino regolarmente tutte le tasse, paghino il trattamento di fine rapporto, rispettino le regole. (Applausi).
    

    
      Infine, Ministra, in anni recenti altri Ministri si sono dimessi, non per ragioni penali, poi rivelatesi inconsistenti - e infatti non è quello il motivo per cui le chiediamo - ma per motivi di opportunità, mentre anche dalle vostre parti - ricordiamolo - c'era chi strillava e pretendeva dimissioni. I nomi di Josefa Idem, Federica Guidi, Maurizio Lupi, Nunzia De Girolamo sono stati già fatti in quest'Aula. Questi hanno ritenuto di difendere il proprio onore e la propria credibilità, difendendo insieme quella delle istituzioni facendo un passo indietro.
    

    
      Secondo noi, nel caso che stiamo esaminando i motivi per fare un passo indietro sono molti di più e non riusciamo a capacitarci davvero come facciate a votare contro una mozione di sfiducia. Conosciamo l'imbarazzo e le divisioni all'interno della maggioranza. Allora torniamo a chiedere, Ministra, un passo indietro. Noi non abbiamo presentato una mozione di sfiducia, perché sappiamo che verrà respinta, ma respingendola vi assumete una grave responsabilità. Sarebbe stato molto meglio - mi permetto di dire - per lei, per il suo Governo, per l'istituzione, il suo passo indietro. Ed è per questo che, se lei non vuole dare un tale contributo all'onore e al decoro delle istituzioni, con convinzione il Partito Democratico voterà a favore della mozione di sfiducia. (Applausi).
    

    
      MALAN (FdI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MALAN (FdI). Signor Presidente, signori rappresentanti del Governo, colleghi senatori, vorrei innanzitutto fare eco - non certo rispondere direttamente - a quanto il senatore Verini ha detto, ovvero che, se ci sono dei Ministri che sono qui, anziché occuparsi di cose sicuramente più importanti e più pertinenti, è perché sono dei senatori e qualcuno ha presentato e ha chiesto la calendarizzazione oggi della mozione in questione. (Applausi). Non potete dire ai Ministri che devono andare altrove quando chiedete di discutere queste cose e i Ministri che sono qui sono tutti senatori, con la sola eccezione del ministro Abodi, al quale possiamo solo fare i complimenti per i grandi successi dello sport italiano ottenuti in questi giorni, e non è colpevole di alcun incendio boschivo. Tutti gli altri invece sono senatori e dunque sono qui perché devono esserci e perché qualcuno ha chiesto che fossero presenti.
    

    
      Venendo alla mozione, il mondo che ha descritto il senatore Verini è simile ma in negativo a quello che è stato descritto ieri nel memorabile corsivo di Alain Elkann su «la Repubblica», dove si vede bene l'amore per la gente comune che ha una certa sinistra chic. (Applausi). Altro che parlare dello chic della destra! Semmai quello chic sta a sinistra, sta a Capalbio, sta nel corsivo di Alain Elkann. (Applausi).
    

    
      Meno male peraltro che ci sono coloro che vengono a spendere in Italia anziché spendere all'estero e le ricordo, a proposito del ministro Lollobrigida, che il prosecco, il vino, le bollicine, sono i più venduti al mondo. Direi dunque che anche in tale settore abbiamo un altro risultato importante.
    

    
      Parlando della mozione, provo a sintetizzarla: ci sono tre citazioni della Costituzione, una all'inizio e due alla fine; solenni citazioni, ma a sproposito. E sul punto tornerò alla fine del mio intervento. Nella parte centrale della mozione si dice si dice che il ministro Santanchè sarà ben colpevole di qualche cosa e, dunque, si deve dimettere. È un ragionamento che ha una sua logica, ma non ha fondamento, a meno che il Senato, in particolare i senatori dell'opposizione, abbiano più elementi sulle vicende che riguardano il ministro Santanchè di quelli che ha la magistratura. Quest'ultima infatti ha comunicato appena pochissimi giorni fa all'interessata il proseguimento delle indagini. Ciò vuol dire che non ha ancora raggiunto convinzioni, convincimenti ed elementi tali da poter determinare un giudizio. Coloro dell'opposizione che sostengono questa mozione hanno invece già capito tutto. Sarebbe questo il rispetto per la magistratura? Dire cioè che, dopo aver visto un'oretta di una trasmissione, ne sanno di più della magistratura dopo mesi di indagini. (Applausi). Qui c'è la totale infondatezza del ragionamento.
    

    
      Sarebbe semmai di competenza e di interesse di questo organismo, che è politico e non sostituisce il tribunale, perizie o altri organismi che nulla hanno a che fare con il Senato, chiedersi le ragioni delle anomalie sulla comunicazione da inviare all'interessata, e cioè al ministro Santanchè. Noi sappiamo, essendo ormai di dominio pubblico, che le indagini sono iniziate addirittura il 5 ottobre del 2022, quando Daniela Santanchè non era ancora Ministro. Tali indagini sono state però segretate il giorno successivo, secondo una prassi inusuale, ma prevista; segretate però fino a un certo punto, perché già il 2 novembre il «Corriere della sera» diceva che c'erano delle indagini in corso. Il 5 luglio poi, proprio quando il ministro Santanchè rende la sua informativa al Senato, un quotidiano pubblica la notizia secondo la quale il Ministro è sotto indagine. Il Ministro però ancora non ne sa nulla, nonostante siamo molto oltre i termini oltre i quali avrebbe dovuto essere richiesto il proseguimento dell'indagine e dunque esserle notificato. Queste forse sono questioni di interesse generale.
    

    
      Tra l'altro, questo viene pubblicato dal quotidiano il «Domani», il cui editore è certamente un esperto della conduzione appropriata di aziende (Applausi), come ben sanno i tanti suoi dipendenti che hanno perso il lavoro in aziende che prima erano assai floride. Diciamo allora che la predica non viene da un pulpito appropriato e, solo fino a un certo punto, essendo l'argomento ben conosciuto all'editore.
    

    
      Quali elementi avete voi che noi non abbiamo? Non credo che ve ne sia alcuno, se non il tentativo anche comprensibile di strumentalizzare una vicenda che è stata resa molto nota nelle trasmissioni televisive, nelle indagini giornalistiche e così via.
    

    
      Intanto noi riteniamo che il Ministro abbia chiarito tutto quanto nei suoi interventi in Senato. L'opposizione ha invece un'opinione diversa. Il fatto è che non c'è nulla in questa mozione e negli argomenti che sono stati toccati che abbia a che fare con il suo operato come Ministro, sul quale noi ribadiamo non soltanto il pieno sostegno e la piena fiducia, ma anche l'apprezzamento per le iniziative intraprese e per i grandi risultati ottenuti che danno quest'anno per il turismo in Italia dei risultati record. Naturalmente non è tutto merito del Ministro, ma lo è anche della grande capacità dell'intero settore. I risultati, però, certamente ci sono e le iniziative del Ministro per contribuire al successo sono altrettanto note.
    

    
      Non c'è dunque nulla in questa mozione che sia di competenza di un organo politico quale è il Senato. Vorrei a questo punto occuparmi delle citazioni della Costituzione che - come dicevo prima - sono fuori luogo.
    

    
      Ciò non prima, però, di aver ribadito un'altra cosa a proposito dell'attività del ministro Garnero Santanchè, in quanto Ministro, cioè la sua disponibilità a riferire, qui in Senato, non soltanto sulla sua attività di Ministro, come è normale, ma addirittura sulla sua attività di imprenditore, perché questo era l'argomento dell'informativa che era stata richiesta. Eppure è venuta qui e ha riferito. Non abbiamo avuto altrettanta disponibilità nel passato, ad esempio da quel Presidente del Consiglio che firmò, tre anni fa, un decreto-legge sul Covid, con misure di straordinaria necessità e urgenza, tra le quali, tra queste norme straordinariamente necessarie e urgenti, c'era la depenalizzazione del mancato versamento della tassa di soggiorno, situazione nella quale - per mera combinazione - si trovava una persona a lui molto vicina. Non abbiamo avuto la stessa disponibilità quando si parlava dei rimborsi Covid del 100 per cento ai gestori di talune autostrade, quando per tutti gli altri al massimo c'era il 20 per cento (Applausi) e in tante altre occasioni. Quelle erano situazioni strettamente inerenti alla funzione dei Ministri o comunque dei membri del Governo.
    

    
      Veniamo alle citazioni della Costituzione. Viene citato l'articolo 93, l'articolo 54 e persino l'articolo 95. Come è scritto nella stessa mozione di sfiducia, si tratta di un giuramento inerente alle funzioni di Ministro, che è precisamente quello che si fa ai sensi dell'articolo 93. Invece in questo caso si parla di fatti che non soltanto non hanno nulla a che fare con la funzione di Ministro, ma che sono precedenti a quel giuramento. Pertanto sono citazioni, come ho detto prima, solenni, perché quando si parla di Costituzione - anche se bisognerebbe farlo sempre - occorre essere molto attenti, ma anche del tutto infondate e fuori luogo. Ce n'è una ancora più fuori luogo delle altre, ovvero quella dell'articolo 95, che cerca di coinvolgere anche il presidente del Consiglio Meloni in questa vicenda. Ricordo che l'articolo 95, primo comma, dice che: «Il Presidente del Consiglio dei ministri dirige la politica generale del Governo e ne è responsabile. Mantiene l'unità di indirizzo politico e amministrativo, promuovendo e coordinando l'attività dei ministri». L'attività dei ministri in quanto tale, non l'attività come imprenditore o le altre attività che possono avere al di fuori (Applausi) e tantomeno quanto è stato fatto nel passato.
    

    
      Dunque respingiamo completamente questo tentativo di infangare e di screditare il lavoro del ministro Garnero Santanchè in quanto tale e di tutto il Governo. Pertanto voteremo convintamente contro questa mozione, ribadendo la nostra fiducia al ministro Garnero Santanchè, a tutto il Governo e al Presidente del Consiglio, che ai sensi dell'articolo 95 coordina le politiche del Governo, che stanno avendo un grande successo nella realtà, mentre qui si cerca di portarci su un terreno diverso dalla realtà, quello delle congetture, degli attacchi e così via. Grazie al Governo: continuate a lavorare per l'Italia e per gli italiani, con il nostro pieno sostegno. (Applausi).
    

    
      
Votazione nominale con appello

    

    
      PRESIDENTE. Indìco, ai sensi dell'articolo 94, secondo comma, della Costituzione e ai sensi dell'articolo 161, comma 1, del Regolamento, la votazione nominale con appello della mozione n. 62, presentata dal senatore Patuanelli e da altri senatori.
    

    
      I senatori favorevoli alla mozione di sfiducia risponderanno sì; i senatori contrari risponderanno no; i senatori che intendono astenersi si esprimeranno di conseguenza.
    

    
      Ciascun senatore chiamato dal senatore Segretario dovrà esprimere il proprio voto passando innanzi al banco della Presidenza.
    

    
      Estraggo ora a sorte il nome del senatore dal quale avrà inizio l'appello nominale.
    

    
      (È estratto a sorte il nome del senatore Lisei).
    

    
      Invito il senatore Segretario a procedere all'appello, iniziando dal senatore Lisei.
    

    
      SILVESTRONI,segretario, fa l'appello.
    

    
      (Nel corso delle operazioni di voto assumono la Presidenza 
il vice presidente CASTELLONE
 - ore 12,17 -, indi 
il presidente LA RUSSA
 - ore 12,38 -).
    

    
      Dichiaro chiusa la votazione.
    

    
      Proclamo il risultato della votazione nominale con appello della mozione n. 62, di sfiducia individuale nei riguardi del Ministro del turismo, presentata dal senatore Patuanelli e da altri senatori:
    

    
      
        	
          
            Senatori presenti
          

        
        	
          
            179
          

        
      

      
        	
          
            Senatori votanti
          

        
        	
          
            178
          

        
      

      
        	
          
            Maggioranza
          

        
        	
          
            90
          

        
      

      
        	
          
            Favorevoli
          

        
        	
          
            67
          

        
      

      
        	
          
            Contrari
          

        
        	
          
            111
          

        
      

    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B). (Applausi).
    

    
      Sospendiamo i nostri lavori fino alle ore 16, per consentire lo svolgimento della Cerimonia del Ventaglio.
    

    
      La seduta è sospesa.
    

    
      (La seduta, sospesa alle ore 12,43, è ripresa alle ore 16,09).
    

    
      Sulla scomparsa di Francesco Nuti
    

    
      PRESIDENTE. (Il Presidente e l'Assemblea si levano in piedi). A seguito di una richiesta intervenuta nella riunione dei Presidenti di Gruppo, da me accolta con grande piacere, voglio ricordare che il 12 giugno scorso è scomparso Francesco Nuti, che voi tutti ricorderete come un grande protagonista del cinema italiano: è stato attore, regista, sceneggiatore di tante pellicole di successo e ha mostrato tutta la sua sensibilità artistica, il suo carisma, la sua intelligente ironia, che è quella che personalmente mi piaceva di più.
    

    
      Francesco Nuti, con questo suo specifico carattere artistico, ha regalato al pubblico interpretazioni indimenticabili; milioni di persone hanno gioito per la sua opera e lo ricordano. I suoi film - lo ricorderete - hanno sempre un tono agrodolce, ma sono ricchi di sentimento e ci hanno fatto divertire, ridere, ma anche emozionare, riflettere e spesso commuovere. Spaziava con la sua arte, con leggerezza e innata maestria, tra il dramma e la commedia.
    

    
      Non voglio parlare io della sua figura umana personale - lo faranno i colleghi che mi hanno chiesto di ricordarlo, a partire dal senatore Verducci - ma desidero ricordare la figura del grande artista che, al di là delle sue appartenenze culturali e politiche, è stato capace di farci ricordare la sua opera, e saperla far ricordare è già un segno di grandezza.
    

    
      Per lui credo sia giusto osservare un minuto di silenzio. (L'Assemblea osserva un minuto di silenzio). (Applausi).
    

    
      *VERDUCCI (PD-IDP). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      VERDUCCI (PD-IDP). Signor Presidente, la ringrazio per le sue parole e anche per averci fatto intervenire per primi. Abbiamo chiesto questa commemorazione perché il Parlamento rappresenta molto più della sua funzione legislativa e della dialettica politica: è anche il luogo della nostra cultura e identità nazionale, in cui tutti possano riconoscersi e condividere un sentimento di appartenenza. Rendere omaggio a Francesco Nuti nell'Aula del Senato ha questo significato.
    

    
      Francesco Nuti appartiene all'immaginario del nostro Paese, è un pezzo di storia del nostro cinema. Non importa da quanti anni egli fosse scomparso e non importa che il 12 giugno Francesco se ne sia andato. In tutto questo tempo ha continuato ad essere amato da un pubblico vastissimo e continuerà ad esserlo, perché la sua poetica e la sua maschera sono universali. E lo sono la malinconia, il malessere esistenziale, il senso di incompiutezza, nascosti appena dietro la leggerezza e la spavalderia di un sorriso.
    

    
      Fu un poeta visionario e fragile, uno dei volti iconici di una generazione straordinaria di attori e autori, che seppe reinventare e dare nuova vita alla commedia italiana e al cinema italiano, tornando a riempire le sale come non avveniva da tanto. Quei film di Francesco negli anni Ottanta, a rivederli ora, sono bellissimi, c'è dentro molto più di quel che appare: c'è il cinema, c'è il teatro, c'è la vita, e sarebbe bello se i ragazzi che vogliono fare cinema e scrivere cinema li vedessero e li rivedessero ancora.
    

    
      Da quella filmografia emerge un unico, struggente e indelebile romanzo di formazione: il ragazzo della casa del popolo di Narnali, a Prato, che si accapiglia con i telai-mostri delle manifatture industriali e insegue il suo altrove, un treno per Machu Picchu, per il Messico o per Casablanca, per lasciarsi alle spalle un silenzio ("Madonna che silenzio c'è stasera") (Applausi) e raggiungere finalmente un luogo in cui vorremmo essere, una dimensione ancestrale e universale: il tavolo di un biliardo, dove mettersi continuamente in gioco; un tram di notte, che vaga per le strade di Roma; un taxi, una radio libera, un ragazzo e una ragazza tra i carruggi del porto di Genova; un monolocale sui navigli a Milano, dove vive una giovane studentessa incinta; uno stambecco bianco nel parco del Gran Paradiso, fin dove arriva Francesco, che vuole a tutti i costi recuperare suo figlio, il bambino che gli è stato ingiustamente sottratto.
    

    
      Francesco, che nel film ha il nome di Romeo e che è reduce dal servizio militare a Casarsa, il luogo mitico dell'infanzia e della poesia pasoliniana. E poi Firenze che c'è sempre e dove Francesco torna sempre, come si torna sempre all'amore, come dice la canzone; la sua casa, con la sua gente e la sua dignità. "La mortadella è buonissima, la mortadella è comunista": dice Caruso Pascoski, che ha perso la sua donna e non sa e non capisce o non vuole capire come sia potuto accadere. Quello di Nuti è un romanzo sentimentale, d'amore per l'universo femminile. La sua arte è così innata e totale: il teatro, le canzoni, un nuovo linguaggio d'autore surreale, onirico, favolistico, spesso pieno di mostri, demoni e buchi neri, come accade a Pinocchio, come accade a Francesco.
    

    
      Presidente, ci sono oggi qui in tribuna persone care a Francesco; tra esse la sua compagna, Annamaria Malipiero, e Ginevra, sua figlia amatissima. (Applausi). Giovanni Veronesi e Giovanni Nuti non hanno potuto esserci, ma è come se ci fossero. In particolare Giovanni Nuti, suo fratello, mi ha inviato una lettera per questa occasione, nella quale a un certo punto dice: "Spero che il Senato si faccia promotore di una trasmissione televisiva in prima serata dei film di Francesco Nuti".
    

    
      Ecco, Presidente, facciamo nostre queste parole e le rivolgiamo con forza alla RAI. C'è stato e c'è un tentativo di rimozione che è inquietante. Francesco Nuti è stato un talento libero e anticonformista e ha pagato duramente per questo. Se ci vedesse oggi, qui, magari sorriderebbe e direbbe "son contento", come in un suo monologo.
    

    
      Fai buon viaggio, Francesco, e grazie per tutto quello che ci hai regalato. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Senatore Verducci, mi unisco alla sua richiesta di segnalare alla RAI - per quel che vale, non tocca a noi - che saremmo contenti di una serata dedicata ai film di Nuti. Sono sicuro che Nuti non si stupirebbe se gli dicessi che anche a me piace la mortadella. (Applausi).
    

    
      GUIDI (Cd'I-NM (UDC-CI-NcI-IaC)-MAIE). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      GUIDI (Cd'I-NM (UDC-CI-NcI-IaC)-MAIE). Dopo le parole sue, Presidente, e del senatore Verducci, mi sento poco capace di aggiungere molto, ma spero di farlo.
    

    
      Quella di Nuti è stata una generazione straordinaria, ma anche un po' dannata, forse per la mancanza di certe risposte, da Paoli, che in qualche modo aveva nostalgia di una gatta e di una stella, che era soprattutto sognata, a Gaber e a tanti altri, in questo quindicennio meraviglioso.
    

    
      Francesco, però, è un po' particolare: canta i sogni, le emozioni, l'eros che tutti noi vorremmo avere, la vittoria a biliardo; si sente, traspare, scorre, prima sottopelle e poi in maniera più evidente, la disperazione di cose che non riesce a raggiungere e anche della solitudine, chiaramente non legata all'affetto di sua moglie e dei figli, ma lavorativa; quest'inquietudine di essere tagliato fuori, di essere solo, dopo che il mondo lo ha celebrato, lo ha amato, ma lo ha anche esaltato. La solitudine che ti coglie magari in un momento di depressione può essere mortale.
    

    
      Io credo che sia importante, avviandomi alla conclusione, signor Presidente, proporre ai media e chiaramente anche alla RAI una gestione della filmografia di Francesco Nuti e di qualche altro (pensiamo a Germi). Soprattutto, però, cerchiamo di far capire che dovremmo superare la descrizione per cui i vincenti sono quelli più fighi, più forti, più trasgressivi e anche un po' più delinquenti. Francesco rimane tra noi perché, nonostante la disperazione, nonostante le sconfitte, nonostante i messaggi d'amore, si può nello stesso tempo vincere, come oggi, in uno strano mistero per cui quanto più siamo sconfitti, tanto più possiamo essere grandi e "vincitori", se il cuore e l'anima rimangono puri. (Applausi).
    

    
      DE CRISTOFARO (Misto-AVS). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      DE CRISTOFARO (Misto-AVS). Signor Presidente, vorrei aggiungere davvero solo poche parole a quelle che ho ascoltato da lei e anche dai miei colleghi, che condivido molto.
    

    
      Credo che con Francesco Nuti la vita non sia stata giusta fino in fondo e non lo è stata neppure probabilmente la cultura del suo e del nostro Paese. Nuti è stato un attore e regista di grande successo - come sappiamo tutti - ma purtroppo, dopo il tragico incidente che gli aveva impedito di continuare a lavorare e anche a vivere normalmente, era stato quasi dimenticato da questo Paese. Credo invece che a lui e agli altri grandi autori e attori della sua generazione debba essere riconosciuto il ruolo straordinariamente innovativo che hanno avuto nel cinema, ma più in generale nella cultura italiana.
    

    
      Nuti è stato tra i principali e migliori interpreti di quella stagione nella quale alcuni avventurosi attori italiani, anche comici, hanno deciso di diventare a pieno titolo anche autori e di mettere così in scena la loro poetica. Pochissimi - credo - hanno saputo usare come Francesco Nuti lo strumento dell'ironia e anche della comicità - come ha ricordato anche lei, signor Presidente - per illustrare una intera e profonda visione del mondo. Nuti e gli altri grandi interpreti del suo tempo hanno in realtà segnato una rottura profonda con la grande tradizione della commedia all'italiana dei decenni precedenti: più che una denuncia dei vizi degli italiani e della società italiana, si sono probabilmente occupati di come raccontare le trasformazioni, le debolezze, le fragilità, i cambiamenti etici degli italiani e in particolare degli uomini italiani; di maschi che non potevano più riconoscersi negli stereotipi che si stavano sgretolando e che, di conseguenza, potevano soltanto mettere in scena il loro smarrimento e la loro ricerca di un modo diverso di essere uomini, di essere amanti, mariti, padri. Ecco, forse solo il mio amato conterraneo Massimo Troisi lo ha fatto con la stessa delicatezza, con la stessa sensibilità e con la stessa profondità di Francesco Nuti (Applausi), prima con i Giancattivi, poi con film di grande successo diretti da Maurizio Ponzi e infine come regista di sé stesso.
    

    
      Sono convinto che il tempo sarà con Francesco Nuti più giusto di quanto non lo sia stato il suo presente e lo riconoscerà esattamente per quello che è stato, cioè non soltanto un grande attore, non soltanto un grande regista, ma anche un pioniere al quale l'intera cultura italiana deve essere profondamente grata. (Applausi).
    

    
      SPAGNOLLI (Aut (SVP-Patt, Cb, SCN)). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      SPAGNOLLI (Aut (SVP-Patt, Cb, SCN)). Signor Presidente, l'Italia è un insieme di realtà produttrici di cultura come nessun altro Paese al mondo e tutte insieme queste realtà ci fanno ricchi. La Toscana, in particolare, è stata negli ultimi decenni l'interprete più attenta e più precisa del sentimento di leggerezza che caratterizza il nostro Paese e che ci ha fatti uscire da una fase storica particolare come quella che abbiamo vissuto negli anni Settanta. Io ero studente a Firenze quando uscirono i primi film di Nuti, «Madonna che silenzio c'è stasera» e anche «Io, Chiara e lo Scuro» e ricordo come non se ne potesse più di quella fase di tensione che avevamo vissuto negli anni precedenti e ricordo il bisogno di liberarci la mente.
    

    
      Ebbene, Francesco Nuti ci ha liberato la mente; ci ha consentito di crearci degli obiettivi di vita positivi; ci ha fatto capire che era possibile vivere in modo diverso, in modo migliore e con delle speranze diverse, la nostra vita, che allora era una vita di giovani e che nel frattempo ci ha portati ad essere quelli che hanno costruito quello che è stato costruito negli anni successivi. Sono quindi debitore a Francesco Nuti per avermi fatto essere quello che sono e lo ringrazio di esserci stato. E ringrazio lei signor Presidente di aver consentito questo momento e ringrazio la sua famiglia che l'ha reso quello che era. (Applausi).
    

    
      SBROLLINI (Az-IV-RE). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      SBROLLINI (Az-IV-RE). «Non ho mai vissuto per il successo. Sono un artista. Amo comunicare con il pubblico, emozionare. Il resto non conta». Era così Francesco Nuti da Prato, un genio toscano che faceva della toscanità la sua cifra stilistica. Raccontava la realtà con sarcasmo, ironia, originalità, mai banale, riuscendo attraverso la risata a toccare sempre le nostre corde più intime.
    

    
      Erede di quella commedia italiana che aveva avuto Monicelli e Risi tra i suoi massimi esponenti, Francesco Nuti inaugurò anche un suo stile completamente originale, marcando la contemporaneità dei suoi personaggi: Romeo, Caruso, Willy, Lorenzo, Dado, Pinocchio. Tutti i suoi personaggi si fondevano con Francesco, non pensavi mai che interpretasse una parte, era sempre Francesco che ogni volta, attraverso una maschera diversa, si disvelava al suo pubblico.
    

    
      Di generazione in generazione abbiamo tramandato le sue battute più famose che poi sono rimaste in noi come un abito mentale, dal «Francesco dammi un bacino» di Caruso Pascoski a «Chi tace acconsente. No, chi tace sta zitto» di «Madonna che silenzio c'è stasera», solo per citare alcune sue frasi.
    

    
      Ma Francesco Nuti era tanto immenso quanto fragile, ammantato di quel romanticismo doloroso che solo i grandi comici possiedono, da Charlie Chaplin a Massimo Troisi, come è stato anche prima ricordato. Tra il 1983 e il 1986 vinse due David di Donatello come migliore attore per «Io, Chiara e lo Scuro» e poi con «Casablanca Casablanca» e poi un Astro d'argento, un Ciak d'oro nel 1986 per «Tutta colpa del paradiso».
    

    
      C'è stata poi la pagina buia della sua vita e della sua carriera. Io però, Presidente, voglio ricordare le parti belle di Francesco Nuti e, tra le tante cose belle che lui ha fatto, c'è stata anche una canzone portata al Festival di Sanremo. Nel 1988, in quel Festival vinto da Massimo Ranieri con «Perdere l'amore», Nuti si mette in gioco e in gara come cantante. «Sarà per te» è una canzone bellissima, un messaggio pieno di dolcezza e di delicatezza, dedicato a sua figlia Ginevra, a cui ci stringiamo con grande affetto, insieme alla compagna Annamaria e al fratello di Francesco.
    

    
      Francesco ha incarnato le vittorie e le sconfitte, il pieno e il vuoto, la gioia e il dolore; ha incarnato la vita, quella vita che era tutta dentro la metafora di quella famosa stecca da biliardo.
    

    
      Ecco, io vorrei concludere così, Presidente. Grazie Francesco, tu con noi hai messo tutto il tuo cuore, come quella stecca di legno ha il suo cuore, mentre quella di alluminio vuole che il cuore ce lo metti te. Ecco noi non siamo mai stati però capaci di restituirti quello che tu ci hai dato, con quel cuore immenso. (Applausi).
    

    
      OCCHIUTO (FI-BP-PPE). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      OCCHIUTO (FI-BP-PPE). Signor Presidente, i colleghi che mi hanno preceduto hanno giustamente richiamato i grandi successi di Francesco Nuti. Io vorrei ricordarlo pensando agli anni Ottanta e al suo essere interprete di quella generazione; una generazione che riscopriva la propria dimensione individuale dopo il collettivismo, talvolta forzato, degli anni Settanta. Francesco era proprio l'interprete di quella dimensione individuale, come ricordava prima anche il senatore Verducci. Nella sua frase «Madonna che silenzio c'è stasera» ricorre quel disagio umano nel dialogo, che esprime allo stesso tempo con grande capacità in chiave ironica.
    

    
      Era un interprete importante. Ricordo quel periodo di una narrazione che si estende poi anche al decennio successivo anche con le altre forme artistiche. La settima forma d'arte sono la recitazione e il cinema. Francesco aveva uno straordinario talento: compositore, regista, attore che, pur in presenza di tutti i presupposti per continuare la sua carriera, per fatalità, per problemi di malattia, in un percorso strano della vita che tutti noi abbiamo, non riesce poi a continuare nel suo successo. Rimane nei nostri cuori, lasciando segni indelebili nella generazione degli anni Ottanta.
    

    
      I suoi ultimi anni ci devono fare interrogare come parlamentari su quali possono essere le cautele per chi di talento è vissuto, ma che ad un certo punto non riesce più, per qualche problematica, per problemi sopraggiunti come la malattia, ad andare avanti con la sua carriera.
    

    
      La comunità è debitrice verso Francesco in quanto elargitore di arte. Voglio abbracciare la famiglia, rivolgendo le condoglianze alla compagna e soprattutto alla figlia. Sarei orgogliosissimo di avere un papà come Francesco, che voglio ricordare come un generoso d'arte cui tutti noi dobbiamo qualcosa.
    

    
      PIRONDINI (M5S). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      PIRONDINI (M5S). Signor Presidente, per Francesco Nuti fu coniato il termine di "malincomico", con la m invece che con la n, per raccontare quella che è stata la sua cifra stilistica, caratterizzata da una velata malinconia, da dolcezza e tenerezza, che hanno accompagnato un po' tutto il suo lavoro.
    

    
      Ho pensato molto come e cosa ricordare di Francesco Nuti. Sicuramente vanno ricordati gli esordi con i Giancattivi, un trio comico che ha segnato la storia della comicità italiana di quel periodo. Vanno ricordati i premi; credo che Francesco Nuti abbia vinto quasi tutti i premi cinematografici, dal David di Donatello ai Nastri d'argento, al premio Vittorio De Sica.
    

    
      È evidente che vanno ricordati i film. Banale sarebbe dire che "Caruso Pascoski" è un film geniale, e che "OcchioPinocchio" è un film che ha avuto sfortuna da un lato, ma che credo oggi abbia ancora molto da dire e che quindi debba essere ripreso, rivisto e compreso meglio. È giusto ricordare anche la parte musicale. Francesco Nuti è stato un abile musicista e cantante. È stato ricordato prima che nel 1988 ha partecipato al Festival di Sanremo, cantando la canzone "Sarà per te", dedicata alla figlia Ginevra. È una canzone che canto spesso in macchina con mio figlio, perché raramente una canzone racconta bene l'insicurezza di un uomo e di una donna che stanno per diventare genitori. È una canzone che la figlia di Francesco Nuti, Ginevra, ha cantato proprio davanti a suo padre, al Mandela Forum, qualche anno fa, di fronte a 7.000 persone, che hanno reso omaggio a Francesco Nuti. Vorrei dire a Ginevra, per quello che vale, che è stata molto brava: io mi sarei commosso molto prima di quello che hai fatto tu e ti faccio i miei complimenti (Applausi).
    

    
      È importante ricordare anche la vicenda umana di Francesco Nuti, perché credo che possa lasciarci un segnale importante. Egli a un certo punto incontra quella che definisce, in una famosa intervista, una brutta bestia: la depressione. Quando arriva la depressione, tutto ciò che abbiamo citato finora vale meno: non valgono più i premi, non vale più il successo, ma vale probabilmente soltanto l'affetto delle persone che veramente ti vogliono bene.
    

    
      Quindi ci accodiamo alla richiesta affinché la RAI, la TV di Stato, riprenda e ridia valore alle opere di Francesco Nuti e facciamo anche altre proposte: chiediamo che vengano istituiti dei festival e dei premi, per ricordare Francesco Nuti, magari dedicati ai giovani attori e registi italiani. Questo lo dico, in conclusione, signor Presidente, per due motivi: da una parte per ricordare l'artista geniale, creativo, innovativo, intelligente; dall'altra parte per ricordare anche l'uomo delicato, sensibile e fragile. (Applausi).
    

    
      PAGANELLA (LSP-PSd'Az). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      PAGANELLA (LSP-PSd'Az). Signor Presidente, la mia generazione, ovvero quella di chi era adolescente durante il periodo del successo di Francesco Nuti, forse è quella che lo ha compreso e amato maggiormente. Ci siamo davvero identificati nella sua figura un po' arruffata e sempre ironica verso la vita, adulto sognatore e un po' buffo, in lotta contro la monotonia dell'esistenza e soprattutto contro l'indifferenza degli altri. La sua parabola di massimo successo è durata diversi anni. Era popolarissimo: dal 1982, con "Madonna che silenzio c'è stasera", al 1991, con "Donne con le gonne", suo grande successo. Nel 1994, con lo sfortunato "OcchioPinocchio", inizia un declino che sarebbe culminato, purtroppo, con la malattia, la disabilità, e infine, poco più di un mese fa, la morte a sessantotto anni.
    

    
      Oggi, probabilmente, siamo in grado di riconoscere molto meglio l'originalità e persino la complessità della sua figura. Nuti è stato un autore nel senso più ampio del termine: attore, sceneggiatore e regista. In tutte le sue esperienze professionali ha saputo essere un autore a suo modo unico, molto moderno, potremmo dire persino anticipatore dei tempi che sarebbero venuti. La sua comicità ha avuto un registro personale e originale. L'elemento distintivo di Francesco Nuti consiste nella difficoltà di stabilire per lui quanto il suo personaggio fosse diverso dall'uomo e, personalmente, ritengo che personaggio e uomo, nel suo caso, sostanzialmente coincidessero.
    

    
      Francesco Nuti era tante cose assieme. Era un complesso di tratti caratteriali variegati: disincantato, innocente, caparbio, altruista, irrituale, sferzante, capace di gesti di dolcezza e di attenzione che avevano come unico scopo quello di offrire o di ottenere riconoscenza. In quel suo volto ammutolito dallo sconforto c'era una dolcezza nascosta, così come all'opposto un'aggressività sempre possibile, ma entrambe celavano una richiesta d'amore che la sua stessa comicità metteva a nudo, con i suoi tempi sfasati, le sue battute ritardate e i suoi effetti spaesanti.
    

    
      Nel preparare il mio intervento ho rivisto una sua apparizione televisiva nel periodo del suo massimo successo, intervistato dalla grande Raffaella Carrà. Nuti, che in quegli anni era popolarissimo, ma non andava in TV da tre anni, salutò il pubblico con la consueta spontaneità, tenerezza e amore per il proprio lavoro, con queste parole: «Grazie, andate al cinema, perché io credo che il cinema a volte sia meglio della televisione».
    

    
      Oggi diamo un abbraccio ai suoi cari e lo ricordiamo come uomo e artista. Non dimenticheremo mai i suoi film e i suoi occhi brillanti e malinconici. (Applausi).
    

    
      MARCHESCHI (FdI). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MARCHESCHI (FdI). Signor Presidente, onorevoli colleghi, più di un mese fa abbiamo perso un grande artista straordinario, autore, attore, regista, sceneggiatore, cantante, capace con i suoi film di conquistare milioni di persone.
    

    
      Ringrazio sentitamente il collega Verducci per la sensibilità che ha avuto nel condividere con me la volontà di fare oggi questa commemorazione e ringrazio lei, signor Presidente del Senato, per averne concesso l'opportunità, che ritengo sia doverosa.
    

    
      Oggi è doveroso, non solo onorare la memoria, ma anche ricordare i grandi successi di Francesco Nuti, che rappresentano per il cinema popolare italiano un grande e straordinario contributo. Parliamo di successi che si sono interrotti ben sedici anni fa, facendoci apparire Nuti come un ex artista, mentre in realtà avrebbe potuto dare ancora tanto al cinema italiano.
    

    
      Ovviamente la sua prematura interruzione artistica è dovuta alla malattia cui dopo accennerò.
    

    
      Ma, se i due fortunati autori e anche conoscenti di Francesco Nuti, Bigazzi e Dati, si chiedevano «Cosa resterà degli anni '80», sicuramente saprei rispondere che sicuramente degli anni '80 rimarranno i film di Francesco Nuti.
    

    
      È giusto ricordarne i successi e il percorso artistico, che può essere di esempio per tanti ragazzi che vogliono fare questo mestiere - Nuti è partito dal basso, dal cabaret e dalla sua semplicità - però è anche importante che i ragazzi abbiano ben chiaro che il percorso di luci della ribalta ha delle insidie connesse alla gestione emotiva della fama, del successo e delle aspettative dei fan. (Applausi).
    

    
      Francesco Nuti col suo umorismo toscano, ma garbato, e la sua innata semplicità ha donato al Paese uno spaccato della provincia italiana, in particolare della provincia toscana, fiorentina, pratese, che descriveva con dei personaggi comuni, anonimi e surreali, vere cartine di tornasole dei personaggi degli anni '80, che vivevano in particolare la sofferenza di diventare grandi, che non volevano crescere per lavorare o stare al telaio. Tutti più o meno condividevano la volontà e la voglia di cercare qualcosa di migliore, anche se quel qualcosa di migliore non sapevano che cosa fosse, magari il sogno infantile di andare altrove, magari a Machu Picchu: memorabile la scena in cui va alla biglietteria delle Ferrovie dello Stato a chiedere un biglietto per Machu Picchu e, attonito, il bigliettaio non sa dove mandarlo.
    

    
      Era come un soffio di vento fresco capace di allontanare l'oscurità e portare la leggerezza nelle situazioni più complesse. La sua comicità non era mai forzata; era una commedia intelligente, che ci invitava a guardare i problemi e le psicosi della società con leggerezza e a esplorare il lato umano, spesso comico, delle nostre imperfezioni e della complessità umana.
    

    
      E c'è un profondo senso di umana amarezza nel vedere come un talento che aveva ancora tanto da dare si sia trovato ad affrontare le difficoltà che spesso accompagnano il successo, l'insuccesso, la ripresa e poi la caduta, l'infermità e poi la solitudine. Quella solitudine che lo ha sempre accompagnato nella descrizione dei film, ma anche l'amore per le cose semplici, ma vere, quell'amore che ha trovato in vita e che ha soprattutto incontrato quando è nata alla figlia Ginevra, che ringrazio, non solo perché ha mostrato quanto amore un figlio può dare a un padre con generosità straordinaria, ma anche perché ha fatto un gesto sorprendente e non scontato, quando ha compiuto diciotto anni, offrendosi di diventare tutore legale del padre, cosa rara e di cui ovviamente bisogna rendere merito.
    

    
      Allo stesso modo, signor Presidente, bisogna rendere merito - e concludo - ad altri amici come Giovanni Veronesi e al fratello Giovanni e ad altri maledetti toscani (Carlo Conti, Pieraccioni, Panariello e Masini) che hanno dedicato una serata memorabile nel 2014 a Francesco Nuti, facendolo abbracciare alle migliaia di fan in piazza Santa Croce.
    

    
      Purtroppo i suoi lasciti, come i suoi film, non hanno ricevuto l'attenzione adeguata dalle reti televisive e mi auguro che dopo oggi, anche in 7a Commissione - ho parlato con il presidente Marti - si faccia il possibile per recuperare e valorizzare quel lascito artistico e culturale che Francesco Nuti purtroppo ci ha lasciato troppo presto. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Ringrazio tutti voi, colleghi, per averci ricordato così mirabilmente, ma affettuosamente Francesco Nuti.
    

    
      Credo che un ulteriore ringraziamento vada fatto ai familiari, per averci onorato con la loro presenza. (Applausi).
    

    
      Personalmente, stasera mi andrò a cercare «Caruso Pascoski (di padre polacco)», che è il mio preferito, per rivedermelo.
    

    
      Sui lavori del Senato
    

    
      PRESIDENTE. Vi informo, colleghi, che con il ministro per la Protezione civile e le politiche del mare, Nello Musumeci, la cui presenza è stata richiesta da voi, abbiamo concordato che venga qui in Senato martedì alle ore 15 (ovviamente, con l'accordo di tutti: l'ho già chiesto alla maggioranza e credo sia d'accordo anche l'opposizione, che peraltro l'ha chiesto), per rendere un'informativa sulle recenti emergenze derivanti da eventi calamitosi eccezionali. I Gruppi potranno intervenire per cinque minuti ciascuno.
    

    
      NICITA (PD-IDP). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      NICITA (PD-IDP). Signor Presidente, il mio intervento a questo punto sarà brevissimo, non per rinnovare la richiesta di informativa, ma semplicemente per restituire all'Assemblea in questa giornata il senso della gravità di quello che sta accadendo, rispetto a quanto abbiamo detto ieri, nelle ultime ventiquattr'ore, in un pezzo d'Italia che si chiama Sicilia. Non sono fatti isolati: abbiamo una vastità di incendi che riguardano le Madonie e la zona di Palermo, con oltre 3.000 sfollati; migliaia di ettari di boschi e di tenute agricole in rovina; situazioni paradossali in alcuni ospedali (dove sono stati fatti sfollamenti, come al Cervello di Palermo); Segesta, Pantelleria, l'area di Pantalica e la chiesa di Santa Maria di Gesù a Palermo; sono tutte gravi forme di incendio che fanno capire che siamo di fronte a un fenomeno molto grave. Pertanto, signor Presidente, desidero restituire all'Assemblea il senso della gravità di quello che sta vivendo la Sicilia e restiamo in attesa.
    

    
      PRESIDENTE. La ringrazio, ne siamo consapevoli.
    

    
      MUSOLINO (Aut (SVP-Patt, Cb, SCN)). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MUSOLINO (Aut (SVP-Patt, Cb, SCN)). Signor Presidente, non sono intervenuta ieri nella discussione sull'ordine dei lavori, ma mi sono riservata di farlo oggi perché nel ringraziare nuovamente il Governo per aver accolto la mozione con riferimento al trasporto aereo e alla situazione dei voli in Sicilia, oggi devo associarmi alle parole del senatore Nicita.
    

    
      Non posso infatti non fare presente all'Assemblea la drammaticità della situazione in Sicilia per gli incendi. Una drammaticità che non costituisce un'emergenza nel senso di un evento imprevedibile, ma, al contrario, costituisce purtroppo il senso di ciò che accade ogni estate in Sicilia. Si tratta di un fenomeno ricorrente, che ha quasi sempre, nel 99 per cento dei casi, origine da fatti criminali, per i quali ringrazio già il procuratore generale di Palermo De Lucia per aver già avviato un'indagine, proprio perché è evidente che c'è una mano criminale dietro questi roghi.
    

    
      Ringrazio ovviamente le Forze dell'ordine, la Protezione civile, i Vigili del fuoco e la Guardia forestale per quello che hanno fatto in queste ore, ma devo restituire anche il senso della grande responsabilità e del grande impegno dei sindaci dei Comuni della Sicilia, che sono i primi a fronteggiare quest'emergenza, si trovano tra la popolazione e spesso danno l'avviso di lasciare le case quando il fuoco arriva a lambire i centri abitati. Anche a loro dobbiamo dare delle risposte, istituendo un fondo, signor Presidente, e introducendo leggi specifiche con finanziamenti diretti, perché la gran parte degli incendi riguarda fondi abbandonati e campagne che sono caduti in eredità a una pluralità di eredi, nessuno dei quali però se ne occupa, ma i sindaci non hanno i fondi per anticipare le spese per pulirli e fare le linee tagliafuoco. Le conseguenze sono stimate in 60 milioni di danni diretti e oltre 200 milioni per quanto riguarda le coltivazioni, secondo Confagricoltura, per cinque giorni di incendi roventi nella nostra Sicilia.
    

    
      PRESIDENTE. Hanno chiesto di intervenire anche i senatori Germanà e Sallemi. Io non vorrei però anticipare ad oggi l'informativa che abbiamo fissato per martedì, per cui darei per scontati, se voi foste d'accordo, i vostri interventi di solidarietà e di vicinanza di tutti i Gruppi parlamentari all'eccezionale fase di calamità che sta colpendo il nostro Paese. Riserviamoci, se siete d'accordo (chi non vuole può non rinunciare), di svolgere tutti gli interventi, nessuno escluso, per il prossimo martedì pomeriggio. Il ne bis in idem credo che in questo caso si possa applicare. Prendo atto che siete tutti d'accordo.
    

    
      Discussione congiunta e approvazione dei disegni di legge:
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Rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2022
 (Votazione finale qualificata ai sensi dell'articolo 120, comma 3, del Regolamento) (Relazione orale)
    

    
      
(792)
 
Disposizioni per l'assestamento del bilancio dello Stato per l'anno finanziario 2023
 (Votazione finale qualificata ai sensi dell'articolo 120, comma 3, del Regolamento) (Relazione orale)
(ore 16,50)
    

    
      PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione congiunta dei disegni di legge nn. 791 e 792.
    

    
      I relatori, senatori Lotito e Gelmetti, hanno chiesto l'autorizzazione a svolgere la relazione orale. Non facendosi osservazioni la richiesta si intende accolta.
    

    
      Pertanto, ha facoltà di parlare il relatore sul disegno di legge n. 791, senatore Lotito.
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente ROSSOMANDO (ore 16,51)
    

    
      LOTITO, relatore sul disegno di legge n. 791. Signor Presidente, colleghi senatori e senatrici, il rendiconto generale dello Stato è il documento contabile attraverso il quale il Governo rende conto al Parlamento dei risultati della gestione del bilancio. Ai sensi degli articoli 35 e 36 della legge di contabilità e finanza pubblica (legge n. 196 del 2009) il rendiconto, articolato per missioni e programmi, è costituito da due parti: il conto del bilancio, che espone le risultanze della gestione, cioè l'entità effettiva delle entrate e delle uscite del bilancio dello Stato rispetto alle previsioni approvate dal Parlamento, e il conto generale del patrimonio, che espone le variazioni intervenute nella consistenza delle attività e passività che costituiscono il patrimonio dello Stato.
    

    
      In questo intervento intendo dare un quadro di sintesi del rendiconto. Per un'illustrazione più approfondita chiedo l'autorizzazione del Presidente di poter depositare la relazione completa recante il dettaglio dei dati. L'analisi del contenuto del disegno di legge mostra che la gestione di competenza ha fatto conseguire nel 2022 un generale miglioramento di tutti i saldi rispetto all'esercizio 2021.
    

    
      In particolare, il saldo netto da finanziare (dato dalla differenza fra le entrate finali e le spese finali), presenta nel 2022 un valore negativo di circa 129,6 miliardi, con un miglioramento di oltre 58,1 miliardi rispetto al saldo registrato nel 2021. Se confrontato con le previsioni iniziali, che indicavano un valore negativo del saldo netto di 201,7 miliardi, il miglioramento è pari a circa 72 miliardi. Il risparmio pubblico si attesta nel 2022 a 25,8 miliardi, con un miglioramento di oltre 90,6 miliardi rispetto al 2021. Tale risultato è determinato da una lieve riduzione delle spese e da un aumento delle entrate correnti. Il miglioramento è di oltre 81,5 miliardi, se confrontato con le previsioni iniziali.
    

    
      Infine, il dato del ricorso al mercato finanziario si attesta nel 2022 a -391,4 miliardi, evidenziando un miglioramento di 33 miliardi rispetto al 2021 e di 87,7 miliardi rispetto alle previsioni iniziali.
    

    
      Nel complesso, gli effettivi risultati conseguiti con la gestione del 2022 denotano per tutti i saldi un miglioramento sia rispetto alle previsioni iniziali, sia rispetto alle previsioni definitive. I limiti massimi fissati per il saldo netto da finanziare e per il ricorso al mercato dalla legge di bilancio per l'anno 2022, che erano stati indicati rispettivamente in -203 miliardi di euro per il saldo netto da finanziare e in -480,347 miliardi per il ricorso al mercato, sono stati aggiornati nel corso dell'esercizio finanziario da diversi provvedimenti di urgenza e ridefiniti, da ultimo, dal decreto-legge n. 176 del 2022, rispettivamente in -251 e 528,347 miliardi di euro in termini di competenza. Tali valori massimi sono stati comunque rispettati dai risultati della gestione finanziaria 2022.
    

    
      Dal lato della spesa, la gestione ha determinato un aumento degli impegni complessivi pari a oltre 43 miliardi (+4,1 per cento). Dal lato delle entrate, la gestione di competenza del bilancio ha registrato accertamenti per entrate finali pari a circa 711,8 miliardi. Rispetto all'esercizio 2021, gli accertamenti per entrate finali risultano in aumento del 12 per cento, derivante dall'aumento registrato sia per le entrate tributarie che per quelle extratributarie, compensato dalla diminuzione delle entrate per l'alienazione e l'ammortamento di beni.
    

    
      Sulla base di una sintetica analisi del confronto 2021-2022, relativa all'andamento delle entrate finali accertate, si sottolinea principalmente l'aumento delle entrate tributarie (+55 miliardi), che si sono attestate a 578,7 miliardi nel 2022, superiore rispetto alle previsioni iniziali di bilancio. Nel 2022 gli impegni per spese finali, costituite dal totale delle spese di parte corrente e di quelle in conto capitale, si sono mantenuti a un livello elevato, pari a 841,3 miliardi di euro, registrando un lieve aumento rispetto agli impegni dell'esercizio 2021. Rispetto ai valori di previsione, i dati risultanti dalla gestione sono risultati inferiori rispetto alle previsioni definitive, ma superiori rispetto alle previsioni iniziali.
    

    
      Passando all'analisi per categorie economiche dei dati della gestione, si rileva che, nell'ambito delle uscite correnti, l'aumento più consistente si registra tra gli impegni relativi alla categoria "trasferimenti correnti ad Amministrazioni pubbliche", che costituisce oltre il 51 per cento della spesa corrente, con impegni per oltre 348 miliardi di euro (+4,1 per cento). Per quel che concerne la spesa in conto capitale, i dati registrano un considerevole aumento degli impegni (+30,4 miliardi, pari al +23,5 per cento) rispetto al passato di esercizio, per la quasi totalità imputabile ai maggiori impegni riferibili alla categoria "contributi agli investimenti alle Amministrazioni pubbliche" (+30,5 miliardi, pari a +44,8 per cento).
    

    
      Nel 2022 il fenomeno dei residui continua a rimanere su livelli considerevoli, sia dal lato delle entrate che dal lato delle uscite. In base ai dati forniti nella relazione al rendiconto, il conto dei residui provenienti dagli esercizi 2021 e precedenti presentava, al 1° gennaio 2022, residui attivi per un valore di 212.962 milioni di euro e residui passivi della spesa complessiva per 188.265 milioni di euro, con un'eccedenza attiva di 24.697 milioni di euro. Nel corso dell'esercizio l'entità dei residui pregressi si è andata modificando. Nel complesso, il conto dei residui al 31 dicembre 2022 presenta un'eccedenza attiva di 41.842 milioni di euro.
    

    
      La gestione di competenza e la gestione dei residui concorre a determinare i risultati della gestione di cassa, che è rappresentata per la parte di entrata, dagli incassi e, per la parte di spesa, dai pagamenti. Anche in termini di cassa, i saldi registrano un miglioramento rispetto ai risultati dell'esercizio 2021. Il saldo netto da finanziare è risultato nel 2022 pari a 162,5 miliardi, con un miglioramento di 57,8 miliardi rispetto al risultato raggiunto l'anno precedente, in cui il saldo si era assestato a -220,4 miliardi. Nel complesso, la gestione di cassa ha dato luogo ad incassi complessivi per 964 miliardi e a pagamenti per 1081,4 miliardi, facendo registrare, rispetto ai corrispondenti dati dell'anno 2021, un aumento sia degli incassi (dello 0,9 per cento) che dei pagamenti (del 3,2 per cento). A livello di operazioni finali, rispetto ai corrispondenti dati all'anno 2021, si registra, in termini di incassi e pagamenti, un miglioramento delle entrate e un aumento delle spese.
    

    
      Come già detto, il rendiconto è costituito, oltre che dal conto del bilancio, anche dal conto generale del patrimonio, che comprende, ai sensi dell'articolo 36, comma 3, della legge di contabilità, le attività e le passività finanziarie e patrimoniali, con le relative operazioni prodottesi durante l'esercizio di riferimento, nonché la dimostrazione dei vari punti di concordanza tra la contabilità del bilancio e quella patrimoniale. Dai risultati della gestione patrimoniale 2021 emerge un'eccedenza passiva di circa 2.595 miliardi, con un peggioramento di circa 162 miliardi rispetto alla situazione patrimoniale a fine 2021.
    

    
      Si tratta di un risultato particolarmente elevato, che conferma quello conseguito nel 2021 sul 2020 (-218 miliardi) e nel 2020 sul 2019 (-299 miliardi), ma che non rispecchia il trend degli anni precedenti. In termini percentuali, nel 2022 il peggioramento patrimoniale è stato pari al 6,62 per cento, valore tra i più alti degli ultimi dieci anni, ma in diminuzione rispetto al 2021 ed al 2020.
    

    
      La Corte dei conti ha dichiarato regolare il rendiconto generale dello Stato per il 2022, con l'esclusione di alcuni capitoli, in linea con quanto si verifica per ogni esercizio finanziario. Sul versante delle entrate, le verifiche di regolarità hanno riguardato in primis la coerenza tra i dati riportati nel conto del bilancio e i conti periodici riassuntivi tenuti dalle Amministrazioni, per cui sono stati eseguiti i riscontri con riguardo alle somme riscosse e versate. All'esito dei controlli effettuati, la Corte dei conti ha escluso dalla dichiarazione di regolarità, nella decisione adottata nel giudizio di parificazione, sul versante delle entrate, dei capitoli per i quali si sono riscontrate discordanze fra i dati esposti nel conto di bilancio del rendiconto e quelli riportati nei conti periodici delle Amministrazioni, limitatamente alle poste dichiarate irregolari, nonché gli ulteriori capitoli indicati nella relativa decisione di parificazione.
    

    
      All'esito dei controlli effettuati in relazione alle spese, sono quindi stati esclusi dalla dichiarazione di regolarità i capitoli per cui non sono stati registrati i decreti di accertamento dei residui.
    

    
      Vorrei infine ricordare all'Assemblea che la relazione completa con il dettaglio dei numeri è stata da me illustrata nella Commissione bilancio che, all'esito dell'esame del disegno di legge il titolo, mi ha conferito mandato a riferire favorevolmente su di esso all'Assemblea.
    

    
      Colgo l'occasione anche per fare un plauso, per l'abnegazione, la dedizione e la professionalità, a tutti i funzionari che hanno consentito di poter redigere questo rendiconto. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Senatore Lotito, la Presidenza l'autorizza a consegnare la relazione completa, affinché sia allegata agli atti.
    

    
      Ha facoltà di parlare il relatore sul disegno di legge n. 792, senatore Gelmetti.
    

    
      GELMETTI, relatore sul disegno di legge n. 792. Signora Presidente,onorevoli senatori, il disegno di legge di assestamento, disciplinato dall'articolo 33 della legge di contabilità e finanza pubblica, ha lo scopo di aggiornare, a metà esercizio, le previsioni di bilancio formulate a legislazione vigente, anche sulla scorta della consistenza dei residui attivi e passivi accertati in sede di rendiconto. L'aggiornamento riguarda, con riferimento alle entrate, l'eventuale revisione delle stime del gettito e, con riferimento alle spese, limitatamente alla componente discrezionale, gli effetti di eventuali esigenze sopravvenute.
    

    
      A partire dal 2017, in analogia con quanto stabilito per il disegno di legge di bilancio, anche il disegno di legge di assestamento è corredato da una relazione tecnica in cui si dà conto della coerenza del valore del saldo netto da finanziare con gli obiettivi programmatici indicati dal Documento di economia e finanza. Tale relazione è aggiornata all'atto del passaggio del provvedimento tra i due rami del Parlamento.
    

    
      Per quanto riguarda il contenuto, il disegno di legge di assestamento si compone di un solo articolo, che modifica la sezione II della legge di bilancio per il 2023. L'articolo determina, sotto il profilo giuridico, l'aggiornamento delle previsioni di bilancio a legislazione vigente per l'anno finanziario 2023, introducendo le occorrenti variazioni degli stanziamenti degli stati di previsione delle entrate e degli stati di previsione dei Ministeri approvati con la legge di bilancio 2023. Tali variazioni sono esposte nella tabella annessa al disegno di legge.
    

    
      Venendo all'analisi dei risultati finanziari, le variazioni di bilancio proposte con il presente provvedimento di assestamento, insieme a quelle apportate nel periodo compreso tra il primo gennaio e il 31 maggio con atti amministrativi, definiscono le previsioni assestate per il 2023. In termini di competenza, le variazioni proposte con il disegno di legge di assestamento determinano un miglioramento del saldo netto da finanziare rispetto alle previsioni iniziali della legge di bilancio. Il saldo si attesta su un valore di -303,6 miliardi rispetto a una previsione iniziale di -200,7 miliardi risultante della legge di bilancio. Anche il ricorso al mercato (pari alla differenza tra le entrate finali e il totale delle spese, queste ultime date dalla somma delle spese finali e del rimborso prestiti) evidenzia un andamento complessivo positivo, passando da una previsione iniziale di -511,5 miliardi a -507,4 miliardi. Il risparmio pubblico registra, invece, un peggioramento di 2,6 miliardi rispetto alla previsione iniziale.
    

    
      Per quanto riguarda le variazioni per atto amministrativo, queste determinano un peggioramento del saldo netto da finanziare di 2,96 miliardi in termini di competenza, determinato dall'incremento delle spese finali di circa 3,2 miliardi, dovuto principalmente all'attuazione delle riassegnazioni di entrate da cedolino unico disposte con decreto del Ragioniere generale dello Stato. Con riferimento alle entrate, le variazioni per atto amministrativo determinano un incremento delle previsioni iniziali di bilancio complessivamente pari a 233 milioni in termini di competenza, dovute a maggiori entrate extratributarie per 266 milioni e a minori entrate tributarie per 33 milioni.
    

    
      Con riferimento alla spesa, le variazioni per atto amministrativo determinano un aumento degli stanziamenti finali di bilancio nella misura di 3,2 miliardi di euro, di cui 2,8 miliardi di incremento delle spese correnti.
    

    
      Analizzando la spesa per categorie economiche, la variazione incrementale della spesa corrente è da ricondurre, in larga parte, ai maggiori stanziamenti previsti per i redditi da lavoro dipendente (circa 2,2 miliardi per la competenza), su cui incidono le riassegnazioni delle somme relative alle competenze accessorie del personale versate all'entrata del bilancio dello Stato a fine 2022. Riguardo alla spesa in conto capitale, che aumenta di 381 milioni, le variazioni principali riguardano gli stanziamenti dei contributi agli investimenti ad imprese.
    

    
      In termini di competenza, le variazioni proposte dal disegno di legge di assestamento determinano una lievissima variazione del saldo netto da finanziare di 8 milioni di euro rispetto al saldo risultante dalla legge di bilancio, dovuto a una riduzione delle entrate finali per 361 milioni; determinata dalla evoluzione negativa delle entrate tributarie, e a una proposta di riduzione delle spese finali per 368 milioni. Come indicato nella relazione tecnica, le proposte formulate con il disegno di legge di assestamento sono neutrali ai fini dell'indebitamento netto della Pubblica Amministrazione, in quanto già scontate nei quadri tendenziali in sede di DEF 2023. Per quanto concerne, in particolare, le proposte di variazioni alle entrate del bilancio dello Stato, per le entrate finali il disegno di legge di assestamento reca una proposta di riduzione per 361 milioni, in termini di competenza, rispetto alle previsioni formulate con la legge di bilancio 2023.
    

    
      Nel confronto con il dato iniziale del bilancio 2023, le entrate finali, per effetto delle variazioni apportate con il presente provvedimento e con gli atti amministrativi adottati in corso di gestione, risultano pari a 672,1 miliardi in termini di competenza, presentando, rispetto alle previsioni iniziali, una riduzione di 128 milioni.
    

    
      Le entrate tributarie presentano la riduzione più significativa, pari a 817 milioni di euro complessivi, assestandosi a 587,8 miliardi. Le entrate extratributarie risultano assestarsi a 83,9 miliardi, con un miglioramento complessivo di 689 milioni. Le entrate da alienazioni, ammortamento e rimborso crediti non registrano alcuna variazione in termini di competenza, con previsioni assestate pari a circa 399 milioni.
    

    
      Per quanto concerne le spese finali, le variazioni proposte dal provvedimento determinano una complessiva riduzione della spesa di circa 368 milioni in termini di competenza, imputabile essenzialmente alle variazioni della spesa corrente. Marginali risultano le variazioni della spesa in conto capitale. Per la spesa corrente, le proposte di assestamento prevedono un incremento degli stanziamenti per interessi passivi, per circa 3,3 miliardi, in conseguenza dell'adeguamento alle previsioni tendenziali del DEF. Come illustrato nella relazione, si registrano maggiori stanziamenti per interessi sui titoli del debito pubblico (+2,8 miliardi circa), per gli interessi e ogni altro onere derivante dalla gestione e movimentazione della liquidità giacente sul conto disponibilità (+650 milioni) nonché per gli interessi e oneri finanziari sui prestiti legati al Recovery and Resilience Facility (+180 milioni).
    

    
      Minori stanziamenti si registrano per gli interessi sui conti correnti di tesoreria (per 200 milioni) e per gli interessi sui prestiti internazionali (per 930 milioni).
    

    
      L'aumento della spesa per interessi è compensato dalla proposta di riduzione di altre spese correnti, per 3,7 miliardi.
    

    
      Passando ad un confronto con il dato iniziale del bilancio 2023, le spese finali presentano, rispetto alle dotazioni previste dalla legge di bilancio, un aumento di 2,8 miliardi complessivi, attestandosi a 875,7 miliardi di euro. Le spese correnti ammontano a 717,6 miliardi di euro, con un aumento rispetto alle previsioni iniziali di 2,4 miliardi. L'aumento riguarda, in particolare, i redditi da lavoro dipendente (+2,3 miliardi per atti amministrativi), su cui incidono le citate riassegnazioni di entrate da cedolino unico, e gli interessi passivi e altri oneri finanziari. Le spese in conto capitale ammontano a 158,1 miliardi, con un incremento rispetto alle previsioni iniziali di 399 milioni.
    

    
      In termini di cassa, il disegno di legge di assestamento per il 2023 determina complessivamente un peggioramento del saldo netto da finanziare di 298 milioni di euro rispetto alla previsione di bilancio, derivante da un aumento delle entrate finali per 88 milioni e da un aumento delle spese finali per 386 milioni. In particolare, il saldo netto da finanziare si attesta a circa -256 miliardi. Il peggioramento di 298 milioni rispetto alla previsione di bilancio è dovuto alle variazioni per atto amministrativo parzialmente compensate dalle proposte del disegno di legge di assestamento. Gli altri saldi risultano in miglioramento. In particolare, il ricorso al mercato risulta migliorato di 6,7 miliardi rispetto al bilancio di previsione, raggiungendo un valore pari a -559,8 miliardi; analogamente, il saldo primario, rispetto ai -174,5 miliardi della previsione iniziale raggiunge l'importo di -171,5 miliardi. Il risparmio pubblico migliora di 288 milioni, attestandosi a -96,7 miliardi di euro.
    

    
      Il peggioramento del saldo netto da finanziare di cassa rispetto alla previsione iniziale è determinato dall'aumento delle entrate finali di 88 milioni, che riguarda essenzialmente le entrate extratributarie compensate in parte dalla riduzione delle entrate tributarie, e dall'aumento delle spese finali di 386 milioni, dovuto alle variazioni in aumento per atti amministrativi compensate in parte dalle variazioni in riduzione proposte dal disegno di legge di assestamento in esame. La proposta di assestamento determina una riduzione delle entrate finali in termini di cassa di 144 milioni. La proposta di riduzione delle entrate riguarda principalmente le entrate tributarie, che recepiscono principalmente l'adeguamento alle stime del DEF 2023, con una diminuzione di 128 milioni di euro in termini di cassa. Nell'ambito delle entrate tributarie, la riduzione rispetto alle previsioni iniziali deriva da una diminuzione delle imposte dirette di 1,7 miliardi di euro, in termini di cassa, parzialmente compensata da un incremento delle imposte indirette per circa 1,6 miliardi di euro. La variazione alle previsioni di cassa sconta, inoltre, le minori riscossioni a mezzo ruolo già stimate in occasione del documento programmatico di aprile. Le entrate extratributarie registrano, invece, un miglioramento complessivo rispetto alle previsioni della legge di bilancio, di 251 milioni di euro di cassa. Anche per le entrate extratributarie, le variazioni delle previsioni di cassa scontano le riduzioni delle riscossioni a mezzo ruolo derivanti dall'adeguamento alle stime del DEF 2023. Le entrate da alienazione, ammortamento e riscossione di crediti registrano una contrazione di 2 milioni di euro, in termini di cassa, imputabile ad un allineamento alle previsioni elaborate nel documento programmatico dello scorso aprile, relativo alle riscossioni a mezzo ruolo. Riguardo alle spese finali, la proposta di assestamento ne determina una riduzione di 2,7 miliardi, interamente imputabile alle spese correnti.
    

    
      Per la spesa corrente, le proposte di assestamento prevedono da un lato l'incremento degli stanziamenti per interessi passivi, per circa 3,3 miliardi di euro, in termini di competenza e di cassa, dall'altro una riduzione della spesa corrente primaria di oltre 6 miliardi di euro.
    

    
      Rispetto al dato iniziale, la variazione complessiva delle spese finali in termini di cassa è pari a +386 milioni di euro, dovuta a una minore spesa corrente primaria per -3,5 miliardi di euro e a maggiori spese per interessi per +3,3 miliardi di euro e di conto capitale per +585 milioni di euro. Nella definizione del bilancio di previsione, l'entità dei residui passivi viene stimata in modo presuntivo sulla base di un calcolo che fa riferimento alla massa spendibile e alle autorizzazioni di cassa risultanti dal bilancio dell'esercizio in corso a quel momento. Solo con l'assestamento viene iscritta in bilancio la consistenza effettiva dei residui al 1° gennaio dell'esercizio in corso, quale è stata accertata sulla base delle risultanze del rendiconto per l'esercizio precedente. Pertanto, il disegno di legge di assestamento per il 2023 registra l'entità effettiva dei residui esistenti all'inizio dell'esercizio, accertata nel disegno di legge di approvazione del rendiconto per l'esercizio 2022. Alla fine dell'esercizio 2022, si sono registrati residui attivi per complessivi 235,338 milioni di euro e residui passivi per 193,495 milioni di euro. Con il provvedimento di assestamento si provvede ad aggiornare i residui attivi sulla base delle risultanze emerse al 31 dicembre 2022, a seguito della chiusura della gestione dell'esercizio. Le previsioni assestate quantificano un ammontare di residui attivi finali, al 31 dicembre 2022, pari a 235,337 milioni di euro, a fronte dei 265,870 milioni di residui inizialmente presunti nel disegno di legge di bilancio 2023. L'ammontare dei residui passivi delle spese risultanti alla chiusura dell'esercizio 2022 è pari a 193,495 milioni.
    

    
      Nel complesso, il conto dei residui finali al 31 dicembre 2022 presenta un aumento di circa 4 miliardi di euro di residui passivi rispetto all'esercizio precedente, passando da 188,057 milioni di euro nel 2021 a 192,062 milioni di euro nel 2022. L'aumento complessivo è da attribuirsi ad un aumento di 3,2 miliardi di euro dei residui di parte corrente e ad un lieve aumento pari a 1,3 miliardi di euro di quelli in conto capitale. Guardando anche il rimborso di passività finanziarie, si rileva un marcato aumento di 685 milioni di euro. Nel complesso, il conto dei residui al 31 dicembre 2022 segna dunque una inversione di tendenza rispetto al 2021, in cui si era invece registrata una decrescita rispetto al 2020.
    

    
      L'articolo 33, comma 4-septies, della legge di contabilità e finanza pubblica dispone che la relazione tecnica di accompagnamento al disegno di legge di assestamento dia conto della coerenza del valore del saldo netto da finanziare (o da impiegare) con gli obiettivi programmatici definiti in coerenza con l'ordinamento europeo. La prima parte della relazione tecnica illustra le principali variazioni previste dalla proposta di assestamento e i relativi effetti sull'indebitamento netto delle Amministrazioni pubbliche, che è per l'appunto il saldo rilevante per l'ordinamento europeo.
    

    
      La Commissione bilancio, all'esito dell'esame del disegno di legge in titolo, mi ha pertanto conferito mandato a riferire favorevolmente su di esso in Assemblea.
    

    
      Sull'ordine dei lavori
    

    
      PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, prima di passare alla discussione generale congiunta, do contezza all'Assemblea del fatto che, poiché l'8a Commissione non ha ancora concluso la trattazione del decreto-legge n. 61, recante interventi per eventi alluvionali, il suo esame è rinviato a domani.
    

    
      Previ accordi intercorsi tra i Gruppi, la trattazione delle mozioni nn. 19 e 40, in materia di efficientamento energetico e transizione energetica, è rinviata ad altra data.
    

    
      Pertanto, terminato l'esame del rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato, passeremo all'esame della mozione n. 45 sul riconoscimento dell'Holodomor come genocidio ai danni del popolo ucraino.
    

    
      Ripresa della discussione congiunta dei disegni di legge

       nn. 
791
 e 
792
 (ore 17,19)
    

    
      PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione generale congiunta.
    

    
      È iscritto a parlare il senatore Nicita. Ne ha facoltà.
    

    
      NICITA (PD-IDP). Signora Presidente, abbiamo ascoltato due relazioni molto nutrite di numeri, dietro le quali c'è un fatto semplice: c'è un rendiconto dell'anno 2022 - tranne qualche mese - e c'è una relazione di assestamento relativa ai primi nove mesi del nuovo Governo. Sono due documenti diversi pieni di numeri e la differenza si vede tutta.
    

    
      Nel rendiconto abbiamo il racconto dei Governi precedenti e di un'Italia che usciva dalla crisi pandemica e affrontava la crisi energetica con una serie di effetti che conosciamo riguardanti la contrazione, lo shock dal lato dell'offerta - anche dell'offerta di lavoro - l'inflazione e la spinta sui prezzi. Inoltre abbiamo avuto, e il rendiconto lo testimonia, una serie di andamenti macroeconomici tendenziali di tutto rispetto: non soltanto alla fine dell'anno veniva confermata la crescita del PIL del 3,3 per cento e quella dell'occupazione del 4,3 per cento, ma in più si aveva un assestamento positivo, cioè si rispecchiavano le previsioni e si ritornava, rispetto al rapporto debito-PIL che aveva superato il 150 per cento, verso un percorso di stabilità.
    

    
      Quindi possiamo dire che la fase dei Governi della pandemia, che si è conclusa con il 2022, ci ha consegnato dei risultati macroeconomici e di finanza pubblica positivi. Ricordo un saldo netto da finanziare pari a 129,6 miliardi, con un miglioramento di 58,1 miliardi rispetto al saldo registrato nel 2021; entrate finali relative all'Amministrazione dello Stato, con un andamento nettamente superiore a quanto preventivato, pari a oltre 700 miliardi; spese finali evidentemente in lieve incremento rispetto al 2022 per le azioni che abbiamo ricordato prima (+2,2 per cento), con impegni che hanno raggiunto 841 miliardi di euro.
    

    
      Tutto questo si pone in un percorso di contenimento della fase di grande impegno della spesa pubblica: la pandemia, che ricordiamo ha cambiato le nostre vite, ha fermato per molti mesi imprese e lavoratori, ci ha consegnato, tuttavia, un quadro rispetto al quale questi dati macroeconomici rivelano degli aspetti, come pure il relatore ha riconosciuto, particolarmente positivi, se guardiamo alla criticità della fase storica che abbiamo superato.
    

    
      Viene poi un nuovo Governo, che presenta la legge di bilancio con nuove previsioni.
    

    
      È evidente che uno degli elementi fondamentali di questo periodo, e che sta progressivamente rientrando - oggi il Fondo monetario internazionale lo ha ribadito - è stato la spinta inflattiva dovuta soprattutto all'incremento dei costi dell'energia.
    

    
      In questo quadro il nuovo Governo ha emanato alcune misure quali la riproposizione - nel milleproroghe e nel decreto aiuti-quater - di una serie di misure che erano presenti nel 2022. Poi sono state fatte però altre misure e ci sono stati degli annunci - ci sono ancora oggi - di politica economica, soprattutto in campo fiscale, che evidentemente raccontano, dal punto di vista macroeconomico una storia diversa. Noi adesso siamo in una fase del ciclo del bilancio in cui discutiamo l'assestamento che farà poi parte della discussione che ci porterà alla nuova legge di bilancio.
    

    
      Ebbene, rispetto a quei tre indicatori del rendiconto del 2022 che ho citato prima, l'assestamento ci rivela un quadro di fragilità macroeconomica preoccupante. In particolare, abbiamo un peggioramento del saldo netto da finanziare pari a circa tre miliardi di euro, riduzione delle entrate finali e minori entrate tributarie (cosa su cui tornerò tra un minuto), un aumento delle spese finali per 2,8 miliardi di euro e il peggioramento del risparmio pubblico per 2,6 miliardi. Questi dati sono preoccupanti perché in soli nove mesi segnano un'inversione dal punto di vista macroeconomico: se, da una parte, si deve riconoscere - perché è una questione che sta riguardando in generale diversi Paesi europei e l'effetto delle misure macroeconomiche prese anche dalla Banca centrale europea sui tassi di interesse - una frenata prospettica dell'inflazione, che ci auguriamo continui, dall'altra, abbiamo invece una serie di rallentamenti.
    

    
      Uno degli elementi che ci colpiscono, per esempio, è la riduzione delle entrate che riguardano l'IVA e questo non si comprende, vedete, perché veniamo da e siamo ancora in una fase di crescita economica con tassi via via decrescenti, e non si comprende perché debbano esserci minori entrate dal lato dell'IVA. Questa è una domanda che rivolgiamo al Governo, perché ci viene ovviamente il sospetto che ci possa essere un effetto annuncio di misure di ridotto controllo o di incentivo a ritardare alcuni adempimenti fiscali che in alcuni casi ovviamente possono portare al peggioramento del quadro macroeconomico. Si chiama funzione espressiva della legge: quando utilizziamo una certa narrazione e una certa retorica, alla fine i risultati li vediamo anche nei dati macroeconomici. Quando annunciamo prospettive di condoni fiscali, poi questi documenti ci dimostrano che effettivamente si registrano minori entrate in un comparto di professionisti e industriali, anche se continuiamo ad avere un più davanti alla crescita del nostro prodotto interno lordo.
    

    
      Questa è quindi una questione che desta preoccupazione, come destano preoccupazione sul fronte delle spese l'incremento degli interessi passivi (conseguente a quello dei tassi di interesse) per circa 3,3 miliardi e i maggiori stanziamenti per interessi sui titoli pubblici e sugli interessi di altri oneri fiscali.
    

    
      Qui c'è un problema, però, perché l'aumento della spesa per interessi, secondo il documento che stiamo discutendo, viene compensato dal Governo con una forte riduzione delle spese correnti per 3,7 miliardi, tra cui una pesante riduzione dei trasferimenti correnti alle Amministrazioni pubbliche per tre miliardi, composta principalmente da stanziamenti destinati al sostegno del reddito dei lavoratori (-3,2 miliardi), alla rivalutazione dei trattamenti pensionistici (-106 milioni), alla riduzione del finanziamento degli sgravi contributivi (-679 milioni) e al finanziamento degli oneri derivanti da pensionamenti anticipati (-434 milioni).
    

    
      Allora, qui c'è un quadro chiaro: sta aumentando la spesa per interessi e ci sono visibili tagli che riguardano le spese correnti per circa 4 miliardi di euro e questo in un momento nel quale sappiamo, perché lo stiamo discutendo in questi giorni, quanto sia importante invece intervenire in alcuni ambiti delle Amministrazioni pubbliche.
    

    
      Per quanto riguarda poi la spesa in conto capitale, anche in questo caso si devono registrare andamenti negativi: cito l'azzeramento del fondo per il trasferimento tecnologico (-15 milioni), l'azzeramento del fondo per la ricerca e lo sviluppo industriale biomedico (-35 milioni), l'azzeramento dei contributi agli investimenti e alle imprese (-200 milioni per la competenza), l'azzeramento degli stanziamenti del fondo per la salvaguardia dei livelli occupazionali e la prosecuzione dell'attività di impresa (-215 milioni). Questo mi sembra un assestamento quanto meno verso il basso. (Applausi).
    

    
      Conti pubblici in peggioramento, minori entrate da riduzione di IVA, spese per interessi in aumento compensate da riduzione di spesa corrente: il tutto avviene in un quadro, come ci ha ricordato oggi il Fondo monetario internazionale, nel quale ci sono incertezze sull'attuazione del PNRR; e badate che le incertezze sull'attuazione del PNRR producono effetti anche sul costo del debito, per la parte a debito che riguarda il PNRR.
    

    
      C'è una prospettiva di autonomia differenziata che genera incertezze sulla sostenibilità della nostra spesa pubblica e c'è una delega fiscale che la Corte dei conti e la Ragioneria generale dello Stato hanno certificato poter generare moltissimi nuovi problemi di sostenibilità della finanza pubblica. Abbiamo quindi una serie di istituzioni indipendenti, la Corte dei conti e anche la Ragioneria generale dello Stato, che hanno evidenziato delle critiche. Non vorremmo che la circostanza che la Corte dei conti sia stata ridotta nella sua attività di controllo del PNRR, che il fatto che ci siano proposte di riforme del MEF e che addirittura ci siano critiche o rumor su una possibile insoddisfazione sull'attività del Ragioniere generale dello Stato indeboliscano la credibilità dell'Italia rispetto all'Europa, perché queste sono le istituzioni di controllo che rendono credibile la nostra politica economica in Europa.
    

    
      Signor Presidente, preannunciamo una convinta contrarietà ai contenuti del disegno di legge di assestamento e alle scelte di governance del Governo Meloni (Applausi), ma nel farlo, quello che vorremmo dire è che già nel decreto-legge aiuti quater fino agli annunci di queste politiche economiche, vediamo una difficoltà, una fragilità e alcuni pericoli, che in soli nove mesi si stanno manifestando. Si manifestano perché noi in questo momento avremmo bisogno di proseguire quella politica di stabilità finanziaria che è certificata dal rendiconto.
    

    
      Inseguire soprattutto in questo primo anno, appena usciti dalla crisi del 2022, il consenso come se si fosse in una perenne campagna elettorale, fa generare esattamente quelle incertezze e quegli aspetti negativi macroeconomici che possono indebolire la credibilità del Paese in un momento molto delicato, nel quale invece, dal PNRR fino alla prossima legge di bilancio, dobbiamo essere convintamente europei, stare molto attenti alle dinamiche della spesa pubblica e delle entrate, ma soprattutto rafforzare il percorso dell'Italia in un sentiero sicuro di crescita. Quello che ci dice oggi questo documento è un'attestazione - se mi permettete il gioco di parole - che questo Governo sta proseguendo su una strada pericolosa e sbagliata. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Nocco. Ne ha facoltà.
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente CENTINAIO (ore 17,33)
    

    
      NOCCO (FdI). Signor Presidente, onorevoli colleghi, membri del Governo, il provvedimento oggi in discussione non rappresenta un mero passaggio burocratico. Il giudizio sull'assestamento dello Stato è sì un atto obbligatorio e formale, ma è anche necessario in quanto è essenziale alla valutazione della gestione delle risorse dello Stato da parte della politica. Alcuni pensano che siano solo numeri, cifre senza un'anima, ma io invece ritengo che in questi provvedimenti risieda l'anima più vera, quella delle scelte politiche e di indirizzo che un Governo decide di compiere. È quindi inimmaginabile una valutazione politica senza un approfondimento sui documenti contabili, senza l'utilizzo del rendiconto e soprattutto dell'assestamento, che sono indispensabili a verificare quanto è stato fatto e a ragionare su che cosa serve ancora.
    

    
      L'assestamento di bilancio permette di mantenere una maggiore stabilità finanziaria e di evitare situazioni di deficit eccessivi o di sprechi di risorse. Questo strumento offre infatti la possibilità di adattare il bilancio alle nuove esigenze emergenti, come cambiamenti economici, sociali, politici o eventi imprevisti come calamità naturali o crisi finanziarie. Purtroppo il nostro tempo e la nostra storia recente sono stati testimoni tanto di cambiamenti economici, quanto di eventi imprevisti come calamità naturali, nonché crisi sanitarie e crisi internazionali. (Applausi).
    

    
      Senza l'assestamento di bilancio, la valutazione dell'operato della politica sarebbe basato solo su previsioni iniziali e questo potrebbe portare a decisioni sbagliate, a una gestione finanziaria inefficiente e a un mancato raggiungimento degli obiettivi programmatici. Parlando di variazioni positive, non possiamo esimerci dal prendere atto che, per quanto riguarda il mercato del lavoro, il numero di nuovi occupati in Italia già nei primi tre mesi del 2023 superava il mezzo milione. (Applausi).
    

    
      Sono questi i fatti concreti a cui guardiamo, sono queste le rilevazioni che forniscono un quadro chiaro e trasparente delle politiche portate avanti per i cittadini. Ed è l'Istat a diramarle, tramite la nota diffusa in merito al mercato del lavoro, segnalando che l'incremento rispetto allo stesso periodo del 2022 è di 513.000 occupati ed è di 104.000 unità rispetto al trimestre precedente. Oppure il fatto che si è intensificata la crescita delle posizioni lavorative dipendenti, che nel complesso aumentano del 1,1 per cento; quindi il tasso di occupazione cresce. (Applausi).
    

    
      Ciononostante, in un mondo globalizzato siamo tutti esposti ai cosiddetti fattori di rischio e non possiamo non pensare all'attuale scenario geopolitico, che determina un'elevata incertezza dello scenario economico. Cito gli aumenti dei prezzi delle materie prime, il conflitto in Ucraina, le politiche di restrizione monetaria attuate dalle economie avanzate per contrastare l'inflazione, le mutate condizioni di credito bancario, che si riverberano negativamente su imprese e famiglie. Pur in questo esercizio e in questo scenario di incertezza, i risultati positivi sono il frutto del lavoro del Governo, legato a una buona gestione della cosa pubblica e da ricondurre a quelle misure che stanno facendo crescere la nostra Italia. (Applausi). E quando le attestazioni di stima e di riconoscimento arrivano dall'estero, hanno un sapore ancora più dolce.
    

    
      Quella dell'Italia è la crescita più alta tra le maggiori economie europee e credo che non avvenisse da molto tempo. (Applausi). A dirlo è il commissario Paolo Gentiloni. L'Italia infatti cresce più della Germania e della Francia. L'Italia sta dimostrando di essere una nazione resiliente e dinamica; sia le imprese che le famiglie hanno dato una risposta straordinaria, contribuendo al positivo andamento dell'economia. L'Italia è in crescita oltre le aspettative, per citare il premier Giorgia Meloni. (Applausi). Ed è proprio grazie a provvedimenti che contengono misure come il taglio del cuneo, il più importante taglio delle tasse sul lavoro degli ultimi decenni, oppure gli incentivi per le assunzioni di giovani e di donne e tante altre misure contenute in altrettanti provvedimenti degli scorsi mesi, che possiamo vantare la crescita più alta in Europa.
    

    
      Prova ne è che, rispetto alle stime fornite mesi fa, Banca d'Italia ha rivisto a fine giugno il PIL italiano per il 2023 al rialzo; rileva infatti che il prodotto interno lordo dovrebbe salire dell'1,3 per cento, contro lo 0,6 stimato a gennaio. Questa è la riprova che, rispetto agli indicatori inseriti nel provvedimento per misurare il raggiungimento degli obiettivi, bisogna avere una visione olistica e valutare il risultato nella sua interezza. Non bisogna guardare la singola spesa o la singola misura, perché, una volta estratte fuori dal contesto generale e dalla visione politica del Governo, possono risultare incomprensibili o contro-intuitive per molti, ma non per gli osservatori più esperti e sinceri, che hanno una visione globale dell'operato del Governo.
    

    
      È importante ricordare che il disegno di legge in discussione, riguardando principalmente le variazioni delle entrate e delle spese nel bilancio, avrà delle ripercussioni sia nella Nota di aggiornamento del Documento di economia e finanza, sia sulla prossima legge di bilancio e fa piacere per questo leggere che il disegno di legge propone un miglioramento del saldo netto da finanziare rispetto alle previsioni iniziali connesse alla scorsa legge di bilancio.
    

    
      Colleghi, in conclusione mi si permetta di sottolineare che anche l'assestamento di bilancio operato da questo Governo racchiude in sé qualcosa che va ben oltre il mero esercizio obbligato o la propagandistica pubblicazione di freddi numeri. (Applausi). Esso, invece, va nel solco di una visione politica strategica che ai passati Governi è mancata; una programmazione tesa ben oltre il contingente e l'assistenzialismo demagogico fine a se stesso o meglio - dovrei dire - finalizzato a carpire il voto nell'immediato. La nostra è una visione che punta alla crescita, che non assiste semplicemente e che vuole restituire dignità agli italiani attraverso il lavoro. (Applausi). Riusciremo, si spera con la fattiva collaborazione anche dell'opposizione, a dare vita e concretezza a quella visione.
    

    
      Sappiamo che la strada è irta di difficoltà, ma ne conosciamo la direzione. Non viviamo alla giornata, non brancoliamo nel tirare a campare della ordinaria amministrazione, ma abbiamo una visione strategica, perché, come diceva Seneca, non esiste vento favorevole per il marinaio che non sa dove andare. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione generale congiunta.
    

    
      Ha facoltà di parlare il relatore sul disegno di legge n. 791, senatore Lotito.
    

    
      LOTITO, relatore sul disegno di legge n. 791. Signor Presidente, mi sembra di capire che ci sia poco da replicare, perché il rendiconto è una presa d'atto della situazione. Pertanto, controbattere a valutazioni su dati che sono incontrovertibili mi sembra impossibile; ci sono, infatti, dei dati incontrovertibili.
    

    
      Peraltro, la relazione che ho illustrato è stata votata in Commissione con un consenso ampio. Considero pertanto non conferente che si faccia oggi un'analisi non riguardante il rendiconto ma l'assestamento. Intendo quindi confermare quanto espresso nella relazione che ho illustrato e che è stata anche votata all'unanimità in Commissione. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Il relatore sul disegno di legge n. 792 e il rappresentante del Governo non intendono intervenire in sede di replica.
    

    
      Comunico che, poiché la votazione finale dei due provvedimenti avverrà mediante scrutinio elettronico, ai sensi dell'articolo 120, comma 3, del Regolamento, una volta concluso l'esame degli articoli del rendiconto, si passerà direttamente all'esame del disegno di legge di assestamento. Seguiranno poi le dichiarazioni di voto congiunte e avranno quindi luogo le due votazioni con il sistema elettronico.
    

    
      Passiamo all'esame degli articoli del disegno di legge n. 791.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 1.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 2.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 3.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 4.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 5, con l'annesso allegato n. 1.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 6.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo dell'articolo 7.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Si è così concluso l'esame degli articoli del rendiconto.
    

    
      Poiché al disegno di legge di assestamento non sono stati presentati emendamenti, ed esso si compone del solo articolo 1, passiamo alle dichiarazioni di voto finali sul complesso dei due provvedimenti, che verranno svolte congiuntamente.
    

    
      LOMBARDO (Az-IV-RE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      LOMBARDO (Az-IV-RE). Signor Presidente, la discussione sul disegno di legge di assestamento del bilancio dello Stato impone una riflessione sulla funzione di questo documento e su come questo sia connesso funzionalmente con il rendiconto del bilancio relativo all'esercizio precedente. Questo, però, comporta anche la necessità di fare uno sforzo di verità nell'ambito della discussione, cosa che al momento non è accaduta in Aula, perché la maggioranza ci ricorda sempre, di fronte a problemi importanti che poniamo, come il Governo Meloni sia insediato solo da ottobre 2022. Ebbene, se questo è vero, lasciatemi dire che fa abbastanza sorridere pensare che quello stesso Governo che si è insediato nel 2022 possa prendersi i meriti di una crescita che sono da riferirsi essenzialmente alla rotta di navigazione che il Governo Draghi ha dato a questo Governo. (Applausi).
    

    
      C'è una metafora che ricorre spesso nella narrazione di questa maggioranza e che la stessa presidente Meloni ha utilizzato in Aula per chiedere la fiducia ed è la metafora della barca. Anche poco fa ho sentito evocare l'idea del marinaio nella barca, ma l'Italia è una barca complessa e non può che essere così per uno Stato che ha un debito pubblico alto come il nostro. Questo significa che quando viene data una traiettoria di marcia, gli effetti di questa rotta si vedono nel tempo. Mi chiedo, allora, come mai vi fosse, soprattutto da parte dei colleghi di Fratelli d'Italia, nella precedente legislatura, un monito così forte nei confronti dell'economia del Governo Draghi, quando oggi quei tassi di crescita sono ben più alti di quelli che vengono sbandierati come risultati di questo Governo. Li voglio citare perché serve non solo a fare un'operazione di verità, ma anche ad acquisire una certa dimestichezza e abitudine sul tema della rendicontazione, perché il timore è che ci stiamo disabituando a fare i conti, operazione che per uno Stato come quello italiano rischia di essere molto pericolosa.
    

    
      Il partito della Presidente del Consiglio denunciava una situazione economicamente difficile, se non disastrosa, quando l'Italia cresceva, come nel 2022, del 3,7 per cento. Converrete che adesso è piuttosto bizzarro che invece si festeggi per la nuova stima del Fondo monetario internazionale per il 2023 all'1,1 per cento. (Applausi). Ricordo che queste stime prevedono, nel 2024, una diminuzione anche minore della crescita media di Eurozona che è data all'1,5 per cento. Faremmo bene allora, forse, non solo a dividerci nel gioco delle parti tra maggioranza e opposizione, ma a capire che quando si diminuisce il debito pubblico, quando si migliorano i conti dello Stato, quando si lavora per la crescita, forse è un segno del quale dovremmo essere tutti fieri e orgogliosi, al di là delle appartenenze politiche.
    

    
      È proprio grazie ai risultati di quella crescita che il quadro generale degli andamenti dei saldi oggi evidenzia un miglioramento delle previsioni definitive rispetto a quelle inizialmente previste. Anche questi miglioramenti però non devono farci dimenticare che il bilancio pubblico italiano conserva elementi di fortissima fragilità strutturale. Secondo l'OCSE quest'anno il rapporto debito-PIL scenderà dal 140,7 al 139,4 nel 2024 e il rapporto deficit-PIL si dimezzerà dall'8 per cento dello scorso anno al 4,1 per cento di quest'anno.
    

    
      Guardiamo bene questi dati perché dobbiamo mettere in guardia il nostro Paese dal rischio che i ritardi sull'attuazione del PNRR riducano la crescita attesa dell'Italia e questo ci richiama alla necessità di proseguire in un percorso di risanamento per rendere il rapporto deficit-PIL più sostenibile. Certo che la crescita dell'inflazione, che sta aggredendo moltissimo il ceto medio e anche la parte più vulnerabile della nostra popolazione, porta un momentaneo sollievo per i Paesi più indebitati, visto che, come è noto, una maggiore inflazione incrementa il PIL nominale, che è il denominatore del rapporto debito-PIL; di conseguenza il rapporto cala. L'inflazione però porta inevitabilmente con sé una politica monetaria restrittiva, con aumento dei tassi di interesse. Ciò significa che in prospettiva il costo del debito aumenterà e rimarrà alto anche quando il PIL non sarà più drogato dall'inflazione. Dico questo perché al di là della contabilità, noi siamo chiamati oggi a dare un giudizio politico su questi numeri ed essi non ci fanno gioire, ma ci fanno piuttosto preoccupare.
    

    
      Per un Paese come l'Italia che tra qualche anno toglierà alla Grecia, secondo le stime dei rispettivi governi, la palma del Paese più indebitato, tutto ciò dovrebbe spingere, per il senso di responsabilità che il Gruppo Azione-Italia Viva ha sempre dimostrato come opposizione, ad una particolare cautela.
    

    
      Non possiamo non sottolineare che da questo punto di vista c'è una certa doppiezza del Governo che malgrado le dichiarazioni roboanti dei suoi esponenti, sui provvedimenti di natura finanziaria evita di fare le cose che prometteva in campagna elettorale. Lo dimostra il fatto che la delega fiscale è certamente più simile a quella discussa dal Governo Draghi alla fine della scorsa legislatura che non a quella che si avrebbe leggendo i programmi elettorali con i quali avete chiesto il voto agli italiani. (Applausi). Ricordatelo magari a un Ministro che parla di pace fiscale, non contenuta nella delega fiscale, e che mi risulta essere Vice Premier di questo Governo.
    

    
      Tutto questo ci porta a dire che dovremmo smetterla di intestarci sempre meriti che non sono propriamente nostri e criticare sempre ciò che invece ci desta preoccupazione e capire che quella nave, che la Presidente del Consiglio ha chiamato nave Italia, merita soprattutto di avere un indirizzo di marcia e non semplicemente di galleggiare. Con questi dati infatti la cautela è d'obbligo e più del galleggiamento il Paese Italia ha bisogno di un indirizzo di marcia stabile e sicuro.
    

    
      Per tali ragioni il nostro voto sul disegno di legge di assestamento non può ovviamente essere favorevole, ma segnala la nostra preoccupazione e la nostra contrarietà. (Applausi).
    

    
      DAMIANI (FI-BP-PPE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      DAMIANI (FI-BP-PPE). Signor Presidente, rappresentante del Governo, colleghi senatori, come ogni anno in questo periodo ci ritroviamo in quest'Aula ad approvare due documenti importanti: il rendiconto e l'assestamento. Il rendiconto fa un bilancio dell'anno passato, in questo caso il 2022. L'assestamento invece è una variazione in corso d'anno di bilancio, che traccia un percorso nuovo, anche alla luce degli scenari economici mutati nel corso dell'anno. Non mi voglio divertire al gioco che ho sentito poc'anzi, con alcuni interventi dei colleghi, soprattutto delle opposizioni, che vogliono attribuire al precedente anno finanziario i meriti e i risultati del momento economico che stiamo vivendo. È un momento economico difficile - come dico sempre - ma il Governo, da ottobre-novembre dello scorso anno, quando si è messo a navigare sulla cosiddetta nave Italia, sta portando il Paese in acque tranquille e lo sta facendo grazie agli interventi di politica economica contenuti nella manovra finanziaria, con il Documento di economia e finanza che abbiamo approvato qualche mese fa, e che si fanno anche oggi con l'assestamento di bilancio.
    

    
      L'assestamento dispone le variazioni di entrata e di spesa, che abbiamo approvato con il Documento di economia e finanza, e lo scenario economico. Sicuramente abbiamo anche dei benefici che derivano dall'anno finanziario 2022 e i dati sono inconfutabili. Per questo soprattutto nell'assestamento c'è una connotazione politica, mentre il rendiconto presenta un quadro sintetico dei numeri. Si tratta quindi di un provvedimento anche tecnico e per questo devo citare anche io qualche numero. In particolare, devo fare riferimento al saldo netto da finanziare, che nel 2022 aveva un valore negativo di circa 129 miliardi di euro. Questo saldo è migliorato e, se lo confrontiamo con le previsioni dell'anno precedente, il saldo netto è migliore di circa 70 miliardi di euro. Il risparmio pubblico è migliorato nel 2022, raggiungendo circa 25 miliardi, e tale risultato è determinato anche da una riduzione delle spese.
    

    
      Quindi, nel complesso, anche il 2022, nonostante il quadro economico difficile, è stato un anno importante. Oltre al Governo precedente, visto che il rendiconto fa riferimento anche all'anno finanziario del Governo Draghi, va considerato che dal settembre 2022, con le elezioni e con il nuovo Governo in carica, abbiamo avuto delle variazioni in miglioramento. Il 2022 segna poi il passaggio epocale tra la fine della pandemia e l'inizio della guerra russo-ucraina, che ha cambiato lo scenario economico e ha avuto grande influenza, con delle variabili diverse, sul quadro economico. Nonostante questo, oggi possiamo dire tranquillamente, facendo la sintesi di tutti i dati sia del rendiconto 2022 che dell'assestamento 2023, che l'economia del nostro Paese cresce, nonostante il bilancio dello Stato sia stato molto impegnato in questo anno con il sostegno alle famiglie e alle imprese, soprattutto sul caro energia. I dati sono dunque importanti e vanno registrati.
    

    
      L'assestamento di bilancio traccia un percorso più politico e più incisivo del Governo e il suo scopo è aggiornare a metà anno le previsioni che sono state formulate precedentemente. Veniamo appunto all'analisi dei dati finanziari in merito all'assestamento di bilancio. È stato ricordato prima dal collega Nicita che c'è un peggioramento, che registriamo, essendo dati inconfutabili. Il saldo netto da finanziare oggi è di 203 miliardi di euro, mentre le previsioni iniziali, al 2023, erano di 200 miliardi di euro: abbiamo quindi un peggioramento di 3 miliardi di euro. Cerchiamo allora di capire di cosa si tratta: questi 3 miliardi di euro sono gli interessi in più che oggi siamo costretti a pagare. Lo abbiamo ricordato e abbiamo anche protestato per la politica dell'aumento dei tassi di interessi della BCE, che oggi comporta anche questa variazione (Applausi). Quindi ricordiamolo e spieghiamolo, perché in questo caso, con l'aumento dei tassi, siamo costretti a coprire una spesa maggiore per i tassi di interesse, perché siamo costretti a emettere più titoli di Stato e, per venderli, siamo costretti a remunerarli di più.
    

    
      Nel complesso l'attuale politica di aumento dei tassi di interesse della BCE sul conto del bilancio del nostro Paese ci costa in quest'anno circa 20 miliardi di più: si tratta di risorse che sicuramente potevano essere utilizzate per spese più importanti per il Paese e che invece dobbiamo coprire per i tassi di interesse aumentati nel corso di questo anno.
    

    
      Sul lato delle entrate, sicuramente c'è non un miglioramento, ma un equilibrio tra le spese e le entrate - come dicevo - e questo evidenzia come purtroppo ancora oggi i dati sono fortemente influenzati dalle variabili economiche internazionali, alcune impazzite negli ultimi anni, che fanno in modo, però, che le entrate nel nostro Paese siano in equilibrio.
    

    
      Qual è quindi la risposta che oggi ci dà l'assestamento? Qualche mese fa ci siamo ritrovati in quest'Aula ad approvare il Documento di economia e finanza e le critiche che abbiamo ricevuto dalle opposizioni sono state soprattutto quelle per cui si tratterebbe di un documento timido e prudente. Grazie però proprio alla prudenza messa in campo dalla politica del centrodestra, dal ministro Giorgetti e da tutti gli organi del Ministero e dai Sottosegretari all'economia, che hanno lavorato e che ringrazio per il lavoro svolto, oggi abbiamo invece dei conti a posto, che sicuramente fanno ben sperare sul futuro del Governo e della legislatura. Ricordo, infatti, che l'impegno del Governo è oggi di legislatura: abbiamo anni davanti e dobbiamo piano piano come le formiche riuscire a migliorare i nostri conti e a guardare con serenità al prossimo futuro.
    

    
      Rivolgo dunque un ringraziamento al Ministero, al ministro Giorgetti, ai Sottosegretari per l'economia e le finanze e, soprattutto, alla Commissione bilancio, che nelle ultime settimane su tali dati ha lavorato, cominciando da oggi un lavoro che nei prossimi mesi vedrà il Senato impegnato grazie a questi numeri e a queste prospettive sulla manovra di bilancio. Ricordiamo che oggi le variazioni di assestamento ci servono per costruire la manovra finanziaria di quest'anno, la manovra finanziaria del futuro, una manovra finanziaria finalmente compiuta dal Governo grazie alla prudenza dei dati e - lo ripeto - all'equilibrio che ha messo in campo negli ultimi mesi.
    

    
      Grazie a tali numeri possiamo mettere in campo le sfide del futuro, che in particolar modo riguardano il taglio del cuneo fiscale, rendendolo strutturale per i nostri cittadini, per gli italiani; al pari, si tratta di rendere compiute tutte le riforme che il Governo sta facendo in questi mesi. (Applausi).
    

    
      DAMANTE (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      DAMANTE (M5S). Signor Presidente, membri del Governo, colleghi, oggi non possiamo discutere del rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato per l'esercizio finanziario 2022 e dell'assestamento del bilancio dello Stato per l'anno finanziario 2023 prescindendo dal quadro economico generale tratteggiato dal Governo a partire dalla scorsa legge di bilancio.
    

    
      Ci allarma profondamente il fatto che, al di là degli annunci elettorali, l'Esecutivo abbia impresso una svolta restrittiva alla sua politica economica. Già nelle proiezioni allegate all'ultima legge di bilancio, ma anche nel DEF di aprile, abbiamo letto prove inconfutabili di questa svolta segnata da un'incomprensibile austerità: da una parte, il pesante abbattimento del deficit di circa 2 percentuali in un biennio per una restrizione che in soldoni vuole dire 40 miliardi di euro in meno; dall'altra, il recupero dell'obiettivo dell'avanzo primario, per giunta da perseguire a tappe forzate, ovvero da un disavanzo primario dello 0,8 per cento nel 2023 e a un avanzo del 2 per cento nel 2026.
    

    
      Eppure, l'Italia negli ultimi trent'anni è stato il Paese più diligente in termini di conseguimento dell'avanzo primario. Che cosa ci ha dato tutto questo? Lo chiedo a voi, colleghi della maggioranza e membri del Governo. Ci ha portato più crescita, più investimenti, più produttività? Credo che la risposta sia nota a tutti gli italiani e non soltanto a noi presenti in quest'Aula. In questi nove mesi, una politica austera ci ha fatto assistere a tagli e a definanziamenti: tagli al reddito di cittadinanza, mantenuto, ma enormemente peggiorato, sotto una nuova veste formale; tagli alla rivalutazione delle pensioni medie, su cui è stata fatta cassa per 10 miliardi in tre anni; tagli a Opzione donna; tagli a superbonus e al meccanismo della cessione dei crediti d'imposta; tagli ai crediti d'imposta di transizione 4.0; tagli e definanziamenti vari a fondi attivi e morosità incolpevole; soprattutto, tagli alla spesa sanitaria in rapporto al PIL, che il Governo Conte aveva spinto ben oltre il 7 per cento e che adesso viene proiettata verso il 6,2 per cento del PIL, un livello addirittura più basso del 2019 (anno prepandemia, tra l'altro).
    

    
      A proposito di quest'ultimo dato e ultimo punto, colleghi, sono sicura che stamattina non vi sarà sfuggita la lettura della prima pagina de «Il Sole 24 ore»: la notizia riportava che, a causa delle liste d'attesa, ci sono 2,5 milioni di italiani che rinunciano a curarsi, soprattutto coloro che hanno più bisogno, perché soffrono di più patologie croniche. Eppure, a parole, tutti, ma proprio tutti, eravate d'accordo a interpretare la pandemia come una svolta, come un cambio di paradigma negli investimenti in sanità: investimenti, signori membri del Governo e colleghi della maggioranza, non costi; fare investimenti oggi significa non solo curare bene tutti i cittadini italiani, ma soprattutto far risparmiare al Servizio sanitario nazionale i soldi domani. Ancora non l'avete capito, però, a quanto pare, oppure fate finta di non capire, perché siete più attratti dalle dolci parole sussurrate alle vostre orecchie da operatori del sistema e portatori di interesse della sanità privata.
    

    
      In tutto questo contesto, ieri abbiamo assistito all'autoesaltazione sia della presidente Meloni sia di tutta la maggioranza, alimentando sterili trionfalismi. Eppure, i dati riportati dal Fondo monetario internazionale sulla crescita dell'Italia dicono altro, dicono l'opposto: lo scenario è tutt'altro che roseo. Il Fondo monetario internazionale fissa le stime del PIL italiano nel 2023 al +1,1 per cento e - come aveva già fatto l'Istat qualche settimana fa - di fatto certifica il crollo del ritmo di crescita italiano - il crollo, colleghi! - che dal +7 per cento del 2021 e dal +3,7 per cento del 2022 continua a scendere al +1,1 per cento quest'anno e al +0,9 per cento nel 2024. Insomma, siamo proiettati verso quello scenario da zero virgola che tanto ha penalizzato l'Italia negli ultimi vent'anni.
    

    
      Andate ripetendo che l'Italia cresce più di Francia e di Germania e più della media dell'eurozona: colleghi, forse vi siete distratti e non ve ne siete accorti, ma è da tre anni - lo sottolineo - che andiamo meglio di Francia, Germania ed eurozona. (Applausi). Nel 2021 l'Italia è cresciuta del 7 per cento. La Germania sapete di quanto? È cresciuta del 2,6 per cento e la Francia del 6,8 per cento, l'eurozona di un 5,3 per cento. E nel 2022? L'Italia è cresciuta del 3,7 per cento, la Germania dell'1,8 per cento e la Francia del 2,5 per cento, mentre l'eurozona del 3,5 per cento e tutto ciò, secondo voi, grazie a che cosa? Lo so, vi viene difficile ammetterlo, ma ve lo dico io: grazie alle coraggiose politiche espansive attuate dal Governo Conte nel 2020. (Applausi). Il Governo Meloni sta vivendo di questa eredità, non di altro. Peccato però che, a causa delle politiche tutte volte a tagli e austerità del Governo, l'effetto trascinamento e quest'eredità si stanno esaurendo.
    

    
      Sulle stime del PIL del 2023, come ammesso dallo stesso Governo nel DEF, pesa fino all'80 per cento il PNRR. Senza il PNRR, senza la famosa frittata, sarebbe stagnazione o recessione. La verità invece è che il Governo Meloni è in ritardissimo nell'attuazione del PNRR: 2 miliardi spesi su 30 miliardi previsti per l'anno 2023. E che dire della terza rata? Il Governo Meloni rinuncia a mezzo miliardo di euro per ottenere il prima possibile l'erogazione della terza rata, che è stata richiesta a dicembre 2022, mentre siamo a luglio 2023. Che dire della quarta rata? Ancora non si sa quando verrà richiesta. Sappiamo soltanto che qualche settimana fa il Governo Meloni ha apportato le famose dieci modifiche ai dieci obiettivi, ma queste modifiche ancora devono essere vagliate dalla Commissione europea. Colleghi, purtroppo - e lo dico con amarezza - non c'è nulla da festeggiare oggi e, quindi, vi chiedo e vi prego di prendervi una pausa da questa sgangherata propaganda.
    

    
      Che dire poi sull'autonomia differenziata e sulla delega fiscale? Ieri abbiamo assistito in Aula a un triste spettacolo, che però finalmente ha reso pubblico ciò che abbiamo sempre saputo: con la prima scrittura e la successiva riscrittura di un ordine del giorno della maggioranza, si è esplicitato il pericolosissimo baratto tra le riforme inseguite da Lega e Fratelli d'Italia e tra autonomia differenziata e presidenzialismo. Prima volevate impegnare il Governo ad approvare velocemente il disegno di legge Calderoli e il disegno presidenzialista caro alla presidente Meloni. Successivamente, dopo le proteste del MoVimento 5 Stelle e di tutta l'opposizione, nell'ordine del giorno l'ultima parte è stata sfumata e neanche troppo. E questo tentativo di mettere una pezza è stato una prova ancora più evidente dello scambio giocato alle spalle dei cittadini.
    

    
      Il MoVimento 5 Stelle non ha bisogno né di cambiare idea, né di sfumare, né di rifugiarsi dietro scomposte riscritture. Il progetto di autonomia differenziata del Governo è pericoloso: un progetto che dice in maniera ipocrita di voler definire prima i LEP, ma estromette il Parlamento dalla loro definizione e non dice nulla sulle risorse necessarie a garantirli davvero su tutto il territorio nazionale. (Applausi).
    

    
      Che dire della delega fiscale? Il provvedimento non taglia le tasse di mezzo euro, non le taglia al corpo dei contribuenti Irpef rappresentato da pensionati e dipendenti, non le taglia alle imprese e probabilmente non le taglia nemmeno agli autonomi e alle partite IVA. È una delega fiscale che, con i provvedimenti limitrofi, continua a strizzare l'occhio ai furbi e agli evasori, e a gettare ancora più fumo negli occhi dei contribuenti con la ventennale proposta della flat tax. Forse sarebbe il caso di definirla oggi per il vero nome che ha: flop tax. (Applausi). È iniqua, come certificato sin dalla legge di bilancio dalle audizioni di Bankitalia, Corte dei conti e Ufficio parlamentare di bilancio, e senza nemmeno le coperture, come ha dovuto esplicitare la Ragioneria, al punto che la flop tax per tutti, da voi promessa in campagna elettorale, non c'è più, sostituita da tante mini flat tax che polverizzano ancora di più il sistema tributario, rendendo ancora più fallimentare questa delega.
    

    
      Per questi motivi, dichiaro il voto contrario del MoVimento 5 Stelle all'assestamento 2023 e dichiaro l'astensione del Gruppo al rendiconto 2022. (Applausi).
    

    
      BORGHI Claudio (LSP-PSd'Az). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      BORGHI Claudio (LSP-PSd'Az). Signor Presidente, per me è un grosso rammarico che il MoVimento 5 Stelle abbia preso meno senatori di noi, perché ogni volta che ho in mente di fare un intervento e di dire alcune cose, purtroppo i suoi esponenti parlano prima di me e metà del mio intervento dovrebbe correggere le lievi imprecisioni che sento fare. Quindi, non riesco quasi mai a fare un intervento esattamente come vorrei.
    

    
      Quando sento dire che Conte nel 2020 ha fatto delle politiche fortemente espansive, ricordo invece che Conte nel 2020 ha chiuso una Nazione (Applausi) senza ascoltare il Parlamento, inventando il lockdown, che poi abbiamo capito essere la cosa più inutile del mondo, e mettendo a rischio l'economia di una Nazione intera. E il suo Ministro, l'incompetente Gualtieri, è quello che, dopo aver deciso il lockdown, è arrivato bello come il sole a dire che c'erano 3 miliardi per fare tutti i ristori di questo mondo. E noi gli replicavamo che era fuori, che ce ne volevano almeno 100, e lui rispondeva di no, che 3 bastavano. E certo: non sapeva di cosa stava parlando! Quindi avevamo uno che chiudeva il Paese come un matto e l'altro che invece metteva 3 miliardi per fare i ristori. Queste sono le politiche fortemente espansive del signor Conte.
    

    
      Potrei ribattere a tutto quello che ho sentito fino a adesso, ma forse non è il caso. Basta questo: considerare che il 2020 è stato l'anno delle politiche espansive da parte del MoVimento 5 Stelle è una roba assurda. Ricordiamo che Conte è uno che ha chiuso un Paese dalla sera alla mattina, senza che ce ne fosse il minimo bisogno, come i dati dopo ci hanno dimostrato. Purtroppo è stato molto di successo, perché tutto il mondo poi l'ha seguito con i lockdown, tranne la Svezia; e - guarda caso - i dati su malattie, morti e mortalità in eccesso sono i migliori del mondo in Svezia, quella che non ha chiuso.
    

    
      Detto fra noi, chiusa questa parentesi, andiamo sul rendiconto. Purtroppo il rendiconto è arido. È uno dei documenti, insieme con il DEF, che non ammette praticamente emendamenti. In teoria il rendiconto è emendabile, ma dal lato pratico no. Quindi cosa succede? Succede che di solito viene visto con scarso interesse in quest'Aula. Mentre nella legge di bilancio si scatena l'interesse di tutti, nel rendiconto poco. Eppure, tutto sommato è un documento che ha dignità costituzionale, perché l'articolo 81 della Costituzione obbliga il rendiconto finanziario.
    

    
      Questo direi che può essere un momento utile per ricordare che il rendiconto è uno dei momenti dove l'attività dello Stato viene scrutinata e validata da un organismo terzo, che in questo caso approfittiamo per ricordare. Stiamo parlando di servitori dello Stato che spesso fanno un lavoro molto scrupoloso e attento. Si tratta della Corte dei conti, che riceve il rendiconto dal Ministero dell'economia, lo controlla in modo assolutamente dettagliato e, una volta vidimato, lo restituisce al Ministero e poi all'Aula per l'approvazione. Quindi, è opportuno cogliere questa occasione, perché la Corte dei conti ogni tanto viene chiamata in audizione in Commissione bilancio, con interesse alterno, ma stiamo parlando di un organo molto importante a tutela dei cittadini, perché garantisce, in modo del tutto indipendente e del tutto terzo, che quello che lo Stato presenta in termini di contabilità sia corretto. Quindi, è un momento tutto sommato importante. Poi mi rendo conto che ovviamente parlare del passato è molto meno interessante, dal punto di vista politico, rispetto alle proiezioni future, perché il futuro è tutta un'opportunità, mentre il passato invece comincia ad accumulare polvere.
    

    
      Ma dal passato e dalla lettura quantomeno del rendiconto si traggono degli insegnamenti che - secondo me - è utile ricordare ai colleghi senatori, che magari non sono particolarmente interessati alle cose dell'economia - li capisco, è arida scienza e non per niente - e tutto sommato anche ai cittadini che ci ascoltano. Bene: i dati del bilancio dello Stato sono piuttosto interessanti da considerare, perché danno l'idea di cosa sono i limiti e cosa sono le possibilità che un Governo e noi, in quanto parlamentari, possiamo mettere in atto per cercare di ottenere dei benefici per i nostri cittadini. I benefici per i nostri cittadini di solito, in modo molto semplice, sono meno tasse e più investimenti, più rilancio alla crescita. Bene, guardare il bilancio dello Stato ci fa capire qual è la cosa più importante: è il peso delle diverse voci al crescere del PIL. Il rendiconto dello Stato ci ricorda che il PIL nel 2020 era di 1.661 miliardi, mentre nel 2022 era di 1.909 miliardi; quindi stiamo parlando di una crescita del 15 per cento. Questa crescita del 15 per cento rende meno pesanti le voci sul PIL. Quindi, quando si dice che era al 6 per cento del PIL mentre adesso è al 5,9 per cento, ciò avviene perché il PIL è cresciuto tanto. Questo vale anche per l'indebitamento: se cresce meno del PIL, scende il rapporto tra debito e PIL, che è il riferimento che viene sempre considerato per vedere se il peso del nostro indebitamento è o meno sostenibile.
    

    
      Attenzione: si è parlato di inflazione. Io vorrei ricordare quanto è importante e quanto pesa l'inflazione per un Paese ad alto debito come il nostro. Se noi abbiamo un forte indebitamento per la maggior parte a tasso fisso e a lunga scadenza - il nostro debito in questo momento ha una durata media di sette anni, il che significa che per sette anni non deve cambiare il tasso di interesse che paga sulla maggior parte dei titoli - e, dall'altra parte, abbiamo un'inflazione superiore al tasso di interesse che lo Stato impone di pagare su tale debito, che in questo momento è poco sotto il 4 per cento, tutto il resto è da considerarsi un alleggerimento del peso del debito dello Stato. Stiamo parlando di percentuali molto alte su cifre molto alte; per cui stiamo parlando di centinaia di miliardi che vengono tolti dal peso del bilancio dello Stato in proporzione al debito e che possono essere utilizzate per politiche espansive.
    

    
      Ciò non viene totalmente fatto perché già adesso purtroppo siamo, seppur non formalmente ma de facto, sotto i vincoli che vengono imposti al bilancio sulle capacità di spesa. Il fatto che in questo momento il nostro Governo stia tenendo duro nelle negoziazioni europee in merito al nuovo Patto di stabilità fa capire che è un nuovo metodo di porsi nei confronti dell'Unione europea, basato sul non dire sempre di sì. Il fatto di dire sempre di sì in passato ci ha portato a quelle regole che ci hanno imposto di fare sciocchezze dal punto di vista economico; di spendere troppo poco quando invece potevamo spendere di più per rilanciare l'economia. Quanto ai risultati, se poi ci si chiede se il Paese, dopo aver fatto tutti questi tagli, è andato meglio, si scopre che in realtà è andato peggio, perché la crescita è stata inferiore rispetto al peso del debito.
    

    
      Quando il senatore Monti - mi spiace che non sia presente perché sono sempre contento di ricordarglielo - è arrivato, ha messo in atto la sua brillante cura da cavallo, fatta di più tasse sulla casa. Dico per inciso che poi ritornano. Sono le stesse ricette che il PD cerca sempre di riapplicare: le tasse sulla casa sempre da lì arrivano e fortunatamente in questo caso abbiamo una delega fiscale dove le tasse sulla casa non ci sono. (Applausi). Monti aveva varato l'IMU per tassare le case e la legge Fornero per penalizzare i pensionati: i risultati sono stati dodici trimestri di recessione, che hanno fatto alzare il rapporto tra debito e PIL in modo clamoroso rispetto alla discesa.
    

    
      In questo caso, invece, succede il contrario: spendendo di più per riuscire a rilanciarsi e a riprendersi dal lockdown, il debito è sceso in proporzione. Il senatore Lombardo, che ha detto alcune cose molto corrette, afferma che adesso l'inflazione porta con sé tassi alti che ci porteremo dietro per un sacco di anni. E io dico dipende perché, se in questo momento i tassi alti vengono finanziati con dei titoli a scadenza breve, non è assolutamente detto che dobbiamo portarceli dietro. Sono scelte e, come sempre, si sa solo dopo se sono utili, ex post o ex ante. In passato il fatto di scegliere un indebitamento a tasso fisso è stato molto dannoso per le nostre casse perché, quando i tassi sono andati a zero, noi non avevamo beneficio; adesso, per una volta, detta scelta ci sta venendo incontro. Secondo noi, questo è un momento importante che, se abbiamo a cuore il Paese, dobbiamo considerare come una vera opportunità per riuscire a fare meglio, perché certe circostanze difficilmente si ripeteranno in futuro.
    

    
      In ogni caso annuncio ovviamente il voto favorevole della Lega sui provvedimenti in esame. (Applausi).
    

    
      MISIANI (PD-IDP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MISIANI (PD-IDP). Signor Presidente, la discussione sul rendiconto e sull'assestamento è sicuramente meno vivace di quella sulla legge di bilancio, ma è comunque utile per fare il punto sull'andamento dell'economia e dei conti pubblici.
    

    
      Ieri sono stati pubblicati - lo hanno ricordato diversi colleghi - i dati aggiornati del Fondo monetario internazionale e le previsioni per l'Italia sono state salutate con toni trionfalistici dai colleghi della maggioranza e del Governo: una vera e propria ola di dichiarazioni per uno 0,4 per cento in più. Ma basta leggere i numeri con un po' più di attenzione per riportare tutti con i piedi per terra, perché è vero che nel 2023 secondo il Fondo monetario internazionale l'Italia farà leggermente meglio della zona euro (1,1 per cento l'Italia contro lo 0,9 per cento dell'area della moneta unica). Ed è una buona notizia che nel 2023 non ci sarà una recessione come si temeva sei mesi fa. Se però allarghiamo l'orizzonte temporale, il quadro cambia in peggio, perché alla fine del 2023 il PIL italiano sarà superiore del 2,1 per cento rispetto a quello del 2019 e nella zona euro sarà del 3,3 per cento superiore; nel 2024 l'Italia farà lo 0,9 e la zona euro l'1,5 per cento. E sono numeri - se li guardiamo nella loro interezza - che ci riportano alla realtà, che è quella di un Paese che da troppo tempo cresce - ahimè -sistematicamente di meno del resto d'Europa. Questi numeri ci riportano alla realtà dell'arretratezza e dei limiti del nostro modello di sviluppo che dobbiamo impegnarci tutti insieme a superare, invece di fare la ola per uno zero virgola in più.
    

    
      Nel 2020, quando l'Italia era devastata dalla pandemia - lo voglio ricordare al collega Borghi - il ministro Gualtieri, che lui ha definito incompetente, è stato decisivo per conquistare 200 miliardi di euro per questo Paese. (Applausi). Il ministro Gualtieri ha conquistato queste risorse quando Fratelli d'Italia diceva di utilizzare il Fondo monetario internazionale e quando la Lega, collega Borghi, continuava a teorizzare di uscire dall'Unione europea e dalla zona euro. (Applausi). Voi facevate le chiacchiere e noi abbiamo portato a casa quei soldi, che sono l'unica vera speranza per invertire i numeri del declino italiano. La via maestra per superare la stagione dello zero virgola è attuare quel piano di investimenti e di riforme del PNRR.
    

    
      Siamo preoccupati, però, e lo vogliamo ribadire anche oggi, per il futuro del Piano, perché il Governo - ancora un'altra ola di dichiarazioni - ha festeggiato l'arrivo della terza rata (cinque mesi dopo e mezzo miliardo di euro in meno) (Applausi). Ma nessuno parla più della quarta rata, che doveva essere richiesta entro il 30 giugno di quest'anno e non è stata richiesta perché non avete raggiunto gli obiettivi. Dovevate raggiungere 27 obiettivi, che state chiedendo di cambiare perché non siete stati in grado, per la prima volta, di raggiungere quelli di un semestre del Piano. La quarta rata - questa è la realtà - rischia di slittare nel 2024. Siamo in difficoltà e uso la prima persona plurale non a caso, perché il Piano non è di destra né di sinistra, non è di questo Governo o di altri Governi: è il Piano dell'Italia e tutti dobbiamo sentirci responsabilizzati. (Applausi).
    

    
      Noi siamo pronti a raccogliere l'appello del presidente Mattarella, ma chiediamo al Governo per l'ennesima volta di cambiare passo; di mettere le carte in tavola; di presentare la revisione del Piano di cui parlano dalla campagna elettorale, perché in Europa 12 Paesi l'hanno già presentata e l'Italia sta ancora aspettando, intervista dopo intervista. Noi chiediamo al Governo di potenziare, nel momento in cui presenterà la revisione, il ruolo del Piano come base di una nuova politica industriale, anche perché siamo di fronte a passaggi cruciali: si gioca il futuro dell'industria siderurgica, delle telecomunicazioni e dell'automotive; servono strategie chiare e noi non le abbiamo ancora ascoltate dai Ministri di questo Governo.
    

    
      Noi chiediamo al Governo di fare dell'attuazione del Piano una grande sfida nazionale, di coinvolgere sistematicamente le forze economiche e sociali, gli enti territoriali e il Parlamento. Come ha ricordato oggi il collega Alfieri, voi non avete ancora convocato le Commissioni parlamentari competenti.
    

    
      Domani c'è la cabina di regia per la revisione del Piano che il Parlamento non ha ancora visto. Noi chiediamo che il Parlamento sia pienamente coinvolto in questo grande sforzo nazionale.
    

    
      Presidente, ci preoccupa la situazione sociale, perché nel 2022 l'inflazione è tornata a livelli che non vedevamo dalla metà degli anni Ottanta, e il carovita sta allargando le disuguaglianze perché pesa di più sulle famiglie più povere. L'inflazione ha falcidiato il potere d'acquisto. Nei giorni scorsi è uscito un rapporto OCSE, stranamente non salutato con una ola trionfalistica dai colleghi della maggioranza. Quel rapporto ci dice che i salari reali italiani in un anno sono crollati del 7,3 per cento (Applausi). È il dato peggiore tra le grandi economie avanzate. È un dato che aggrava una questione salariale aperta da tanti anni in questo Paese.
    

    
      Signor Presidente, il 23 luglio 1993 Carlo Azeglio Ciampi, allora Presidente del Consiglio dei ministri, firmò insieme ai sindacati e a Confindustria un accordo storico per la concertazione e la politica dei redditi, nella prospettiva dell'ingresso della moneta unica. Sono passati trenta anni da allora, sono indubbiamente cambiate tante cose, ma il tema di una nuova politica dei redditi è quanto mai attuale in una fase in cui sta crollando il potere d'acquisto dei redditi fissi. (Applausi).
    

    
      Il Governo in questi mesi ha fatto una cosa buona, il taglio del cuneo fiscale, ma transitoria perché finisce a fine anno. Ha fatto una cosa sbagliata, l'allargamento della possibilità di ricorrere ai contratti a termine, ai voucher, e non sta facendo una cosa che servirebbe, una legge sul salario minimo. (Applausi).
    

    
      Emerge da questa politica una visione corporativa e regressiva del Paese. Si taglia il cuneo, ma solo per pochi mesi, mentre si riducono permanentemente le tasse a poche decine di migliaia di partite IVA, con ricavi tra 65.000 e 85.000 euro. Si introduce l'equo compenso per i professionisti, ma si rigetta il salario minimo per gli operai e per gli impiegati. Si abolisce il reddito di cittadinanza e lo si sostituisce con strumenti che hanno il 25 per cento di risorse in meno. Gridate contro la Banca centrale europea, ma non state facendo nulla contro il caro mutui per dare una mano alle imprese e alle famiglie che stanno soffrendo (Applausi) le conseguenze dell'aumento dei tassi.
    

    
      E allora la vostra politica ci porta su una strada sbagliata, dritti verso un ulteriore allargamento delle disuguaglianze, della sofferenza sociale, delle fratture che dividono il Paese. Presidente, noi siamo per recuperare lo spirito di quel patto sociale, lo spirito di Ciampi nel 1993. Per unire l'Italia abbiamo bisogno di un nuovo patto sociale, di una nuova politica dei redditi, di una legge sul salario minimo, di misure per accelerare rinnovo dei contratti di lavoro scaduti, di un taglio strutturale del cuneo fiscale e di una riforma tributaria che serve, ma che salvaguardi la progressività e lotti seriamente e non a chiacchiere contro l'evasione fiscale.
    

    
      Il terzo punto concerne i conti pubblici. Nel 2022 - come hanno ricordato tanti colleghi - i conti dello Stato sono stati segnati da risultati molto positivi. Si è ridotto il deficit nonostante lo stanziamento di 60 miliardi di euro in corso d'anno da parte del Governo Draghi per aiutare le famiglie e le imprese contro il caro energia; nonostante la riclassificazione del superbonus che ha appesantito il deficit di 2,6 punti di PIL, si sono ridotti il deficit e il debito. Sono andamenti che trovano riscontro nei numeri del rendiconto che andiamo a votare. Ciò è avvenuto grazie all'andamento positivo delle entrate, a una dinamica molto contenuta dalla spesa corrente e ad un'accelerazione - è questa una buona notizia - della spesa in conto capitale.
    

    
      Presidente, l'andamento del 2023 interrompe quel ciclo positivo, evidenziando dei segnali preoccupanti. Mi riferisco ai dati veri e non alle previsioni. Nei primi sei mesi di quest'anno il fabbisogno, il saldo negativo del settore statale di cassa è passato da 43 a 95 miliardi di euro. Vi è chiaro? Da 43 a 95 miliardi di euro in sei mesi.
    

    
      Aumentano le spese per interessi passivi, aumenta la spesa pubblica, si riducono le entrate rispetto allo stesso periodo del 2022. Questi numeri ci fanno dubitare che vengano confermati gli obiettivi del DEF per il 2023. Insomma, la coperta si sta accorciando e il percorso per la prossima legge di bilancio non sarà semplice. Bisognerà scegliere, mettere da parte le tante promesse insostenibili, scegliere chi aiutare e chi no, trovare i soldi per la sanità e la scuola, che sono sottofinanziate (Applausi), restituire equità ed efficienza al sistema fiscale e utilizzare al meglio le risorse che abbiamo a disposizione: collega Borghi, quei 200 miliardi di euro trovati dal Governo Conte, dal ministro Gualtieri, dal ministro Amendola, dai ministri del Partito Democratico, che voi avete la responsabilità di spendere... (Il microfono si disattiva automaticamente).
    

    
      PRESIDENTE. La prego di concludere, senatore Misiani.
    

    
      MISIANI (PD-IDP). Riforme! Dovete fare le riforme, che stanno scritte nel Piano e che non state facendo, perché disturbano interessi particolari e settori che volete difendere (Applausi). Questa è la strada da seguire secondo noi e sono questi i motivi che ci porteranno ad astenerci sul rendiconto 2022 e a votare contro l'assestamento 2023. (Applausi).
    

    
      MENNUNI (FdI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MENNUNI (FdI). Signor Presidente, quando pensavamo di essere usciti dal tunnel del Covid, la guerra in Ucraina ha avuto un impatto evidente sulle economie del continente. A maggior ragione sono fondamentali i segnali che sull'economia il Governo riesce a dare, per assicurare un vero sostegno alle famiglie e alle imprese della nostra Nazione. La sicurezza, compresa quella sociale ed economica, rimane la priorità del nostro lavoro quotidiano. Per questo motivo è necessaria una politica economica e industriale che preservi il mercato unico, ma che adotti altresì un approccio europeo alla competitività.
    

    
      È sotto gli occhi di tutti come, senza finanziamenti europei erogati indipendentemente da capacità fiscali nazionali, si rischi di aumentare le disparità, favorendo alcuni Paesi a discapito di altri. La Commissione europea ha presentato il 20 giugno una proposta di piattaforma per le tecnologie strategiche per l'Unione, denominata Strategic technologies for UE platform, che concede flessibilità nell'uso dei fondi europei, per favorire e finanziare gli investimenti nei settori strategici. Si tratta di una richiesta che l'Italia aveva avanzato già a febbraio e che, su nostro impulso, è stata allora inserita nelle conclusioni del Consiglio. Questo strumento costituisce un primo passo per arrivare ad un Fondo europeo per la sovranità, strumento fondamentale per affrontare con risorse adeguate le sfide della transizione verde e digitale, che riteniamo debbano essere conciliate con la tutela del nostro sistema produttivo e sociale, della difesa, della salute, che ci impegneranno almeno per i prossimi tre decenni.
    

    
      C'è poi il tema della riforma della governance economica, che per il Governo italiano deve avere come principale obiettivo il sostegno alla crescita, perché senza sostegno alla crescita non si può neanche garantire stabilità. La trattativa è ancora in corso in sede europea per finalizzare la revisione, ma è fondamentale arrivare entro il 2023 a nuove regole, per dotarsi di principi credibili, realistici, coerenti con la situazione post-Covid. Come ci ha ricordato il presidente Meloni in quest'Aula, stabilità e crescita meritano finalmente un equilibrio effettivo. Abbiamo avuto un Patto di stabilità e crescita che negli anni passati era molto più attento al tema della stabilità. Oggi abbiamo bisogno di attenzione per il tema della crescita. Se le regole preesistenti sono oggi assolutamente irrealistiche, le nuove devono invece sostenere con efficacia quello che è stato trascurato negli anni passati: gli investimenti pubblici, in particolare nei settori strategici.
    

    
      Il tempo dell'austerità cieca è finito e il percorso di riequilibrio dei bilanci pubblici degli Stati maggiormente indebitati non dovrà sacrificare la dimensione dello sviluppo economico, non solo per evitare di colpire ulteriormente famiglie e imprese, ma perché la crescita economica stabile e duratura è anche l'unica vera garanzia di sostenibilità del debito pubblico.
    

    
      In merito ad alcune osservazioni che ho ascoltato testé da esponenti delle opposizioni relative all'austerità e al rendiconto generale dell'Amministrazione dello Stato, senatori, avrei qualche osservazione da manifestare in dissenso, per esempio rispetto alle diminuzioni nelle categorie dei trasferimenti correnti a famiglie e istituzioni sociali per 15,7 miliardi (Applausi) che hanno contraddistinto il 2022 e dei trasferimenti correnti a imprese per -14 miliardi, per -37,3 per cento, che hanno contraddistinto il 2022, non già nel bimestre che caratterizzava il Governo Meloni.
    

    
      Abbiamo dunque l'esigenza di intervenire ancora, come stiamo facendo sin dall'inizio della legislatura, forse anche grazie a chi il nostro Presidente del Consiglio ha validamente scelto per avere indicazioni, nell'intenzione di imprimere un percorso discendente dei rapporti tra deficit e PIL e tra debito e PIL per l'intero orizzonte della legislatura, con buona pace di chi preconizzava tracolli finanziari e catastrofi di ogni sorta. (Applausi).
    

    
      Si tratta di un approccio lungimirante e attento in primis a chi ha minori possibilità di essere ascoltato dalla politica, le future generazioni, che noi tutti siamo impegnati a preservare.
    

    
      L'interesse dell'Italia e dei nostri concittadini oggi è quello di affrontare il complesso negoziato sulla nuova governance europea, con un approccio cosiddetto a pacchetto, nel quale le regole del Patto di stabilità e crescita, il completamento dell'Unione bancaria, la modifica dei meccanismi di salvaguardia finanziaria si discutono nel loro complesso nel rispetto del nostro interesse nazionale.
    

    
      Certo noi avevamo quasi dimenticato cosa fosse l'inflazione che qualcuno di voi prima richiamava: ora è tornata a colpire le nostre economie e ci ricordiamo di come sia un'odiosa tassa occulta, che colpisce soprattutto i meno abbienti e chi ha un reddito fisso, dai lavoratori ai pensionati. Per questo il Governo sta operando per aggredire con decisione le cause specifiche che scatenano quest'inflazione, proseguendo con le misure di contenimento dei prezzi dell'energia e delle materie prime che l'Europa ha messo in atto.
    

    
      Ricordo a tutti noi, senatori, il tema del price cap, grazie soprattutto all'attivismo dell'Italia. (Applausi).
    

    
      In parallelo ci sono le misure che stiamo portando avanti in tema di assegno per i figli, per esempio che, unitamente alla riduzione del cuneo contributivo, fornisce certamente un ristoro parziale, ma concreto per famiglie e dipendenti.
    

    
      Il taglio del cuneo fiscale varato il 1° maggio è la misura più corposa emanata dal Governo quest'anno. Essa assorbe circa 4 miliardi, in parte coperti con le risorse derivanti dalle nuove previsioni di crescita. Ricordo che si tratta del secondo intervento che si somma al precedente: sono quattro punti aggiuntivi, da luglio a dicembre, che portano a complessivi sei punti il taglio per i redditi fino a 35.000 e a sette quello per i redditi più bassi, fino a 25.000 euro. Diciamolo chiaramente: si tratta di un aiuto reale del Governo per il carovita.
    

    
      A questo si aggiunge l'innalzamento fino a 3.000 euro della soglia di esenzione dei fringe benefit per dipendenti con figli minori: in pratica abbiamo deciso di destinare tutte le maggiori risorse alla riduzione del cuneo a carico dei lavoratori con salari più bassi, con buona pace di chi dice che non guardiamo ai salariati perché noi preferiamo misure concrete piuttosto che dissertare su improbabili e macchinosi interventi invasivi dell'autonomia contrattuale in tema di salario minimo. (Applausi).
    

    
      Veniamo più specificatamente al provvedimento di assestamento: ricordo fugacemente in premessa che con questo disegno di legge di assestamento si provvede ad aggiornare il quadro delle previsioni per l'anno in corso senza proporre disposizioni innovative della legislazione vigente né rifinanziamenti di autorizzazioni di spesa disposte da norme preesistenti senza le necessarie e idonee compensazioni, stante il contenuto formale della legge stessa.
    

    
      Il disegno di legge di assestamento quindi, com'è ovvio, incide unicamente sulla parte seconda, sezione seconda, dell'articolato della legge di bilancio 2023, limitatamente alla sistemazione di aspetti concernenti il contenuto formale delle norme stesse. Il carattere di legge formale del provvedimento non ha impedito però al Governo di usare questo strumento normativo per imprimere alcuni cambi di indirizzo, per fronteggiare le nuove evenienze, com'è giusto che sia, per un Governo con una prospettiva di legislatura e fermamente convinto di potere e dovere imprimere una svolta assolutamente decisiva.
    

    
      In relazione alla situazione economica internazionale e alle incertezze da essa derivanti, il Governo è stato chiamato ad adottare già nei primi mesi dell'anno taluni provvedimenti d'urgenza, fra i quali, per esempio, il decreto-legge n. 13 del 2023, finalizzato all'attuazione del PNRR, il decreto-legge n. 16 del 2023, sul tema dell'Ucraina, e il decreto-legge n. 34 del 2023, recante misure urgenti per l'acquisto di energia elettrica e gas naturale, nonché in materia di salute e adempimenti fiscali.
    

    
      In parallelo agli interventi di urgenza, con l'assestamento le Amministrazioni propongono le variazioni ritenute strettamente necessarie per la gestione ordinaria del bilancio. Le Amministrazioni sono state invitate tutte a porre particolare attenzione alla revisione e all'aggiornamento della programmazione finanziaria per la gestione in corso, effettuando una puntuale ricognizione delle effettive possibilità di impegno degli stanziamenti di bilancio per il corrente anno finanziario, al fine di evitare il formarsi di economie al termine dell'esercizio stesso. Spesso infatti più che nella scarsità di risorse, i problemi finanziari riposano nella scarsa capacità delle Amministrazioni di sfruttare le risorse a disposizione.
    

    
      Inoltre, le Amministrazioni possono valutare l'utilizzo delle forme di flessibilità attivabili con il provvedimento di assestamento del bilancio.
    

    
      Un capitolo importante è quello relativo agli obiettivi di revisione della spesa per il triennio 2023-2025. Occorre infatti abbandonare definitivamente il criterio della spesa storica e ragionare in un'ottica di revisione permanente della spesa pubblica. La verifica del completamento della revisione della spesa dell'esercizio e del conseguimento dei relativi obiettivi costituisce la milestone del 2024 per il PNRR, che qualcuno ci ricordava. Tali obiettivi sono stati declinati nella legge di bilancio del 2023.
    

    
      Per avviarmi alla conclusione, signor Presidente, senatori, continueremo a coltivare la linea della crescita, dello sviluppo e della prudenza. Sono importanti gli indicatori che ci stanno dando in crescita più della Germania e più della Francia: in tutta l'eurozona siamo assolutamente i primi.
    

    
      Vorrei rivolgere un ringraziamento, viste la crisi eccezionale che ci siamo trovati ad attraversare e la complessità del momento storico, alle imprese, ai lavoratori e alle famiglie italiane che hanno tenuto duro in questi anni di Governo, certo non a trazione nostra. Noi continueremo invece a mantenere attenzione alla stabilità dei conti, ma soprattutto allo slancio per l'Italia. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Procediamo dunque alle votazioni finali dei disegni di legge nn. 791 e 792.
    

    
      Ai sensi dell'articolo 120, comma 3, del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo del disegno di legge n. 791, nel suo complesso.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Ai sensi dell'articolo 120, comma 3, del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo del disegno di legge n. 792, composto del solo articolo 1.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Discussione e approvazione della mozione n. 45 sul riconoscimento dell'Holodomor come genocidio ai danni del popolo ucraino (ore 18,49)
    

    
      PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione della mozione 1-00045, presentata dal senatore Speranzon e da altri senatori, sul riconoscimento dell'Holodomor come genocidio ai danni del popolo ucraino.
    

    
      Ha facoltà di parlare il senatore Terzi di Sant'Agata per illustrarla.
    

    
      TERZI DI SANT'AGATA (FdI). Signor Presidente, onorevoli senatrici e senatori, la mozione che discutiamo oggi ci ricorda che nel 1932-1933 le persone morivano per fame in Ucraina, con sofferenze atroci, non per qualche catastrofe della natura, ma per decisione dei comunisti sovietici. (Applausi). Il mondo guardava altrove ed è questo il significato della mozione che presentiamo oggi quale monito rispetto a quello che sta accadendo oggi in Ucraina. È pertanto una mozione di grande attualità e di significato.
    

    
      Signor Presidente, nell'agosto 1933 Èdouard Herriot, tre volte primo ministro francese, andava a Kiev invitato dal Governo sovietico e vedeva negozi pieni di prodotti alimentari, di beni di consumo... (Brusio).
    

    
      PRESIDENTE. Mi scusi, senatore.
    

    
      Colleghi, posso chiedervi di abbassare un po' il tono della voce? Faccio fatico io stesso a sentire. Grazie, colleghi.
    

    
      Prego, senatore Terzi di Sant'Agata, continui.
    

    
      TERZI DI SANT'AGATA (FdI). Come dicevo, Herriot vedeva negozi pieni di prodotti alimentari e di beni di consumo, quando già da mesi la stampa polacca, le organizzazioni dei lavoratori e i movimenti femministi dimostravano che era iniziato da mesi uno sterminio per fame pianificato da Stalin. Ma Herriot non voleva sentire né vedere. Si rallegrava di bambini incontrati che rispondevano preparati alle domande che lui faceva e, ancora dopo il rientro a Parigi, encomiava le conquiste sociali dell'Unione Sovietica, lo spirito socialista e il sostegno di Mosca ai sentimenti nazionali degli ucraini.
    

    
      Novant'anni dopo, quanti Herriot abbiamo ancora tra noi? Quanti ancora negano il genocidio che sta avvenendo oggi in Ucraina ad opera di Putin, ammiratore e dichiarato erede dell'Unione Sovietica? Quanti negano questo nuovo gigantesco genocidio? Quanti negano alle vittime le armi e i mezzi per fermarlo? Quanti negano il genocidio in atto anche in Tibet ad opera di un altro dichiarato erede del comunismo leninista e maoista, il presidente Xi Jinping?
    

    
      La violenza - ricorda Solženicyn - è inevitabilmente intrecciata con la menzogna e la mozione di oggi vuole spezzare questo intreccio. Senza manipolazione, censura e menzogna, il marxismo-leninismo non sarebbe mai esistito ed è solo con uguali falsità che i suoi epigoni alimentano ancora genocidi e crimini contro l'umanità in Europa e in Asia. (Applausi).
    

    
      Il 15 dicembre scorso il Parlamento europeo, per il novantesimo anniversario dell'Holodomor, sottolineava che i crimini sovietici non sono mai stati oggetto di una chiara valutazione giuridica e moraleۚ (Applausi), soprattutto da parte di una subcultura e ideologia marxista-leninista che ancora alligna nella sinistra europea, e che potrebbe addirittura rafforzarsi, come paventa la risoluzione del Parlamento europeo del 19 settembre 2019 sull'importanza della memoria per il futuro dell'Europa. Il marxismo-leninismo dei cekisti sovietici, attivi durante l'Holodomor nel 1932-33 in Ucraina, e poi del KGB è lo stesso brodo di cultura di cui si alimentano Putin e Xi Jinping; sono proprio loro a vantarsene. Come il regime sovietico in Russia e quello maoista in Cina nel secolo scorso, Mosca e Pechino ricorrono oggi esattamente agli stessi metodi, e in nome di antiche solidarietà, mai veramente spente, abbondano benevoli comprensioni e scandalosi silenzi, quando invece si dovrebbero condannare con fermezza assoluta questi crimini genocidari.
    

    
      Al riguardo, vorrei ricordare la netta contrarietà del PD, in Commissione affari esteri della Camera nel marzo-aprile 2021, anche solo a menzionare il termine "genocidio" e perfino il "rischio di genocidio", superando e cercando di contrastare due mozioni che portavano queste definizioni, presentate da Lega e Fratelli d'Italia. Mentre in Xinjiang andavano avanti campi di rieducazione, sterilizzazioni forzate, sparizioni e caccia ai dissidenti, lo stesso avviene oggi con il genocidio in Ucraina per mano di Putin, con distruzione sistematica di ogni forma di assistenza, sottrazione di decine di migliaia di bambini, con ordini alle forze russe di ammazzare, stuprare e terrorizzare i civili.
    

    
      E nel Parlamento italiano quante volte abbiamo ascoltato, da parte di settori della sinistra, forte e chiara l'indignazione, la rivolta, la condanna di questi genocidi in Ucraina, in Xinjiang e in Tibet? Mai parole chiare, da parte di alcuni settori della sinistra, che definiscano in termini di genocidio o di rischio di genocidio quanto accade oggi in Ucraina e in Cina. È ora di farlo e speriamo veramente che questa mozione apra gli occhi e dia il senso di poter andare in questa direzione: parlare e dire le cose come stanno e definire le cose in questi termini e in questo modo. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Ricordo che la discussione sarà limitata alle sole dichiarazioni di voto, per un tempo di cinque minuti a Gruppo.
    

    
      Ha facoltà di parlare il rappresentante del Governo, al quale chiedo di esprimere il parere sulla mozione presentata.
    

    
      SILLI, sottosegretario di Stato per gli affari esteri e la cooperazione internazionale. Signor Presidente, il parere è favorevole.
    

    
      PRESIDENTE. Passiamo dunque alla votazione.
    

    
      DE CRISTOFARO (Misto-AVS). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      DE CRISTOFARO (Misto-AVS). Signor Presidente, lo stalinismo è stato un crimine contro l'umanità non solo del Novecento, ma della storia intera. Milioni di persone hanno perso la vita o sono state perseguitate da una feroce dittatura. Paesi che dovevano essere liberi o indipendenti sono stati ridotti a stati vassalli. Ogni tentativo di giustificazionismo o di ridimensionamento della condanna di quello spietato sistema sarebbe, dal mio punto di vista, del tutto inammissibile. E naturalmente - lo dico subito - considero inaccettabile anche ogni tentativo di ingerenza esterna, come quello di ieri dell'ambasciata russa.
    

    
      Ho voluto chiarire subito questi aspetti, perché deve essere evidente che, discutendo di questa mozione, non stiamo certamente revocando la condanna dello stalinismo, che dal nostro punto di vista è totale, definitiva e non appellabile. Noi abbiamo fatto da molti decenni fino in fondo i conti con la nostra storia; noi li abbiamo sicuramente fatti. (Applausi).
    

    
      Non voteremo a favore di questa mozione, non per difendere lo stalinismo, ma per l'utilizzo finalizzato allo scontro politico nel presente che si vuole fare di un giudizio storico. Ci sono dei fatti indiscutibili, ma c'è anche un'interpretazione di quei fatti dal nostro punto di vista discutibile e tendenziosa.
    

    
      I fatti dicono che, all'inizio degli anni Trenta del Novecento, un'immane carestia portò alla morte milioni di persone, principalmente in Ucraina, ma non soltanto in Ucraina; nel Kazakistan la popolazione fu decimata. La grande carestia colpì molte aree dell'Unione Sovietica. Il presidente Gorbaciov ricordava che metà della popolazione del suo villaggio, nella Russia meridionale, morì di fame nel 1933, incluse due sorelle e il fratello di suo padre. I fatti dicono che la responsabilità di quella sciagura fu in larghissima misura del governo sovietico, quindi di Stalin. Fu conseguenza del piano quinquennale del 1928, dell'industrializzazione imposta dall'alto, della cosiddetta collettivizzazione forzata. Derivò anche da errori di valutazione e dalla freddamente pianificata campagna di deportazione e sterminio dei kulaki, i cosiddetti contadini ricchi, che peraltro ricchi non erano affatto. Fu cioè conseguenza diretta dello spietato cinismo con il quale lo stalinismo considerò sacrificabili milioni di vite, perché considerate nemiche di classe.
    

    
      Quello che invece non dicono i fatti e non dice neppure la stragrande maggioranza degli storici è che l'obiettivo della grande fame fosse il genocidio degli ucraini, in conseguenza della loro richiesta di indipendenza nazionale. Questa tesi, lanciata in particolare da Anne Applebaum, che è una giornalista, prima ancora che una storica, è contestata dalla stragrande maggioranza degli storici che in tutto il mondo si sono occupati dell'Unione Sovietica. È una visione che si è affermata per evidenti ragioni di propaganda politica, prevalentemente dopo il 2014 e ancora di più nell'ultimo anno, dopo l'invasione dell'Ucraina; ma considerarla come un fatto storicamente acquisito, dal nostro punto di vista, è molto più che una forzatura. Significa davvero mettere la propaganda al posto della storia.
    

    
      Tutto questo naturalmente non modifica di una virgola il giudizio sullo stalinismo: quando si provoca consapevolmente la morte di milioni di persone importa poco, pochissimo, nulla, se lo si fa per sterminare un popolo o una classe sociale.
    

    
      Quello che invece viene sensibilmente modificato da questa interpretazione revisionista è ciò che allo stalinismo si contrapponeva e che lo stalinismo perseguitava: non più la democrazia, ma il nazionalismo, non la libertà ma l'identità nazionale.
    

    
      Noi ci asterremo, signor Presidente, sulla mozione n. 45, perché concordiamo completamente sulla denuncia dello stalinismo, ma non concordiamo neanche un po' sulla sacralizzazione del nazionalismo che di questa mozione è il vero obiettivo.
    

    
      Infine considero inaccettabile il tentativo di creare una inesistente continuità tra l'Unione Sovietica e Putin, in modo da rendere la sinistra responsabile moralmente persino dell'invasione dell'Ucraina. A chi scrive che sui carri russi, come c'è scritto nella mozione, sventolavano bandiere con falce e martello consiglio di andare a rileggere i giudizi anche recenti di Putin su Lenin e la Rivoluzione d'ottobre. Vorrei anche ricordare che i tatuaggi della Brigata Wagner rappresentano piuttosto le croci uncinate, non le falci e i martelli. (Applausi). Inoltre, se qualcuno in Europa per qualche decennio è stato sostenuto anche finanziariamente da Putin, sono state le formazioni di estrema destra, non certo quelle della sinistra. (Applausi).
    

    
      SPAGNOLLI (Aut (SVP-Patt, Cb, SCN)). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      SPAGNOLLI (Aut (SVP-Patt, Cb, SCN)). Signor Presidente, ringrazio il senatore De Cristofaro che ha fatto una disamina storica nella quale mi riconosco e che quindi mi risparmia di doverla riprendere: l'avrei fatta in maniera molto più succinta di quanto non sappia fare lui.
    

    
      Sono assolutamente d'accordo con i contenuti della mozione n. 45. L'Holodomor è stato un episodio terribile della violenza umana, come ce ne sono stati altri nel Novecento: ricordo l'Olocausto degli armeni a metà degli anni Dieci, per poi passare ovviamente all'Olocausto, quello considerato e nominato come tale, quello degli ebrei perpetrato dai nazisti. Al riguardo vorrei però sottolineare un aspetto. Il popolo tedesco ha fatto i conti con quel suo passato. Il popolo tedesco ha approfondito le proprie responsabilità nell'Olocausto non solo degli ebrei, ma anche degli altri popoli che sono stati soppressi nel corso di quell'infausto periodo della fine del nazismo: furono degli omicidi di massa spaventosi, che riguardarono anche le popolazioni sinti e rom, nonché tutta una serie di altre categorie umane. Questo invece viene rifiutato sistematicamente dal popolo russo, ovvero da chi lo governa. Ed è questo il dramma. Noi esseri umani, infatti, abbiamo la testa per pensare e pensare significa anche assumersi la responsabilità di fare i conti col proprio passato; alcuni, però, non lo fanno e secondo me non sono assolutamente da emulare. Anche noi italiani qualche volta faremmo bene a fare i conti con qualche nostro evento passato con cui non li abbiamo ancora fatti (Applausi), ma è drammatico che la Russia che oggi aggredisce l'Ucraina vada ancora dietro a questo pensiero terribile che animò la fase dell'Holodomor.
    

    
      In questo senso condivido anche la tesi del collega De Cristofaro: si parla di voler sopprimere la nazione ucraina, quindi di rifiutare un concetto di società delle nazioni, che è alla base dell'attuale Organizzazione delle nazioni unite. Pertanto, signor Presidente, condividendo in toto la mozione n. 45, voterò a favore, ma mi associo alle perplessità del collega De Cristofaro.
    

    
      PAGANELLA (LSP-PSd'Az). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      PAGANELLA (LSP-PSd'Az). Signor Presidente, a nome del Gruppo Lega intervengo per annunciare il voto favorevole alla mozione che riconosce come un genocidio l'Holodomor, la carestia deliberatamente perpetrata dall'Unione Sovietica ai danni del popolo ucraino negli anni 1932-1933.
    

    
      Questo atto formale è prima di tutto un riconoscimento postumo e tardivo delle sofferenze patite, ma deve essere anche, più in generale, un monito continuo sulle tragedie che genera l'ideologia quando prende il potere, indipendentemente dalle idee e dal colore politico di chi se ne fa portatore.
    

    
      In particolare, esso deve farci ricordare come il comunismo, quando si è realizzato, è stato efferato e crudele tanto quanto l'altro totalitarismo, quello nazifascista. Sebbene una grande studiosa come Hannah Arendt avesse già messo in luce, nell'immediato Dopoguerra, la natura specularmente simile dei regimi che avevano preso il potere in Unione Sovietica e nella Germania del terzo Reich, una parte consistente della classe intellettuale e politica occidentale per troppi anni ha finto di non vedere e di non capire. In molti hanno addirittura considerato il regime comunista impiantato in Russia come un esempio da seguire per creare un mondo diverso e senza ingiustizie. Molto spesso si è affermato che il comunismo fosse una buona idea, ma solo applicata male. A nulla sono servite le continue smentite della storia, tanto che la consapevolezza che il difetto fosse nel manico è ancora oggi difficile da far passare.
    

    
      Per fortuna, ci sono stati anche studiosi come il grande filosofo liberale Karl Popper, che ci ha insegnato che comprimendo la libertà non solo non si realizza la giustizia sociale, ma si rinchiudono inevitabilmente gli uomini in una prigione che ne castra ogni vitalità e li riduce a masse anonime e controllabili dall'élite del potere. D'altronde, lo stesso Stalin, in un raro momento di onestà intellettuale, ebbe ad affermare che per fare una buona frittata occorreva rompere parecchie uova, cioè in sostanza mandare a morte tutti coloro che potevano essere di intralcio alla costruzione del regno delle libertà, come paradossalmente Marx aveva chiamato il comunismo, prevedendo la necessità di una dittatura del proletariato.
    

    
      L'Holodomor è un esempio calzante di questo modo di concepire la politica, che trovò nei cosiddetti piani quinquennali sovietici la sua più chiara manifestazione. Alla sua base c'era l'idea di indurre dall'alto in maniera forzata i cambiamenti nella struttura sociale ed economica di un Paese dettati dall'ideologia, a discapito del buonsenso e senza tenere minimamente conto delle conseguenze umane dell'azione governativa. La parabola del socialismo reale dell'Unione Sovietica è consegnata sicuramente alla storia, né è più oggi riproponibile nella fallimentare forma che ha assunto nel Novecento, ma diffondere la consapevolezza degli effetti deleteri che ha avuto e ricordare i crimini perpetrati all'umanità, tra cui la tragedia dell'Holodomor, rimane un compito, anzi un dovere della buona politica.
    

    
      È per tutto questo che annuncio il voto favorevole del Gruppo Lega. (Applausi).
    

    
      SCALFAROTTO (Az-IV-RE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      SCALFAROTTO (Az-IV-RE). Signor Presidente, penso che questo per il Parlamento italiano sia un momento importante, un passaggio che ci unisce ad altri grandi Paesi come la Germania e gli Stati Uniti e al Parlamento europeo, che ha già votato una mozione simile a quella che ci apprestiamo a votare oggi. Mi lasci esprimere, signor Presidente, il mio dispiacere per le parole del collega Terzi di Sant'Agata, che - come lui sa - io stimo moltissimo, ma mi dispiace molto che in quest'Aula si utilizzi un passaggio così solenne e importante per piegarlo a basse logiche di politica domestica. (Applausi). È lo svilimento di un momento solenne per questa Assemblea e non avrei voluto ascoltare queste parole da un collega così stimato.
    

    
      L'Holodomor è stato un genocidio, non c'è ombra di dubbio, una decisione che arrivava dal Governo centrale russo, sovietico per l'esattezza, che nel 1929 aveva deciso di trasformare un'economia soprattutto agricola in un'economia industriale, per cui tutta la produzione di grano, tutto quello che veniva prodotto dai contadini bisognava che diventasse fonte di finanziamento per l'industria. La ragione per la quale morirono un numero enorme di persone - si calcola tra i 2,5 e i 5 milioni di persone - è perché fondamentalmente l'Ucraina, e non soltanto - ha ragione in questo il collega De Cristofaro - fu spremuta come un limone, perché a Mosca volevano raggiungere obiettivi di produzione che erano insostenibili. Si arrivò, quindi, al punto di affamare gli ucraini, in quanto ogni chicco di grano che veniva prodotto doveva essere utilizzato per le esportazioni, per essere tramutato in soldi che arrivassero alle casse centrali dello Stato.
    

    
      Basti pensare che sul meccanismo dell'economia pianificata era il governo centrale a dire ai contadini anche qual era il prezzo che doveva valere il grano che veniva prodotto, indipendentemente dal suo valore. E la gente morì perché non aveva materialmente da mangiare. Morì di fame in senso tecnico. Furono delle morti atroci, alle quali si sommarono circa 100.000 persone, i kulaki, piccoli proprietari che furono deportati in zone assolutamente impossibili da vivere, che morirono di stenti in prigionia.
    

    
      Si trattò di un genocidio. Anche se - ha ragione anche in questo il senatore De Cristofaro - questa nozione è discussa, non possiamo negare che lo fosse. Al collega De Cristofaro voglio dire che non fu un genocidio perché gli ucraini volevano l'indipendenza, ma fu una decisione di Stalin legata al fatto che, oltre alle motivazioni illustrate, l'Ucraina era una parte dell'Unione Sovietica che andava riportata all'ordine; bisognava schiacciare l'Ucraina per le sue caratteristiche culturali e per la sua struttura sociale. Quei 2,5, 3, 4 milioni di morti furono tantissimi, ma sono ancora vivi nella memoria degli ucraini perché quando hai perso cento anni fa milioni di persone, vuol dire che ognuno in famiglia ha perso qualcuno.
    

    
      La cosa grave è che questa idea che i popoli della ex Unione Sovietica esistono soltanto in quanto soggiogati da Mosca non risale a cento anni fa, ma è presente drammaticamente anche oggi. Quando infatti Vladimir Putin tre giorni prima di invadere l'Ucraina dice che essa è stata creata dalla Russia e ne è parte integrante per la sua storia e per la sua cultura, quando lo stesso Putin un anno dopo, nel 2023, si fa ritrarre con il presidente della Corte costituzionale e tira fuori una mappa del XVII secolo mostrando come in essa non esistesse l'Ucraina perché invenzione della Russia, troviamo esattamente lo stesso ragionamento che faceva Stalin. Anche quando l'attuale ambasciatore russo a Roma, il signor Paramonov, scrive una lettera a «la Repubblica» il 21 luglio, dicendo grosso modo le stesse cose, cioè che la Russia ha un suo ambito di influenza dove dentro ci sono altri popoli, che se non stanno lì è giusto andare a riprendere con la forza (una lettera vergognosa e mi lascia stupito il fatto che «la Repubblica» l'abbia pubblicata), fa esattamente lo stesso tipo di ragionamento.
    

    
      Le sinistre somiglianze continuano, perché non soltanto c'è questa idea che l'Ucraina e gli altri popoli che sono lì intorno esistono soltanto se sono sotto il gioco di Mosca, ma voglio ricordare che quando parliamo di fame, c'è una Russia che si è ritirata dall'accordo sul grano. (Applausi). C'è una Russia che bombarda i silos che contengono il grano. Una Russia che fa pericolose manovre del Mar Nero, come oggi ha ricordato il Consiglio Nato-Ucraina. C'è una Russia che gioca ancora una volta sulla fame, oggi come cento anni fa.
    

    
      Noi riconosciamo quindi, con il voto di oggi, che avrei voluto davvero avvenisse all'unanimità e mi rammarico che non lo sarà, che quello fu un genocidio, che nasce su un percorso logico molto particolare che c'era allora e c'è oggi.
    

    
      Quindi al signor ambasciatore della Federazione Russa a Roma dico di non scrivere a questo Parlamento tentando di orientarne le decisioni perché esso voterà oggi in questo senso in piena scienza e coscienza, conoscendo quello che è stato ed essendo ancora drammaticamente preoccupato per quello che sta succedendo oggi. (Applausi).
    

    
      CRAXI (FI-BP-PPE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      CRAXI (FI-BP-PPE). Signor Presidente, i colori della bandiera Ucraina sono il blu, che simboleggia il cielo, e il giallo, che rappresenta il grano; solo una linea che rappresenta l'orizzonte li separa. Questo sarebbe di per sé sufficiente per comprendere quanto sia radicato nella cultura popolare ucraina il frumento e l'agricoltura ad esso collegata. Per il loro grano gli ucraini pagarono un prezzo orribile e altissimo che portò quello che dobbiamo definire senza esitazione un genocidio, che si compì per volontà dell'Unione Sovietica di Stalin tra il 1932 e il 1933.
    

    
      Una drammatica vicenda che ha un nome troppo poco conosciuto, Holomodor, uno sterminio di massa che passò attraverso la sottrazione dei cereali, di tutte le derrate agricole e delle terre.
    

    
      Terre piene di frumento a perdita d'occhio, che da secoli nutrivano la vicina Russia e l'Europa. Migliaia di famiglie di contadini che curavano quelle terre da un tempo per loro indefinito, i kulaki, i piccoli proprietari terrieri: questa era l'Ucraina ancora nell'inverno del 1932. L'ideologia sovietica volle piegare e trasformare radicalmente la natura di quei luoghi, di quelle famiglie, di quei contadini. Bisognava piegare la realtà all'ideologia, introdurre la collettivizzazione della terra e abbattere il sistema dei kulaki, bisognava introdurre il kolchoz. Il granaio d'Europa, fonte di pane per le Repubbliche socialiste sovietiche e di preziosissima valuta pregiata per le casse destinate a finanziare la creazione del socialismo reale, doveva piegarsi alla logica del partito, il PCUS, e a Stalin, a cui - lo dico per la verità della storia, non certo per polemica - il partito satellite dell'Unione Sovietica in Italia dedicava strade e piazze. (Applausi).
    

    
      La cosa peggiore, però, fu la carestia, frutto di questa repressione durissima contro i kulaki, che comportò la conseguente morte per fame di milioni di persone, appunto Holodomor, letteralmente "morte per fame". Si trattò di un genocidio, come hanno riconosciuto storici, numerose organizzazioni e istituzioni internazionali, come le Nazioni Unite, e assemblee parlamentari, tra cui il Parlamento europeo, il Parlamento tedesco e il Senato degli Stati Uniti d'America. Fu un genocidio perpetuato con modalità diverse da altri, frutto e conseguenza di deliberate scelte politiche ed economiche, ossia quel processo di collettivizzazione delle terre, parte integrante del processo di pianificazione dell'economia sovietica, avviato nel contesto del primo piano quinquennale. Uno sterminio, quindi, pianificato, voluto e culminato nella deportazione nei campi di lavoro forzato e prigionia di centinaia di migliaia di kulaki. L'Holodomor provocò, secondo diverse stime, sino a 10 milioni di morti, con un crollo significativo della popolazione rurale in Ucraina. Eppure l'Unione Sovietica e i suoi sodali ne negarono fino agli anni Ottanta l'esistenza, imputandola successivamente a cause naturali e non intenzionali. La verità è che, novanta anni fa, la barbarie umana toccò uno dei suoi punti di massima intensità: si trattò di qualcosa di deliberato, non di casuale.
    

    
      Non posso quindi che annunciare, con convinzione, forte anche delle mie radici politiche e culturali, un voto favorevole alla mozione in discussione, a nome del Gruppo Forza Italia-Berlusconi Presidente-PPE. (Applausi). Credo sia giusto e doveroso che il Senato assuma ogni iniziativa utile e idonea a far conoscere e riconoscere Holodomor come genocidio, d'intesa con la Camera dei deputati, con il Governo, con le istituzioni europee ed internazionali. Concludendo, crediamo che questo sia tanto più opportuno, non solo per l'anniversario dei novanta anni dall'Holodomor, ma anche per porre l'accento sulla condizione di un Paese oggi invaso e aggredito da chi si erge ad epigono di quella storia. Bisogna farlo anche e soprattutto in questi giorni, in un frangente del conflitto in cui la Russia prova a ostacolare le esportazioni di cereali dall'Ucraina verso i Paesi più bisognosi del Mediterraneo, utilizzando ancora una volta la fame come arma di guerra: un crimine contro l'umanità. I colori della bandiera ucraina sono il blu, che simboleggia il cielo e il giallo, che rappresenta il grano. (Applausi).
    

    
      LICHERI Sabrina (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      LICHERI Sabrina (M5S). Signor Presidente, onorevoli colleghi, rappresentanti del Governo, la mozione in oggetto impegna il Governo e le istituzioni tutte a riconoscere la carestia, studiata e provocata ad arte dal regime sovietico negli anni Trenta, quale genocidio. Dico subito che il MoVimento 5 Stelle condivide questo riconoscimento. Lo riconosce, senza se e senza ma, nel momento in cui la valutazione di quello che è stato, la valutazione di ciò che la storia ci racconta, avvenga in maniera oggettiva.
    

    
      Parto da questa riflessione: il nostro Paese, la nostra Europa, le stesse Nazioni Unite, come organizzazioni, e le principali istituzioni internazionali sono la risposta agli sconvolgimenti del cosiddetto secolo breve, che ha messo a ferro e fuoco l'Europa, che ha distrutto le nostre società e minato le basi della convivenza civile.
    

    
      Proprio l'Europa unita nasce dalle ceneri delle guerre e dei regimi che le hanno generate con lo scopo di evitare che si ripetano sul nostro continente.
    

    
      Ricordare, condannare e dare il giusto nome agli eventi che hanno caratterizzato il XX secolo è il principale strumento che abbiamo per scongiurare ricorsi storici e cementare le basi della nostra convivenza civile.
    

    
      Quindi, proprio nel rispetto di quegli obblighi internazionali che abbiamo voluto come Paese, cui l'Italia ha aderito convintamente e che ha posto tra i fondamentali della propria Costituzione, nel rispetto in particolare della ratifica della Convenzione per la prevenzione e la repressione del delitto di genocidio delle Nazioni Unite del 1948, tutti noi rappresentanti del popolo italiano abbiamo il dovere di tutelare la memoria dei genocidi che nel Novecento hanno investito tutto il continente europeo.
    

    
      Il MoVimento 5 Stelle mai si è sottratto alla denuncia delle atrocità e mai lo farà. Quando le istituzioni sono chiamate a esprimersi in materia di diritti umani e di eventi catastrofici e criminali come questo, non ci può essere spazio per distinzioni politiche, storiche, ideologiche o di opportunità.
    

    
      Il rispetto dei diritti umani, la loro tutela e il ricordo delle grandi tragedie non possono e non devono essere oggetto di alcun compromesso e questo perché, prima ancora degli obblighi internazionali, ci sono doveri etici, morali e universali dai quali un parlamentare italiano non può esimersi.
    

    
      La carestia indotta, passata alla storia come Holodomor, morte per fame, progettata e messa in atto dal regime stalinista ai danni della popolazione dei kulaki, ha prodotto un numero di morti che ancora oggi non è definibile, ma che, secondo alcune fonti, si aggira tra i 2 e gli 8 milioni, mentre secondo altre addirittura tra i 7 e i 10 milioni.
    

    
      Ciò di cui parliamo, secondo l'articolo 2 della Convenzione appena ricordata, presenta tutte le caratteristiche del genocidio, a cominciare dall'individuazione di un gruppo nazionale, etnico razziale o religioso, i kulaki; in secondo luogo, l'uccisione dei kulaki stessi, le lesioni gravi all'integrità fisica, mentale e la distruzione del gruppo etnico e l'adozione di azioni mirate a impedire le nascite di nuovi kulaki mediante la carestia forzata; ancora, l'aggravante della deliberata pianificazione del genocidio per tramite della fissazione di un'alta quota di versamento dei prodotti agricoli dei kulaki.
    

    
      Questi fatti sono innegabili e sono stati negati dallo stesso regime sovietico con il successore di Stalin, Nikita Chruščëv.
    

    
      Questa mozione, signor Presidente, ci dà anche l'occasione per condividere il pensiero per cui la tutela dei diritti umani e, in generale, la denuncia di atrocità non possono essere meccanismi tramite cui strumentalizzare la storia per ragioni di politica interna, internazionale o, peggio, per tentare di redimere alcuni avvenimenti storici, condannandone altri.
    

    
      Qualunque tentativo in tal senso - e c'è l'auspicio che non avvenga o comunque c'era fintanto che non abbiamo ascoltato il senatore Terzi di Sant'Agata - non può far altro che calpestare la memoria di milioni di donne, uomini, bambini e bambine vittime di dittature, di totalitarismi di destra e di sinistra, con il solo effetto di legittimare logiche strumentali e polarizzanti, che non possono essere accostate a fatti la cui gravità non ha eguali.
    

    
      La prevenzione dei genocidi mediante la denuncia degli stessi non può sottostare a logiche politiche per cui un genocidio è meglio o addirittura peggio o meno peggio di altri.
    

    
      Questa mozione sia allora l'occasione per incentrare il dibattito sui crimini di guerra, in un'ottica apartitica e apolitica. In questa materia non possiamo permetterci di dividerci, né sulla base delle nostre storie politiche, né sulla base delle opportunità politiche del momento.
    

    
      Fiduciosi, quindi, che questo non possa avvenire qui, signor Presidente, non all'interno del Parlamento, non nella cornice dei principi fondamentali della nostra Costituzione, il nostro voto sarà favorevole. (Applausi).
    

    
      ALFIERI (PD-IDP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      ALFIERI (PD-IDP). Signor Presidente, l'Holodomor fu uno sterminio per fame e la fame fu lo strumento del terrore, tipico dei totalitarismi: quando si individua un nemico, lo si aggredisce con vessazioni, intimidazioni e violenze verbali, che poi diventano fisiche. Fu quello che successe in sequenza, quando Stalin, nel 1928, decise di iniziare il programma delle collettivizzazioni forzate: lo fece prendendo un nemico, come spesso capita ai regimi totalitari, e quel nemico erano i kulaki, proprietari di piccoli appezzamenti di terreno, non i capitalisti terrieri (come li definiva Stalin). Lo fece in maniera graduale, perché si sommarono aspetti diversi: dapprima, provando a convincerli, chiedendo di pagare una parte degli introiti; e poi man mano, per chi resisteva, perché nascondeva il grano e il bestiame in casa, iniziarono appunto le vessazioni e le pressioni, fino a vere e proprie fucilazioni, se non alle famose - poi diventate famigerate - deportazioni.
    

    
      Non ci si limitò a quello, perché si arrivò a 4 milioni di morti: furono almeno 4 milioni infatti i morti che sconvolsero l'odierna Ucraina, ma non solo, perché un altro milione coinvolse il resto dei territori dell'Unione Sovietica e poi la popolazione; non si trattò infatti solo di un crimine politico, in quanto incise scatenando indirettamente anche carestie ed epidemie, che colpirono soprattutto le fasce più svantaggiate e i soggetti più fragili.
    

    
      Si conta che quasi il 40 per cento delle vittime furono bambini, quindi questo crimine non può che essere definito come genocidio: è stato riconosciuto già da parecchi Paesi e l'ha riconosciuto lo stesso Stato del Vaticano. È stato proprio Papa Francesco l'anno scorso, dopo l'invasione dell'Ucraina e la brutale aggressione russa, uno dei primi a denunciare l'Holodomor come un vero e proprio genocidio.
    

    
      Dovrebbe quindi unirci tutti questa condanna, che ci è stata tramandata nelle pagine più belle di un reportage sull'Europa dell'Est di Simenon, che raccontò come alla fine degli anni Trenta a Odessa, che era stato uno dei centri maggiori dell'esportazione del grano, fossero rimasti pochissimi kulaki, ormai irriconoscibili e scheletrici.
    

    
      Di fatto, così erano stati traditi anche gli ideali della rivoluzione di Lenin, che, quando era andato al potere, aveva detto «Tutto il potere ai Soviet!» e la terra ai contadini. Quello fu quindi anche un momento di passaggio, in cui Stalin tradiva l'ideale rivoluzionario di Lenin: molte delle persone che avevano accompagnato la rivoluzione abbandonarono e ci fu un elemento di cesura.
    

    
      Oggi è patrimonio di tutti la condivisione di un passaggio che dai soviet ai kolchoz diventò un'opera di rapina di Stato, perché i soldi del grano portavano valuta pregiata e facevano gola al regime per alimentare il rafforzamento di uno Stato totalitario.
    

    
      Ci sono quindi tutti gli elementi oggi per uscire con un pronunciamento secco e chiaro, anche di risposta all'ambasciatore russo, che ieri in qualche modo ha provato a intimidire questo Parlamento - che di certo non si fa intimidire dalle sue parole - con un accostamento evidente tra quello che è successo allora e quello che purtroppo vediamo nella brutale aggressione odierna della Russia. Non a caso, le bombe cadono su Odessa e sui silo del grano, disattendendo un accordo che aveva portato la Turchia a mediare tra la Russia e l'Ucraina per rifornire Paesi del Nord Africa e non solo, provocando carestie ancora oggi in Paesi che nulla hanno a che fare col conflitto in Ucraina e colpendo le città e i civili (sono molti i morti), facendo passare loro l'inverno al freddo e al gelo con continui blackout. Hanno rivissuto quello che vissero i kulaki e non solo la popolazione Ucraina precedentemente.
    

    
      Per questo si sarebbe potuti uscire tutti con un voto favorevole e lo avrebbe potuto fare anche l'amico e collega Peppe De Cristofaro, il cui intervento condivido.
    

    
      Purtroppo però questa pagina è sporcata - mi spiace dirlo - dall'intervento del rappresentante di Fratelli d'Italia, che ha perso un'occasione. Spero che il capogruppo Malan, che è persona attenta, spiegherà al novizio senatore Terzi di Sant'Agata, che quando queste mozioni vengono firmate da tutti, sono mozioni unitarie e prevale l'aspetto del messaggio chiaro di condanna dell'Holodomor (Applausi), di sterminio di massa e il riconoscimento del genocidio. Non si fa propaganda politica su qualcosa che è condiviso da tutti. (Applausi). Lo dico perché quella che è stata fatta non è solo una caricatura politica di quello che è successo: non si può paragonare la fine dell'URSS e l'ascesa di Putin in una sorta di continuità e attribuire la responsabilità di quello che è successo allora e che succede oggi in qualche modo all'Unione Sovietica e a Putin perché sono in continuità. Questa è non solo una caricatura politica - lo devo dire al senatore Terzi di Sant'Agata - ma una caduta di stile e mi dispiace. (Applausi).
    

    
      SPERANZON (FdI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      SPERANZON (FdI). Signor Presidente, onorevoli colleghi, da più di un anno assistiamo alla brutale aggressione da parte della Federazione Russa contro l'Ucraina. Da più di un anno i territori, le città e i villaggi ucraini vengono attaccati, bombardati e distrutti. Non si tratta però di mera espansione territoriale, di allargamento ad Ovest, al cosiddetto Donbass, dei confini russi. Oltre a quella militare, infatti, la Russia sta portando avanti una campagna propagandistica che mira a sminuire, delegittimare e persino a cancellare l'identità nazionale del popolo ucraino. L'idea che l'Ucraina sia un'appendice geografica di Mosca e non uno Stato sovrano con una propria storia e cultura, e che spetti quindi a Mosca riportare questa provincia ribelle sulla retta via, non nasce con questo conflitto, ma ha origini molto più antiche. Così come non nascono con questo conflitto i crimini del Cremlino contro il popolo ucraino e i tentativi di cancellarne la storia e di sopprimerne la libertà.
    

    
      Negli anni Trenta, nel biennio 1932-1933, in Ucraina avvenne uno degli episodi più tragici e più dimenticati della storia del Novecento. Questo episodio ha un nome molto evocativo, Holodomor, che in ucraino significa "morte per fame". Il regime comunista dell'Unione Sovietica guidata da Stalin provocò deliberatamente una carestia che in meno di due anni causò milioni di morti tra la popolazione civile dell'allora Repubblica Socialista Sovietica Ucraina. Le scelte politiche ed economiche di Stalin e della classe dirigente del Partito Comunista, come la collettivizzazione delle terre e l'industrializzazione forzata della società sovietica, determinarono la distruzione della classe di quei contadini che sono stati richiamati più volte dagli interventi che mi hanno preceduto, i kulaki, piccoli proprietari terrieri che si opponevano con fermezza alla collettivizzazione delle terre e alle requisizioni di derrate agricole e di bestiame, che erano peraltro i loro principali, se non unici, mezzi di sostentamento.
    

    
      A ciò però si aggiunsero anche lo sterminio dell'intellighenzia ucraina (duecento tra i duecentoquaranta autori che scrivevano in lingua ucraina scomparvero) e la repressione delle chiese ucraine indipendenti dalla chiesa ortodossa russa, considerate baluardi dell'identità nazionale ucraina, un'identità che doveva essere cancellata e completamente assorbita da quella sovietica e russa.
    

    
      L'Holodomor è stato negato per decenni dall'Unione Sovietica e poi derubricato a semplice carestia accaduta per cause naturali. Oggi sappiamo invece che fu un evento voluto e pianificato, un vero e proprio atto di genocidio. Peraltro a usare per primo la parola "genocidio" in riferimento all'Holodomor fu proprio chi ha coniato il termine "genocidio": il giurista polacco di origine ebraica Raphael Lemkin, il quale definì la distruzione della Nazione ucraina come il più ampio e duraturo esperimento di russificazione messo in atto dall'Unione Sovietica, una distruzione su più livelli: un attacco al cervello della Nazione (gli intellettuali), un attacco all'anima (le chiese e gli ordini religiosi), e infine un attacco al cuore (lo sterminio delle grandi masse contadine per fame). L'Holodomor fu dunque il culmine, per intensità e brutalità, di un processo di annientamento di una nazione, di una storia e di una tradizione. Il sentimento nazionale ucraino, che oggi è più vivo che mai, rappresentava una minaccia per l'unità sovietica e doveva perciò essere soppresso con ogni mezzo. Non ci sono riusciti, perché un'identità profonda e radicata non si può cancellare.
    

    
      Ma è nostro dovere, novant'anni dopo l'Holodomor, in un momento in cui i russi avanzano ancora in territorio ucraino, sventolando le bandiere rosse con la falce e il martello ed issandole sui municipi delle città occupate, ricordare questo crimine orrendo per ciò che è stato: un genocidio compiuto dalla leadership comunista sovietica. Un genocidio! (Applausi). Non possiamo dimenticarlo, a maggior ragione in un momento in cui la Russia esce dall'accordo sul grano e bombarda i depositi di grano nei porti ucraini, mentre a Roma in questi giorni è in corso un vertice della FAO sulla fame zero.
    

    
      I firmatari di questa mozione chiedono perciò al Senato della Repubblica di riconoscere formalmente l'Holodomor come genocidio, seguendo l'esempio del Parlamento europeo, del Senato degli Stati Uniti, del Bundestag tedesco, del Senato francese e di molti altri parlamenti ed organismi internazionali. Come ricordato - chiedo trenta secondi per concludere, Presidente - dalla risoluzione n. 1481 dell'Assemblea parlamentare del Consiglio d'Europa, i regimi totalitari comunisti che hanno governato in Europa centrale ed orientale nell'ultimo secolo, e che sono ancora al potere in molti Paesi del mondo, sono stati caratterizzati senza eccezioni da enormi violazioni dei diritti umani (Applausi) e la loro caduta non è stata seguita da un'investigazione internazionale sui crimini da loro commessi. Inoltre gli autori di questi crimini non sono stati processati di fronte alla comunità internazionale, a differenza di quanto giustamente è accaduto ai responsabili dei crimini nazisti. Di conseguenza, la consapevolezza di questi crimini all'interno dell'opinione pubblica è molto scarsa.
    

    
      Concludo dicendo che l'Holodomor è certamente uno dei peggiori crimini del totalitarismo comunista, per troppi anni insabbiato dai sovietici e dimenticato dall'Occidente. Esso merita perciò un riconoscimento ufficiale dal Parlamento italiano e non sarà certo una nota dell'ambasciata russa a condizionare il voto del Senato della Repubblica italiana. Il riconoscimento dell'Holodomor, che per Mosca a quanto pare è ancora argomento scomodo, lo dobbiamo prima di tutto alla verità storica, lo dobbiamo alle generazioni future, affinché non scordino questi crimini, e lo dobbiamo soprattutto a un popolo, quello ucraino, che ancora oggi porta i segni di quelle ferite e lotta per difendere la propria libertà e la propria identità. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della mozione n. 45, presentata dal senatore Speranzon e da altri senatori.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B). (Applausi).
    

    
      Si è così conclusa la discussione della mozione sul riconoscimento dell'Holodomor come genocidio ai danni del popolo ucraino.
    

    
      Interventi su argomenti non iscritti all'ordine del giorno
    

    
      FINA (PD-IDP). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      FINA (PD-IDP). Signor Presidente, ottanta anni fa, riunito nell'eremo di Camaldoli, tra il 18 e il 24 luglio del 1943, un gruppo di intellettuali cattolici diede vita a una pagina fondamentale per la storia del nostro Paese, elaborando quello che conosciamo come il codice di Camaldoli. Nell'Italia schiacciata dalla dittatura fascista e alla vigilia della penosa occupazione nazista, personalità come Sergio Paronetto, Ezio Vanoni, Pasquale Saraceno, Giuseppe Capograssi, Aldo Moro e Giorgio La Pira seppero immaginare una nuova nascita per l'Italia scrivendo un manifesto capace di anticipare i caratteri della Carta costituzionale che si realizzerà qualche anno dopo.
    

    
      Nel codice confluirono, tra tanto altro, l'aspirazione per la libertà, la tensione verso la pace, il riscatto civile, accompagnati da decenni dottrina sociale. Al centro di tutto il bene comune e un'idea avanzata di economia pubblica. In alcune parti il codice è datato e superato, ma molto di quel codice (come la Costituzione) arriva fino a oggi: dal diritto alla casa alla questione meridionale, dalle infrastrutture a quello che oggi chiamiamo lo Stato innovatore, il giusto salario, l'estensione dell'istruzione, i diritti pensionistici e la salute delle lavoratrici e dei lavoratori.
    

    
      Con l'enciclica «Rerum novarum» la Chiesa, circa cinquant'anni prima, si era aperta alle cose nuove appunto, tentando uno sforzo di mediazione che garantisse la coesione sociale e valorizzasse il contributo peculiare che ogni componente della società (lavoro, impresa, associazionismo, Chiesa e Stato) potesse aggiungere alla vita della comunità nazionale.
    

    
      Dentro questo solco culturale, con grande spirito patriottico e altissima ispirazione ideale, gli intellettuali di Camaldoli restituirono all'Italia una prospettiva di libertà e riscatto nella democrazia. Lo fecero accompagnati - lo voglio ricordare - anche dalla testimonianza di don Primo Mazzolari, ispiratore della prima settimana di Camaldoli solo pochi anni prima, nel 1936, che con la sua predicazione di apertura ai lontani aveva aperto nuovi sentieri di confronto e innovazione di cui la riflessione di Camaldoli si nutrirà.
    

    
      Quel monito riecheggia nel tempo che ci è stato assegnato di vivere e nel quale siamo tenuti a operare; un tempo in cui la politica è sfidata nella capacità di elevare la propria funzione, nella credibilità con cui si misura con i problemi concreti del Paese; credibilità a cui ci ha con passione richiamato il cardinale Matteo Zuppi nella sua prolusione dedicata qualche giorno fa proprio a Camaldoli, ricordando come la presenza politica che avrebbe segnato la ricostruzione e i decenni successivi rinasceva dal grembo della cultura. Uno dei problemi di oggi è invece - dice - proprio il divorzio tra cultura e politica non solo per i cattolici, consumatosi nei decenni nel Novecento. Il risultato è quello di una politica epidermica, a volte ignorante, del giorno dopo giorno, con poche visioni; una politica segnata da interessi modesti, ma molto enfatizzati, cioè il tradimento della politica stessa.
    

    
      Ancora, la sua suggestione più impegnativa: sarebbe importante una Camaldoli europea, con partecipanti da tutta Europa, per parlare di democrazia ed Europa. I padri fondatori hanno avuto coraggio, rompendo consolidate logiche nazionalistiche e creando una realtà mai vista né in Europa né altrove.
    

    
      Esattamente di questo avremmo bisogno oggi: di mettere di nuovo insieme tra loro l'universalismo del pensiero cattolico democratico, il cosmopolitismo del pensiero liberale, l'internazionalismo solidale del socialismo democratico e gli orizzonti aperti delle nuove culture politiche, insieme per rivitalizzare il sogno europeo di una nuova stagione costituente. In fondo, a questo dovrebbe servire la politica.
    

    
      Signor Presidente, prenderò ancora qualche secondo solo perché penso sia giusto che questo sia un monito per tutti noi alla responsabilità di ognuno di noi, a partire proprio da chi ha l'onore di rappresentare il popolo in quest'Aula parlamentare. Proprio per noi, per la nostra funzione, uno dei migliori allievi di don Mazzolari, Mino Martinazzoli, diceva: mi sono chiesto spesso come possa accadere che ciascuno di noi vorrebbe essere migliore di quello che è, ma sembra quasi costretto a essere diverso. Vorrebbe essere migliore, più limpido, più intenso e non ci riesce perché gli appare che la contrapposizione tra la sopravvivenza politica e la espressione più alta della sua attitudine umana soffra una sorta di invalicabile contraddizione. Io non ho risposte, ma credo che su questo terreno - conclude - occorra ritornare per costruire più avanti la nostra rinnovata unità. (Applausi).
    

    
      AMIDEI (FdI). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      AMIDEI (FdI). Signor Presidente, mi riferisco a un argomento purtroppo di grandissima attualità che sta colpendo in maniera significativa un'area delicata ma molto importante, quella delle lagune venete del Delta del Po, un'area che notoriamente rappresenta il distretto ittico più importante d'Europa e la più importante in Italia per la vongola verace, per la cozza DOP e per l'ostrica rosa.
    

    
      Il granchio blu - pensate alla granseola per comprenderne le dimensioni - non è originario delle nostre coste, ma è una specie alloctona che proviene dalle coste atlantiche del Continente americano. Ebbene, questo granchio sta predando le specie locali e purtroppo non ha nemici naturali che possano creare un equilibrio, perché non è, come ho detto prima, autoctono, bensì alloctono. Il granchio blu, con le sue chele di notevoli dimensioni, si nutre di quasi tutto il patrimonio delle vongole che crescono naturalmente e che vengono allevate nell'area delle lagune del Delta del Po. Ebbene, questo problema, che si aggiunge ad altri - per carità, importanti - sta colpendo un'economia di cui vivono 2.000 famiglie, cooperative di pescatori che nei decenni si sono consolidate e allietano i nostri pasti con le famose vongole veraci del Delta del Po.
    

    
      Vorrei che partisse un segnale forte, un grido di allarme perché si prendesse in seria considerazione questo problema, che mi risulta stia colpendo anche le coste laziali. Chiaramente mi rivolgo al Governo e al Ministro; so che la Regione Veneto si sta già interessando del problema. Vorrei che questo danno, che è notevole, credetemi, e sta mettendo in ginocchio le cooperative di pesca, fosse preso in seria considerazione come una calamità naturale.
    

    
      Vorrei che questo appello fosse ascoltato per trovare insieme una soluzione e per andare incontro e dare un aiuto concreto a chi oggi sta soffrendo per questo. (Applausi).
    

    
      GERMANA' (LSP-PSd'Az). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      GERMANA' (LSP-PSd'Az). Signor Presidente, ho raccolto volentieri l'invito del presidente La Russa a non intervenire durante i lavori che abbiamo affrontato in precedenza, ma ci tenevo a farlo a fine seduta per portare anch'io, come hanno fatto i colleghi siciliani, tutta la mia solidarietà al popolo siciliano che in queste ore e in questi giorni è stato messo a dura prova da temperature non dico mai viste - perché le temperature alte le abbiamo avute anche negli anni scorsi - ma che quest'anno perdurano in modo particolare, per più di una settimana, se non dieci giorni, seccando i nostri boschi e le nostre tante bellezze rendendo più facili gli incendi. Purtroppo il numero importante di focolai significa che probabilmente si tratta di incendi dolosi. Il popolo siciliano non è solo in queste ore, dobbiamo ringraziare tutti gli uomini in divisa, a cominciare dal Corpo forestale. Tanti si chiedono dove sono gli uomini del Corpo forestale, ma più di 350 uomini in divisa e oltre 2.500 operai sono intervenuti e lo hanno fatto anche tantissimi carabinieri in divisa e tanti poliziotti e non era competenza loro. (Applausi). Lo hanno fatto mettendo a rischio la propria vita. Già il Governo regionale ha dichiarato lo stato di crisi e di emergenza. Sono stati colpiti dagli incendi più di cento Comuni e ci sono stati danni ancora non calcolati, perché l'emergenza è ancora in corso, ma probabilmente ammonteranno a più di 60-70 milioni di euro.
    

    
      Siamo stati in contatto costante e continuo con il ministro Salvini dopo l'incendio dell'aeroporto di Catania e gli incendi vicini all'aeroporto di Palermo, che hanno provocato anche la chiusura temporanea dell'aeroporto di Palermo e problemi agli altri scali di Comiso e Trapani, creando una situazione veramente difficile. Siamo stati altresì in contatto con il Presidente della Regione, con il nostro Vice Presidente della Regione, l'assessore Sammartino che ha le deleghe all'agricoltura. Si sono infatti verificati danni enormi per l'agricoltura, pari forse a oltre 200 milioni di euro.
    

    
      Volevo esprimere tutta la mia solidarietà. Il mio intervento è abbastanza breve perché probabilmente lo ripeteremo martedì, quando verrà il presidente Musumeci a riferire in Assemblea, visto che l'emergenza è ancora in corso e non conosciamo la quantificazione dei danni e se lo stato di emergenza è già stato dichiarato nel Consiglio dei ministri in corso. Probabilmente no perché ancora i danni non sono stati quantificati e quindi probabilmente sarà dichiarato la settimana prossima. (Applausi).
    

    
      PIRRO (M5S). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      PIRRO (M5S). Signor Presidente, nelle ultime settimane in provincia di Torino si sono susseguite diverse situazioni critiche per i lavoratori. Una di queste riguarda la società consortile AFS, nella sede operativa del sito di Orbassano, che lavorava con un contratto in esclusiva con Amazon. A causa di questo contratto non poteva prendere altre commesse, dovendo affrontare altresì costosi interventi di adeguamento dello stabilimento richiesti dagli standard da Amazon.
    

    
      Qualche settimana fa Amazon ha chiuso questo contratto, dichiarando che questa collaborazione si chiudeva nel mese di agosto, senza dare possibilità alcuna di rivedere le sue posizioni nonostante nella stessa città, in un sito a circa 2 chilometri di distanza da quello attuale dove opera AFS, Amazon stessa abbia costruito un nuovo insediamento, prevedendo di assumere circa 500 persone. Nel frattempo, a 2 chilometri di distanza, ne lascia a casa 137.
    

    
      È stato chiesto nelle interlocuzioni con i sindacati e con l'Amministrazione comunale, in un incontro in Regione, di valutare che i dipendenti che perdono il posto in AFS potessero essere ricollocati nella nuova sede operativa di Amazon quando questa inizierà a lavorare. Ricordo che queste persone hanno l'expertise, il know-how, le competenze e l'esperienza acquisita in questi quasi tre anni di lavoro pressoché identico a quello che dovrebbero semplicemente svolgere a breve distanza, senza quindi nemmeno il problema di trasferire famiglie a decine o centinaia di chilometri.
    

    
      Non ci sarebbero quindi difficoltà per nessuno, ma Amazon si rifiuta categoricamente di prendere in considerazione questa ipotesi. Esistono tutti gli strumenti normativi che potrebbero consentire questo passaggio, dando quantomeno una precedenza o una valutazione prioritaria di questi lavoratori, cui invece è stato semplicemente risposto di presentare domanda quando verranno aperte le chiamate per le nuove posizioni.
    

    
      Secondo noi questo è un comportamento inaccettabile da parte di una multinazionale che fa ingenti profitti sul territorio italiano e quindi chiediamo al Ministero del lavoro di istituire un tavolo con tutte le parti. Per questa ragione, con la firma anche dei colleghi Giorgis e Rossomando, ho depositato oggi un'interrogazione al Ministro del lavoro. (Applausi).
    

    
      Atti e documenti, annunzio
    

    
      PRESIDENTE. Le mozioni, le interpellanze e le interrogazioni pervenute alla Presidenza, nonché gli atti e i documenti trasmessi alle Commissioni permanenti ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento sono pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      Ordine del giorno

       per la seduta di giovedì 27 luglio 2023
    

    
      PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica domani, giovedì 27 luglio, alle ore 10, con il seguente ordine del giorno:
    

    
      (

Vedi ordine del giorno

)
    

    
      La seduta è tolta (ore 19,53).
    

    
      
Allegato A

    

    
      MOZIONE
    

    
      Mozione di sfiducia individuale al Ministro del turismo
    

    
      (1-00062) (05 luglio 2023)
    

    
      Patuanelli, Maiorino, Di Girolamo, Nave, Pirro, Aloisio, Bevilacqua, Bilotti, Castellone, Castiello, Cataldi, Croatti, Damante, De Rosa, Barbara Floridia, Guidolin, Ettore Antonio Licheri, Sabrina Licheri, Lopreiato, Lorefice, Marton, Mazzella, Naturale, Pirondini, Scarpinato, Sironi, Trevisi, Turco. -
    

    
      Respinta
    

    
              Il Senato,
    

    
                          premesso che:
    

    
                  con decreto del Presidente della Repubblica 21 ottobre 2022, su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri, la senatrice Daniela Garnero Santanchè è stata nominata Ministro del turismo;
    

    
                  sulla base dell'articolo 93 della Costituzione e ai sensi dell'articolo 1, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, il Presidente del Consiglio dei ministri e i Ministri, prima di assumere le funzioni, prestano giuramento di fedeltà alla Repubblica, nonché di osservarne lealmente la Costituzione e le leggi e "di esercitare le funzioni nell'interesse esclusivo della nazione";
    

    
                  valutato che:
    

    
                  sono ormai noti i contenuti delle inchieste giornalistiche che hanno coinvolto la ministra Santanchè già dal novembre 2022;
    

    
                  nel 2011 la Ministra, che all'epoca dei fatti ricopriva la carica di senatrice e di sottosegretario, partecipa all'acquisizione del gruppo Ki Group S.p.A., attivo nella distribuzione dell'alimentare biologico;
    

    
                  nel 2017 il vecchio amministratore delegato, rimasto in carica anche a seguito della citata acquisizione e negli anni in cui il gruppo registra fatturati altissimi, fino a toccare i 55 milioni di euro, abbandona il suo ruolo e la gestione diretta del gruppo passa alla Ministra, all'allora compagno Canio Mazzaro e ad alcuni dei loro familiari;
    

    
                  secondo quanto riportato nelle inchieste, da quel momento per Ki Group inizia il declino: già nel 2018 il gruppo accumula 8 milioni di euro di debito nei confronti dei fornitori, che oltre a grandi marchi del biologico includono anche decine di piccole e medie imprese del made in Italy del settore. Le dichiarazioni rilasciate ai giornalisti del programma "Report" dai diretti interessati testimoniano un coinvolgimento diretto della Ministra nell'assicurare il pagamento delle forniture;
    

    
                  dal 2019 i bilanci della società vengono sistematicamente bocciati dalla società di revisione, mentre i crediti dei fornitori vengono trasferiti alla neonata Ki Group S.r.l.. Alla chiusura del bilancio del 2021, dopo soli 2 anni di attività, il debito nei confronti dei fornitori ammonta già a oltre 3 milioni di euro;
    

    
                  rispetto al momento della quotazione in borsa la società passa in 9 anni da un valore di 35 milioni a 469.000 euro. Di contro, secondo quanto evidenziato nell'inchiesta, la Ministra ha incassato per le cariche sociali 2 milioni e mezzo di euro e il suo socio, Canio Mazzaro, circa 6 milioni di euro;
    

    
                  le testimonianze degli ex dipendenti di Ki Group sono desolanti: l'ammontare complessivo delle liquidazioni che devono essere ancora pagate è di circa 800.000 euro e sono centinaia i dipendenti che aspettano ancora il versamento del trattamento di fine rapporto;
    

    
                  nelle inchieste si dà conto anche di alcune chat tra la Ministra e uno degli ultimi dipendenti rimasti, che dimostrano il suo diretto coinvolgimento nella direzione della società fino a buona parte del 2022 e quindi anche nel periodo in cui sono avvenuti i licenziamenti e i mancati versamenti dei trattamenti di fine rapporto;
    

    
                  sarebbero emerse irregolarità e operazioni finanziarie fumose anche nella gestione di un'altra delle società di cui è socia la Ministra, la Visibilia editore S.p.A., proprietaria di numerose riviste;
    

    
                  anche in questo caso, i bilanci sono in costante passivo e anche in questo caso viene sottolineata la prassi già adottata di celare le perdite mediante la costituzione di nuove società, con operazioni finanziarie spregiudicate e artifizi contabili;
    

    
                  nel 2017 vengono licenziati tutti i dipendenti dei giornali che fanno capo a Visibilia editore che, nel 2019, per far fronte a una grave crisi di liquidità, ottiene un prestito di circa 3 milioni di euro da una società di investimento degli Emirati arabi, la Negma. Emerge dalle inchieste giornalistiche che si tratterebbe di un prestito obbligazionario convertibile, che ha consentito al fondo che lo ha erogato di decidere liberamente quando convertire le obbligazioni in azioni e che, attraverso quella che viene definita una vera e propria manipolazione del mercato azionario, ha portato al crollo per il 98 per cento del valore delle azioni di Visibilia. Al contrario le plusvalenze ottenute da Negma sono sproporzionate rispetto al prestito erogato;
    

    
                  a seguito della denuncia da parte di un'azionista di minoranza, diversi tra i maggiori quotidiani nazionali hanno pubblicato articoli nei quali si riferisce delle relazioni tecniche depositate alla Procura di Milano dai consulenti dei pubblici ministeri che indagano per falso in bilancio e bancarotta: "ingiustificate sopravvalutazioni degli avviamenti societari, mancate o tardive svalutazioni di crediti infragruppo e verso clienti insolventi, cessioni di rami d'azienda finalizzate alla creazione di plusvalenze fittizie";
    

    
                  risulta inoltre che già lo scorso novembre era stato chiesto il fallimento dell'azienda, evitato da parte della Ministra con il pagamento in extremis di una parte dei debiti, e per i quali si apprende che i suoi legali abbiano proposto all'Agenzia delle entrate un piano di restituzione del debito che prevede il versamento del 66,41 per cento di quanto preteso fra imposte non saldate, irregolarità, interessi e sanzioni, in dieci anni attraverso rate semestrali;
    

    
                          considerato che:
    

    
                  la società Ki Group risulterebbe essere stata destinataria di un credito di imposta di 600.000 euro e di un finanziamento da parte del fondo "Patrimonio PMI" di Invitalia di 2,7 milioni di euro, nel quadro temporaneo di aiuti connessi all'emergenza epidemiologica da COVID-19, finalizzato al pagamento di fornitori e dipendenti;
    

    
                  sarebbe emerso che un ex dipendente di Visibilia con ruoli di responsabilità sia stato posto in cassa integrazione a zero ore a sua insaputa, avvalendosi delle misure straordinarie messe in capo dal Governo per sostenere imprenditori e lavoratori durante l'emergenza pandemica e che avrebbe invece continuato a svolgere il proprio lavoro;
    

    
                  appare utile ricordare che la Ministra, che raramente perde occasione di evidenziare il suo ruolo di imprenditrice, ha più volte pubblicamente dichiarato, smentita dalle testimonianze dei dipendenti delle sue società, di aver anticipato la cassa integrazione;
    

    
                  giova in merito ricordare che, nella seduta n. 128 di mercoledì 28 giugno 2023 della Camera dei deputati, il Governo ha accolto l'ordine del giorno n. 9/1238/10 a prima firma dell'on. Gribaudo del Partito Democratico che, facendo esplicito riferimento alla vicenda Visibilia, impegna il Governo ad adottare ogni iniziativa utile per potenziare i controlli sull'utilizzo appropriato della cassa straordinaria COVID e per sanzionare gli operatori che ne avessero usufruito in maniera fraudolenta, recuperando con la massima sollecitudine gli importi illecitamente percepiti;
    

    
                  risulta evidente che, indipendentemente da quelle che sono state le dichiarazioni, a tratti scomposte, dei vari rappresentati della maggioranza, il Governo ha voluto dare un segnale, o almeno così è parso, di intransigenza nei confronti di chi si è approfittato di un momento di così grande fragilità per il Paese e per il suo settore produttivo;
    

    
                  le circostanze emerse sono assolutamente incompatibili con il ruolo di Ministro della Repubblica, tanto più incompatibili per un Ministro che vanta un ruolo attivo nell'imprenditoria del Paese e che riveste una funzione pubblica così rilevante nel tessuto produttivo;
    

    
                  l'industria turistica ha un peso molto rilevante per l'economia italiana, superiore alla media dei Paesi OCSE, tanto che il calo dell'attività turistica nel biennio 2020-2022 ha inciso per oltre un quarto sulla perdita complessiva del valore aggiunto registrata in Italia;
    

    
                  sebbene la riforma costituzionale del Titolo V della Costituzione, operata con la legge n. 3 del 2001, abbia reso il turismo una materia di competenza residuale per le Regioni a statuto ordinario, così come già previsto per le Regioni a statuto speciale, è necessario evidenziare che per numerosi e rilevanti profili il riferimento alla legislazione statale nella disciplina del turismo è tuttora molto consistente. Sono infatti molto rilevanti i condizionamenti che possono derivare dall'intervento del legislatore statale nelle materie a lui affidate, in modo esclusivo o concorrente, e che presentano profili di interconnessione e sovrapposizione con la materia del turismo, come ad esempio: la tutela della concorrenza; i rapporti internazionali e con la UE; la tutela dell'ambiente e dei beni culturali, le competenze concorrenti in materia di professioni; governo del territorio, comprendente l'urbanistica e l'edilizia; grandi reti di trasporto e di navigazione;
    

    
                  considerato, altresì, che:
    

    
                  la ministra Santanchè è stata chiamata a riferire in Senato nella seduta del 5 luglio 2023, dopo giorni di richieste da parte delle opposizioni e le forti pressioni della sua stessa maggioranza;
    

    
                  in merito all'informativa tenuta dalla Ministra, occorre rilevare che i chiarimenti resi non forniscono spiegazioni sufficienti a fugare le forti perplessità sull'opportunità della sua permanenza al Governo;
    

    
                  circa la paventata estraneità ai fatti contestati, appare utile sottolineare che nella dichiarazione patrimoniale depositata dalla Ministra presso gli uffici del Senato nel 2022, la stessa risulta proprietaria del 95 per cento delle azioni di Visibilia S.r.l. e di Immobiliare Dani S.r.l.. Nel corso della XVIII Legislatura la dichiarazione patrimoniale è stata depositata come invariata per tutti gli anni dal 2018 al 2022 ed evidenzia come la Ministra fosse amministratore unico di Visibilia S.r.l., amministratore delegato di Visibilia editore S.p.A. e presidente del consiglio di amministrazione di Ki Group S.p.A.;
    

    
                  rilevato che:
    

    
                  dalle inchieste giornalistiche emerge una tendenza a considerare le regole del mercato e le regole sindacali e previdenziali come orpelli di impaccio alla libertà imprenditoriale, condotte spregiudicate che non possono essere proprie di un Ministro;
    

    
                  ferme restando le eventuali responsabilità che verranno in caso accertate nelle sedi opportune, i fatti esposti minano fortemente la credibilità della Ministra e pongono un grave pregiudizio sulle sue capacità di svolgere le delicate funzioni alle quali è chiamata, nonché sull'opportunità della sua permanenza a ricoprire una carica governativa di primo piano e di piena rappresentanza politica;
    

    
                  l'articolo 54, secondo comma, della Costituzione recita solennemente che "I cittadini cui sono affidate funzioni pubbliche hanno il dovere di adempierle con disciplina ed onore, prestando giuramento nei casi stabiliti dalla legge". Tale disposizione individua una sorta di "dovere di fedeltà qualificata" gravante sui pubblici ufficiali, rispetto a quella generalmente prevista al primo comma per la generalità dei cittadini. Una fedeltà poi ulteriormente rafforzata dall'obbligo di prestare giuramento, che non è però esteso a tutti coloro cui sono affidate funzioni pubbliche, ma sussiste solo nei casi espressamente previsti dalla legge. Si tratta di giuramento avente natura promissoria, cioè di una promessa per il futuro mediante la quale il giurante, con un'apposita dichiarazione unilaterale di volontà espressa mediante un'apposita formula rituale, si impegna a vincolare il proprio comportamento al rispetto dei doveri derivanti dalla Costituzione e dalle leggi. Il giuramento, soprattutto in relazione ai titolari di organi politici e costituzionali, introdurrebbe un vincolo ulteriore e diverso dall'obbligo di osservanza della Costituzione e delle leggi e comunque dai doveri di disciplina ed onore richiamati; tale vincolo concernerebbe il rispetto di quelle regole di correttezza costituzionale che non sono facilmente riproducibili in specifiche definizioni legislative, ed opererebbe proprio nella sfera morale, quella cioè di fronte alla quale l'operatività dei precetti giuridici normalmente si arresta;
    

    
                  la situazione soggettiva del Ministro del turismo, alla luce dei fatti emersi, risulterebbe sempre più incompatibile con la delicatezza degli incarichi ricoperti, non potendo l'Italia proseguire ad avere un Governo i cui membri espongano il sistema Paese a situazioni perniciose derivanti dalla commistione di interessi pubblici e privati;
    

    
                  è imprescindibile che il nostro Paese e le sue istituzioni siano salvaguardate, nel loro prestigio e nella loro dignità, anche attraverso il doveroso principio di "onorabilità" per coloro cui sono affidate funzioni pubbliche. Ne consegue la responsabilità politica anche del Presidente del Consiglio dei ministri, che, ai sensi dell'articolo 95 della Costituzione, dirige la politica generale del Governo;
    

    
                  visto l'articolo 94 della Costituzione e visto l'articolo 161 del Regolamento del Senato della Repubblica,
    

    
                  esprime la propria sfiducia al Ministro del turismo, senatrice Daniela Garnero Santanchè, e lo impegna a rassegnare le proprie dimissioni.
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      Per l'Allegato n. 1 di cui all'articolo 5, si rinvia all'Atto Senato 791 (pagg. 58-62).
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      ARTICOLO 1
    

    
      Art. 1.
    

    
      (Disposizioni generali)
    

    
      1. Nello stato di previsione dell'entrata e negli stati di previsione dei Ministeri, approvati con la legge 29 dicembre 2022, n. 197, sono introdotte, per l'anno finanziario 2023, le variazioni di cui alle annesse tabelle.
    

    
      ________________
    

    
      N.B. Approvato il disegno di legge composto del solo articolo 1.
    

    
      Per le Tabelle, con gli annessi allegati ed elenchi, si rinvia all'Atto Senato 792 (pagg. 37-172).
    

    
      MOZIONE
    

    
      Mozione sul riconoscimento dell'Holodomor come genocidio ai danni del popolo ucraino
    

    
      (
1-00045
) (04 maggio 2023)
    

    
      Speranzon, Malan, Sallemi, Zedda, Ambrogio, Amidei, Ancorotti, Balboni, Barcaiuolo, Berrino, Bucalo, Calandrini, Campione, Castelli, Cosenza, De Carlo, De Priamo, Della Porta, Fallucchi, Farolfi, Gelmetti, Guidi, Iannone, Leonardi, Liris, Lisei, Maffoni, Mancini, Marcheschi, Matera, Melchiorre, Menia, Mennuni, Mieli, Nastri, Nocco, Orsomarso, Pera, Petrenga, Petrucci, Rapani, Rastrelli, Rosa, Russo, Salvitti, Satta, Scurria, Sigismondi, Silvestroni, Sisler, Spinelli, Terzi Di Sant'Agata, Tubetti, Zaffini, Zullo, Casini, Alfieri, Pellegrino, Craxi. -
    

    
      Approvata
    

    
                  Il Senato,
    

    
                          premesso che:
    

    
                  nel 1932-1933 il regime comunista dell'Unione delle Repubbliche socialiste sovietiche (URSS), guidato da Iosif Stalin, provocò deliberatamente una carestia che causò milioni di morti, principalmente contadini e piccoli proprietari terrieri, tra la popolazione civile dell'allora Repubblica socialista sovietica ucraina, oggi Ucraina;
    

    
                  tale carestia, passata alla storia come Holodomor ("morte per fame"), fu la conseguenza di alcune scelte politiche ed economiche del dittatore sovietico Stalin e della classe dirigente del PCUS. In particolare: 1) la collettivizzazione delle terre, parte integrante del processo di pianificazione dell'economia sovietica, avviata nel contesto del primo piano quinquennale (1928-1932). Scopo della collettivizzazione delle terre era quello di trasformare contadini e piccoli proprietari terrieri in lavoratori agricoli statali, impiegati in fattorie collettive, sottraendo loro il controllo diretto sui mezzi di produzione e sui raccolti; 2) l'industrializzazione forzata della società sovietica, che richiedeva un trasferimento crescente di risorse e manodopera dalle campagne verso le città, a discapito dei contadini e delle loro famiglie; 3) la dekulakizzazione, ovvero la sistematica e deliberata distruzione della classe dei kulaki, piccoli proprietari terrieri, i quali si opponevano con fermezza alla collettivizzazione delle terre e alle requisizioni di derrate agricole e di bestiame, i loro principali mezzi di sostentamento: uno sterminio pianificato, culminato con la deportazione nei campi di lavoro forzato e prigionia (gulag) di centinaia di migliaia di kulaki;
    

    
                  l'Holodomor provocò, secondo diverse stime, tra i 7 e i 10 milioni di morti (uomini, donne e bambini), con un crollo significativo della popolazione rurale in Ucraina;
    

    
                  l'Unione sovietica negò fino agli anni '80 l'esistenza dell'Holodomor, imputandola successivamente a cause naturali e non intenzionali;
    

    
                  rilevato che:
    

    
                  il 29 novembre 2006 il presidente ucraino Victor Juscenko ha firmato la legge votata dalla Verchovna Rada (Parlamento ucraino) che definisce l'Holodomor un evento provocato da precise e deliberate scelte politiche, riconoscendo il quarto sabato di novembre come giornata della memoria dell'Holodomor;
    

    
                  l'articolo 1 definisce, inoltre, l'Holodomor come "atto di genocidio contro il popolo ucraino", ai sensi dell'articolo II della Convenzione per la prevenzione e la repressione del delitto di genocidio dell'ONU del 1948;
    

    
                  lo stesso Raphael Lemkin, autore della parola "genocidio" e promotore della stessa convenzione, ha sostenuto che la distruzione del popolo ucraino perpetrata dal regime sovietico sia un "classico esempio di genocidio", realizzato attraverso la morte per fame dei contadini ucraini, lo sterminio dell'intellighenzia ucraina e l'eliminazione della chiesa ortodossa autocefala ucraina;
    

    
                  numerose assemblee parlamentari e organismi internazionali, nazionali e regionali hanno commemorato l'Holodomor e l'hanno formalmente riconosciuto come crimine contro l'umanità o genocidio. Tra questi si ritiene necessario menzionare: 1) le Nazioni Unite, con la dichiarazione congiunta del 7 novembre 2003, in occasione del 70° anniversario dell'Holodomor, che riconosce la grande carestia in Ucraina nel 1932-1933 come una tragedia nazionale del popolo ucraino, vittima delle azioni crudeli del regime sovietico che hanno causato tra i 7 e i 10 milioni di morti; 2) il Parlamento europeo, con la risoluzione 2022/3001 (RSP) del 15 dicembre 2022, "90 anni dopo l'Holodomor: riconoscere l'uccisione di massa per fame come genocidio", che riconosce l'Holodomor come un genocidio contro il popolo ucraino, commesso con l'intento di distruggere un gruppo di persone attraverso la carestia, e invita gli Stati e le organizzazioni internazionali che ancora non abbiano dato un riconoscimento ufficiale a tale crimine a fare altrettanto; invita, inoltre, gli Stati membri dell'Unione europea a diffondere la conoscenza di questi eventi e di altri crimini commessi dall'Unione sovietica includendone lo studio nei programmi scolastici e di ricerca; 3) il Senato degli Stati Uniti d'America, con la risoluzione del 14 marzo 2018, che riconosce le conclusioni della "Commissione sulla Carestia in Ucraina" inviate al Senato il 22 aprile 1988, tra cui il fatto che "Iosif Stalin e la sua cerchia hanno commesso un genocidio contro il popolo ucraino nel 1932-1933"; 4) il Bundestag della Repubblica federale di Germania, con la risoluzione del 30 novembre 2022, che classifica l'Holodomor come genocidio dal punto di vista storico e politico contemporaneo; 5) il Vaticano, che nel Compendio della dottrina sociale della chiesa del 2004 include l'Holodomor tra i grandi genocidi del XX secolo, definendoli crimini contro Dio e contro l'umanità;
    

    
                          considerato che:
    

    
                  il biennio 2022-2023 segna il 90° anniversario dell'Holodomor, in un momento storico in cui il popolo ucraino patisce le sofferenze della guerra di aggressione scatenata dalla Federazione russa, di cui parte della classe dirigente non ha mai reciso del tutto i legami con il passato sovietico e persegue un disegno imperiale ed egemonico volto ad estendere la sfera d'influenza russa su diversi territori precedentemente appartenenti all'ex Unione sovietica, in particolare l'Ucraina; emblematiche in tal senso le immagini delle bandiere rosse con la falce e martello dell'ex Unione sovietica sventolate dai carri armati russi durante l'avanzata in territorio ucraino e issate sui municipi di diverse città occupate;
    

    
                  il ricordo dell'Holodomor e dei crimini sovietici contro il popolo ucraino assume oggi un significato ancor più forte alla luce dell'invasione russa e del nuovo tentativo di cancellazione dell'identità nazionale ucraina;
    

    
                  l'Assemblea parlamentare del Consiglio d'Europa, con la risoluzione n. 1481 del 25 gennaio 2006, "Sulla necessità di una condanna internazionale dei crimini dei regimi del totalitarismo comunista", ha ribadito che "i regimi totalitari comunisti, che hanno governato in Europa centrale ed orientale nell'ultimo secolo, e che sono ancora al potere in molti paesi del mondo, sono stati caratterizzati, senza eccezioni, da enormi violazioni dei diritti umani" e che "la loro caduta non è stata seguita in tutti i casi da un'investigazione internazionale sui crimini da loro commessi. Inoltre, gli autori di questi crimini non sono stati processati di fronte alla comunità internazionale, a differenza di quanto accaduto ai responsabili dei crimini nazisti. (...) Di conseguenza, la consapevolezza di questi crimini all'interno dell'opinione pubblica è molto scarsa",
    

    
                  si impegna:
    

    
                  1) a riconoscere l'Holodomor come genocidio, adottando ogni conseguente iniziativa, d'intesa con la Camera dei deputati, con il Governo, con le istituzioni europee ed internazionali, per promuovere in Italia e all'estero la consapevolezza e il ricordo di questa tragedia;
    

    
                  2) a recepire le raccomandazioni espresse dal Parlamento europeo nella risoluzione 2022/3001 (RSP) del 15 dicembre 2022 e dall'Assemblea parlamentare del Consiglio d'Europa nella risoluzione n. 1481 del 25 gennaio 2006.
    

    
       
    



    

     
    
      
Allegato B

    

    
      Testo integrale della relazione orale del senatore Lotito sul disegno di legge n. 791
    

    
      Il rendiconto generale dello Stato è il documento contabile attraverso il quale il Governo rende conto al Parlamento dei risultati della gestione del bilancio. Ai sensi degli articoli 35 e 36 della legge di contabilità e finanza pubblica (legge n. 196 del 2009) il rendiconto, articolato per missioni e programmi, è costituito da due parti: il conto del bilancio, che espone le risultanze della gestione, cioè l'entità effettiva delle entrate e delle uscite del bilancio dello Stato rispetto alle previsioni approvate dal Parlamento, e il conto generale del patrimonio, che espone le variazioni intervenute nella consistenza delle attività e passività che costituiscono il patrimonio dello Stato. Al rendiconto è allegata, per ciascuna amministrazione, una nota integrativa. Per le entrate, la nota integrativa espone le risultanze della gestione.
    

    
      L'analisi del contenuto del disegno di legge mostra che la gestione di competenza ha fatto conseguire nel 2022 un generale miglioramento di tutti i saldi rispetto all'esercizio 2021. In particolare, il saldo netto da finanziare (dato dalla differenza fra le entrate finali e le spese finali) presenta nel 2022 un valore negativo di circa 129,6 miliardi, con un miglioramento di oltre 58,1 miliardi rispetto al saldo registrato nel 2021. Se confrontato con le previsioni iniziali, che indicavano un valore negativo del saldo netto di -201,7 miliardi, il miglioramento è pari a circa 72 miliardi. Il risparmio pubblico (saldo delle operazioni correnti, che, se positivo, misura la quota di risorse correnti destinabile al finanziamento delle spese in conto capitale) si attesta nel 2022 a 25,8 miliardi, con un miglioramento di oltre 90,6 miliardi rispetto al 2021. Tale risultato è determinato da una lieve riduzione delle spese (-12,3 miliardi) e da un aumento delle entrate correnti (+78 miliardi). Il miglioramento è di oltre 81,5 miliardi se confrontato con le previsioni iniziali. Infine, il dato del ricorso al mercato finanziario (differenza tra le entrate finali e il totale delle spese, incluse quelle relative al rimborso di prestiti) si attesta nel 2022 a -391,4 miliardi, evidenziando un miglioramento di 33 miliardi rispetto al 2021 e di 87,7 miliardi rispetto alle previsioni iniziali.
    

    
      Nel complesso, gli effettivi risultati conseguiti con la gestione 2022 denotano, per tutti i saldi, un miglioramento sia rispetto alle previsioni iniziali, sia rispetto alle previsioni definitive. I limiti massimi fissati per il saldo netto da finanziare e per il ricorso al mercato dalla legge di bilancio per l'anno finanziario 2022 (legge n. 234 del 2021) - che erano stati indicati, rispettivamente, in -203 miliardi di euro per il saldo netto da finanziare e in -480,347 miliardi per il ricorso al mercato - sono stati aggiornati nel corso dell'esercizio finanziario da diversi provvedimenti di urgenza e ridefiniti, da ultimo, dal decreto-legge n. 176 del 2022 rispettivamente in -251 e -528,347 miliardi di euro in termini di competenza. Tali valori massimi sono stati comunque rispettati dai risultati della gestione finanziaria 2022.
    

    
      A livello di operazioni finali, il miglioramento del saldo netto da finanziare discende da una gestione di competenza 2022 che evidenzia un lieve aumento degli impegni delle spese finali di circa il 2,2 per cento (+18 miliardi) e un aumento degli accertamenti di entrate finali di oltre il 12 per cento (+76,2 miliardi) rispetto all'anno precedente. Anche rispetto alle previsioni definitive, la gestione di competenza del bilancio ha dato come risultati accertamenti per entrate finali in aumento dello 0,9 per cento (+6,6 miliardi) e impegni delle spese finali in diminuzione del 4,8 per cento (-42 miliardi).
    

    
      Guardando alle operazioni complessive (comprensive delle entrate per accensione di prestiti e delle spese per rimborso prestiti), si rileva un aumento degli accertamenti di entrata complessivi che è risultata in crescita rispetto al 2021 (circa +17,6 miliardi), nonostante la dinamica negativa degli accertamenti delle entrate da accensione prestiti (-58,5 miliardi rispetto al 2021).
    

    
      Dal lato della spesa, la gestione ha determinato un aumento degli impegni complessivi pari a oltre 43 miliardi (+4,1 per cento).
    

    
      Dal lato delle entrate, la gestione di competenza del bilancio ha registrato accertamenti per entrate finali pari a circa 711,8 miliardi (corrispondenti a quasi il 101 per cento delle previsioni definitive, stimate in 705,2 miliardi). Rispetto all'esercizio 2021, gli accertamenti per entrate finali risultano in aumento del 12 per cento (+78,3 miliardi), derivante dall'aumento registrato sia per le entrate tributarie (circa +55 miliardi, +10,5 per cento) che per quelle extra-tributarie (+23,4 miliardi, +22,3 per cento), compensato dalla diminuzione delle entrate per alienazione ed ammortamento di beni (-2,1 miliardi, -29,8 per cento). Anche se confrontate con le previsioni definitive (705,2 miliardi), gli accertamenti per entrate finali risultano in aumento dello 0,9 per cento (+6,6 miliardi rispetto al 2021).
    

    
      Sulla base di una sintetica analisi del confronto 2021-2022 relativo all'andamento delle entrate finali accertate, si sottolinea principalmente l'aumento delle entrate tributarie (+55 miliardi), che si sono attestate a 578,7 miliardi nel 2022, superiori rispetto alla previsione iniziale di bilancio (che indicava entrate tributarie per 565,2 miliardi). Tra queste rilevano le maggiori entrate derivanti dalle imposte sul patrimonio e sul reddito (+31,6 miliardi rispetto al 2021), dalle tasse ed imposte sugli affari (+26,2 miliardi) e dai proventi da lotto, lotterie ed altre attività di giuoco (+2,1 miliardi), a fronte di un minor gettito delle imposte sulla produzione, sui consumi e dogane (-4,9 miliardi). In aumento sono risultate anche le entrate extratributarie, che hanno raggiunto accertamenti pari a oltre 128 miliardi (+23,4 miliardi rispetto al 2021), ben superiori anche rispetto alle previsioni iniziali e a quelle definitive.
    

    
      Nel 2022, gli impegni per spese finali, costituite dal totale delle spese di parte corrente e di quelle in conto capitale, si sono mantenuti ad un livello elevato, pari a 841,3 miliardi di euro, registrando un lieve aumento (2,2 per cento) rispetto agli impegni dell'esercizio 2021 (+18 miliardi). In particolare, la spesa di parte corrente ha generato impegni per circa 681 miliardi di euro, in riduzione (-12,3 miliardi) rispetto al 2021, mentre gli impegni di spesa in conto capitale hanno registrato un aumento rispetto al 2021 di 30,4 miliardi, assestandosi a 160,3 miliardi di impegni. Considerando il rimborso delle passività finanziarie, che ha registrato impegni per 261,8 miliardi di euro, con un aumento del 10,6 per cento rispetto al dato del 2021 (236,7 miliardi), gli impegni complessivi di spesa si attestano a circa 1.103 miliardi, con un complessivo incremento rispetto a quelli dell'anno precedente, di circa il +4, 1 per cento.
    

    
      Rispetto ai valori di previsione, i dati risultanti dalla gestione sono risultati inferiori rispetto alle previsioni definitive, ma superiori rispetto alle previsioni iniziali. Rispetto al bilancio di previsione, infatti, a seguito dell'adozione dei provvedimenti emergenziali, le previsioni definitive delle spese per operazioni finali, in conto competenza, hanno presentato un aumento di 66,7 miliardi rispetto alle previsioni iniziali della legge di bilancio (+8,2 per cento). L'aumento ha riguardato sia le spese correnti, con un incremento di circa 46,7 miliardi, sia quelle in conto capitale in aumento di oltre 20 miliardi rispetto alla previsione di bilancio.
    

    
      Passando all'analisi per categoria economica dei dati della gestione, si rileva che nell'ambito delle uscite correnti, l'aumento più consistente si registra negli impegni relativi alla categoria "Trasferimenti correnti ad amministrazioni pubbliche", che costituisce oltre il 5 1 per cento della spesa corrente, con impegni per oltre 348 miliardi di euro (+4,1 per cento). Si fratta, in prevalenza di trasferimenti ad amministrazioni locali (impegni 155,8 miliardi) e a enti previdenziali (162,2 miliardi). Si segnalano inoltre i redditi da lavoro dipendente, con impegni che ammontano a 104,9 miliardi (+3,3 per cento rispetto al 2021), che rappresentano il 15,4 per cento degli impegni correnti. Si rilevano, invece, diminuzioni nelle categorie "Trasferimenti correnti a famiglie e istituzioni sociali private" (-15,7 miliardi, -56,9 per cento) e "Trasferimenti correnti a imprese" (-14 miliardi, -37,3 per cento) e, in misura minore, nella categoria "Interessi passivi e redditi da capitale"; che scendono di circa 3,7 miliardi rispetto al 2021 (-5,5 per cento).
    

    
      Per quel che concerne la spesa in conto capitale, i dati registrano un considerevole aumento degli impegni (+30,4 miliardi, pari a +23,5 per cento) rispetto al passato esercizio, per la quasi totalità imputabile ai maggiori impegni riferibili alla categoria "Contributi agli investimenti alle Amministrazioni pubbliche" (+30,5 miliardi, pari a + 44,8 per cento). Un consistente aumento si rileva anche per la categoria "Acquisizioni di attività finanziarie", che passano dai 5,2 miliardi del 2021 ai circa 9 miliardi del 2022" (+3,7 miliardi, pari a +70,0 per cento). In diminuzione la voce "Altri trasferimenti in conto capitale" (-4,5 miliardi, -40,6 per cento).
    

    
      Nel 2022 il fenomeno dei residui continua a rimanere su livelli considerevoli sia dal lato delle entrate che dal lato delle uscite. In base ai dati forniti nella Relazione al Rendiconto, il conto dei residui provenienti dagli esercizi 2021 e precedenti presentava al 1 0 gennaio 2022 residui attivi per un valore di 212.962 milioni di euro e residui passivi delle spese complessive per 188.265 milioni di euro, con un'eccedenza attiva di 24.697 milioni di euro. Nel corso dell'esercizio, l'entità dei residui pregressi si è andata modificando - a seguito dell'attività di riaccertamento e di gestione in conto residui, nonché della perenzione - facendo registrare variazioni in diminuzione dei residui sia dal lato delle entrate (-64.359 milioni), sia dal lato delle uscite (-16.494 milioni, di cui circa 2.774 milioni eliminati per perenzione amministrativa.). A seguito di tali attività, per quanto concerne i residui attivi, rispetto allo stock iniziale proveniente dagli esercizi precedenti (212.962 milioni), al 31 dicembre 2022 ne risultano accertati 181.307 milioni di euro, dei quali 32.703 milioni incassati e 148.602 milioni rimasti da riscuotere o versare. Ad essi si sono aggiunti, in corso di esercizio, 86.735 milioni di residui di nuova formazione, derivanti dalla gestione di competenza dell'esercizio 2022, per un totale di residui attivi al 31 dicembre 2022 pari a 235.338 milioni. Per quanto riguarda i residui passivi complessivi, dei 188.265 milioni di residui presunti al 1 0 gennaio 2022 provenienti dagli esercizi precedenti, ne risultano accertati 171.771 milioni. Di questi, 49.853 milioni risultano pagati e 121.918 milioni ancora da pagare. A tali residui pregressi si sono aggiunti, nel corso della gestione di competenza, 71.577 milioni di residui di nuova formazione, per un totale di residui passivi al 31 dicembre 2022 pari a 193.495 milioni. Scorporando la quota dei residui passivi relativi al Titolo III - rimborso delle passività finanziarie (893 milioni), i residui passivi delle spese finali ammontano a 188.057 milioni. Nel complesso, il conto dei residui al 31 dicembre 2022 presenta una eccedenza attiva di 41.842 milioni di euro.
    

    
      La gestione di competenza e la gestione dei residui concorrono a determinare i risultati della gestione di cassa, che è rappresentata, per la parte di entrata, dagli incassi e, per la parte di spesa, dai pagamenti. Anche in termini di cassa i saldi registrano un miglioramento rispetto ai risultati dell'esercizio 2021. Il saldo netto da finanziare è risultato nel 2022 pari a 162,5 miliardi, con un miglioramento di 57,8 miliardi rispetto al risultato raggiunto l'anno precedente (in cui il saldo si era assestato a -220,4 miliardi). Il risparmio pubblico, pari a -18,5 miliardi, risulta anch'esso in miglioramento di quasi 90 miliardi rispetto al dato del 2021. Il risparmio pubblico, essendo negativo, indica la quota di spese correnti non coperta con entrate tributarie ed extra-tributarie. Il ricorso al mercato si attesta su di un valore di circa -423,7 miliardi di euro, anch'esso in miglioramento (di quasi 34 miliardi) rispetto al 2021. Nel complesso, la gestione di cassa ha dato luogo ad incassi complessivi per 964 miliardi e a pagamenti per 1.081,4 miliardi, facendo registrare, rispetto ai corrispondenti dati dell'anno 2021, un aumento sia degli incassi, dello 0,9 per cento, che dei pagamenti, del 3 per cento. A livello di operazioni finali, rispetto ai corrispondenti dati dell'anno 2021, si registra, in termini di incassi e pagamenti, un miglioramento delle entrate e un aumento delle spese.
    

    
      In particolare gli incassi finali evidenziano un aumento di 67,1 miliardi rispetto al 2021, attestandosi a 567,7 miliardi a fronte dei circa 590,6 miliardi registrati lo scorso anno. L'aumento è imputabile interamente alle entrate correnti (+69,3 miliardi), sia delle entrate tributarie (+43,5 miliardi), sia alle entrate extratributarie (+19,8 miliardi). Le entrate per alienazione e ammortamento di beni patrimoniali e riscossione di crediti risultano invece in riduzione (-2,1 miliardi). Gli incassi finali hanno costituito il 100,8 per cento delle corrispondenti previsioni definitive ed hanno raggiunto il 71,6 per cento della relativa massa acquisibile. Il volume dei pagamenti finali si attesta a 820,3 miliardi, con in aumento di 9,3 miliardi rispetto al 2021, imputabile ai pagamenti in conto capitale. In particolare, i pagamenti relativi alle spese di parte corrente ammontano a 671,3 miliardi (pari al 92 per cento delle previsioni definitive di cassa), evidenziando un decremento di 20,6 miliardi rispetto al 2021. I pagamenti in conto capitale ammontano a 149 miliardi, con un incremento, rispetto al 2021, di quasi 30 miliardi. Essi rappresentano l'84,2 per cento delle previsioni definitive. Le operazioni finali rappresentano il 90,5 per cento delle previsioni definitive e il 76,6 per cento della relativa massa spendibile.
    

    
      Il conto generale del patrimonio comprende, ai sensi dell'articolo 36, comma 3, della legge n. 196 del 2009):
    

    
      a) le attività e le passività finanziarie e patrimoniali con le relative variazioni prodottesi durante l'esercizio di riferimento;
    

    
      b) la dimostrazione dei vari punti di concordanza tra la contabilità del bilancio e quella patrimoniale.
    

    
      Dai risultati generali della gestione patrimoniale 2022 emerge una eccedenza passiva di circa 2.595 miliardi, con un peggioramento di circa 162 miliardi rispetto alla situazione patrimoniale a fine 2021. Si tratta di un risultato particolarmente elevato che conferma quello conseguito nel 2021 sul 2020 (-218 miliardi) e nel 2020 sul 2019 (299 miliardi) ma che non rispecchia il trend degli anni precedenti, considerato che nel 2019 sul 2018 il peggioramento è stato pari a 13 miliardi e nel 2018 sul 2017 il peggioramento è stato pari a 27,5 miliardi.
    

    
      In termini percentuali nel 2022 il peggioramento patrimoniale è stato pari al 6,62per cento, valore tra i più alti degli ultimi dieci anni ma in diminuzione rispetto al 2021 ed al 2020.
    

    
      Lo squilibrio patrimoniale passivo è dovuto ad un incremento delle passività (+201,9 miliardi) parzialmente compensato da un aumento delle attività (+40,3 miliardi). Il risultato denota una situazione patrimoniale in peggioramento rispetto all'anno 2021 e riconferma gli andamenti negativi registrati negli anni dal 2004 in poi (con l'eccezione del 2009).
    

    
      La Corte dei conti ha dichiarato regolare il rendiconto generale dello Stato per il 2022, con l'esclusione di alcuni capitoli.
    

    
      Sul versante delle entrate, le verifiche di regolarità hanno riguardato in primis la coerenza tra i dati riportati nel Conto del bilancio e i conti periodici riassuntivi tenuti dalle Amministrazioni, per cui sono stati eseguiti i riscontri con riguardo alle somme "riscosse" e "versate" e quelle "da riscuotere" e "da versare", in conto competenza e in conto residui e, per completezza di analisi, agli importi accertati nell'esercizio, tenendo in considerazione che la voce "accertato", esposta nel Rendiconto, che è contabilmente espressa quale somma del "versato", "da versare" e "da riscuotere" di competenza. All'esito delle suddette verifiche, è stata riscontrata, per alcuni capitoli del Conto del bilancio, la discordanza del dato con riguardo al conto della competenza e al conto dei residui.
    

    
      Il controllo si è esteso alla verifica dei dati inerenti alla riscossione in conto residui, per cui la Corte ha registrato che il Rendiconto espone gli importi della riscossione sui residui effettuata nell'anno, calcolati al netto delle somme che risultavano riscosse, ma non versate, alla fine dell'esercizio finanziario precedente, ossia senza considerare l'importo dei residui totali di versamento del precedente anno. Inoltre, sempre per ciò che riguarda i versamenti sui residui, ha rilevato che la rappresentazione contabile non indica se il versamento in conto residui sia da imputare ai residui di versamento provenienti dall'esercizio precedente, ovvero alle riscossioni sui residui operate nell'esercizio finanziario in esame.
    

    
      La Corte ha poi proceduto a verificare l'importo dei residui finali. Per il 2022, come, peraltro, per gli anni precedenti, detto importo è risultato diverso da quello che deriva dal calcolo effettuato sottraendo dai residui iniziali i versamenti in conto residui ed aggiungendo le somme "da versare" e "da riscuotere" in conto competenza dell'anno di rendicontazione.
    

    
      All'esito dei controlli effettuati la Corte dei conti ha escluso dalla dichiarazione di regolarità, nella Decisione adottata nel giudizio di parificazione, sul versante delle Entrate: i capitoli per i quali si sono riscontrate discordanze fra i dati esposti nel Conto di bilancio del Rendiconto e quelli riportati nei conti periodici delle Amministrazioni, limitatamente alle poste dichiarate irregolari (Allegato 1 alla Decisione); i capitoli per i quali la riscossione in conto residui operata nell'esercizio presenta un valore pari a zero esposto nel Conto di bilancio del Rendiconto, nonostante il dato calcolato risulti di valore negativo (Allegato 2 alla Decisione); somme rimaste da versare indicate nella voce "Altri centri di responsabilità" , riconducibili alle Amministrazioni diverse dal Ministero dell'economia e delle finanze e dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti (Allegato 23 al Rendiconto), nonché delle poste riferite ai capitoli dichiarati non regolari nel "da versare competenza" e nel "da versare residui", per discordanze rilevate con i dati dei conti periodici delle Amministrazioni; delle somme rimaste da riscuotere di pertinenza di Amministrazioni diverse dal Ministero dell'economia e delle finanze, esposte nella voce "Altri capitoli" (Allegato 24 al Rendiconto).
    

    
      Per quanto attiene ai controlli effettuati sulla regolarità contabile delle spese, l'Organo di controllo ha proceduto alla verifica della concordanza tra le spese ordinate e pagate durante l'esercizio dalle Amministrazioni e le scritture tenute o controllate dalla medesima; alla verifica della regolarità dei decreti di accertamento dei residui passivi in base alla documentazione allegata e in ordine all'esistenza delle obbligazioni giuridiche che giustificano l'iscrizione delle somme nelle scritture contabili; alla verifica circa la regolare estinzione di tutti i titoli di spesa e la corrispondenza dei dati conseguenti ai titoli estinti con quelli riportati nel sistema informativo integrato Ragioneria generale dello Stato - Corte dei conti; alla verifica della regolarità delle poste indicate nell'allegato al Rendiconto "Elenco degli accantonamenti slittati".
    

    
      All'esito dei controlli effettuati in relazione alle Spese, sono quindi stati esclusi dalla dichiarazione di regolarità i capitoli per cui non sono stati registrati i decreti di accertamento dei residui (Allegato 5 annesso alla Decisione).
    

    
      Per ulteriori approfondimenti, si rinvia al dossier Elementi di documentazione n. 3 dei Servizi del bilancio e dei Servizi studi del Senato e della Camera dei deputati.
    

    
      
VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA

    

    
      SEGNALAZIONI RELATIVE ALLE VOTAZIONI EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      Nel corso della seduta sono pervenute al banco della Presidenza le seguenti comunicazioni:
    

    
      Disegno di legge n. 792:
    

    
      sulla votazione finale, la senatrice Ternullo avrebbe voluto esprimere un voto favorevole e il senatore Martella un voto contrario.
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori:Barachini, Bongiorno, Borgonzoni, Butti, Casini, Castelli, Cattaneo, Cosenza, De Poli, Durigon, Fazzolari, Germanà, La Pietra, Mirabelli, Monti, Morelli, Napolitano, Ostellari, Rauti, Rubbia, Segre e Sisto.
    

    
      .
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Borghi Claudio, Borghi Enrico, Ronzulli e Scarpinato, per attività del Comitato parlamentare per la sicurezza della Repubblica.
    

    
      Commissione parlamentare di inchiesta sul femminicidio, nonché su ogni forma di violenza di genere, Ufficio di Presidenza
    

    
      La Commissione parlamentare di inchiesta sul femminicidio, nonché su ogni forma di violenza di genere, ha proceduto all'elezione dell'Ufficio di Presidenza.
    

    
      Sono risultati eletti:
    

    
      Presidente: deputata Martina Semenzato;
    

    
      Vice Presidenti: senatrice Elena Leonardi e
    

    
      senatrice Cecilia D'Elia;
    

    
      Segretari: deputata Laura Ravetto e
    

    
      deputata Luana Zanella.
    

    
      Commissione parlamentare per il contrasto degli svantaggi derivanti dall'insularità, Ufficio di Presidenza
    

    
      La Commissione parlamentare per il contrasto degli svantaggi derivanti dall'insularità ha proceduto all'elezione dell'Ufficio di Presidenza.
    

    
      Sono risultati eletti:
    

    
      Presidente: deputato Tommaso Antonino Calderone;
    

    
      Vice Presidenti: senatrice Antonella Zedda e
    

    
      deputato Silvio Lai;
    

    
      Segretari: senatore Antonino Germanà e
    

    
      deputata Alessandra Todde.
    

    
      Disegni di legge, trasmissione dalla Camera dei deputati
    

    
      Presidente del Consiglio dei ministri
    

    
      Ministro per la protezione civile e le politiche del mare
    

    
      Ministro dell'economia e delle finanze
    

    
      Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica
    

    
      Ministro dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste
    

    
      Ministro delle imprese e del made in Italy
    

    
      Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale
    

    
      Ministro della giustizia
    

    
      Ministro del lavoro e delle politiche sociali
    

    
      Ministro dell'istruzione e del merito
    

    
      Ministro dell'università e della ricerca
    

    
      Ministro della salute
    

    
      Ministro per lo sport e i giovani
    

    
      Ministro per le disabilità
    

    
      Ministro del turismo
    

    
      Ministro delle infrastrutture e dei trasporti
    

    
      Ministro della cultura
    

    
      Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 1° giugno 2023, n. 61, recante interventi urgenti per fronteggiare l'emergenza provocata dagli eventi alluvionali verificatisi a partire dal 1° maggio 2023 (819)
    

    
      (presentato in data 25/07/2023)
    

    
      C.1194 approvato dalla Camera dei deputati.
    

    
      Disegni di legge, annunzio di presentazione
    

    
      Regione Sicilia
    

    
      Dimensionamento scolastico. Modifiche all'articolo 19 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito con modificazioni dalla legge 15 luglio 2011, n. 111 (820)
    

    
      (presentato in data 19/07/2023);
    

    
      senatori Zanettin Pierantonio, Stefani Erika, Bizzotto Mara, Sbrollini Daniela
    

    
      Dichiarazione di monumento nazionale del Teatro Olimpico di Vicenza (821)
    

    
      (presentato in data 26/07/2023);
    

    
      senatrice Bevilacqua Dolores
    

    
      Modifiche alla legge 7 febbraio 1992, n. 150, in materia di divieto di importazione, esportazione e riesportazione di trofei di caccia di animali appartenenti a specie protette (822)
    

    
      (presentato in data 26/07/2023).
    

    
      Disegni di legge, assegnazione
    

    
      In sede referente
    

    
      8ª Commissione permanente Ambiente, transizione ecologica, energia, lavori pubblici, comunicazioni, innovazione tecnologica
    

    
      Gov. Meloni-I: Presidente del Consiglio dei ministri Meloni Giorgia, Ministro per la protezione civile e le politiche del mare Musumeci Nello ed altri
    

    
      Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 1° giugno 2023, n. 61, recante interventi urgenti per fronteggiare l'emergenza provocata dagli eventi alluvionali verificatisi a partire dal 1° maggio 2023 (819)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 2ª Commissione permanente Giustizia, 3ª Commissione permanente Affari esteri e difesa, 4ª Commissione permanente Politiche dell'Unione europea, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio, 6ª Commissione permanente Finanze e tesoro, 7ª Commissione permanente Cultura e patrimonio culturale, istruzione pubblica, ricerca scientifica, spettacolo e sport, 9ª Commissione permanente Industria, commercio, turismo, agricoltura e produzione agroalimentare, 10ª Commissione permanente Affari sociali, sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale, Comitato per la legislazione
    

    
      C.1194 approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (assegnato in data 26/07/2023).
    

    
      Disegni di legge, nuova assegnazione
    

    
      1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione
    

    
      in sede referente
    

    
      sen. Gelmini Mariastella
    

    
      Disposizioni per lo sviluppo e la valorizzazione delle zone montane (276)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 3ª Commissione permanente Affari esteri e difesa, 4ª Commissione permanente Politiche dell'Unione europea, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio, 6ª Commissione permanente Finanze e tesoro, 7ª Commissione permanente Cultura e patrimonio culturale, istruzione pubblica, ricerca scientifica, spettacolo e sport, 8ª Commissione permanente Ambiente, transizione ecologica, energia, lavori pubblici, comunicazioni, innovazione tecnologica, 9ª Commissione permanente Industria, commercio, turismo, agricoltura e produzione agroalimentare, 10ª Commissione permanente Affari sociali, sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale
    

    
      Già deferito in sede redigente, alla 5ª Commissione permanente (Bilancio)
    

    
      (assegnato in data 26/07/2023);
    

    
      1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione
    

    
      in sede referente
    

    
      sen. Borghi Enrico
    

    
      Disposizioni per la modernizzazione, lo sviluppo, la tutela e la valorizzazione delle zone montane. Delega al Governo per l'introduzione di sistemi di remunerazione dei servizi ecosistemici e ambientali (396)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 3ª Commissione permanente Affari esteri e difesa, 4ª Commissione permanente Politiche dell'Unione europea, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio, 6ª Commissione permanente Finanze e tesoro, 7ª Commissione permanente Cultura e patrimonio culturale, istruzione pubblica, ricerca scientifica, spettacolo e sport, 8ª Commissione permanente Ambiente, transizione ecologica, energia, lavori pubblici, comunicazioni, innovazione tecnologica, 9ª Commissione permanente Industria, commercio, turismo, agricoltura e produzione agroalimentare, 10ª Commissione permanente Affari sociali, sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale
    

    
      Già assegnato, in sede referente, alla 5ª Commissione permanente (Bilancio)
    

    
      (assegnato in data 26/07/2023).
    

    
      Disegni di legge, presentazione del testo degli articoli
    

    
      In data 26/07/2023 la 7ª Commissione permanente Cultura e patrimonio culturale, istruzione pubblica, ricerca scientifica, spettacolo e sport ha presentato il testo degli articoli approvati in sede redigente dalla Commissione stessa, per i disegni di legge:
    

    
      - sen. Romeo Massimiliano ed altri "Modifica alla legge 30 marzo 2004, n. 92, in materia di istituzione di un concorso tra le università italiane per la migliore installazione artistica a ricordo delle foibe" (317)
    

    
      (presentato in data 14/11/2022);
    

    
      - sen. Menia Roberto ed altri "Modifiche alla legge 30 marzo 2004, n. 92, in materia di iniziative per la promozione della conoscenza della tragedia delle foibe e dell'esodo giuliano-dalmata nelle giovani generazioni" (533)
    

    
      (presentato in data 01/02/2023);
    

    
      - sen. Gasparri Maurizio "Istituzione di un fondo per promuovere e sostenere l'organizzazione da parte delle scuole secondarie di secondo grado di "Viaggi del ricordo nei luoghi delle foibe, dell'esodo giuliano-dalmata e nelle terre di origine degli esuli"" (548)
    

    
      (presentato in data 10/02/2023).
    

    
      Governo, trasmissione di atti per il parere. Deferimento
    

    
      Il Ministro per i rapporti con il Parlamento, con lettera del 25 luglio 2023, ha trasmesso - per l'acquisizione del parere parlamentare, ai sensi dell'articolo 16, commi 1, lettere a), b), e c), e 2, della legge 28 aprile 2022, n. 46 - lo schema di decreto legislativo recante disposizioni per il riassetto della legge 28 aprile 2022, n. 46, nel codice di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, e per il coordinamento normativo delle ulteriori disposizioni legislative che disciplinano gli istituti della rappresentanza militare (n. 56).
    

    
      Ai sensi delle predette disposizioni e dell'articolo 139-bis del Regolamento, lo schema di decreto è deferito alla 3ª Commissione permanente e, per i profili finanziari, alla 5ª Commissione permanente, che esprimeranno i pareri entro 30 giorni dall'assegnazione.
    

    
      Governo, trasmissione di atti
    

    
      La Presidenza del Consiglio dei Ministri, con lettera del 25 luglio 2023, ha inviato, ai sensi dell'articolo 8-ter, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 10 marzo 1998, n. 76, come modificato dal decreto del Presidente della Repubblica 23 settembre 2002, n. 250, un decreto concernente l'autorizzazione all'utilizzo delle economie di spesa sul contributo assegnato con la ripartizione della quota dell'otto per mille dell'IRPEF, per l'anno 2017, per il progetto "Consolidamento e messa in sicurezza del versante ovest del Comune di Stigliano (Matera)"
    

    
      Il predetto documento è trasmesso alla 5a e alla 8a Commissione permanente.
    

    
      Con lettere in data 25 luglio 2023, il Ministero dell'interno, in adempimento a quanto previsto dall'articolo 141, comma 6 del decreto legislativo 8 agosto 2000, n. 267, ha comunicato gli estremi del decreto del Presidente della Repubblica concernente lo scioglimento dei consigli comunali di Canterano (Roma), Sambuci (Roma), Sant'Antimo (Napoli), Chiari (Brescia) e Noepoli (Potenza).
    

    
      Garante per la protezione dei dati personali, trasmissione di documenti. Deferimento
    

    
      Il Presidente del Garante per la protezione dei dati personali, con lettera in data 24 luglio 2023, ha inviato, ai sensi dell'articolo 154, comma 1, lettera e), del codice in materia di protezione dei dati personali, di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, la relazione sull'attività svolta dal medesimo Garante, riferita all'anno 2022.
    

    
      Il predetto documento è trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 1a e alla 2a Commissione permanente (Doc. CXXXVI, n. 1).
    

    
      Corte dei conti, trasmissione di documentazione. Deferimento
    

    
      La Corte dei conti - Sezione centrale di controllo sulla gestione delle Amministrazioni dello Stato della Corte dei conti, con lettera in data 25 luglio 2023, ha inviato, ai sensi dell'articolo 3, comma 4, della legge 14 gennaio 1994, n. 20, la deliberazione n. 55/2023/G concernente "Rapporto inerente il piano di interventi per il PNRR: «Promozione rinnovabili per le comunità energetiche e l'auto-consumo»".
    

    
      Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 4a, alla 5a e alla 8a Commissione permanente (Atto n. 215).
    

    
      Mozioni, apposizione di nuove firme
    

    
      La senatrice Mennuni e il senatore Menia hanno aggiunto la propria firma alla mozione 1-00019 della senatrice Ronzulli ed altri.
    

    
      La senatrice Craxi ha aggiunto la propria firma alla mozione 1-00045 del senatore Speranzon ed altri.
    

    
      Interrogazioni
    

    
      FURLAN, NICITA, MALPEZZI, MANCA, RANDO, ZAMBITO, ROJC, LA MARCA, CAMUSSO, D'ELIA, GIORGIS, VALENTE, BASSO, VERINI, MARTELLA - Al Ministro delle imprese e del made in Italy. - Premesso che:
    

    
      in queste settimane si sono verificate ripetute interruzioni della fornitura di energia elettrica sulla rete elettrica di trasmissione in tutta la penisola ed in particolare in Sicilia, la regione più colpita dal fenomeno;
    

    
      solo negli ultimi giorni le interruzioni della fornitura di energia elettrica si sono ripetute con particolare gravità nelle province di Palermo, Catania e Siracusa, riparati con celerità soltanto grazie all'intervento immediato e risolutivo del personale del gestore nazionale;
    

    
      le ragioni delle ripetute interruzioni, che si erano verificate anche negli scorsi anni, sono da ricondurre a guasti dovuti alle ondate di caldo e alla condizione non ottimale in cui versa la rete elettrica regionale;
    

    
      considerato che:
    

    
      le ripetute interruzioni, oltre a causare disagi alle famiglie, stanno generando gravi conseguenze per le imprese, costrette ad interrompere il processo produttivo e a ritardare le consegne di beni, servizi e lavori, con pesanti ricadute sul complessivo sistema produttivo siciliano;
    

    
      le ripetute interruzioni della fornitura di energia elettrica sull'intera rete elettrica nazionale di trasmissione manifestano un problema strutturale che deve essere urgentemente risolto, con priorità per le reti di trasmissione elettrica presenti sul territorio regionale,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti esposti ed in particolare se sia a conoscenza del piano di investimenti strutturali che i gestori del servizio dovrebbero mettere in campo sulle reti e sul servizio elettrico per superare definitivamente il drammatico problema delle interruzioni estive della fornitura di energia elettrica, che produce conseguenze sulla qualità della vita dei cittadini e sul sistema produttivo, in particolare in Sicilia;
    

    
      se l'auspicato piano degli investimenti sia collegato ad un nuovo piano assunzionale, viste le numerose e difficoltose emergenze che i tecnici e funzionari sono chiamati a fronteggiare a fronte di un quadro occupazionale del tutto inadeguato.
    

    
      (3-00616)
    

    
      IRTO, BASSO, FINA - Ai Ministri per la protezione civile e le politiche del mare e dell'ambiente e della sicurezza energetica. - Premesso che:
    

    
      la regione Calabria, e in particolare il territorio della provincia di Reggio Calabria, negli ultimi giorni è stata devastata da una serie di incendi che hanno distrutto ettari di bosco e vegetazione a ridosso della città e di centri abitati con la morte di un cittadino nel comune di Cardeto e ingenti danni al patrimonio ambientale del comprensorio;
    

    
      questi ultimi fenomeni hanno aggravato una situazione già compromessa dagli incendi che si sono verificati negli ultimi anni;
    

    
      gli incendi hanno provocato, altresì, danneggiamenti ad aziende, a partire da quelle operanti in ambito agricolo e forestale, e a persone fisiche, a fronte dei quali appare necessario attivare immediatamente tutte le procedure idonee per dare un congruo ristoro;
    

    
      le elevate temperature e i forti venti di scirocco hanno alimentato le fiamme e messo a dura prova il lavoro di Vigili del fuoco, protezione civile, Carabinieri forestali e volontari;
    

    
      si pone ora la necessità di messa in sicurezza, bonifica e ripristino del patrimonio ambientale distrutto dalle fiamme;
    

    
      come è noto, la normativa nazionale che regolamenta tale azione fa riferimento alla legge 21 novembre 2000, n. 353, che prevede una serie di divieti, di cui all'articolo 10;
    

    
      la rilevanza dei danni registrati e la necessità di porre in essere interventi di rimboschimento richiedono una flessibilità in grado di tutelare l'interesse ambientale del comprensorio,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative intendano adottare i Ministri in indirizzo, anche in deroga alla normativa vigente, al fine di porre in essere un piano straordinario di rimboschimento delle aree colpite dagli incendi di questi giorni e quali procedure immediate intendano predisporre, al fine di risarcire cittadini ed imprese dai danni subiti dagli incendi;
    

    
      quali iniziative abbiano attivato, o siano in via di predisposizione, per prevenire e affrontare nei prossimi giorni l'emergenza incendi sui territori, e in particolare nella regione Calabria, e per ridurre al minimo i danni provocati dagli incendi boschivi;
    

    
      se non ritengano cruciale destinare adeguati stanziamenti di risorse principalmente alle esigenze delle Regioni, quali enti maggiormente competenti in materia, concentrandoli su quelle i cui territori presentano maggiori fattori di rischio di incendi boschivi.
    

    
      (3-00617)
    

    
      DE CRISTOFARO - Al Ministro dell'interno. - Premesso che:
    

    
      in data 21 luglio 2023 il Comune di Cernobbio ha negato l'autorizzazione per l'utilizzo della sala polifunzionale alla campagna "Sbilanciamoci!" al circolo ARCI "Terra e Libertà" di Como per l'organizzazione del forum annuale;
    

    
      il divieto è stato giustificato in questo modo dalla Giunta comunale: "per motivi di ordine pubblico, non è possibile accogliere eventi negli spazi comunali nel periodo di svolgimento del Forum Ambrosetti, che quest'anno si terrà a Cernobbio nei giorni dall'1 al 3 settembre 2023";
    

    
      la campagna Sbilanciamoci ha promosso il forum a Cernobbio anche l'anno scorso con la presenza del Ministro pro tempore delle infrastrutture e della mobilità sostenibili, Enrico Giovannini, di esponenti della società civile e delle organizzazioni sindacali;
    

    
      la campagna Sbilanciamoci ha promosso in altre tre occasioni il forum a Cernobbio, a cui hanno partecipato ministri e sottosegretari, anche in sale comunali, senza organizzare manifestazioni all'aperto, senza che mai si sia verificato nessun problema di ordine pubblico;
    

    
      considerato che "Sbilanciamoci" è una rete di 51 organizzazioni della società civile impegnate nella solidarietà sociale ed internazionale, nell'educazione e nella formazione, nella promozione della nonviolenza, nella tutela dell'ambiente. Tra queste: ARCI, WWF, Emergency, Beati i costruttori di pace, Pax Christi, Coordinamento nazionale delle comunità d'accoglienza,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza di quanto esposto;
    

    
      se risulti che la Prefettura o la Questura di Como abbiano dato indicazione al Comune di Cernobbio di non concedere la sala per il forum di Sbilanciamoci, adducendo "motivi di ordine pubblico" o alle strutture ricettive (pubbliche e private) di non ospitare convegni durante lo svolgimento del forum dello Studio Ambrosetti dal 1° al 3 settembre;
    

    
      se non ritenga che la decisione del Comune del Cernobbio non violi l'articolo 17 (diritto di riunione) e l'articolo 21 della Costituzione (libertà di espressione);
    

    
      se in definitiva non voglia intervenire per permettere lo svolgimento del forum di cui in premessa.
    

    
      (3-00618)
    

    
      BARCAIUOLO, MENIA, MALAN, MIELI, SPERANZON, ZEDDA - Al Ministro della difesa. - Premesso che:
    

    
      il 17 luglio 2023 il Consiglio dei ministri ha deliberato un decreto legislativo di grande rilevanza per il Ministero della difesa e per il personale militare, concernente il coordinamento normativo e l'inclusione nel codice dell'ordinamento militare delle disposizioni di rango primario relative all'attuazione della libertà sindacale per il personale delle forze armate e delle forze di polizia ad ordinamento militare;
    

    
      oltre al provvedimento citato il Ministero, a poco più di un anno dall'entrata in vigore della legge 28 aprile 2022, n. 46, che ha normato l'esercizio della libertà sindacale del personale delle forze armate e delle forze di polizia a ordinamento militare, ha avviato (e, in molti casi, definito) l'iter approvativo di quasi tutti gli interventi normativi strumentali all'esercizio delle prerogative sindacali a favore del personale militare,
    

    
      si chiede di sapere quali altri interventi regolatori siano necessari per il completamento della disciplina e quali siano le tempistiche entro le quali il Ministro in indirizzo ritiene che possano essere realizzati per rendere effettiva l'operatività delle associazioni professionali a carattere sindacale tra i militari.
    

    
      (3-00619)
    

    
      BIANCOFIORE, DE POLI - Al Ministro della difesa. - Premesso che nella riunione del Consiglio dei ministri dello scorso 17 luglio 2023 è stato deliberato in sede preliminare il decreto legislativo che, in attuazione della delega contenuta nella legge n. 119 del 2022 che ha introdotto disposizioni in materia di revisione dello strumento militare nazionale, ha rideterminato a 160.000 unità le dotazioni organiche complessive dell'Esercito italiano, della Marina militare e dell'Aeronautica militare, in controtendenza rispetto alle limitazioni imposte dalla legge n. 244 del 2012, si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo intenda illustrare i principali criteri di ripartizione dei volumi organici fra le forze armate e indicare quali potranno essere i futuri possibili percorsi per un reale incremento dell'efficacia e dell'operatività dello strumento militare, anche in relazione alla particolare situazione internazionale.
    

    
      (3-00620)
    

    
      DI GIROLAMO - Al Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica. - Premesso che:
    

    
      nell'ambito degli strumenti e delle politiche per fronteggiare i cambiamenti climatici, un ruolo fondamentale è svolto dal monitoraggio delle emissioni dei gas climalteranti (gas serra). La UE e tutti i suoi Stati membri hanno firmato e ratificato l'accordo di Parigi e sono fortemente determinati ad attuarlo. In linea con questo impegno, i Paesi UE hanno convenuto di avviare l'Unione sulla strada che la porterà a diventare la prima economia e società a impatto climatico zero entro il 2050;
    

    
      per limitare l'aumento delle temperature globali attorno a 1,5 gradi centigradi, la soglia più sicura raccomandata dalla scienza e dal richiamato accordo di Parigi del 2015 per evitare gli effetti peggiori del climate change, le emissioni nette di gas serra dovrebbero scendere del 43 per cento entro il 2030 rispetto ai livelli del 2010. Secondo gli scienziati ONU esperti del clima, vanno invece verso un aumento del 10,6 per cento;
    

    
      nel 2021 le emissioni globali di anidride carbonica sono rimbalzate del 5,3 per cento rispetto al 2020, restando appena dello 0,36 per cento al di sotto dei livelli del 2019. Cina, Stati Uniti, UE, India, Russia e Giappone sono le economie che emettono più anidride carbonica al mondo. Insieme, rappresentano il 49,2 per cento della popolazione mondiale, il 62,4 per cento del PIL globale, il 66,4 per cento del consumo di combustibili fossili e il 67,8 per cento delle emissioni globali di anidride carbonica fossile. Tutti e sei hanno aumentato le emissioni nel 2021 rispetto al 2020;
    

    
      le emissioni dell'Unione europea sono aumentate del 6,5 per cento nel 2021, da un livello eccezionalmente basso nel 2020 a causa dei blocchi causati dalla pandemia di coronavirus;
    

    
      secondo il rapporto "CO2 emissions of all world countries", pubblicato da Joint research centre (JRC), International energy agency (IEA) e Planbureau voor de Leefomgeving (PBL, l'agenzia per la valutazione ambientale olandese), "Nel 2021, le emissioni globali di CO2 fossile sono aumentate del 5,3%, tornando quasi al livello del 2019, raggiungendo 37,9 Gt, appena lo 0,36% in meno rispetto al 2019, con il mondo che è tornato ai livelli di emissioni di CO2 pre-pandemia";
    

    
      negli ultimi anni il nostro Paese ha rallentato moltissimo il taglio delle emissioni di gas serra (fra il 2014 e il 2021 si sono ridotte solo del 3 per cento), e allo stesso modo tra il 2015 e il 2019 le fonti rinnovabili sono cresciute solo del 3 per cento, a fronte di una media UE del 13 per cento;
    

    
      nel 2021 in Italia le emissioni di gas ritenute maggiormente responsabili del cambiamento climatico, come l'anidride carbonica, il metano e il protossido di azoto ammontano a 240 milioni di tonnellate;
    

    
      secondo il rapporto "Zero carbon policy agenda", pubblicato dall'Energy&Strategy group della School of management del Politecnico di Milano nel mese di ottobre 2022, il nostro Paese rischia di mancare l'obiettivo di riduzione delle emissioni al 2030 per 110 milioni di tonnellate di anidride carbonica,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali siano le politiche ad oggi messe in campo dal Ministro in indirizzo per assicurare la riduzione delle emissioni di anidride carbonica;
    

    
      se e in che modo ritenga opportuno adoperarsi al fine di assicurare il raggiungimento degli obiettivi prefissati in tema di riduzione delle emissioni;
    

    
      quali siano le strategie a medio e lungo periodo che il Governo ha intenzione di adottare per invertire la rotta descritta.
    

    
      (3-00621)
    

    
      CANTALAMESSA, ROMEO - Al Ministro dell'interno. - Premesso che:
    

    
      il 19 luglio 2023 è ricorso il 31° anniversario dell'eccidio di via D'Amelio, uno dei peggiori attentati di stampo terroristico-mafioso avvenuto in Italia, in cui persero la vita il giudice Paolo Borsellino, membro del pool antimafia, e cinque agenti della scorta: Agostino Catalano, Emanuela Loi, Vincenzo Li Muli, Walter Eddie Cosina e Claudio Traina;
    

    
      il ricordo delle pagine buie del nostro passato e delle scelte coraggiose che alcune grandi persone hanno portato avanti a costo della propria vita devono essere un faro che orienta le politiche governative di contrasto alle mafie, politiche che devono prevedere un'azione integrata, che affianca alla prevenzione e alla repressione azioni sistematiche che colpiscono con sequestri e confische i beni mafiosi per destinarli a fini sociali;
    

    
      nel corso degli ultimi mesi, magistratura e forze dell'ordine hanno conseguito importanti risultati che contribuiscono ad affermare la legalità e a contrastare la mafia su tutto il territorio nazionale, ed è fondamentale che si prosegua in questa direzione, da un lato puntando sugli organici e rafforzando i presidi di legalità e di sicurezza, dall'altro sottraendo alla mafia e ai mafiosi il patrimonio immobiliare per restituirgli nuova dignità, utilizzandolo soprattutto per fini sociali;
    

    
      sulle pagine dei giornali di lunedì 24 luglio, si legge di una vasta operazione antimafia a Foggia e provincia, dove i Carabinieri, coordinati dalla Direzione distrettuale antimafia hanno eseguito un'ordinanza di custodia cautelare nei confronti di oltre 80 persone tra vertici, affiliati e contigui della mafia foggiana, una delle più pericolose e violente organizzazioni criminali;
    

    
      in questi giorni il Ministro in indirizzo ha partecipato alla sottoscrizione di un accordo istituzionale tra l'Agenzia nazionale per l'amministrazione e la destinazione dei beni sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata (ANBSC) e la Regione Siciliana finalizzato ad implementare e a migliorare la gestione dei beni stessi in ambito regionale;
    

    
      secondo un report reso noto dal TGR Piemonte, sebbene in questa regione i beni confiscati alle mafie continuino a crescere, quasi uno su dieci non è utilizzato, per problemi principalmente legati alle risorse necessarie alla progettazione,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno mettere in atto le azioni necessarie al fine di incentivare e agevolare accordi con le Regioni dell'intero territorio nazionale, affinché i vari soggetti istituzionali coinvolti lavorino congiuntamente per implementare e migliorare la gestione dei beni confiscati alla mafia in ambito regionale.
    

    
      (3-00622)
    

    
      PARRINI, NICITA, BOCCIA, FRANCESCHELLI, FURLAN, RANDO, ZAMBITO - Al Ministro dell'interno. - Premesso che:
    

    
      il 18 luglio 2023 le autorità italiane hanno chiesto alla nave di ricerca e soccorso "Geo Barents" di Medici senza frontiere di far sbarcare una parte dei 346 migranti salvati nei giorni 15 e 16 luglio, in due porti diversi, Marina di Carrara e Livorno, a una distanza considerevole dalla zona dei soccorsi, senza fornire alcuna spiegazione su questa scelta;
    

    
      questa decisione è arrivata il giorno successivo allo sbarco di 116 di questi migranti a Lampedusa;
    

    
      i sindaci delle città interessate dagli sbarchi e la stessa organizzazione non governativa hanno protestato riguardo all'assurdità del "triplo" sbarco che ha costretto i migranti a ore e ore di navigazione in più rispetto a quanto sarebbe stato possibile, in condizioni al limite della disumanità, senza tener conto dell'impellente necessità di assistenza medica e psicologica per molte di queste persone ormai allo stremo delle forze;
    

    
      tuttavia, l'interminabile ed estenuante viaggio di alcuni di questi migranti non è finito, neanche, a Livorno poiché 73 minori non accompagnati (di cui 15 con meno di 10 anni, uno di un anno e uno di 2) scesi a terra hanno dovuto riprendere il viaggio in pullman alla volta di Taranto;
    

    
      a giudizio degli interroganti la gestione di questi minori non accompagnati, salvati nel mare della Sicilia, mandati prima a Marina di Carrara e poi a Livorno dove, una volta sbarcati, sono stati caricati su un pullman per andare a Taranto, è assolutamente indecente e lesiva dei più elementari diritti umani;
    

    
      la Regione Toscana ha espresso contrarietà rispetto alla scelta di dividere in due porti lo sbarco dei 346 migranti della Geo Barens: le assessore regionali per la protezione civile, Monia Monni, e per il sociale, Serena Spinelli, hanno dichiarato in merito: "Dividere in due porti lo sbarco rende il viaggio ancora più disumano e ci impone di predisporre il nostro sistema di protezione civile solo nel porto di Carrara, rendendo estremamente difficile garantire un'adeguata accoglienza nel porto di Livorno. Quello che il Governo non vuole capire è che le persone non scendono dalla nave, salgono sui pullman e tutto finisce lì. Quando le persone scendono dopo mesi di tribolazioni e giorni di navigazione, in condizioni estreme, devono essere curate e assistite. Per le donne occorre attivare la procedura anti-tratta, farle parlare con operatori specializzati per capire se sono state vittime di stupro o violenze. Per i minori servono controlli pediatrici e devono essere accolti in strutture adeguate alla loro età e alla loro condizione di fragilità. Come Regione Toscana organizziamo il controllo sanitario con la Cross, l'assistenza pediatrica con il Meyer, attiviamo le associazioni e siamo in costante raccordo con i servizi sociali dei Comuni, ma sono procedure che richiedono tempo ed organizzazione, che è difficile garantire in due posti diversi e distanti tra loro";
    

    
      a Livorno ci sono stati sei sbarchi in poco più di sei mesi, cui la città ha fatto fronte con solidarietà, organizzazione e efficienza con le strutture del volontariato, del sociale e della protezione civile, come ha sottolineato il sindaco, Salvetti, nonostante le mancate risposte del Governo e il fatto che nell'ultimo anno il numero degli sbarchi sia quintuplicato;
    

    
      gli arrivi dei migranti sull'isola di Lampedusa, ormai senza sosta, pari a circa 9.000 in 7 giorni, stanno rendendo estremamente difficile la gestione degli sbarchi e dell'accoglienza, nonostante il piano di trasferimenti messo in atto dal Governo;
    

    
      nell'hotspot di Lampedusa ci sono più di 3.000 persone a fronte di una capienza di 400 posti;
    

    
      secondo i numeri forniti dal Dipartimento della pubblica sicurezza del Ministero dell'interno, nel 2021 sono sbarcati 67.477 migranti, nel 2022 105.120 e nel 2023 (a fine giugno) già 60.802, quasi il numero dell'intero anno 2021;
    

    
      è evidente che il notevole aumento del numero dei migranti registrato nell'ultimo anno ha reso ancora più precario e fragile un sistema di "accoglienza" già messo duramente alla prova;
    

    
      a fronte di questa situazione altamente complessa, le scelte del Governo per gestire (o meglio per tentare di gestire) gli sbarchi ormai quotidiani sono a giudizio degli interroganti assolutamente inadeguate e appaiono spesso improntate alla più totale estemporaneità,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      per quali motivi questi migranti siano stati sbarcati in due porti diversi, anziché nei posti sicuri (place of safety) più prossimi alle zone di soccorso, dando luogo a una scelta incomprensibile che ha messo duramente alla prova e comportato ulteriori disagi e sofferenze a persone già duramente provate sia fisicamente che psicologicamente;
    

    
      quali siano le condizioni dell'hotspot di Lampedusa e quali iniziative il Ministro in indirizzo intenda adottare per evitarne il collasso, con le inevitabili conseguenze sui piani della sicurezza e della violazione dei diritti fondamentali delle persone lì presenti;
    

    
      quali iniziative intenda altresì adottare per garantire l'accoglienza adeguata dei migranti sulle coste della Toscana, assicurando alle città e ai paesi interessati dagli sbarchi un'organizzazione che sia all'altezza della situazione, nonché risorse idonee a far fronte a un fenomeno crescente, nel rispetto della dignità, della salute, della vita e dei diritti delle persone accolte.
    

    
      (3-00623)
    

    
      BORGHI Enrico, GELMINI, FREGOLENT, LOMBARDO, SBROLLINI, PAITA, VERSACE - Al Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica. - Premesso che:
    

    
      secondo le recenti stime dell'Organizzazione meteorologica mondiale (OMM) è molto probabile che nel quinquennio 2023-2027 la temperatura sarà di circa 1,5 gradi superiore ai livelli preindustriali per almeno un anno ed è praticamente certo che il medesimo quinquennio sarà il più caldo mai registrato;
    

    
      nel nostro Paese, il cambiamento climatico è fin troppo evidente, con una tendenza alla tropicalizzazione che si manifesta con frequenti eventi violenti, sfasamenti stagionali e sbalzi termici, che oltre ad arrecare gravi danni alle cose e a mettere a rischio l'incolumità e la vita delle persone (sono alcuni, dal Nord al Sud, i morti e molti i feriti, solo in questi ultimi giorni) pregiudicano in modo rilevante qualità e quantità dei raccolti agricoli;
    

    
      dalla giornata di giovedì 20 luglio 2023 il Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri ha emesso diversi avvisi di condizioni meteorologiche avverse, a seguito di fenomeni atmosferici di forte intensità su Lombardia, Veneto, Friuli-Venezia Giulia, provincia autonoma di Bolzano ed Emilia-Romagna, caratterizzati da rovesci di forte intensità, temporali e raffiche di vento;
    

    
      la Lombardia è stata colpita da una violenta ondata di maltempo, con fenomeni estremi quali grandinate con chicchi dalle dimensioni anomale e trombe d'aria nelle zone di Bergamo, Cremona e Brescia, che hanno flagellato centinaia di ettari di terreno e distrutto coltivazioni e allevamenti, provocando danni anche alle abitazioni e ai mezzi di trasporto, nonché un blackout a Milano, con la richiesta da parte della Regione dello stato di emergenza;
    

    
      le province di Treviso, Verona, Belluno, Vicenza e Padova sono state colpite da un'ondata di maltempo di forte intensità, che ha causato la caduta di alberi d'alto fusto, con il conseguente blocco della circolazione stradale e ferroviaria; anche in questo caso le grandinate sono state violentissime e hanno distrutto impianti industriali e coltivazioni, spingendo il presidente della Regione Veneto a chiedere lo stato di calamità;
    

    
      nella pianura friulana e nell'isontino, da Pordenone a Gorizia, la grandine e il vento hanno tempestato abitazioni e autovetture, arrecando ingenti danni anche alle coltivazioni e creando gravi ripercussioni sulla viabilità, spingendo il presidente della Regione Friuli-Venezia Giulia Fedriga a firmare lo stato di emergenza;
    

    
      nell'Alto-Adige e in particolare nella provincia di Bolzano temporali e piogge intense, abbinate ad episodi di grandine, hanno vessato le zone di Terlano, val d'Isarco, val di Vizze, Brunico e Dobbiaco; come conseguenza, si sono registrati innumerevoli disagi anche alla circolazione dei treni verso il Brennero;
    

    
      anche in Emilia-Romagna, nelle zone già devastate dall'alluvione, numerosi sono stati i temporali caratterizzati da fortissime raffiche di vento nelle province di Forlì-Cesena, Ferrara, Modena, Ravenna e Parma, che in alcuni casi sono degenerate in vere e proprie trombe d'aria;
    

    
      molte regioni del Sud sono state interessate da fenomeni di caldo intenso, con gravi conseguenze in Sicilia, dove il caldo ha danneggiato i cavi elettrici a Catania, lasciando una parte della città e alcuni comuni della provincia senza acqua corrente e energia elettrica per oltre 72 ore, e ha scatenato incendi che hanno accerchiato Palermo e altre zone dell'isola; questi incendi si sono aggiunti ai numerosissimi verificatisi anche in Calabria e Sardegna;
    

    
      i danni prodotti da calamità naturali sempre più frequenti e violente sono aggravati dalla fragilità di un territorio sempre più esposto a fenomeni di dissesto idrogeologico, per contrastare i quali sarebbe opportuno ripristinare l'apposita unità di missione "Italia sicura", istituita a tal fine nel 2014;
    

    
      le risorse del PNRR destinate ad interventi contro il dissesto idrogeologico ammontano a circa 2,5 miliardi di euro, ma di questi più di un miliardo risulta assegnato per interventi su infrastrutture danneggiate da precedenti calamità; sembrano quindi mancare risorse sufficienti alla messa in sicurezza del territorio e alla prevenzione di danni futuri;
    

    
      è evidente che di fronte a episodi sempre più frequenti, accanto al potenziamento dei soccorsi alle popolazioni colpite, si pone il tema di un meccanismo di sostegno alle imprese e alle famiglie che subiscono danni ingenti e sono costrette ad affrontarne le conseguenze senza avere contezza né certezza dei diritti e degli aiuti che saranno loro riconosciuti e assegnati;
    

    
      a dimostrare l'esigenza di un diverso meccanismo istituzionale e finanziario di risposta alle calamità è stata purtroppo la recente alluvione della Romagna dove, a fronte di una stima di circa 9 miliardi di euro di danni, sono stati stanziati sul piano nazionale circa 2,5 miliardi, sufficienti per gli interventi più urgenti, ma non per soddisfare le necessità di un programma di ricostruzione, di cui sono stati delegati, cioè di fatto rinviati, alla struttura commissariale i contenuti, e non è stato ancora determinato il rapporto tra le opere necessarie e le risorse effettivamente disponibili,
    

    
      si chiede di sapere quali iniziative, anche di tipo normativo, il Ministro in indirizzo, per quanto di competenza sulla materia, intenda avviare per contrastare i fenomeni di dissesto idrogeologico e la fragilità del territorio nazionale, per aggiornare il programma di interventi di prevenzione finanziati dal PNRR o in altra forma per rendere tempestivi gli interventi e sufficienti gli stanziamenti di risposta ai danni delle calamità naturali, per coinvolgere nella loro programmazione e gestione le istituzioni locali e per ripristinare rapidamente la continuità della vita civile ed economica nei territori colpiti.
    

    
      (3-00624)
    

    
      MARTELLA - Al Ministro dell'interno. - Premesso che:
    

    
      appare grave e ingiustificata la decisione da parte della sindaca di Rosà (Vicenza) di negare l'autorizzazione per la "pastasciutta antifascista" promossa dalle sezioni ANPI territoriali per rendere omaggio alla storica pastasciutta offerta dai fratelli Cervi, nel reggiano, il 25 aprile 1943 per festeggiare la deposizione di Benito Mussolini;
    

    
      come motivazione sono stati addotti presunti problemi di ordine pubblico;
    

    
      è del tutto evidente, al contrario, che il diniego risiede in ragioni politiche che denotano il mancato rispetto dei principi costituzionali;
    

    
      considerato che sempre a Vicenza, in contrà Burci, nelle stesse ore in cui si stava allestendo un'altra pastasciutta antifascista, è stato affisso uno striscione con la scritta "Se manca olio, lo portiamo noi", firmato dal movimento MIS, Movimento Italia sociale, un messaggio di chiara matrice neofascista,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza di quanto riportato e se non ritenga opportuno e doveroso adottare le iniziative necessarie a fare chiarezza sui fatti e a sanzionare in modo adeguato gli atti intimidatori di matrice neofascista avvenuti sul territorio;
    

    
      quali iniziative intenda altresì adottare per verificare se nei confronti di ANPI e dell'evento siano stati posti in essere atti amministrativi lesivi del principio costituzionale di libertà di manifestazione.
    

    
      (3-00625)
    

    
      MALPEZZI, D'ELIA, VERDUCCI, RANDO - Ai Ministri dell'istruzione e del merito e per la protezione civile e le politiche del mare. - Premesso che:
    

    
      la regione Lombardia da venerdì 21 luglio 2023 e nel corso dei giorni successivi è stata interessata da intensi fenomeni atmosferici, tempeste di vento, grandinate, violenti temporali che hanno colpito in particolare i territori del milanese, della Brianza, di Bergamo, Cremona e Mantova, provocando ingenti danni al patrimonio pubblico, a quello privato, alle infrastrutture e alle attività economiche a partire dal settore agricolo;
    

    
      già in precedenza tra 1'11 e il 12 luglio 2023 un'ondata di maltempo molto intesa ha colpito Como, comuni limitrofi e il Canturino, facendo registrare allagamenti, tetti scoperchiati, alberi caduti, auto danneggiate, allagamenti con numerosi interventi da parte dei Vigili del fuoco;
    

    
      pioggia e vento hanno causato la caduta di alberi e rami che in molti casi hanno bloccato le strade a Como, in particolare il viadotto dei Lavatoi, Grandate, Montano Lucino e Villa Guardia ed anche la tratta ferroviaria tra Fino Mornasco e Camerlata;
    

    
      a partire dal 1° maggio, un'area estremamente vasta, che ricomprende 7 province dell'Emilia-Romagna, per un totale di 1.600 chilometri quadrati, è stata colpita da due eventi alluvionali, entrambi straordinari;
    

    
      anche le regioni Marche e Toscana sono state colpite con danni ad infrastrutture, frane, esondazioni di fiumi e allagamenti diffusi che hanno danneggiato immobili privati e imprese;
    

    
      si tratta di eventi senza precedenti nelle serie storiche dell'Emilia-Romagna che hanno portato all'esondazione contemporanea di 23 corsi d'acqua che, rompendo gli argini, hanno allagato i campi e città prevalentemente della Romagna;
    

    
      in questi giorni il Sud Italia è colpito da un'ondata di calore senza precedenti che sta provocando numerosi incendi: alte temperature e siccità, infatti, sono condizioni che favoriscono la propagazione degli incendi boschivi;
    

    
      l'Italia è stata il Paese con il maggior numero di decessi dovuti al caldo eccezionale nel 2022 (oltre 18.000 delle 61.000 vittime totali in Europa);
    

    
      l'Italia è un Paese esposto a molti rischi naturali derivanti dalla crisi climatica ma l'esposizione individuale a ciascuno può essere sensibilmente ridotta attraverso la conoscenza del problema, la consapevolezza delle possibili conseguenze e l'adozione di alcuni semplici accorgimenti;
    

    
      il Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri ha realizzato una campagna di comunicazione nazionale "Io non rischio" sulle buone pratiche per affrontare i rischi naturali: ogni tipologia di evento, dalle alluvioni ai terremoti, viene illustrato e raccontato ai cittadini insieme alle buone prassi per minimizzarne l'impatto su persone e cose;
    

    
      si tratta di un'iniziativa importante per la diffusione di una consapevolezza che può contribuire a far stare più sicuri: il sistema più efficace per difendersi da un rischio è conoscerlo. Questo tipo di conoscenza, per essere realmente utile, di solito comporta un livello di approfondimento che difficilmente può essere comunicato con un semplice spot radiofonico o televisivo;
    

    
      da questi presupposti è nata l'idea originaria di "Io non rischio": formare i volontari di protezione civile sulla conoscenza e la comunicazione del rischio per poi farli andare in piazza, nella loro città, a incontrare i cittadini e informarli;
    

    
      è un'idea concepita e proposta nel 2011 da ANPAS Associazione nazionale delle pubbliche assistenze e subito sposata dal Dipartimento della protezione civile, INGV Istituto nazionale di geofisica e vulcanologia, ReLUIS Consorzio interuniversitario dei laboratori di ingegneria sismica e da fondazione CIMA, con il contributo della Conferenza delle Regioni e delle Province autonome e dell'Associazione nazionale Comuni italiani;
    

    
      i disastri naturali e altre emergenze possono verificarsi in qualsiasi momento e, quando si verificano a scuola, tutti dovrebbero essere preparati a gestirli in modo sicuro ed efficace. Dirigenti scolastici, insegnanti, personale, genitori e studenti possono collaborare per promuovere e mantenere la sicurezza in tutta la scuola e ridurre al minimo gli effetti delle emergenze e di altre situazioni pericolose;
    

    
      alcuni disastri naturali possono essere previsti, dando alle scuole un avvertimento sufficiente per evacuare o prendere altre precauzioni di sicurezza, ma altri possono verificarsi inaspettatamente o subire rapidi cambiamenti che mettono improvvisamente in pericolo una scuola,
    

    
      si chiede di sapere se non si intenda favorire, con le modalità ritenute più opportune, la promozione nelle scuole di ogni ordine e grado della campagna della protezione civile "Io non rischio" al fine di sostenere buone prassi che consentano agli studenti e al personale scolastico di gestire e affrontare con più consapevolezza i rischi derivanti dai disastri naturali.
    

    
      (3-00626)
    

    
      TURCO - Ai Ministri dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste e del lavoro e delle politiche sociali. - Premesso che:
    

    
      l'ondata di caldo che ha colpito l'Italia in questa estate 2023 ha provocato un aumento delle temperature del mar Mediteranno di 5-6 gradi al di sopra della media climatologica del mese di luglio, raggiungendo picchi di oltre 30 gradi, due oltre la soglia, soprattutto nel golfo di Taranto;
    

    
      nell'ultima settimana, l'aumento della temperatura superficiale del mare, normale per le condizioni estive, ha superato la soglia calcolata negli ultimi 30 anni per più di 5 giorni consecutivi;
    

    
      il Mediterraneo si sta surriscaldando a una velocità superiore del 20 per cento rispetto a quella del resto del mondo;
    

    
      stando alle affermazioni di Jeremy Rifkin, noto economista, sociologo, attivista e saggista statunitense, nonché consigliere di alcuni statisti e capi di Governo europei e della Commissione europea, l'Italia, insieme a Grecia, Francia e Spagna e alle altre 19 nazioni che condividono l'ecosistema marino del Mediterraneo, sono i Paesi più colpiti dall'attuale ondata di calore;
    

    
      considerato che:
    

    
      lo scorso anno, un'ondata di calore marino di proporzioni record nel mar Mediterraneo aveva già colpito il golfo di Taranto, raggiungendo una temperatura di quasi 5 gradi superiori alla media;
    

    
      il Mediterraneo è un punto focale per lo studio delle ondate di calore, perché il numero di eventi, la loro durata e la loro intensità stanno aumentando, secondo gli studiosi del Centro euro-mediterraneo sui cambiamenti climatici (CMCC), e si prevede che il bacino sarà un vero e proprio hotspot per il cambiamento climatico e il riscaldamento globale;
    

    
      secondo il CMCC di Lecce, il picco di calore della superficie dei mari è destinato ad intensificarsi ancora nelle prossime settimane e a concentrarsi nell'area del golfo di Taranto con impatti significativi sugli ecosistemi marini, sulla fauna ittica e sulla vegetazione marina, cambiando la quantità e la qualità dei prodotti della pesca;
    

    
      oltre questi valori, superando la soglia, la fauna ittica potrebbe andare in sofferenza, morire o non più riprodursi;
    

    
      in particolare i mitilicoltori di Taranto hanno lanciato un grido di allarme sottolineando che il rialzo brusco delle temperature ha provocato la perdita del 45-50 per cento della produzione, pari ad almeno 20.000 quintali di cozze, mandando in fumo tutto il lavoro di un anno;
    

    
      dal 2011, in previsione del brusco rialzo delle temperature, le associazioni di mitilicoltori avanzano ogni anno richieste al demanio di concessione in comodato d'uso di almeno 4 aree del primo seno di mar Piccolo, dalle acque più fresche grazie alla circolazione di correnti, ove trasferire la produzione;
    

    
      ritenuto, pertanto, che la sofferenza dei produttori di mitili tarantini si protrae da tempo e rischia di compromettere definitivamente la bontà di un prodotto, la cozza nera tarantina, di recente diventata "presidio Slow food",
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Governo intenda intervenire per dichiarare lo stato di emergenza per calamità naturale con conseguente riconoscimento e risarcimento dei danni subiti dai produttori di mitili nel golfo di Taranto, in conseguenza dell'eccezionale ondata di caldo registrata nelle ultime settimane;
    

    
      se sia nelle sue intenzioni concedere una cassa integrazione di emergenza per i lavoratori delle imprese operanti nel territorio.
    

    
      (3-00627)
    

    
      LOREFICE - Al Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica. - Premesso che:
    

    
      Siculiana marina, frazione di Siculiana (Agrigento), possiede un lido sul canale di Sicilia ed il suo territorio è ricompreso nella riserva naturale orientata Torre Salsa, un'area di grande valore naturalistico e paesaggistico, meritevole della massima tutela;
    

    
      da fonte pubblica si apprende quanto divulgato dall'associazione ambientalista "Mareamico" di Agrigento, ovvero di un ingente sversamento di liquami causato dalla rottura della condotta sottomarina a pochi metri dalla riva. I reflui si riversano in mare, a pochi metri da spiagge di pregio come quella di Giallonardo ad est e Torre Salsa ad ovest. Questo evento sembrerebbe causato dalla scarsa manutenzione delle strutture fognarie e dai mancati controlli sul territorio;
    

    
      considerato che:
    

    
      Siculiana marina è oggetto della procedura di infrazione n. 2017/2181 per il mancato rispetto della direttiva 91/271/CEE;
    

    
      tuttavia, il problema degli sversamenti in mare di reflui urbani non depurati riguarda quasi tutte le regioni d'Italia, da Nord a Sud. Basti pensare che 18 Regioni su 20 sono interessate da una delle 4 procedure di infrazione che ad oggi gravano in materia sull'Italia: n. 2004/2034, n. 2009/2034, n. 2014/2059, n. 2017/2181;
    

    
      anche dalle notizie di stampa si ha contezza della gravità della mancata depurazione delle acque reflue e manutenzione delle strutture. A mero titolo rappresentativo, si citano alcune recenti informazioni rinvenibili sul web relative a sversamenti e connessi divieti di balneazione: nel comune di Salerno; nel comune di Cosenza; nel comune di Falconara marittima (Ancona); nel comune di Manfredonia (Foggia);
    

    
      si ritiene tale situazione allarmante sia per la sicurezza sanitaria che per la tutela dell'ambiente;
    

    
      si configurano svariate violazioni di leggi, in materia di inquinamento, di autorizzazione agli scarichi, di depurazione dei reflui e di smaltimento dei fanghi, ai sensi del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152,
    

    
      si chiede di sapere quali iniziative, per quanto di competenza e in sinergia con gli enti territoriali, il Ministro in indirizzo intenda portare avanti nell'immediato a tutela della salute pubblica e dell'ambiente.
    

    
      (3-00628)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      ALOISIO, PIRONDINI, LOPREIATO, LICHERI Sabrina, MARTON, DE ROSA, SIRONI, CATALDI, DI GIROLAMO, BILOTTI, NAVE, CROATTI, PIRRO, NATURALE - Al Ministro della salute. - Premesso che:
    

    
      in occasione di un'audizione parlamentare svoltasi nell'anno 2022 presso la Commissione per l'attuazione del federalismo fiscale, la Corte dei conti ha riferito: "I servizi sanitari hanno un impatto rilevante sulle risorse pubbliche e sul bilancio regionale con un'incidenza della spesa sanitaria pari a circa l'80% di quella totale per la quasi totalità delle Regioni e un considerevole peso sulla determinazione del valore 'pro capite'. Eppure, nonostante il percorso di graduale avvicinamento ai livelli essenziali, il sistema sanitario non è in grado di garantire su tutto il territorio nazionale un'assistenza uniforme, per quantità e qualità. Gli indici di valutazione dei LEA, secondo la vecchia e la nuova disciplina, ne sono una testimonianza. Il fenomeno può essere rilevato anche attraverso i dati della mobilità interregionale o anche quelli relativi alle Regioni in piano di rientro sanitario, quelle che presentano i problemi di adeguamento infrastrutturale e tecnologico più evidenti (senza considerare le diverse politiche regionali sui ticket)";
    

    
      la pandemia ha acceso un riflettore sulle molteplici criticità che si annidano nella frammentazione gestionale della sanità, che ha generato territori di serie A e di serie B. Ciò ha originato, nel corso del 2020, scelte difficili, relative ai soggetti cui prestare assistenza sanitaria: tali comportamenti sono stati dettati da un diverso tasso di accesso alle cure, che decresce muovendosi dal Settentrione al Meridione, dal centro alle periferie, dalle città ai paesini;
    

    
      la riforma del titolo V della Costituzione del 2001 ha inaugurato una stagione nuova per molte materie statali, tra cui la sanità, la cui gestione è parcellizzata tra le varie Regioni italiane, in luogo di un'unica cabina di regia statale. Così, a titolo di esempio, se nel 2018 la Liguria ha incassato quasi 2.600 euro per cittadino, lo Stato ha investito per ogni cittadino calabrese circa 2.200 euro di spese mediche;
    

    
      una gestione regionale inefficiente della sanità ha creato uno spacco, a danno dei cittadini italiani. Più specificamente, ad oggi, ben 7 Regioni, tutte del Centro-Sud, sono finite soggette alla disciplina dei piani di rientro, limitando l'accesso alle cure a milioni di cittadini che, innanzi a liste d'attesa chilometriche, hanno incrementato il fenomeno della mobilità sanitaria, a giudizio degli interroganti fenomeno non sano. Basti pensare che solo nel 2017, quasi un milione di meridionali "sono emigrati" in cerca di cure, spendendo altrove oltre 4,6 miliardi di euro, ricorrendo soprattutto alla sanità privata;
    

    
      analogamente, solo nell'ultimo mese il "Rapporto sul coordinamento della finanza pubblica" pubblicato dalla Corte dei conti ha messo in rilievo che oltre la metà delle Regioni italiane sono "in rosso" con un disavanzo totale di 1,47 miliardi di euro. E solo negli ultimi giorni un report pubblicato dal "Centro per la ricerca economica applicata in sanità" ha denunciato lo stato di degrado in cui versa la sanità delle Regioni Sicilia, Puglia, Sardegna, Campania, Basilicata e Calabria, che scontano i livelli di "performance sanitaria" più bassi in Italia;
    

    
      a parere degli interroganti, nel rispetto dell'articolo 32 della Costituzione, occorre incrementare il capitolo di spesa della materia sanitaria, così da garantire un equo accesso al servizio sanitario nazionale, non lasciando nessuno indietro, soprattutto i territori più fragili. Pertanto, a fronte della sperequazione descritta, il legislatore è chiamato ad intervenire con misure rapide e concrete, anche con l'obiettivo di riformare il SSN,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo ritenga che, al 2023, il sistema sanitario sia in grado di garantire su tutto il territorio nazionale un'assistenza equa, per quantità e qualità e, in caso contrario, quali siano le iniziative che intende adottare per assicurare un uniforme accesso alle cure;
    

    
      se, al fine di tutelare una sanità equa e accessibile universalmente, condivida l'opportunità di conferire in capo allo Stato la gestione della sanità pubblica;
    

    
      se ritenga che la concessione di ulteriori forme di autonomia possa incrementare la sperequazione sanitaria, soprattutto a danno delle regioni più marginalizzate.
    

    
      (4-00596)
    

    
      ALOISIO, MAZZELLA, PIRONDINI, CASTIELLO, NAVE, LOPREIATO, MAIORINO, MARTON, TURCO, DAMANTE, CROATTI, TREVISI, BILOTTI, CATALDI, DE ROSA - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. - Premesso che:
    

    
      è parere degli interroganti che la concessione di ulteriori forme di autonomia possa incrementare la sperequazione della sanità e dell'istruzione, analogamente alla materia delle infrastrutture e dei trasporti pubblici, atteso che già ad oggi la fotografia del nostro Paese offre uno spaccato allarmante;
    

    
      il Mezzogiorno rappresenta una vera e propria cerniera tra Europa, Africa e Asia, una piattaforma logistica ideale dell'Europa nel Mediterraneo. Non è un caso se nella classifica dei primi 20 scali europei per movimentazione di container, Gioia Tauro si posiziona all'8° posto, risultando lo scalo più importante del Paese, senza nemmeno essere servito da un'infrastruttura ferroviaria adeguata;
    

    
      eppure, il potenziale dello scalo di Gioia Tauro è neutralizzato da una scarsa attenzione per lo sviluppo infrastrutturale del Sud, che rende vano qualsiasi progetto di sviluppo o di connessione con gli altri Paesi del Mediterraneo. Nonostante gli investimenti previsti nel Meridione negli anni '70 fossero circa la metà di quelli complessivi, recentemente si sono ridotti di quasi un sesto del totale nazionale e, addirittura, nel Mezzogiorno si è disinvestito più di 5 volte rispetto al Centro-Nord, soprattutto negli ultimi anni;
    

    
      secondo i dati forniti da Eurostat e rielaborati da Svimez, al 2016 nel Mezzogiorno, per ogni 1.000 chilometri quadrati di superficie, si registrano appena 18 chilometri di rete autostradale, a fronte dei 30 del Nord e dei 20 del Centro. La rete ferroviaria meridionale, invece, a fronte dei 16.800 chilometri complessivi distribuiti nell'intero territorio del Paese, dispone solo di 5.700 chilometri, contro i 7.500 chilometri del Settentrione;
    

    
      si registrano dati analoghi anche per la rete ferroviaria italiana: a fronte dei 16.788 chilometri di rete, l'elettrificazione delle infrastrutture meridionali sfiora il 50 per cento, quando in altre parti d'Italia supera l'80 per cento. Il quadro è analogo per l'alta velocità: in attesa che il piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) dia i suoi frutti, ad oggi il Sud può contare solo su 181 chilometri di linee, pari all'11,4 per cento dei 1.583 chilometri della rete nazionale;
    

    
      questa dotazione, così carente, ha portato il Sud a perdere l'occasione di assumere un ruolo predominante presso le rotte africane e asiatiche, impedendo all'intero sistema Paese, e non solo al Sud, di intercettare i flussi commerciali e turistici in un'area sempre più al centro degli interessi dell'economia globale, specie dopo il raddoppio del canale di Suez;
    

    
      considerato che:
    

    
      in data 6 aprile 2022, in occasione del congresso nazionale FIT-CISL a Sorrento (Napoli), il Ministro pro tempore delle infrastrutture e della mobilità sostenibili, Enrico Giovannini, ha riferito: "Considerando l'insieme dei fondi a disposizione del Ministero, oltre 61 miliardi a valere sul Pnrr e sul piano complementare, il 55% è destinato al Mezzogiorno. Si tratta non solo dell'alta velocità Napoli-Bari e della Salerno-Reggio Calabria, ma anche di molti altri interventi ferroviari, portuali e di miglioramento in generale delle infrastrutture, anche nelle Zes cioè i retroporti. La logica è quella della competitività ma anche quella dell'inclusione, infatti con questo investimento si ridurrà di quasi il 40% la disuguaglianza nell'accesso alle infrastrutture ferroviarie" ("adnkronos.com", 6 aprile 2022);
    

    
      a parere degli interroganti, al netto di ogni schieramento politico, le istituzioni nazionali hanno il dovere di sostenere un impegno concreto per potenziare gli investimenti infrastrutturali, così da connettere strade, porti, scali aerei e ferrovie. Tuttavia, con la concessione di ulteriori forme di autonomia, si rischia di accrescere il divario tra Nord e Sud, incrementando ancor di più la sperequazione infrastrutturale del nostro Paese,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali siano le modalità attraverso cui il Ministro in indirizzo intende affrontare la sperequazione infrastrutturale descritta;
    

    
      se intenda quantificare gli investimenti di competenza previsti nell'anno 2023 in ciascuna delle regioni italiane;
    

    
      se condivida l'opportunità di destinare al Sud almeno il 55 per cento dei fondi assegnati sul PNRR e sul piano complementare, nonché di quantificare la percentuale delle risorse destinate, ad oggi, al Mezzogiorno.
    

    
      (4-00597)
    

    
      LISEI - Al Ministro della salute. - Premesso che:
    

    
      la fondazione GIMBE (Gruppo italiano per la medicina basata sulle evidenze), nata nel 1996 e con sede a Bologna, si definisce un soggetto autonomo, senza scopo di lucro, indipendente, che ha come obiettivo quello di favorire la diffusione e l'applicazione delle migliori evidenze scientifiche;
    

    
      come riportato nel sito internet ufficiale, il fine della sua azione è quello di migliorare la salute delle persone e di contribuire alla sostenibilità di un servizio sanitario pubblico, equo e universalistico, in grado di dare risposte a tutti i cittadini;
    

    
      GIMBE, in altre parole, ha lo scopo di diffondere ed applicare evidenze scientifiche risultanti da attività indipendenti di ricerca, formazione ed informazione scientifica, è altresì impegnata ad interagire con gli organi politico-istituzionali, al fine di garantire a tutte le persone il diritto alla tutela della salute, ridurre iniquità e diseguaglianze, mettere la salute al centro di tutte le politiche ed ottenere il massimo ritorno di salute dalle risorse investite in sanità, e lavora per favorire l'integrazione delle migliori evidenze scientifiche in tutte le decisioni professionali, manageriali e politiche che riguardano la salute delle persone;
    

    
      considerato che:
    

    
      la fondazione è stata molto attiva nel corso della pandemia da COVID-19 in Italia, soprattutto nel fornire una tempestiva e costante informazione sull'emergenza pandemica e sulla campagna vaccinale;
    

    
      dal sito internet ufficiale della fondazione si evince che tra i finanziatori vi sono alcune case farmaceutiche che rientrano nella lista di quelle che vengono chiamate "big pharma", quali AstraZeneca, Pfizer e Janssen (azienda della società farmaceutica Johnson&Johnson); questo dato minerebbe pertanto l'indipendenza prevista dallo statuto;
    

    
      la fondazione offre anche servizi a pagamento ad enti sia privati che pubblici e corsi di formazione venduti ai principali enti sanitari nazionali e locali, tra i quali l'Istituto superiore di sanità e l'Agenzia nazionale per i servizi sanitari regionali,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo ritenga opportuno chiarire i rapporti in essere tra la fondazione GIMBE, l'ISS e l'AGENAS, oltre che con lo stesso Ministero della salute;
    

    
      se la fondazione, negli anni passati, abbia ricevuto finanziamenti pubblici.
    

    
      (4-00598)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo 147 del Regolamento, le seguenti interrogazioni saranno svolte presso le Commissioni permanenti:
    

    
      7ª Commissione permanente(Cultura e patrimonio culturale, istruzione pubblica, ricerca scientifica, spettacolo e sport):
    

    
      3-00626 della senatrice Malpezzi ed altri, sulla diffusione a scuola di conoscenze e buone prassi in merito ai cambiamenti climatici e ai disastri naturali;
    

    
      9ª Commissione permanente(Industria, commercio, turismo, agricoltura e produzione agroalimentare):
    

    
      3-00627 del senatore Turco, sui danni provocati dal caldo ai produttori di mitili nel golfo di Taranto.
    

    
      Interrogazioni, ritiro
    

    
      È stata ritirata l'interrogazione 4-00593 del senatore De Cristofaro.
    

  OPS/DDL S. 791 - XIX Leg./Testi/htmlimagedf4f3052.png
“prodotte” si & registrato un incre-
mento complessivo di 9.100 milioni
di euro, a cui hanno contribuito gli
aumenti registrati nei “beni immo-
bili di valore culturale” (+96 mi-
lioni). negli “altri beni materiali pro-
dotti” (+619 milioni), nei “diritti
reali di godimento su beni altrui”
(+24 milioni). in “altre opere” (+136
milioni). in “fabbricati non residen-
ziali” (+74 milioni) e soprattutto nei
“beni mobili di valore culturale, bi-
blioteche ed archivi” (+9.430 mi-
lioni), dovuto principalmente al pro-
cesso di rivalutazione dei beni archi-
ici isultano invece

ci ed artistici;
in diminuzione le consistenze degli
“Impianti, attrezzature e macchi-
nari” (-148 milioni), dei “mezzi di
trasporto” (-272 milioni), di “armi e
armamenti militari” (-402 milioni) e
degli “equipaggiamenti e vestiari” (-
399 milioni), mentre si rilevano va-
riazioni minime nelle altre tipologie
delle suddette attivita. Quanto ai
“beni mobili patrimoniali”, le consi-

stenze hanno presentato complessi-
vamente una diminuzione di circa
642 milioni di euro, scaturita princi-
palmente da una variazione negativa
nei “mezzi navali da guerra™.

Nelle attivita non finanziarie
“non prodotte” si & registrata una di-
minuzione complessiva di 165 mi-
lioni di euro dovuto interamente ai
“terreni” e ai “‘giacimenti” mentre ri-
sultano invariate le consistenze delle
“risorse biologiche non coltivate™.

Le passivita finanziarie — che

41

comprendono debiti a breve termine

(debiti di tesoreria e residui passivi

di bilancio), debiti a medio e lungo

termine (debito pubblico, con esclu-
sione del debito fluttuante riportato
tra i debiti di tesoreria, debiti diversi
come monete in circolazione e resi-

dui passivi perenti) e anticipazioni
passive — risultano complessiva-
mente aumentate di 201.887 milioni.

Nello specifico delle singole
voci patrimoniali va fatto osservare
che, per i debiti a breve termine, si
rilevano aumenti nei “residui passivi
di bilancio™ (+5.230). mentre nei de-
biti di tesoreria si rileva un aumento
complessivo di 119.508 milioni, de-
terminato dagli aumenti registrati
nei “conti correnti” (+87.254 mi-
lioni), nelle “altre gestioni”
(+17.101 milioni) e nel “debito flut-
tuante™ (+15.153 milioni).

Per i debiti a medio e lungo ter-
mine I’aumento complessivo & risul-
tato di 55.986 milioni, costituito da
aumenti per 55.012 milioni nei “de-
biti redimibili” e nei restanti “debiti
diversi” (+974 milioni). Nel primo
caso, I'incremento ¢ dovuto per la
maggior parte al notevole aumento
dei buoni del tesoro poliennali
(+97.372 milioni) e nei prestiti esteri
(+1.045 milioni), mentre si registra
una diminuzione nei “certificati di
credito del tesoro” (-42.269 mi-
lioni). Riguardo invece ai “debiti di-
versi”, I’incremento ha riguardato la
categoria residuale “altri” (+853 mi-
lioni) e i “residui passivi perenti di
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variazione € stata apportata con il prov-
vedimento di Assestamento sul capi-
tolo 1171, sulla base del monitoraggio
dell’ Agenzia delle Entrate.

Le entrate extra-tributarie (Titolo
1I) presentano previsioni definitive pari
a 110.786 milioni per la competenza e
91.747 per la cassa (+32.864 milioni
per la competenza, pari a +42.2 per
cento, e +32.511 milioni per la cassa,

pari a +54.9 per cento, rispetto alle pre-

visioni

niziali). In tale ambito, tra le
entrate ricorrenti, quelle che hanno re-
gistrato la maggiore variazione positiva
in percentuale rispetto alle previsioni
iniziali sono:

- “Risorse proprie dell"Unione Eu-
ropea”, che aumentano del 45.6 per
cento (+1.100 milioni circa) sia per la

competenza che per la cassa; gli accer-
tamenti sono aumentati rispetto alle
previsioni definitive del 5.8 per cento

i sono au-

(+ 202 milioni) e gli inca
mentati del 5,5 per cento (+ 193 mi-
lioni);

- “Restituzione, rimborsi, recuperi
e concorsi vari”, che aumentano del 42
per cento circa (+6.100 milioni circa)

sia per la competenza che per la cassa;
gli accertamenti sono aumentati ri-
spetto alle previsioni definitive del 23,2
per cento (+4.798 milioni) e gli incassi
sono aumentati del 17.9 per cento (+
3.692 milioni).

Va inoltre sottolineato che si regi-
stra un’eccezionale variazione in au-

mento degli accertamenti rispetto alle

2 Somme prelevate dal conto corrente di tesoreria intestato al Mi-
nistero dellEconomia e finanze su cui affluiscono | contributi a

previsioni definitive di competenza per
le “Entrate derivanti da movimenti di
tesoreria”, pari a +74,5 per cento
(+11.552 milioni); il medesimo au-

mento si ri-

iscontra per gli inca:
spetto alle previsioni definitive di

cassa. Tale fenomeno ¢ dovuto ai ver-

samenti sul capitolo 35152, su cui con-
fluiscono i contributi a fondo perduto
erogati dall’Unione Europea per I'at-
tuazione del Piano Nazionale di Ri-
presa e Resilienza (PNRR), a seguito di
prelevamento dall’apposito conto di te-
soreria dedicato.

Sempre tra le entrate ricorrenti del
Titolo II, sono le “Entrate derivanti
dalla gestione delle attivita gia svolte
dall' Amministrazione autonoma dei
Monopoli di Stato” quelle che hanno
registrato 1'unica significativa varia-
zione negativa in percentuale rispetto

alle previsioni iniziali, che diminui-

scono del 6,1 per cento (-926 milioni)

sia per la competenza che per la cassa.
Sul versante delle entrate non ricorrenti,
le “Entrate di carattere straordinario”
hanno registrato un aumento rispetto
alle previsioni iniziali sia per la compe-
tenza che per la cassa, pari a 12.362 mi-
lioni (+950.2 per cento); gli accerta-
menti e gli incassi sono risultati pari a
12.456 milioni. Tale fenomeno ¢ dovuto
a versamenti di carattere straordinario

effettuati, principalmente sul capitolo

fondo perduto erogati dall'Unione Europea per Fattuazione del di-
spositivo diripresa e resilienza ai sensi delfart.1, comma 1041, della
Ln. 178/2020
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ART. 2.
(Spese).

1. Le spese correnti, in conto capitale e per rimborso di passivita finanziarie, impegnate
nell'esercizio finanziario 2022 per la competenza propria dell'esercizio, risultano stabilite in euro
1.103.140.010.468,07.

2. 1 residui passivi delle Amministrazioni centrali dello Stato, determinati alla chiusura
dell'esercizio 2021 in euro 188.265.446.500,11 non hanno subito modifiche nel corso della gestione
2022.

3. T residui passivi al 31 dicembre 2022 ammontano complessivamente a euro
193.495.158.260,26 cosi risultanti:

Somme rimaste da

Somme pagate pagare Totale
(in euro)
Impegni 1.031.562.800.586,62 71.577.209.881,45 1.103.140.010.468,07
?g;‘]d‘“ passivi dellesercizio | 4g 453 517.62022|  121.917.948378.81 | 171.771.165.999,03

193.495.158.260,26

ART. 3.
(Disavanzo della gestione di competenza).

1. 1l disavanzo della gestione di competenza dell'esercizio finanziario 2022, di euro
85.108.743.541,49 risulta stabilito come segue:

(in euro)

Entrate tributarie 578.740.864.235.84
Entrate extra-tributarie 128.019.933.987 .81

Entrate provenienti dall'alienazione ed ammortamento

\di beni patrimoniali e dalla riscossione di crediti 5:012.509:005,05

Accensione di prestiti 306.257.959.693.88
Totale entrate 1.018.031.266.926,58
Spese correnti 680.997.623.325,39
Spese in conto capitale 160.328.114.016,58
Rimborso di passivita finanziarie 261.814.273.126,10
Totale spese 1.103.140.010.468.07

Disavanzo della gestione di competenza 85.108.743.541,49
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o Missione “Soccorso civile”:
o Programma — “Prevenzione dal rischio e soccorso pubblico™ di pertinenza del CDR
“Dipartimento dei vigili del fuoco, del soccorso pubblico e della difesa civile™ per €

10.000.000.00.

MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE E DELLA MOBILITA’ SOSTENIBILI
o Missione “Ordine pubblico e sicurezza”:
o Programma — “Sicurezza e controllo nei mari, nei porti e sulle coste™ di pertinenza del

CDR “Capitanerie di porto™ per € 4.450.000,00.

MINISTERO DELLA DIFESA
o Missione “Difesa e sicurezza del territorio”:

o Programma — “Approntamento e impiego Carabinieri per la difesa e la sicurezza”
territorio” di pertinenza del CDR “Arma dei carabinieri” per € 19.000.000,00;

o Programma — “Approntamento e impiego delle forze terrestri” di pertinenza del CDR
“Esercito italiano™ per € 28.000.000,00;

o Programma — “Approntamento e impiego delle forze marittime™ di pertinenza del CDR
“Marina militare™ per € 48.000.000,00;

o Programma — “Approntamento e impiego delle forze aeree” di pertinenza del CDR
“Aeronautica militare™ per € 8.000.000,00;

o Programma — “Pianificazione generale delle Forze Armate e approvvigionamenti

militari” di pertinenza del CDR “Segretariato generale” per € 20.000.000,00.

o Missione “Sviluppo sostenibile e tutela del territorio e dell ‘ambiente”:
o Programma — “Approntamento e impiego Carabinieri per la tutela forestale, ambientale e

agroalimentare™ di pertinenza del CDR “Arma dei carabinieri” per € 1.000.000,00.

MINISTERO DELLA SALUTE
o Missione “Tutela della salute”
o Programma — “Prevenzione e promozione della salute umana ed assistenza sanitaria al
personale navigante e aeronavigante” di pertinenza del CDR “Direzione generale della

prevenzione sanitaria” per € 6.782.958,00.
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Tavola 1 - Risultati differenziali della gestione 2022

(in milioni di euro)

e

1) Operazioni correnti
Entrate
Spese
Saldi

b) Operazioni finali
Enirate
Spese
Saldi

©) Operazioni complessive
Entrate
Spese
Saldi

d) Risultati differenziali
Ri

Saldo netto da finanziare

armio pubblico

Indebitamento netto
Ricorso al mercato
Saldo complessivo

Avanzo/Disavanzo Primario

Previsioni iniziali Previsioni definitive Keisraias) il
- Pagamenti
oppe complessi
Cp Cs Cp Cs
613.143 560.165 700.339) 647.445 706761 652.756
668.940) 683.623 715.625] 729.907 680.998 671.300)
-55.797) -123.458] -15.286) -82.462] 25.763 -18.544
614.884] 561.893 705.177] 652268 N7 657.741
816.609) £39.007] 883.323 906.814 841326 £20.287]
201725} 277.114) -178.14¢) -254.546 -129.553 -162.54¢
1.093.956| 1.116.379) 1.196.574 1.219.079 L0I8.031 963.999)
1.093.956| 1.116.379) 1.155.924 1.179.429 1.103.140 1.081.416]
0 o 40.650) 39.650 85.109) -117.417)
Previsioni iniziali Previsioni definitive Accerfamenti o]  1neassio
i Pagamenti
Cp Cs Cp Cs e complessivi
-55.797) -123.458] -15.286) -82.462] 25.763] -18.544
201729} 277.114) 178,146 -254.546 129.553 -162.54¢
-195.953) 256.317] -170.006) -230.848] 125.121 -145.176)
-479.072] -554.486] 450,748} -527.161 391367 423.675]
0 o 40.650) 39.650 -85.109) -117.417)
-125.392] 200.781 -104.459) -180.859) -64.786] -97.778
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parte corrente ammontano a 671.300
milioni di euro, pari al 92,0 per cento
delle rispettive previsioni definitive di
cassa e all’81,8 per cento del com-
plesso dei pagamenti per le spese finali.
1 pagamenti relativi alle spese in conto
capitale ammontano a 148.987 milioni
di euro, pari all’84.2 per cento delle ri-
spettive previsioni definitive di

e
al 18,2 per cento del totale dei paga-
menti per le operazioni finali.

1 pagamenti per il rimborso di pas-
sivita finanziarie ammontano invece a
261.129 milioni di euro, presentando
una riduzione di 11.486 milioni (-4,2
per cento) rispetto alle previsioni defi-
nitive e un aumento di 23.893 milioni
(+10,1 per cento) rispetto all’esercizio
precedente.

Passando all’analisi per categoria
economica dei dati della gestione, s|

leva che nell’ambito delle uscite cor-
renti la voce relativa ai “Trasferimenti
ad amministrazioni pubbliche™ ha regi-
strato impegni per 348.053 milioni di
euro e pagamenti per 338.008, che co-
stituiscono rispettivamente il 51,1 e il
50,4 per cento della spesa corrente. In
particolare, trattasi in prevalenza di tra-
sferimenti ad amministrazioni locali
(impegni per 155.823 milioni e paga-
menti per 149.650 milioni) e a enti pre-
videnziali (rispettivamente 162.168 e
158.305 milioni di euro).

1 redditi da lavoro dipendente rap-
presentano il 15,4 per cento degli impe-
gni (104.935 milioni di euro) e il 15,8
per cento dei pagamenti (106.059 mi-
lioni di euro) per quanto riguarda la

parte corrente.

Gli interessi passivi e redditi da ca-
pitale, con impegni pari a 64.766 mi-
lioni di euro e pagamenti per 64.767,
costituiscono rispettivamente il 9,5 e il
9.6 per cento della spesa corrente.

Confrontando i dati degli impegni
con quelli dell’esercizio 2021 si rile-
vano aumenti consistenti nelle catego-
rie “Trasferimenti correnti ad ammini-
strazioni pubbliche™. e, in misura mi-
nore, nelle categorie “Redditi da lavoro
dipendente” e “Altre uscite correnti’: si
rilevano invece diminuzioni nelle cate-
gorie “Trasferimenti correnti a famiglie
e istituzioni sociali private” e “Trasfe-
rimenti correnti a imprese” e, in misura
minore. nella categoria “Interessi pas-
sivi e redditi da capitale™; per quanto
afferisce ai pagamenti si rilevano in-
vece aumenti consistenti nelle catego-
rie “Redditi da lavoro dipendente™ e
“Trasferimenti correnti ad amministra-
zioni pubbliche”, mentre si rilevano di-
minuzioni nelle categorie “Trasferi-
menti correnti a famiglie e istituzioni
sociali private” e “Trasferimenti cor-
renti a imprese”.

Nel settore della spesa in conto ca-
pitale si registra un importante aumento
degli impegni (+30.413 milioni di euro,
pari a +25.,5 per cento) e dei pagamenti
(+29.921 milioni di euro, pari a +25,1

per cento) rispetto al passato esercizio.

Confrontando i dati degli impegni con
quelli dell’esercizio 2021, si osserva
che la quasi totalita dell’aumento & im-
putabile alla categoria “Contributi agli
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Caro I
CONTO GENERALE DEL PATRIMONIO

ART. 6.
(Risultati generali della gestione patrimoniale).

1. La situazione patrimoniale dell Amministrazione dello Stato, al 31 dicembre 2022, resta
stabilita come segue:

(in euro)

697.836.001.293,74 |
339.151.228.620,60
lAttivitﬁ non finanziarie non prodotte 4.317.967.017,24 |

lATl‘IVITA i
|
|
| [ | 1.041.305.196.931,58
|
|
|
|

Attivita finanziarie

Attivita

non finanziarie prodotte

3.636.163.144.065.17
| 3.636.163.144.065,17
2.594.857.947.133.,59 |

[PASSIVITA

Passivita finanziarie

[Eccedenza passiva al 31 dicembre 2022

TITOLO 111
APPROVAZIONE DEL RENDICONTO

ART. 7
(Rendiconto)

1. 11 rendiconto generale delle Amministrazioni dello Stato per l'esercizio 2022 ¢ approvato
nelle risultanze di cui ai precedenti articoli.
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corso alla flessibilita da parte del Mini-
stero della Difesa (258 decreti), del Mi-
nistero della Cultura (121 decreti) e del
Ministero dell'Interno (91 decreti), che
da soli coprono il 60,4 per cento dei
casi.

L’analisi dei dati per I’esercizio
2021 conferma la tendenza degli eser-
cizi precedenti, mostrando come le
nuove forme di flessibilita vengano uti-
lizzate soprattutto dai responsabili
delle strutture in cui si articolano le
Amministrazioni (Direttori Generali),
che colgono ’opportunita di vedere
ampliata la propria autonomia di inter-
vento sul Bilancio che si concretizza,
nella maggioranza dei casi, in varia-
zioni compensative di importi non ele-
vati. Piu difficolta continua ad incon-
trare 1’adozione dei nuovi strumenti di
flessibilita destinati ad una gestione tra-
sversale all’intera Amministrazione,
per la quale ¢ necessario un superiore
coordinamento e una piu ampia pro-
grammazione delle risorse stesse.

37
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quelli delle “altre attivita di prote-
zione dell’ambiente” (53.8 per
cento), della “protezione dell’aria e
del clima™ (8.9 per cento) e delle “al-
tre attivita di uso e gestione delle ri-
sorse naturali” (7.1 per cento). Un al-
tro 29 per cento circa delle risorse si
ripartisce tra le classi “protezione e
risanamento del suolo, delle acque
del sottosuolo e di superficie™ (6.6
per cento). “ricerca e sviluppo per la
protezione dell’ambiente” (5.8 per
cento), “uso e gestione delle materie
prime energetiche non rinnovabili
(combustibili ~ fossili)” (4.1 per
cento), “protezione della biodiversita
e del paesaggio™ (3.4 per cento), “ri-
cerca e sviluppo per I'uso e la ge-
stione delle risorse naturali” (3.1 per
cento), “uso e gestione delle acque
interne” (3 per cento). “gestione
delle acque reflue” (1.8 per cento) e
“gestione dei rifiuti” (1.4 per cento).

1l Ministero della transizione
ecologica, il Ministero dell’econo-
mia e delle finanze e il Ministero
delle infrastrutture e della mobilita
sostenibili, contribuiscono alla spesa
primaria ambientale per circa 1’89
per cento della massa spendibile am-
bientale. Poco pit del 9 per cento
delle restanti risorse, invece, risulta
complessivamente finanziato dal Mi-
nistero dello sviluppo economico
(4.5 per cento), dal Ministero dell’in-
terno (3,1 per cento) e dal Ministero
delle politiche agricole alimentari e
forestali (1,5 per cento).

La Missione del Bilancio dello

49

Stato nella quale si concentra la
quota maggiore della spesa primaria
ambientale & “Energia e diversifica-
zione delle fonti energetiche™ (59.9
per cento), che include le attivita del
Ministero della transizione ecologica
ricadenti principalmente nel Pro-
gramma “Promozione dell'efficienza
energetica, delle energie rinnovabili
e regolamentazione del mercato
energetico™ per il contrasto dell’au-
mento dei costi di energia elettrica e
gas naturale. Sono rilevanti anche la
Missione “Sviluppo sostenibile e tu-
tela del territorio e dell'ambiente”
(18.5 per cento), che comprende le
spese sostenute dal Ministero della
transizione ecologica principalmente
per i Programmi “Tutela e gestione
delle risorse idriche e del territorio e
prevenzione del rischio idrogeolo-
gico”, “Attivita internazionale e co-
munitaria per la transizione ecolo-
gica” e “Tutela. conservazione e va-
lorizzazione della fauna e della flora,
salvaguardia della biodiversita e
dell'ecosistema marino™, e quelle so-
stenute dal Ministero dell’economia
e delle finanze per la realizzazione
dei progetti sostenibili relativi al
“green new deal” nell’ambito del
Programma “Sostegno allo sviluppo
sostenibile™: la Missione “Competiti-
vita e sviluppo delle imprese™ (4.5
per cento), sostenuta principalmente
dal Ministero dello sviluppo econo-
mico nell’ambito delle attivita svolte
nel Programma di spesa per la “Pro-
mozione e attuazione di politiche di
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Allegato N. 1

Prelevamenti dal Fondo di riserva per le spese impreviste effettuati nell’anno 2022

(articolo 28, comma 4, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, e successive modificazioni)

Per I'anno finanziario 2022, nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle
finanze. al programma “Fondi di riserva e speciali” della missione “Fondi da ripartire™ (Oneri
comuni di parte corrente) di pertinenza del Centro di responsabilita “Ragioneria generale dello
Stato” & iscrifto il capitolo n. 3001, con uno stanziamento iniziale di euro 600.000.000,00 in conto
competenza e in conto cassa.

Nel corso dell’anno finanziario 2022 sono stati disposti, a carico del suddetto fondo,
prelevamenti in termini di competenza e cassa con i seguenti decreti del Ministro dell’economia e
delle finanze:

1) Decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, n. 38362 del 15 marzo 2022, registrato
alla Corte dei conti il 22 maro 2022, registrazione n. 399, ufficio n. 1
25.000.000,00

(25.000.000,00)

2) Decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, n. 77251 del 3 maggio 2022, registrato
alla Corte dei conti il 9 maggio 2022, registrazione n. 882, ufficio n. 1
15.000.000,00
(15.000.000,00)

3) Decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, n. 176366 dell’11 luglio 2022, registrato
alla Corte dei conti il 18 luglio 2022, registrazione n. 1179, ufficio n. 1
10.000.000,00
(10.000.000,00)

4) Decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, n. 233152 del 20 ottobre 2022, registrato

alla Corte dei conti il 26 ottobre 2022, registrazione n. 1575, ufficio n. 1

197.822.958.00
(197.822.958,00)
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ART. 4.
(Situazione finanziaria).

1. 11 disavanzo finanziario del conto del Tesoro alla fine dell'esercizio 2022 di euro

441.369.194.672.49 risulta stabilito come segue:

(in euro)

IDisavanzn della gestione di competenza I 85.108.743.541.49

Ilesava.nzo finanziario del conto del Tesoro dell'esercizio 373.407.021.680,09

021

IAumemo dei residui attivi lasciati dall'esercizio 2021: |

I Accertati: |
fal 1° gennaio 2022 [ 212.961.585.156,37 |
al 31 dicembre 2022 | 235.337.867.465,31 |

[ | | 22.376.282.308,94

I.Aumemo dei residui passivi lasciati dall'esercizio 2021: |

I Accertati: | |

fal 1° gennaio 2022 [ 188.265.446.500,11 |

al 31 dicembre 2022 [ 193.495.158.260,26 | |

| | 5229.711.760,15]

|Disavanzo al 31 dicembre 2022 | [356.260.451.131,30
|Disavanzo finanziario al 31 dicembre 2022 | 441.369.194.672,49

ART. 5.
(Allegati).

1. £ approvato I'Allegato n. 1, annesso alla presente legge, previsto dall'articolo 28, comma 4,

della legge 31 dicembre 2009, n. 196.
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vigilanza e controllo™ del programma
32.4 “Servizi generali delle strutture
pubbliche preposte ad attivita forma-
tive e ad altre attivita trasversali per le
pubbliche amministrazioni”. di compe-
tenza del Dipartimento del Tesoro.

Come indicato nella citata Nota
metodologica, i programmi di spesa
dovrebbero comprendere, di norma,
pin di un’azione, di cui una inerente
alle “Spese di personale per il pro-
gramma”. Tuttavia, vi sono diversi casi
in cui tale azione non € presente e, tra
questi, casi in cui il programma & com-
posto da una sola azione. Si tratta tipi-
camente di unita di voto che consistono
in un trasferimento di risorse ad altri
soggetti pubblici responsabili per I'at-
tuazione della politica, come gli organi
costituzionalmente autonomi e le com-
petenze decentrate dallo Stato agli Enti
territoriali, o di interventi pubblici di
particolare rilevanza politica per i quali
si ¢ ritenuto opportuno una distinta
unita di voto parlamentare.

Un riepilogo dell’intero Bilancio
dello Stato per azioni, con indicazioni
delle principali grandezze registrate a
consuntivo, € riportato in allegato al ca-
pitolo 3 della “Relazione illustrativa al
Rendiconto generale dell’ Amministra-
zione dello Stato per I"esercizio finan-
ziario 20227.

RICORSO A STRUMENTI DI
FLESSIBILITA DI BILANCIO
IN FASE GESTIONALE

11 decreto legislativo 12 maggio
2016 n. 90 ha introdotto, in via perma-
nente, strumenti che ampliano e ren-
dono organica la disciplina in materia
di flessibilita di bilancio in fase gestio-
nale, definendo le facolta con cui gli
atti amministrativi possono rimodulare
I'allocazione iniziale delle risorse
iscritte in bilancio senza la necessita di
ulteriori interventi legislativi.

Il ricorso alle varie forme di flessi-
bilita di bilancio si rende indispensabile
nei casi in cui. successivamente all’ap-
provazione parlamentare del bilancio
di previsione, il verificarsi di eventi im-
previsti rende I’allocazione delle ri-
sorse non pill appropriata in relazione
agli obiettivi; in altri casi, la disponibi-
lita di un adeguato margine di flessibi-
lita rappresenta un elemento indispen-
sabile per il razionale impiego delle ri-
sorse nell’ambito di una medesima
Amministrazione, anche tenuto conto
dell’entita delle manovre di finanza
pubblica che incidono sul bilancio
dello Stato.

Le forme di flessibilita sono sinte-
tizzate nella Tavola 13.

Sebbene la normativa sia entrata in
vigore gia nel corso del 2016 (14 giu-
gno). ¢ a partire dall’esercizio 2017 che
ha trovato una sua completa attuazione,
non solo perché & stato possibile avva-
lersene nell’intero arco dell’anno, ma
anche perché ¢ stato possibile ampliare
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V Prelevamento (decreto del Ministro dell’Economia e delle Finanze 21 ottobre 2022)
L’assegnazione ha riguardato il programma di seguito specificato per provvedere alla necessita di
integrare gli stanziamenti di bilancio del Ministero della salute, riferiti a spese aventi le

caratteristiche definite dalle disposizioni legislative medesime.

MINISTERO DELLA SALUTE

o Programma — “Prevenzione e promozione della salute umana ed assistenza sanitaria al

personale navigante e aeronavigante™ della missione “Tutela della salute™ di pertinenza del

CDR “Direzione generale della prevenzione sanitaria” per € 11.430.000,00.
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la flessibilita stabilita per i DDG solo a
seguito dell’introduzione delle azioni
che sono presenti come articolazione
del Bilancio proprio a partire dall’eser-
cizio 2017. Inoltre, essendo il DRGS
entrato in vigore nella seconda meta del
2019, i suoi effetti possono essere mi-
surati parzialmente per quell’esercizio
e per intero solo a partire dal 2020.

La Tavola 14 fornisce il quadro
complessivo del ricorso alle varie fa-
colta: in particolare riporta, per il pe-
riodo 2016-2022 e per ciascuna tipolo-
gia di decreto, il numero dei provvedi-
menti che hanno fatto ricorso alle di-
verse forme di flessibilita e le relative

orse finanziarie movimentate nel
complesso®. Tnoltre, per dare una di-
mensione del fenomeno, tali dati sono
posti a confronto con I'insieme dei de-
creti che hanno operato variazioni com-

pensative.

Osservando la tavola emerge che,
il numero complessivo di decreti si
mantiene stabilmente sempre al di so-
pra delle 2.000 unita, inoltre, anche nel
2022 risulta consolidata la tendenza
all’aumento del numero di atti con cui

i applicano le nuove forme di flessibi-
lita. Tale numero nel 2022 raggiunge la
quota di 856 (in aumento del 6.6 per
cento rispetto al 2021) e rappresenta il
379 per cento del totale dei decreti (38
per cento nel 2021).

Come accaduto negli esercizi pre-
cedenti, anche nel 2022 la distribuzione

 per esaminare pils precisamente Ieffetto della lessbilts sono
stat esclusidalf analisidei DMC, DMT & DRGS tutt i decreti che

colnvolgono capitoli relativia qualsiasi tipologia di Fondo.

4

per tipologia dei decreti si caratterizza
per un forte ricorso ai DDG, sia in ter-
mini complessivi con 1.603 decreti su
un totale di 2.259 (71,0 per cento), ma
ancor di piu in termini di ricorso alla
nuova flessibilita con 778 DDG su 856
nel complesso (90,9 per cento).

Da notare che, rispetto al 2021 si
ia del numero

apprezzano variazioni
dei DDG in cui vengono effettuate ope-
razioni all’interno
dell’azione (+62 unita). sia del numero
complessivo dei DDG (+156 unita),

compensative

mentre rimane sostanzialmente inva-
riato il rapporto tra le due grandezze
(49,5 per cento, contro il 48.5 per cento
del 2021).

Complessivamente i DDG regi-
strati nel 2022 apportano variazioni
compensative di bilancio pari a 13,6
miliardi per la competenza e 17,5 mi-
liardi per la cassa. Si registra pertanto
rispetto al 2021 il forte incremento del
98 per cento per la competenza, che
raddoppia, e del 71,3 per cento per la
cassa, attestandosi i valori su livelli pa-
ragonabili a quelli del 2020, i quali gia
rappresentavano i valori massimi nella
serie storica proposta.

Se consideriamo i soli DDG che
hanno applicato le nuove forme di fles-
sibilita, tali importi si riducono a 12 mi-
liardi per la competenza e 14,2 per la

cassa che, al netto delle variazioni piu

cospicue rappresentate dal riparto del
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Risultati complessivi

Le previsioni iniziali, stabilite con
la legge del 30 dicembre 2021, n. 234,
per effetto delle var

zioni intervenute
nel corso della gestione sono venute a
modificarsi, dando luogo a previsioni
definitive di entrata e di spesa pari, ri-
spettivamente, a 1.196.574 e 1.155.924
milioni di euro in termini di compe-
tenza e a 1.219.079 e 1.179.429 milioni
di euro in termini di cassa.

In particolare, le previsioni iniziali
esponevano entrate e spese comples-
sive per 1.093.956 milioni in termini di
competenza e 1.116.379 milioni in ter-
mini di cassa. In rapporto al Pil
(1.909.154 milioni a prezzi di mercato:
dato diffuso dall’Istat il 1° marzo 2023)
tali grandezze rappresentano il 57,3 e il
58.5 per cento, rispettivamente per la
competenza e la c

Le previsioni iniziali, approvate
con la Legge di Bilancio, prevedendo il
pareggio tra entrate complessive e
spese complessive, hanno subito varia-
zioni a seguito dell’adozione di svariati
provvedimenti che complessivamente
hanno modificato il differenziale fra
entrate e spese, portandolo, a livello di
previsioni definitive, a +40.650 milioni
di euro per la competenza e a +39.650
milioni di euro per la cassa.

Tale risultato € determinato dagli
effetti derivanti dall’assunzione di
provvedimenti che hanno comportato
variazioni al bilancio. i quali, per ’en-

trata, si possono cosi suddividere:

- provvedimenti amministrativi
(+43.948 milioni in conto com-

petenza e in conto cassa);

- assestamento del bilancio dello
Stato: legge 5agosto 2022, n. 111
(+58.670 milioni in conto com-
petenza e +58.752 in conto
cassa);

per le spese, invece, possono essere

raggruppati nel modo seguente:

- assestamento del bilancio dello
Stato: legge 5agosto 2022, n. 111
(-12.319 milioni in conto compe-
tenza e -11.001 milioni in conto
cassa);

- riassegnazione di quote di entrate
ai sensi del decreto del Presidente
della Repubblica 10 novembre
1999, n. 469 (+13.846 milioni in
conto competenza e in conto

)i

- ripartizioni di fondi non compen-

cas;

sative (- 43 milioni in conto
cassa);

- modifiche in dipendenza di altre
norme (+59.730 milioni in conto
competenza e +59.536 milioni in

a);

conto ¢
- riassegnazioni pluriennali di en-
trata in applicazione della norma-
tiva di cui all’art. 4-quater
comma | punto A del D.L. n.
32/2019 (+710 milioni in conto
competenza e in conto cassa);

- provvedimenti  amministrativi
emanati in applicazione di leggi
che utilizzano disponibilita del
decorso  esercizio  finanziario
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Tavola 12 - Percentuale dell’impegnato per anno di assunzione ed esercizio di esigibilith sul fotale dell’impegnato nell’arco
pluriennale; titoli di spesa finale, 2023-2028 e seguenti.

Titolo di Spesa

2023

Esercizi di e

2024

2025

3 degli IPE

2026

2028e

Totale
Impegni

seguenti

pluriennali

01 - SPESE CORRENTI
Impegnato
assunti efo variati o rimodulati 2021 | 18,6%|  16,2%|  14.3%| 12.9%| 11.4%| 267%|  100,0%)
assunti efo variati o rimodulati 2022 | 17.7%|  153%| 132%| 11.8%| 10.5%| 31.5%|  100.0%|
02 - SPESE IN CONTO CAPITALE
Impegnato
assunti efo variati o rimodulati 2021 | 20.2%|  17.5%| 11.3%|  9,0%|  7.7%| 34.4%|  100,0%)
assunti efo variati o rimodulati 2022 | 22,9%| 20.6%| 151%|  9.1%|  6.0%| 26.3%|  100,0%|
TOTALE TITOLO | + TITOLO It
Impegnato
assunti efo variati o rimodulati 2021 | 18,9%|  16.4%| 13.7%| 12.2%| 10.7%| 28.0%|  100,0%)
assurti /o variati o rimodulati 2022 | 18.9%|  16.5%| 13.6%| 112%|  9.4%| 303%|  100.0%
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Tavola 4 - Principali risultati di gestione di competenza del Bilancio

(in milioni di euro)

COMPETENZA
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Tavola 10 - Spese complessive per stanziamenti, impegni pluriennali e capacita di impegno:
dati di consuntivo 2019-2022
(in migliaia di euro)

20280 soguent!

Sargamorio 50190195 T35 TI6ESGE  TINESSN  GESSHIGE  6GLNAME  GASZOMI  GTOW0 61020 A0ATSI0AST
Impegneto 34037 0570066 69300 GH0SITE2  RASOSH  AS062916  WIMMSS  M7SAO1 06RO 9342750
Capacis dinpegeo 935% 953% sa2% o524 9% 8% 0% 5% A% o024

‘SPESEIN CONTOCAPTALE
‘Stngamerio 51953501 71391925 SO 6697080 1STO0ST  S9SITSSS  BO7I6267  TASKSI0  6SATOTES 110096340
Impegnata 49506254 169204411  LAIIB  GOWAIM 2SS 19A3007 WIS 85008 SmAm 24376917
Capacia dinpageo 959% oam 56% os0% w7 27% 158% % a5 22%)

'RIMBORSO PASSIVITA'FINANZARIE
"y ZmosemE  BITWBB  WAKOI®  Z26016T  I0000N  IBETSFI  IBANAI  IBAMAZ  NGSATS 20209264
impegnato 200891405 601N 26THAG WSS 200505 22709 205761889 IR 122965431 43690872
Capacia dingegeo 960% 895% sa1% %% EEa 3% o7.1% s4.3% a01% 2103

ToTaE

Stanziamento STIATIRZ 1138719685 1156763065 1155920303 112249443 1072301313 1041428353 1018148752 L00BSGSTM 4302019471

Impegnato B3ATI786 107605014 1050%ASSI 1103440010  IBITEE  IT2A2  2WEWI0  M020562  BAMMAT  SATIIT

Capacts dimpegno 5% s45% s1e% 5% 0% 200 248% 26% 1se% 133

Tavola 11 - Capacita d’impegno per esercizio di assunzione e di esigibilita degli IPE, per titoli di spesa finale,
2023-2028 e seguenti
(migliaia di euro)

2027

2028 e seguen

|01 - SPESE CORRENTI

Stanziamento
2) 2021 641.305518 | 637.426.641 | 638.905.843 | 634.074.950 | 631.896.642 | 38.210.167.271
b) 2022 665.693.868 | 664.108.385 | 645.270.843 | 637.058.560 | 636.192.230 | 40.479.130.487
Variazioni Stanziamento (b-a)/a +3,8% +4.2% +1,0% +0,5% +07% +59%

Impegnato
¢)assunti e/o variati o rimodulati 2021 |  48.576.080 | 42.407.031 | 37.332573 33.699.874 | 29.819.136 69.719.647
capacita d'impegno 2021 (c/a) 7,6% 67% 58% 53% 47% 02%
d) assunti e/o variati o rimodulati 2022 |  53.894.650 | 46.463.808 | 40.093.252 36.096.238 | 32.002.460 96.110.260
capacita d'impegno 2022 (d/b) 81% 7,0% 6.2% 57% 50% 02%
|02 - SPESE IN CONTO CAPITALE

Stanziamento
a) 2021 119.099.063 |  74.260.093 | 70.927.401 [ 56.352.636 | 51.580.085 995.002.282
b) 2022 146700567 | 89.517.556 | 89.716.267 [ 74.606.930 | 65.870.763 [ 1.100.936.340
Variazioni Stanziamento (b-a)/a +23,2% +20,5% +26,5% +32,4% +207% +10,6%

Impegnato

) assunti /o variati o rimodulati 2021 [ 11410672 |  9.858.571 | 6.384.413| 5065467 |  4.322.921 19.396.802
capacita d'impegno 2021 (c/a) 9.6% 13,3% 9.0% 9.0% 84% 1.9%
d) assunti e/o variati o rimodulati 2022 |  21.578.504 | 19.459.922 | 14.236.691 | 8594207 |  5709.495 24.844.984
capacita d'impegno 2022 (d/b) 14.7% 21,7% 15,9% 11,5% 87% 23%
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5) Decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, n. 244215 del 21 ottobre 2022, registrato

alla Corte dei conti il 7 novembre 2022, registrazione n. 1616, ufficio n. 1

11.430.000,00
(11.430.000,00)

I Prelevamento (decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 15 marzo 2022)

L’assegnazione ha riguardato il programma di seguito specificato per provvedere alla necessita di
integrare gli stanziamenti di bilancio del Ministero dell’economia e delle finanze, riferiti a spese
aventi le caratteristiche definite dalle disposizioni legislative medesime.
MINISTERO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE

o Programma - “Sicurezza democratica” della missione “Ordine pubblico e sicurezza™ di

pertinenza del CDR “Dipartimento del Tesoro™ per € 25.000.000,00.

II Prelevamento (decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 3 maggio 2022)
L assegnazione ha riguardato il programmo di seguito specificato per provvedere alla necessita di
integrare gli stanziamenti di bilancio del Ministero dell’economia e delle finanze, riferiti a spese

aventi le caratteristiche definite dalle disposizioni legislative medesime.
MINISTERO DELL’ECONOMIA E DLLE FINANZE

o Programma - “Sicurezza democratica™ della missione “Ordine pubblico e sicurezza™ di

pertinenza del CDR “Dipartimento del Tesoro™ per € 15.000.000,00.

111 Prelevamento (decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 11 luglio 2022)
L assegnazione ha riguardato il programma di seguito specificato per provvedere alla necessita di
integrare gli stanziamenti di bilancio del Ministero dell’economia e delle finanze, riferiti a spese

aventi le caratteristiche definite dalle disposizioni legislative medesime.

MINISTERO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE
o Programma — “Sicurezza democratica” della missione “Ordine pubblico e sicurezza™ di

pertinenza del CDR “Dipartimento del Tesoro™ per € 10.000.000,00.
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V Prelevamento (decreto del Ministro dell’Economia e delle Finanze 21 ottobre 2022)
L’assegnazione ha riguardato il programma di seguito specificato per provvedere alla necessita di
integrare gli stanziamenti di bilancio del Ministero della salute, riferiti a spese aventi le

caratteristiche definite dalle disposizioni legislative medesime.

MINISTERO DELLA SALUTE

o Programma — “Prevenzione e promozione della salute umana ed assistenza sanitaria al

personale navigante e aeronavigante™ della missione “Tutela della salute™ di pertinenza del

CDR “Direzione generale della prevenzione sanitaria” per € 11.430.000,00.
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ART. 4.
(Situazione finanziaria).

1. 11 disavanzo finanziario del conto del Tesoro alla fine dell'esercizio 2022 di euro

441.369.194.672.49 risulta stabilito come segue:

(in euro)

IDisavanzn della gestione di competenza I 85.108.743.541.49

Ilesava.nzo finanziario del conto del Tesoro dell'esercizio 373.407.021.680,09

021

IAumemo dei residui attivi lasciati dall'esercizio 2021: |

I Accertati: |
fal 1° gennaio 2022 [ 212.961.585.156,37 |
al 31 dicembre 2022 | 235.337.867.465,31 |

[ | | 22.376.282.308,94

I.Aumemo dei residui passivi lasciati dall'esercizio 2021: |

I Accertati: | |

fal 1° gennaio 2022 [ 188.265.446.500,11 |

al 31 dicembre 2022 [ 193.495.158.260,26 | |

| | 5229.711.760,15]

|Disavanzo al 31 dicembre 2022 | [356.260.451.131,30
|Disavanzo finanziario al 31 dicembre 2022 | 441.369.194.672,49

ART. 5.
(Allegati).

1. £ approvato I'Allegato n. 1, annesso alla presente legge, previsto dall'articolo 28, comma 4,

della legge 31 dicembre 2009, n. 196.
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pressoché in linea, quanto a distribu-
zione tra gli anni di esigibilita, con gli
impegni assunti nel 2021, mentre per le
spese in conto capitale la distribuzione
degli impegni risulta meno uniforme e
pitl concentrata nei primi anni.

Presa nel complesso, invece, la di-
stribuzione per entrambi i titoli di spesa
risulta pressoché omogenea per i due
anni di assunzione considerati.
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TITOLO 1
RENDICONTO GENERALE DELLO STATO

Caro 1
CONTO DEL BILANCIO

ART. 1.
(Entrate).

1. Le entrate tributarie, extratributarie, per alienazione ¢ ammortamento di beni patrimoniali e
riscossione di crediti, nonché per accensione di prestiti, accertate nell'esercizio finanziario 2022 per
la  competenza propria dell'esercizio, risultano stabilite in euro 1.018.031.266.926,58.

2. I residui attivi delle Amministrazioni centrali dello Stato, determinati alla chiusura
dell'esercizio 2021 in euro 212.961.585.156,37 non hanno subito modifiche nel corso della gestione
2022.

3. T residui attivi al 31 dicembre 2022 ammontano complessivamente a euro
235.337.867.465,31 cosi risultanti:

Somme rimaste da | Somme rimaste da
Somme versate . Totale
versare riscuotere

(in euro)
Accertamenti 931.295.934.336,67 | 33.305.965.381.05| 53.429.367.208,861.018.031.266.926.58

Residui attivi
dell'esercizio | 32.703.279.837.82|21.956.317.444,06 | 126.646.217.431.34| 181.305.814.713.22
2021

235.337.867.465,31
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Per maggiori elementi di detta-
glio si rinvia alla “Relazione illu-
strativa al Rendiconto generale
dell'’Amministrazione dello ~ Stato

per l'esercizio finanziario 2022”.

51





OPS/DDL S. 791 - XIX Leg./Testi/htmlimage4f5ebcfc.png
investimenti [ad Amministrazioni Pub-
bliche]” (+30.529 milioni, paria +44.8
per cento, per gli impegni). Un consi-
stente aumento si rileva anche per la ca-
tegoria “Acquisizioni di attivita finan-
ziarie” (+3.685 milioni, pari a + 70,0
per cento, per gli impegni). Diminu-
zioni consistenti si registrano invece
nella categoria “Altri trasferimenti in
conto capitale” (- 4.474milioni, - 40,6
per cento). Un analogo andamento si ri-
leva sul lato dei pagamenti per le me-
desime categorie: + 24.955 milioni (+
44.5 per cento) per “Contributi agli in-
vestimenti ad Amministrazioni Pubbli-
che”, + 13.953 milioni (+ 176.4 per
cento) per “Acqui:
rie”, - 5.407 (- 51.8 per cento)
milioni per “Altri trasferimenti in conto
capitale™. Si rileva una consistente di-

oni di attivita fi-

nanzi

minuzione per i pagamenti sulla cate-
goria “Contributi agli investimenti a
imprese”, pari a — 3.971 milioni (-11.2
per cento).

Esaminando la spesa secondo la
classificazione funzionale, sono di se-
guito richiamate le missioni che assor-
bono la maggior parte (90 per cento
circa) della spesa complessiva del Bi-
lancio dello Stato, in termini di impegni
i, con I'indica-

e pagamenti complessi
zione, per ciascuna missione, dei pro-
grammi che complessivamente assor-
bono almeno il 50 per cento degli im-
pegni e dei pagamenti della missione
stessa. Si tenga conto che 33 missioni
su 34, escluso il debito pubblico, co-
prono il 70.8 per cento della spesa to-
tale in termini di impegni e il 70,3 per

cento in termini di pagamenti.

Nella missione “Relazioni finanzia-
rie con le autonomie territoriali”, i
cui impegni e pagamenti incidono
sul totale delle spese rispettivamente
per il 13,2 per cento (145.221 mi-
lioni) e il 12,9 per cento (139.128
milioni), le risorse sono state desti-
nate principalmente al programma
“Concorso dello Stato al finanzia-
mento della spesa sanitaria” (che in-
cide per il 60,5 per cento degli im-
pegni e il 60,6 per cento dei paga-
menti);

la missione “Politiche economico-
finanziarie e di bilancio™ ha regi-
strato impegni per 104.475 milioni
di euro e pagamenti per 105.692 mi-
lioni di euro (9,5 per cento degli im-
pegni e 9.8 per cento dei paga-
menti), destinati principalmente al
programma concernente le “novita
normative

. restituzioni e rimborsi di imposte™
(77,2 per cento per gli impegni e
76.6 per cento i pagamenti);

la missione “Politiche previden-
ziali” ha fatto registrare impegni per
104.393 milioni di euro e pagamenti
per 102.716 milioni di euro (9,5 per
cento degli impegni e 9,5 per cento
dei pagamenti complessivi), desti-
nati per la maggior parte al pro-
gramma “Previdenza obbligatoria e
complementare, assicurazioni so-
ciali” (che incide per 1'89.2 per
cento degli impegni e per 1'89.0 dei
pagamenti);
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telecomunicazione. Per questo

Ministero, come gia segnalato in
passato, i maggiori costi presenti

a Consuntivo sono in parte attri-

buibili alle missioni militari
“fuori area”, che vengono quanti-

ficati solo in corso d’anno, deter-

minando un rilevante scosta-
mento tra la fase previsionale e
quella di consuntivo. Nell’anno
2022 il ministero ha tenuto conto
anche dei costi del contrasto alla
pandemia COVID-19 che ha
comportato un diverso orienta-
mento delle esigenze tra i vari
settori, tra cui anche quello del
materiale tecnico-specialistico di
protezione. Per il Ministero della
Giustizia ’aumento & presente
sulle Prestazioni professionali
specialistiche non consulenziali,
in particolare i costi sostenuti per
il Patrocinio legale gratuito a ca-
rico dello Stato e quelli per i Ser-
vizi investigativi e intercetta-
zioni. Di contro, sul Ministero
dell’interno, rispetto all’anno
precedente, si rilevano minori co-
sti su Manutenzione ordinaria
software, su Acquisto di beni di
consumo, per quasi tutte le voci
sottostanti e Altri costi per ser-
vizi;

una leggera diminuzione pari allo
0,05 per cento sull’aggregato Go-
dimento di beni terzi per lo pitiri-
feribile al Ministero dell’interno
e, in misura minore, al Ministero

della giustizia. Le voci di costo
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che determinano la variazione
negativa sul primo ministero
sono Locazione di beni immobili
e Licenze d’uso software. Di con-
tro, per il Ministero della Di
si osserva un aumento riferibile a

sa

Canoni per licenze e Canoni per
leasing;

una diminuzione degli Oneri di-
versi di gestione nella misura
dell’1.9 per cento determinato
soprattutto dal Ministero
dell’istruzione sulla voce resi-
duale Atrioneri della gestione or-
dinaria e Oneri postali e telegra-
fici: I'incremento ¢ bilanciato da
un significativo aumento di tali
costi sul Ministero degli affari
esteri e della cooperazione inter-
nazionale in particolare Oneri po-
stali e telegrafici a seguito delle
elezioni politiche che hanno
avuto luogo nel 2022.

un leggera diminuzione degli
Oneri straordinari, pari all’l.1
per cento, i cui principali decre-

menti sulla voce residuale Altri

oneri

ordinari, si riscontrano
sul Ministero della difesa e sul
Ministero della transizione eco-
logica.

una diminuzione del 32,0 per
cento degli Ammortamenti da at-
tribuire in prevalenza al Mini-
stero della difesa, al Ministero
dell’interno e al Ministero della
gi
difesa, la variazione ¢ dovuta in

tizia. Per il Ministero della

parte alla conclusione di alcuni
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ART. 2.
(Spese).

1. Le spese correnti, in conto capitale e per rimborso di passivita finanziarie, impegnate
nell'esercizio finanziario 2022 per la competenza propria dell'esercizio, risultano stabilite in euro
1.103.140.010.468,07.

2. 1 residui passivi delle Amministrazioni centrali dello Stato, determinati alla chiusura
dell'esercizio 2021 in euro 188.265.446.500,11 non hanno subito modifiche nel corso della gestione
2022.

3. T residui passivi al 31 dicembre 2022 ammontano complessivamente a euro
193.495.158.260,26 cosi risultanti:

Somme rimaste da

Somme pagate pagare Totale
(in euro)
Impegni 1.031.562.800.586,62 71.577.209.881,45 1.103.140.010.468,07
?g;‘]d‘“ passivi dellesercizio | 4g 453 517.62022|  121.917.948378.81 | 171.771.165.999,03

193.495.158.260,26

ART. 3.
(Disavanzo della gestione di competenza).

1. 1l disavanzo della gestione di competenza dell'esercizio finanziario 2022, di euro
85.108.743.541,49 risulta stabilito come segue:

(in euro)

Entrate tributarie 578.740.864.235.84
Entrate extra-tributarie 128.019.933.987 .81

Entrate provenienti dall'alienazione ed ammortamento

\di beni patrimoniali e dalla riscossione di crediti 5:012.509:005,05

Accensione di prestiti 306.257.959.693.88
Totale entrate 1.018.031.266.926,58
Spese correnti 680.997.623.325,39
Spese in conto capitale 160.328.114.016,58
Rimborso di passivita finanziarie 261.814.273.126,10
Totale spese 1.103.140.010.468.07

Disavanzo della gestione di competenza 85.108.743.541,49
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Nella Tavola 4 sono esposte le ri-
sultanze della gestione di competenza.
Si registra un generale peggioramento
delle previsioni definitive di spesa ri-
spetto alle previsioni iniziali e un mi-
glioramento delle corrispondenti previ-
sioni di entrata; in particolare, si puo ri-
levare un aumento delle entrate com-
plessive in misura superiore rispetto a
quello delle spese complessive. A li-
vello di accertamenti e impegni si de-
nota invece un lieve miglioramento ri-
spetto alle previsioni definitive, salvo
che per le entrate complessive.

Rispetto ai corrispondenti dati
dell’anno 2021, a livello di operazioni
finali, si registra, in termini di accerta-
menti e impegni. un aumento delle en-
trate (del 12 per cento), e una lieve au-
mento delle spese (di circa il 2 per
cento), mentre a livello di operazioni
complessive si osserva un aumento
dell’1.8 per cento delle entrate e un au-

mento delle spese del 4.1 per cento.

Nella Tavola 5 sono esposte le ri-
sultanze della gestione di cassa. L’an-
damento rilevato per la competenza nel
confronto tra le previsioni definitive e
quelle iniziali si conferma anche per la
cassa, con la medesima tendenza delle
entrate complessive (che aumentano in
misura lievemente superiore rispetto
alle spese complessive). A livello di in-
cassi e pagamenti si denota un miglio-
ramento rispetto alle previsioni defini-
tive, salvo che per le entrate comples-
sive.

Rispetto ai corrispondenti dati

dell’anno 2021, a livello di operazioni
finali, si registra, in termini di incassi e
pagamenti, un aumento sia delle entrate
che delle spese, e cosi pure a livello di
e. L’incidenza

operazioni comple:
sul Pil di queste ultime ¢ parial 50,5 per
cento per gli incassi e al 56,6 per cento
per i pagamenti.

Risultati differenziali

1 risultati differenziali della ge-
stione 2022 sono analizzati mediante il
calcolo dei seguenti saldi:

® risparmio pubblico (saldo tra le

entrate correnti, tributarie ed
extra-tributarie, e le spese cor-
renti);

e saldo netto da finanziare (dato
dalla differenza fra le entrate
finali e le spese finali) — il cui
livello massimo di competenza
era fissato inizialmente pari a -
203.000 milioni di euro dalla
legge 30 dicembre 2021, n. 234
(Legge di Bilancio 2022), ag-
giornato successivamente dal
DL 18 novembre 2022, n.176
che ne ha fissato i limiti a -
251.000;

e indebitamento netto (saldo tra
le entrate finali e le spese finali
al netto delle operazioni finan-
ziarie);

e ricorso al mercato (dato dalla
differenza tra le entrate finali,
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Le tavole di raccordo qui presen-
tate a consuntivo sono elaborate in ana-
logia con quelle prodotte in fase di pre-
visione nell’ambito della Nota tecnico-
illustrativa alla Legge di Bilancio, pre-
vista dall’articolo 9 della legge 31 di-
cembre 2009 n. 196 e succt

difiche e integrazioni. Tale Nota ¢ in-

ssive mo-

fatti un documento conoscitivo di rac-

cordo tra la Legge di Bilancio appro-
vata dal Parlamento e il conto econo-
mico delle pubbliche amministrazioni,
che espone i contenuti della manovra, i
relativi effetti sui saldi di finanza pub-
blica articolati nei vari settori di inter-
vento e criteri utilizzati per la quanti-
ficazione degli stessi.

RISORSE FINANZIARIE
DISPONIBILI

Come gia anticipato, la situazione
delle entrate venuta a delinearsi a fine
esercizio deriva dall’adozione di norme
e provvedimenti durante la gestione
dell’esercizio 2022 che hanno modifi-
cato le previsioni iniziali —adottate con
la legge del 30 dicembre 2021, n. 234
(Legge di Bilancio 2022) — portandole
ai valori definitivi pari a 1.196.574 mi-
lioni di euro per la competenza ed a
1.219.079 milioni di euro per la cassa.

L’ammontare delle previsioni defi-
nitive di competenza rappresenta
nell’anno 2022 il 62,7 per cento del Pil
contro il 65,4 per cento del 2021(dato
ricalcolato con il valore del Pil 2021
aggiornato a settembre 2022); quelle di
oa

costituiscono il 63,9 per cento del

Pil, contro il 682 per cento del
202 1(dato ricalcolato con il valore del
Pil 2021 aggiornato a settembre 2022).

L’aumento manifestatosi rispetto
alle previsioni iniziali (+9,4 per cento
per la competenza e +9,2 per cento per
la cassa) va scomposto distinguendo le
previsioni delle entrate per operazioni
finali (costituite dal complesso dei
primi tre titoli delle entrate di bilancio,
ossia entrate tributarie, extra-tributarie
e per alienazione e ammortamento di
beni patrimoniali e riscossione di cre-
diti), da quelle connesse all’accensione
di prestiti: le prime sono aumentate del
14,7 per cento per la competenza e del

16,1 per la cassa (come si puo vedere

rispettivamente nella Tavola 4 e nella
Tavola 5), mentre le entrate per

n-
sione di prestiti hanno fatto registrare
un aumento rispettivamente del 2,6 e
del 2.2 per cento, portandosi a previ-
sioni definitive pari a 491.397 milioni
di euro in conto competenza e 566.811
a (vedi Ta-
vola 2), con variazioni di 12.325 mi-

milioni di euro in conto cas

lioni rispetto alle previsioni iniziali, sia
per la competenza che per la

La gestione di competenza del bi-
lancio ha dato come risultati accerta-
menti per entrate finali in aumento
dello 0,9 per cento rispetto alle previ-
sioni definitive (vedi Tavola 4) e accer-
tamenti pari a 306.258 milioni relativi
all’accensione di prestiti (vedi Tavola
2), in diminuzione del 37,7 per cento ri-
spetto  alle  previsioni  definitive
(491.397 milioni).

Gli incassi invece si attestano a





OPS/IMG/logo_senato_small.png





OPS/DDL S. 791 - XIX Leg./Testi/htmlimage1410f5dc.png
per 18.382 milioni di euro (1,8 per
cento degli impegni e 1,7 per cento
dei pagamenti), destinati principal-
mente al programma “Politiche pas-
sive del lavoro e incentivi all’occu-
pazione” (86,5 per cento degli impe-
gni e 87.4 per cento dei pagamenti);

- la missione “Diritto alla mobilita e
sviluppo dei sistemi di trasporto™ ha
fatto registrare impegni per 18.746
milioni di euro e pagamenti per
14.136 milioni di euro (1,7 per cento
degli impegni e 1.3 per cento dei pa-
gamenti), destinati principalmente
ai programmi “Sostegno allo svi-
luppo del trasporto™ e “Sviluppo e
sicurezza della mobilita locale” (che
insieme coprono 1°80.7 per cento de-
gli impegni e il 76,3 per cento dei
pagamenti);

- infine, la missione “Debito pub-
blico” da sola incide per il 29,2 per
cento delle somme complessiva-
mente impegnate del bilancio 2022
e per il 29.7 per cento delle somme
pagate.

RESIDUI ATTIVI E PASSIVI

11 conto dei residui provenienti da-
gli esercizi 2021 e precedenti presen-
tava al 1° gennaio 2022 residui attivi
per 212.962 milioni di euro e residui
passivi per 188.265 milioni di euro, con
un’eccedenza attiva di 24.697 milioni
di euro.

Nel corso dell’esercizio la situa-
zione si ¢ modificata: infatti dal lato
delle entrate si sono registrate varia-
zioni in diminuzione pari a 64.359 mi-
lioni di euro e dal lato delle uscite si &
registrata una diminuzione di 16.494
milioni di euro, di cui 2.774,1 milioni
eliminati per perenzione amministra-
tiva.

A seguito di tali variazioni, gli ac-
certamenti di residui attivi provenienti
dai precedenti esercizi ammontano a
181.306 milioni di euro (dei quali
32.703 milioni incassati e 148.602 mi-
lioni rimasti da riscuotere e da versare),
mentre i residui passivi ammontano a
171.771 milioni di euro (dei quali
49.853 milioni di euro pagatie 121.918
milioni di euro rimasti da pagare).

Pertanto, il saldo attivo tra i residui
attivi e passivi provenienti dagli eser-
cizi 2021 e precedenti, indicato all’ini-
zio dell’esercizio finanziario 2022 in
24.697 milioni di euro, per effetto delle
variazioni intervenute, degli incassi e
dei pagamenti effettuati nell’anno, si &
attestato a 26.685 milioni di euro, con
un aumento di 1.988 milioni di euro.

Con riguardo, poi, ai residui di
nuova formazione derivanti dalla ge-
stione di competenza dell’esercizio fi-
nanziario 2022, i residui attivi ammon-
tano a 86.735 milioni di euro e quelli
passivi raggiungono 71.577 milioni di
euro.

Riassumendo, i residui attivi com-
ples:

vi sono costituiti per 148.602 mi-
lioni di euro da quelli pregressi e per
86.735 milioni di euro da quelli di
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- lamissione “L’Italia in Europa e nel
mondo™ ha registrato impegni per
85.450 milioni di euro e pagamenti
per 85.582 milioni di euro (7,7 per
cento per gli impegni e 7,9 per i pa-
gamenti) destinati per lo piu al pro-
gramma “Partecipazione italiana
alle politiche di bilancio nell’ambito
dell’Unione europea” (954 per
cento di impegni e pagamenti);

- la missione “Istruzione scolastica”
ha registrato impegni per 55.191 mi-
lioni di euro e pagamenti per 54.173
milioni di euro (5.0 per cento sia per
gli impegni che per i pagamenti), de-
stinati principalmente al programma
“Istruzione del primo ciclo™ (60.3
per cento degli impegni e 61,4 per
cento dei pagamenti);

- la missione “Diritti sociali. politiche
sociali e famiglia” ha evidenziato
impegni per 54.097 milioni di euro e
pagamenti per 52.230 milioni di
euro (il 4,9 per cento degli impegni
ei14,8 per cento dei pagamenti), de-
stinati per lo piu al finanziamento
del programma “Trasferimenti assi-
stenziali a enti previdenziali, finan-
ziamento nazionale spesa sociale,
programmazione, monitoraggio e
valutazione politiche sociali e di in-
clusione attiva™ (che incide per il
96.8 per cento degli impegni e per il
96,7 per cento dei pagamenti);

- la missione “Energia e diversifica-
zione delle fonti energetiche™ ha re-
gistrato impegni per 34.239 milioni
di euro e pagamenti per 34.063 mi-

lioni di euro (3,1 per cento degli im-
pegni e dei pagamenti) destinati
principalmente al programma “Pro-
mozione dell'efficienza energetica,
delle energie rinnovabili e regola-
mentazione del mercato energetico™
(che copre il 99,1 per cento degli im-
pegni e il 99,4 dei pagamenti);

la missione “Competitivita e svi-
luppo delle imprese™ ha registrato
impegni per 30.228 milioni di euro e
pagamenti per 42.455 milioni di
euro (2,7 per cento degli impegni e
il 3.9 per cento dei pagamenti) desti-
nati principalmente ai programmi
“Interventi di sostegno tramite il si-
stema della fiscalita” e “Incentivi
alle imprese per interventi di soste-
gno” (che coprono il 57,6 per cento
degli impegni e il 69,6 dei paga-
menti);

la missione “Difesa e sicurezza del
territorio™ ha registrato impegni per
27.440 milioni di euro e pagamenti
per 26.867 milioni di euro (2,5 per
cento per gli impegni e per i paga-
menti), destinati principalmente ai
programmi concernenti 1'“Appron-
tamento e impiego dei carabinieri
per la difesa e sicurezza”, 1I"“Ap-
prontamento e impiego delle forze
terrestri” e “Pianificazione generale
delle Forze Armate e approvvigio-
namenti militari”, che insieme rag-
giungono il 74 per cento degli impe-
gni e il 73,6 pagamenti;

la missione “Politiche per il lavoro”
ha fatto registrare impegni per
19.961 milioni di euro e pagamenti
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versificazione delle fonti energe-
tiche (volta ad assicurare I’ammi-
nistrazione, la regolamentazione
e la vigilanza nel settore energe-
tico e I'erogazione dei relativi
servizi);
1 principali fatti che emergono
dalla lettura dei dati, con riferimento
al confronto con il Consuntivo 2021,

riguardano:

- un leggero aumento del costo del
Personale, uguale all’1 per cento,
derivante dalle Retribuzioni; tale
variazione positiva sulle Retribu-
zioni & attribuibile soprattutto ai
Ministeri  dell'Istruzione e
dell’Interno che presentano ri-
spettivamente un aumento del 2,6
per cento e dell’8.1 per cento. Nel
per cento primo caso. l'incre-
mento ¢ attribuibile a un leggero
aumento del costo medio, pari al
2.5 per cento. Nel secondo caso,
il fenomeno deriva da un signifi-
cativo aumento degli Anni per-
sona, pari a 11.667 rispetto al
2021, che si rileva in particolare
sul contratto Polizia di Stato e de-
rivante da nuove assunzioni;

- relativamente all’aggregato Costi
diversi del personale, che mostra
una variazione negativa del 6,2
per cento, il ministero principal-
mente interessato ¢ il Ministero
dell’Istruzione in cui i minori co-
sti si concentrano sulle voci Inca-
richi conferiti al personale, che
accoglie, tra gli altri, i costi soste-
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nuti per supplenze brevi e saltua-
rie che nel 2021, in piena emer-
genza Covid hanno registrato un
dato decisamente piu elevato ri-
spetto agli ordinari livelli di co-
sto. Sulla stessa amministrazione
diminuiscono anche i cos

i per la
voce Contributi aggiuntivi che
fino al 2021 ha accolto anche i
costi relativi agli assegni fami-
liari, oggi sostituiti dall’”Asse-
£gno unico” i cui oneri vengono
posti interamente a carico del bi-
lancio INPS;

un aumento dell’aggregato Ac-
quisto di beni e servizi, parial 5.3
per cento, da attribuire in maniera
preponderante al Ministero della

i-

difesa e, in misura minore, al }
nistero della giustizia. I Mini-
stero della difesa presenta consi-
stenti aumenti di costo sulla Ma-
nutenzione ordinaria e ripara-
zioni, con particolare riferimento
alla Manutenzione ordinaria ripa-
razioni mezzi aerei militari, in
misura minore sui mezzi terrestri
militari ¢ Manutenzione ordina-
ria di beni immobili, sull’ Acqui-
sto di Beni di cor

sumo, soprat-
tutto su Strumenti tecnico-spe-
cialistici non sanitari, Carburanti,
combustibili e lubrificanti e Altro
materiale per usi militari, ordine
pubblico e sicurezza. Si rilevano
inoltre aumenti di costo sulle
Utenze, per Energia elettrica e
Gas e Altri costi per servizi, sulla

voce Altri servizi informatici e di





OPS/DDL S. 791 - XIX Leg./Testi/htmlimagee70f4289.png
programmi di ammortamento di
mezzi militari aerei nell’ambito
delle strutture operative
dell’Esercito italiano oltre che di
Armamenti e mezzi militari aerei
e Impianti; per il Ministero
dell’interno, il significativo de-
cremento ¢ determinato dalla
voce Ammortamento impianti e
macchinari del Dipartimento per
la Pubblica sicurezza, per il ter-
mine di ammortamento di inve-
stimenti effettuati in anni prece-
denti.

ECORENDICONTO

Conil Rendiconto generale dello
Stato relativo all’esercizio finanzia-
rio 2022, si da attuazione all’articolo
36, comma 6, della legge del 31 di-
cembre del 2009 n. 196 di riforma
della contabilita e finanza pubblica.
La norma dispone che le risultanze
delle spese ambientali siano illustrate
in allegato al Rendiconto generale
dello Stato, sulla base di dati forniti
dalle  amministrazioni  secondo
schemi contabili e modalita di rap-
presentazione stabilite con Deter-
mina del Ragioniere Generale dello
Stato n. 39816 del 20119. Nella pre-
sente sezione della relazione illustra-

tiva si rappresenta una sintesi delle

9 Le spese ambientali sono state individuate e quantificate sulla
base delle definizioni e classificazioni adottate perISistema eu-
ropeo per Ia raccolta delfinformazione economica sulfam-
biente SERIEE (Systéme Européen de Rassemblement de fnfor-
mation Economique sur I'Environnement). In coerenza con tale
sistema sono individuate due tipologle di spese ambiental, le
Spese per a “protezione dellambiente”, e le spese per "uso &
gestione delle risorse naturall”, alle quali corrispondono appo
site dlassificazioni, denominate rispettivamente Cepa e Cruma,
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principali risultanze.

La spesa primaria destinata dallo
Stato alla protezione dell’ambiente e
all'uso e alla gestione delle risorse
naturali in termini di massa spendi-
bile (somma dei residui passivi ac-
certati provenienti dagli esercizi pre-
cedenti e delle risorse definitive stan-
ziate in conto competenza) ammonta
nel 2022 a circa 33,9 miliardi di euro,
pari all’3.4 per cento della spesa pri-
maria complessiva del bilancio dello
Stato10. Rispetto al 2021, la spesa
ambientale ¢ aumentata di circa 21
miliardi di euro, ovvero del 163,3 per
cento circa, grazie alle ingenti risorse
stanziate nel 2022 per contrastare
I"aumento dei costi di energia elet-
trica e gas naturale.

La quota maggiore della spesa
primaria ambientale (82 per cento) &
costituita da trasferimenti (ammini-
strazioni pubbliche, imprese, fami-
glie e istituzioni sociali private), di
cui il 54,2 per cento ¢ in conto capi-
tale ed il 45,8 per cento di parte cor-
rente. Il restante 18 per cento della
spesa primaria ambientale & costi-
tuito da spesa diretta.

1 settori ai quali nel complesso &
destinata circa il 70 per cento della
sa  primaria ambientale sono

che nel complesso individuano a livello aggregato sedici settori
ambientali di intervento (una descrizione dettagiata di tal tipo-
logie di spese & riportata nella Determina del Ragioniere gene-
rale dello Stato n. 39816 del 2011)

10 La spesa, inoltre, fa riferimento alle risorse perla protezione.
dellambiente e Fuso e gestione delle risorse naturali effettuate
abeneficio della collettivita, & non anche alle stesse tipologie di
spese che le amministrazion dello Stato sostengono a proprio
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Tavola 6 - Saldi in rapporto al Pil — Gestione di competenza del Bilancio

SALDI IN_ RAPPORTO AL PIL (COMPETENZA)

2021 2022
Accertamenti / Previsis Accertamenti /
Impegni iniziali Impegni
Risultati differenziali
Risparmio pubblico -3,6% -2,9% -0,8% 1,3%
Saldo netto da finanziare -10,5% -10,6% -9,3% -6,8%
Indebitamento netto -10,6% -10,3% -8,9% -6,6%
Ricorso al mercato -23,8% -25,1% -23,6% -20,5%
Saldo complessivo -3,3% 0,0% 2,1% -4,5%
Avanzo/Disavanzo Primario -6,7% -6,6% -5,5% -3,4%
Tavola 7 - Saldi in rapporto al Pil — Gestione di cassa del Bilancio
SALDIIN RAPPORTO AL PIL (CASSA)
2021 2022
Incassi / Previsioni Previsioni Incassi /
Pagamenti iniziali definitive Pagamenti

Risultati differenziali

Risparmio pubblico -6,1% -6,5% -4,3% -1,0%

Saldo netto da finanziare -12,4% -14,5% -13,3% -8,5%

Indebitamento netto -12,3% -13,4% -12,1% -7,6%

Ricorso al mercato -25,7% -29,0% -27,6% -22,2%

Saldo complessivo -5,2% 0,0% 2,1% -6,2%

Avanzo/Disavanzo Primario -8,5% -10,5% -9,5% -5,1%
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programmi).

11 sistema di contabilita econo-
mica analitica e quello della contabi-
lita finanziaria dello Stato sono,
quindi, distinti nella struttura dei dati
e nei principi e nelle regole appli-
cate, anche se tutti i costi elaborati
dal sistema di contabilita economica
analitica hanno come perimetro di ri-
ferimento esclusivo le risorse finan-
ziarie gestite attraverso il Bilancio
dello Stato e rappresentate, in sede di
rendiconto, nel Conto del bilancio’;
di conseguenza, ¢ necessario proce-
dere all’operazione di riconciliazione
per evidenziare le differenze (disalli-
neamenti) tra i dati dei costi propri ri-
levati dai centri di costo delle Ammi-
nistrazioni e i corrispondenti paga-
menti in ¢c/competenza e in ¢/residui
risultanti dal Conto del bilancio del

Rendiconto generale dello Stato.

La riforma del Bilancio dello
Stato, in particolare a seguito delle
modifiche apportate alla legge n.
196/2009 dal decreto legislativo del
12 maggio 2016, n. 90, attuativo
della delega di cui all’art. 40 della
stessa legge n. 196/2009, ha previsto,
tra ’altro. una maggiore integrazione
tra le rilevazioni di tipo economico e
quelle finanziarie, attraverso 1’ado-
zione di una contabilita integrata fi-
nanziaria ed economico-patrimo-

7 Non rilevato come costo sul sistema di contabilita economica
analitica il valore di eventuali isorse umane e strumentali im.
plegate dalle Amministrazioni centrali ma coperto darisorse fi
nanziarie esterne al Bilancio dello Stato (es. fond europe, ri
sorse proprie di altre Amministrazioni pubbliche).
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niale e un comune piano dei conti in-
tegrato.

Infatti, dal punto di vista della
natura, la contabilitd economica ana-
litica utilizza per la rappresentazione
uniforme e di dettaglio delle risorse
umane e strumentali (beni e servizi)
acquisite a titolo oneroso dalle am-
ministrazioni stesse, anche per que-
sta rilevazione, il modulo economico
del piano dei conti integrato di cui al
decreto del Presidente della Repub-
blica (D.P.R.) 12 novembre 2018, n.
140, aggiomato da ultimo con il de-
creto del Ministro dell’economia e
delle finanze del 13 novembre 2020
(cfr. Circolare RGS n. 1/2021)%.

Inoltre, con I’avvio del sistema
informativo Inlt, ¢ stata introdotta
una nuova organizzazione dei centri
di costo, articolati in una struttura ge-
rarchica all’interno della quale sono
state individuate nuove strutture de-
nominate Nodi Gerarchici, i quali
corrispondono alle strutture centrali
apicali (Dipartimenti o Direzioni ge-
nerali), oppure a insiemi di centri di
costo centrali o periferici dello stesso
tipo (es: Sedi estere — Ambasciate,
Rappresentanze e Consolati). Tali
strutture riflettono I’organizzazione
gerarchico funzionale del ministero e
sono distinti dai Centri di responsa-
bilita amministrativa del bilancio,
che restano le strutture di riferimento

8 Apartire dalla fase del Budget Rivisto 2023, sard in vigore il
Piano dei conti aggiomato in base al decreto ministeriale del 27
dicembre 2022 - Aggiomamento del Piano del conti integrato
delle amministrazion centralidello Stato
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nuova formazione. I residui passivi in-
vece sono composti per 121.918 mi-
lioni di euro da residui di esercizi pre-
gressi e per 71.577 milioni di euro da
residui di nuova formazione. In termini
di tasso di formazione di nuovi residui
passivi, questo aumenta dal 5.5 per
cento registrato nel 2021 al 6,5 per
cento registrato nel 2022. Tale aumento
¢ riconducibile all'incremento sia degli
impegni (4,1 per cento) che dei paga-
menti di competenza (+3,0 per cento).

Complessivamente, pertanto, il
conto dei residui al 31 dicembre 2022
espone residui attivi per 235.338 mi-
lioni di euro e residui passi

193.495 milioni di euro.

i per

IMPEGNI PLURIENNALI AD
ESIGIBILITA (IPE)

11 decreto legislativo n. 93 del
2016, in applicazione della leggen. 196
del 2009 in materia di potenziamento
della funzione del bilancio di cassa (ar-
ticolo 42), ha introdotto il concetto di
impegno “ad esigibilita” (IPE), in rela-
zione al quale I’assunzione degli impe-
gni contabili deve essere effettuata, nei
limiti degli stanziamenti iscritti nel bi-
lancio pluriennale, con imputazione
della spesa negli esercizi in cui le ob-
bligazioni sono esigibili (vale a dire
quando vengono a scadenza).

Nel corso di un esercizio finanzia-
rio ¢ possibile sia assumere nuovi im-
pegni pluriennali sia variare impegni

“ Circolare RGS n. 34 del 13/12/2018.

pluriennali

ssunti nei precedenti eser-
cizi. La variazione pud consistere*:

* in un aumento o una diminu-

zione del totale complessivo della

spesa impegnata nel pluriennale;

* in una rimodulazione “orizzon-
tale” fra le diverse annualita gia previ-
ste all’atto di assunzione dell’ impegno;

 nell’aggiungere o eliminare an-
nualita per effetto della modifica delle
scadenze di pagamento.

A partire dall’anno 2019 I'impe-
gno di spesa ¢ stato dunque imputato
contabilmente dalle Amministrazioni
sugli stanziamenti di competenza e
cassa dell’anno o degli anni in cui I’ob-
bligazione giunge a scadenza.

112022 ¢ il quarto esercizio finan-
ziario in cui sono stati assunti impegni
di spesa imputati agli esercizi succes-
sivi.

Di conseguenza le risorse imputate
alle annualita dal 2020 in poi di fatto
includono sia nuovi impegni plurien-
nali assunti nell’esercizio di riferi-
mento, sia ’effetto di eventuali varia-
zioni o rimodulazioni apportate agli
IPE assunti negli esercizi precedenti.

In considerazione di cio viene in-
nanzi tutto analizzato I’andamento de-
gli impegni pluriennali considerati nel
loro complesso, ossia qualunque sia
I'anno di loro assunzione, conside-
rando I’anno di esigibilita a partire dal
2023, con particolare
all’arco temporale 2023-2027.

attenzione
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Fondo per I'attuazione dell'ordina-
mento regionale delle Regioni a statuto
speciale (4 miliardi di competenza e
cassa), dalla riallocazione di 3 miliardi
di competenza e cassa che vanno a mo-
dificare le dotazioni iniziali di capitoli
i alla gestione del debito pub-
blico, dalla compensazione di 2,7 mi-

connes

liardi (di competenza e cassa) per for-
nire adeguata copertura all’intervento
NASpI (Nuova Assicurazione Sociale
per I'Impiego). diminuiscono fino ad
1,3 miliardi per la competenza e 3,4 mi-
liardi per la cassa. Anche nel 2022 si

osserva che nella maggior parte dei casi

i DDG apportano ai piani gestionali dei
capitoli (non considerando le compen-
sazioni interne ai piani gestionali
stessi) variazioni di importo limitato,
inferiore o pari a un milione di euro
nell’86.9 per cento dei casi per la com-
petenza e nell’82 per cento per la cas:

Inoltre, il numero di DDG adottati in

termini di cassa anche nel 2022 ¢ supe-
riore a quelli adottati in termini di com-
petenza, confermando in generale il
fatto che le Amministrazioni ritengono
utili le forme di flessibilita consentite ai
fini dell’accelerazione delle operazioni

di pagamento.

Rispetto all’esercizio precedente
risulta lievemente aumentato il numero
complessivo dei DMC, che nel 2022 ¢
pari a 529 (+3,9 per cento rispetto al
2021), ma come in pa:
ita del ricorso alla fles-

sato sembra ar-

restarsi la cre:

sibilita che ¢ stata adottata in 55 c
(come nel 2021).
Oltre che con i DMT, a partire dal
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2019 anche con i DRGS si € potuta ap-
plicare la facolta di effettuare varia-
zioni compensative tra programmi di-
versi, coinvolgendo le sole categorie 2
“Consumi _intermedi” e 21 “Investi-
menti fissi lordi”. 11 2020 & stato il
primo esercizio in cui si & potuto osser-
vare il fenomeno per I’anno intero e, a
differenza del 2021 dove i numeri mo-
strano un rafforzamento dell’uso dei
DRGS, nel 2022 i valori osservati re-
grediscono con 55 atti complessivi (-
45,5 per cento) e risorse movimentate
per un miliardo sia di competenza (-
66,8 per cento) che di cassa (-66,9 per
cento). 1l ricorso alla citata facolta di

flessibilita si & realizzato in 9 casi (-35
per cento) con una riduzione delle ri-
sorse movimentate, che dal 2021 al
2022 sono passate da 851 a 507 milioni
per la competenza e da 838 a 507 mi-
lioni per la cassa.

In aumento il ricorso ai DMT che
effettuano variazioni compensative con
60 atti (50 nel 2021), mentre sono in
calo il numero di atti che applicano la

flessibilita conces

. che passano da 6
a 2, toccando sin qui il minimo storico

di questa grandezza. Cresce il valore

delle risorse movimentate, che da 3 mi-
liardi nel 2021 sale a 4 miliardi nel
2022 per la competenza (+32,7 per
cento) e da 3,5 a4 miliardi per la
(+13.8 per cento).

Ssd

ta

1 nuovi strumenti di flessil
sono stati utilizzati pressoché da tutti i
Ministeri. Esaminando i dati piu sa-

lienti emerge per i DDG I’ampio ri-
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1V Prelevamento (decreto del Ministro dell’Economia e delle Finanze 20 ottobre 2022)
L’assegnazione ha riguardato i programmi di seguito specificati per provvedere alla necessita di
integrare gli stanziamenti di bilancio dei Ministeri indicati, riferiti a spese aventi le caratteristiche

definite dalle disposizioni legislative medesime.

MINISTERO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE
o Missione “Politiche economico-finanziarie e di bilancio e tutela della finanza pubblica:

o Programma — “Regolazione e coordinamento del sistema della fiscalita™ di pertinenza
del CDR “Dipartimento delle finanze™ per € 100.000,00;

o Programma — “Prevenzione e repressione delle frodi e delle violazioni agli obblighi
fiscali” di pertinenza del CDR “Guardia di finanza™ per € 9.500.000.00:

o Programma — “Analisi e programmazione economico-finanziaria e gestione del debito e
degli interventi finanziari® di pertinenza del CDR “Dipartimento del Tesoro™ per €
250.000,00;

o Programma — “Analisi, monitoraggio e controllo della finanza pubblica e politiche di
bilancio™ di pertinenza del CDR “Dipartimento della Ragioneria Generale dello Stato™
per € 250.000,00.

o Missione “Servizi istituzionali e generale delle amministrazioni pubbliche”:
o Programma — “Indirizzo politico™ di pertinenza del CDR “Gabinetto e uffici di diretta

collaborazione all’opera del Ministro™ per € 150.000,00;

o Programma — “Servizi e affari generali per le amministrazioni di competenza™ di
pertinenza del CDR “Dipartimento dell’Amministrazione generale del personale e dei

servizi” per € 250.000.00.

MINISTERO DELL’INTERNO
o Missione “Ordine pubblico e sicurezza”:

o Programma — “Contrasto al crimine, tutela dell’ordine e della sicurezza pubblica™ di
pertinenza del CDR “Dipartimento della pubblica sicurezza™ per € 19.000.000.,00;

o Programma — “Servizio permanente dell’Arma dei Carabinieri per la tutela dell’ordine e
la sicurezza pubblica” di pertinenza del CDR “Dipartimento della pubblica sicurezza™ per
€15.000.000,00;

o Programma — “Pianificazione e coordinamento Forze di polizia™ di pertinenza del CDR

“Dipartimento della pubblica sicurezza™ per € 8.000.000,00.
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parte corrente” (+489 milioni) men-
tre si registra una diminuzione nei
“residui passivi perenti in conto ca-
pitale™ (-540 milioni). Le variazioni
relative ai residui passivi perenti
sono dovute ad un aumento com-
plessivo registrato nelle nuove pe-
renzioni (+2.774 milioni) e a ridu-
oni (-1.413
milioni), rettificazioni e prescrizioni

zioni dovute a rei

(-1.412 milioni), nel cui totale sono
ricomprese economie patrimoniali
per milioni 615 effettuate ai sensi
dell'art.34 ter, comma 4, della Legge
n.196/2009.

Infine, tra le passivita finanzia-
rie sono comprese le “anticipazioni
passive” che presentano un notevole
aumento della consistenza (+21.163
milioni di euro) dovuto principal-
mente ad anticipazioni connesse al
programma "Next Generation EU"
incluso nel piano nazionale di ri-
presa e resilienza - PNRR - e all’ac-
censione di prestiti tra I'Italia e la
Commissione Europea nell'ambito
del “loan agreement” riferito al pro-
gramma “Sure Financial Assi-
stance”.

RENDIC!

TO ECONOMICO

La legge n. 196 del 31 dicembre
2009, di riforma della contabilita e fi-

nanza pubblica, ha rafforzato il ruolo

© Secondo i principio della competenza economica leffetto
delle operazioni e degli altri eventi deve essere rilevato conta-
bilmente e attribuito allesercizio al quale tali operazioni ed
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delle rilevazioni economiche prescri-
vendo con specifico riferimento al
Rendiconto economico, all’art. 36,
comma 5. che “In apposito allegato
conoscitivo al Rendiconto generale
dello Stato sono illustrate le risultanze
economiche per ciascun Ministero. I
costi sostenuti sono rappresentati se-
condo le voci del piano dei conti, di-
stinti per Programma e per centri di

costo. La rilevazione dei costi soste-

nuti dall’amministrazione include il
prospetto di riconciliazione che col-
lega le risultanze economiche con
quelle della gestione finanziaria delle
spese contenute nel conto del bilan-
cio.”

Le rilevazioni di contabilita eco-
nomica consentono di accrescere la
conoscenza dei fenomeni amministra-
tivi e la verifica dei risultati ottenuti
da parte della dirigenza, favorendo
I'orientamento dell’azione ammini-
strativa verso un percorso indirizzi—
obiettivi— risorse— risultati.

La contabilita economica anali-
tica applica, infatti, il principio della
competenza economica (Accrual®) e
misura i costi intesi come valore mo-
netario delle risorse umane e stru-
mentali (beni e servizi) che si pre-
vede di utilizzare o utilizzate
nell’arco di tempo considerato, rile-
vati in bas

alla loro natura (piano dei
conti), alla responsabilita organizza-

tiva e alla destinazione (mi

eventisi riferiscono, a prescindere da quello in cui si concretie-
2ano i relativi movimenti finanziari,
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Tavola 14 - Quadro riepilogativo dei decreti che hanno effettuato variazioni compensative con evidenza del’appli-
cazione delle nuove facolti di flessibilita (*) — Esercizi 2016 — 2022

Tipo variazion

decreto | compensatve

complessive.

L g o ) o ean wem e s s e s wm
e o s om oo o ow . e s e = os
DD dicur:nuova flessibiles " 1 o 22 e e ° - E “ e 5
MG e oo i mom e e o o em ome e wam me 7
GosnonieE o 8 ae 2 @ aa @ 2 Mo w oW o w ow
canesive @ o sz woam o o= aw
DRGS dicu: nuova flessibifis 3 9 o B 2% 23 220 &1 8B s 507
conplsive ©owmasn T2 o2 e w wm @ 47 2 2@ 4 ST M %0 W @ @ %
o, dicu:nuova flessitiis 3 e 4 21 B W E kL 3t 7 B M 3 * * L ® Ll & 7
canpesse 2re i mss ame wes Tem 281 TN 20w 26 M2 Bak 0% ZeE AT I BEM IBE i B2
[TOTALE & cui: mova fessbiih 0 = 5 50 8461 9246 57 858 1491 75 571 697 735 10X W55 W03 6607 9821 856 12697

(*) Facolta di flessibilita concesse in fase di gestione di bilancio a seguito dell’adozione del d lgs n. 90 del 2016 e rinnovate dal DL n.
32del 2019

Nota: Per esaminare piii precisamente I'effetto della flessibilita, sono stati esclusi dall'analisi dei DMC, DMT e DRGS tutti i decreti che

coinvolgono capitoli relativi a qualsiasi tipologia di Fondo.
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Raccordo con il SEC 2010

Con I’introduzione a livello nazio-
nale del sistema SEC 2010, in coerenza
con la sua adozione da parte di tutti gli
Stati membri dell’Unione europea.
sono stati adottati alcuni cambiamenti
in linea con le stime dei conti nazionali.
11 SEC 2010, adottato con il Regola-
mento (Ue) del Parlamento europeo e
del Consiglio, n. 549/2013, riguarda il
Sistema europeo dei conti nazionali e
regionali dell’Unione europea e fissa il
complesso dei principi e delle metodo-
logie da applicare nella costruzione dei
conti economici nazionali, anche attra-
verso specifiche regole per i diversi set-

tori istituzionali in cui ¢ articolata
degli  Stati
dell’Unione europea. L’Istat a livello

nazionale — come gli altri istituti del si-

I’economia membri

stema statistico europeo —si € occupato
dell’implementazione delle nuove re-
gole dei conti nazionali, che, in alcuni
casi, hanno comportato revisioni delle
classificazioni del bilancio.

In particolare, la Tavola 8 riporta la
trascodifica dei dati del bilancio dello
Stato per categoria economica in rela-
zione alle voci del SEC 2010, nel ri-
spetto dei saldi di competenza e di
cassa del Rendiconto; la

Tavola 9 espone le operazioni di ag-
giustamento effettuate per il passaggio
dai dati di contabilita finanziaria agli
aggregati di contabilita nazionale cal-
colati secondo il principio della compe-
tenza economica.

Tale raccordo consente una valuta-

zione di massima della coerenza com-
pk

uscita contenute nel Rendiconto gene-

iva delle grandezze di entrata e di

rale dello Stato, che determinano il
saldo netto da finanziare, con quelle del
ituisce la

conto dello Stato, che cos
componente principale dell’indebita-
mento netto delle Amministrazioni
pubbliche.

11 passaggio dai dati della contabilita
finanziaria a quelli della contabilita na-
zionale richiede numerose operazioni
di transcodifica ¢ aggiustamento. In
particolare, nella costruzione di tale
raccordo sono, distinti tre aspetti.

1l primo riguarda le differenze ricon-
ducibili all’applicazione di
schemi di ¢

diversi

sificazione, per cui in
primo luogo si distingue tra operazioni
di natura finanziaria ¢ operazioni di
tipo economico (solo queste ultime ri-
levanti ai fini della costruzione dell’in-
debitamento netto), e si effettuano ri-
classificazioni nell’ambito delle opera-
zioni di tipo economico da una voce ad
un’altra, ad esempio da consumi inter-
medi a investimenti e viceversa.

11 secondo aspetto ¢ quello che at-
tiene all’applicazione dei principi con-
tabili del SEC 2010, quali il momento
di registrazione e il trattamento di ope-
razioni specifiche.

1l terzo aspetto, infine, ¢ determinato
dal diverso perimetro istituzionale di ri-
ferimento del bilancio dello Stato ri-
spetto a quello del conto economico di
contabilita nazionale dello Stato ¢ del
complesso delle Amministrazioni pub-
bliche.
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I limiti massimi di competenza ori-
ginariamente fissati dalla Legge di Bi-
lancio per l'anno finanziario 2022
(legge 30 dicembre 2021, n. 234) ¢ ag-
giornati successivamente dal DL 18 no-
vembre 2022, n.176 sono rispettiva-
mente pari a -251.000 milioni di euro
per il saldo netto da finanziare e -
528.347 milioni di euro per il ricorso al
mercato. | saldi conseguiti con la ge-
stione 2022 rispettano, in ogni caso, i
limiti massimi autorizzati dalla Legge
di Bilancio e denotano un migliora-
mento sia rispetto alle previsioni ini-
ziali, sia rispetto alle previsioni defini-
tive. E inoltre da osservare che, nono-
stante 1’aggiornamento dei saldi, gli
stessi a consuntivo hanno comunque ri-
spettato anche 1 limiti programmatici
originariamente fissati dalla Legge di
Bilancio 2022.

Leffettivo ricorso all’indebita-
mento a medio e lungo termine, in ter-
mini di accertamenti del titolo IV delle
entrate “Accensione di prestiti”, & di
306.258 milioni di euro (vedi Tavola
2), inferiore di circa il 37,7 per cento ri-
spetto alle previsioni definitive.
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Tavola 13 - Facolta di flessibilita concesse in fase di gestione di bilancio a seguito dell’adozione del d.lgs n. 90 del
2016 edel d.Igs n. 32 del 2019

Ambito diriferimento della Disposizione legisla- ~ Tipologia

Strumento Caratteristica spesa

variazione tiva bilancio
FBeOl, perquestiultimi [ . compensative allin- |*ticolo 33, comma 4-bis, E escluso utilizzo de-
devono essere rispettati Lo egge n.196 del 2009, | gt stanziamenti ai
£¥odo g 247 terno dellazione Dicassae di
DDG vincoli di spesa ad essi [come introdotto da arti- spesa in conto capi-
sottostanti (nella normativa precedente ey 5, decreto-legisla- | ““™P***™ | tale per finanziare
(escluse OBB) all'interno dei capitoli) ltivo n. 90 del 2016 spese corrent
FB ¢ Ol, per questi itimi | Variazion tra Capitoli allintemno [Articolo 33, comma 4, & escluso I'utilizzo de-
devono essere rispettatil | di ciascun programma egge n.196 del 2009, : | et stanziamentiai
DMC vincolidispesaad essi | (nefia normativa precedente  |come modificato da arti- | O e 91 | spesain conto capi-
sottostanti all'interno dello stesso macroa- |colo5, decreto-legisla- | “°™Pe*"2 | tale per finanziare
(escluse OBB) gregato) ltivo n. 90 del 2016 spese correnti
Tra capitoli anche di programmi |
diversiin ciascun STP Articale 33 pamimiy 4
er “  |quinquies, legge n.196 Sono esclusi | paga-
pmC FLFB Ol ﬁug:ple’;‘g,gfz:f:;ﬁ;ﬁt;’zg;z el 2009 come otro: | gy Tentieffethiati me.
2012 l4otto da articolo 5, de- diante l'emissione di
art. 6, c. 14, prorogato per il | ot jegisiativo n. 90 del ruoli di spesa fissa.
2014, 2015 e 2016 dal DL n. 2016
192/2014 art. 10, c. 10)
Variazioni compensative incia- |\ R
FB O, per questi ultimi | N0 STP. per i capitoli della te’rIT:gnge T 196 dal 2005, £ escluso lutilizzo de-
categoria 2 “consumi inter- +legge . d >
pmT, | devono essererispettati i | %7 o+ |come introdotto daarti- | | et stanziamentidi
R . . e categoria 21 “investi- o0 Dicassa e di %
DRGS (dal | vincolidispesaadessi | mec B eSeE colo5,decretorlegisla- | 28" 7 | spesain conto capi-
2019) sottostanti ltivo n. 90 del 2016, art. tale per finanziare
(escluse OBB) faella noifidtha precedenteld’ |i g ¢ ol spese correnti
facoltd eraconsentita allin-  [o %70
terno di ciascun programma)
Variazioni compensative in cia-
scuno STP, per i capitoli della
categoria 2 “consumi inter-
medi” e categoria 21 “investi-
FBeOl, per questiultimi | ment s lord” perlesole |
devonoessererispettatif/| “hece Per acaulstodibente ser- quater, legge n.196 del
oD vincolidispesaad essi | 1 comuni riferitea pib centri 10"l dotte | Dicssaedi
e diresponsabilita amministrativa (2009, Ome introdotto. | orpreryy
gestite nellambito dello stesso Yeolos;
(escluse 0B8) Ministero da un unico ufficio o [¢/512tivo n- 90 del 2016
struttura di servizio (cc.dd. ge-
stioni unificate)
(non esiste normativa prece-
dente)

Legenda: DMC Decreto Ministro competente; DDG Decreto Direttore generale; DMT Decreto Ministro dell’economia e delle finanze;
DRGS Decreto del Ragioniere Generale dello Stato; DID Decreto Interdirettoriale ispettore generale del bilancio e Direttore competente;
FL Spese di Fattore legislativo; Ol Spese con caratteristica di Onere inderogabile; FB Spese di Fabbisogno; OBB Spese.
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Andamento degli impegni plurien-
nali per anno di assunzione

Nella Tavola 11 gli IPE vengono
analizzati distinguendo I’esercizio di
assunzione al fine di mettere in luce il
diverso ricorso allo strumento dell’IPE.
Nelle tavole che seguono, vengono
me:

i a confronto i valori degli IPE as-
sunti, confrontando 1’esercizio in con-
suntivazione (2022) con quello prece-
dente (2021). Per gli esercizi di a
zione degli IPE esposti nelle tavole che

n-

seguono, vengono riportati gli stanzia-
menti, gli impegni e la relativa capacita
d’impegno, con riferimento all’arco
temporale 2023-2051.

Per ogni unita di aggregazione
della spesa, sotto la voce “Impegnato™
si evidenziano le quote di IPE distinte
per esercizio di assunzione. L’importo
riportato in corrispondenza di ogni
esercizio di assunzione nello specifico
include i nuovi IPE effettivamente as-
sunti nell’esercizio. nonché le varia-
zioni (in aumento o in diminuzione) e
le rimodulazioni a clausole d’impegno
assunte in esercizi precedenti e aventi
esigibilita in esercizi futuri (vedi riferi-
mento precedente alla circolare RGS n.
34 del 13/12/2018).

1 dati sono presentati per le sole
spese finali (Titolo I + Titolo II), esclu-
dendo il titolo I1I (Rimborso passivita
finanziarie), in quanto quest’ultimo
presenta strutturalmente una capacita
d’impegno molto elevata. Come in pre-
cedenza, per esigenze espositive, i dati
sono cumulati in un’unica colonna per

28

gli anni dal 2028 al 2051, ultimo eser-
cizio in cui risultano essere stati regi-
strati impegni.

Rispetto al 2021, gli impegni plu-
riennali assunti/variati/rimodulati
nell’esercizio 2022 sono superiori per
le spese correnti, determinando un
lieve aumento della capacita d’impe-
gno, derivante dal concorrere di un au-
mento degli stanziamenti e di un piu si-
gnificativo incremento dei nuovi impe-
gni in valore assoluto.

Per le spese in conto capitale, nel
2022 si evidenzia un marcato aumento

anziamenti e un aumento in va-
oluto dei nuovi IPE rispetto al
2021, con una capacita d’impegno an-
che in questo caso superiore a quella
dell’esercizio precedente.

degli s
lore

Riguardo la distribuzione tempo-
rale degli impegni nell’arco pluriennale
di riferimento, nella Tavola 12 sono
esposti gli impegni imputati ai diversi
esercizi in cui divengono esigibili di-
stinti per anno di assunzione/varia-
zione/ rimodulazione (2021 e 2022), in
rapporto al totale cumulato degli impe-
gni esigibili lungo I’intero arco plurien-
nale.

Si rileva che la maggior parte delle
risorse impegnate risulta concentrata
nei primi esercizi di esigibilita degli
IPE, con una programmazione che de-
cresce gradualmente nell’arco tempo-
rale.

I nuovi impegni pluriennali assunti
nel 2022 con imputazione agli esercizi
successivi sono, per le spese correnti,
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cioé le entrate complessive al
netto dell’accensione di pre-
stiti, e tutte le spese), stabilito
inizialmente dalla Legge di Bi-
lancio 2022, in 480.347 mi-
lioni di euro come limite mas-

simo di competenza, al netto
delle operazioni effettuate al
fine di rimborsare prima della
scadenza o di ristrutturare pas-
sivita preesistenti con ammor-
tamento a carico dello Stato,
aggiornato  successivamente
dal DL 18 novembre 20
n.176 che ne ha fissato i limiti

a528.347;

e avanzo primario (saldo delle
operazioni correnti, in conto
capitale e di carattere finanzia-
rio al netto degli interessi pas-
sivi).

I principali risultati di competenza

e di cassa relativi ai saldi sopra richia-
mati sono riportati in termini assoluti
nella Tavola 1. In aggiunta, nella Ta-
vola 6 e nella Tavola 7, i medesimi
saldi sono riportati in rapporto al Pil.

11 quadro generale degli andamenti
dei saldi in termini assoluti mostra un
generale miglioramento tra le previ-
sioni iniziali e le previsioni definitive,
sia per la cassa che per la competenza.
Per quanto riguarda il confronto con
Tesercizio precedente, tanto a livello di
accertamenti e impegni che di incassi e
pagamenti si riscontra anche qui un ge-

% stima agglomata da Istat in seguito a revisione in data 23 set-
tembre 2022.

nerale miglioramento dei saldi. Si regi-
stra un miglioramento rispetto alle pre-
in termini di ac-

visioni definitive,
certamenti e impegni sia di incassi e pa-
gamenti per tutti i saldi tranne che per
quello complessivo.

In analogia a quanto descritto so-
pra per i saldi in termini assoluti, anche
in rapporto al Pil si riscontra lo stesso
quadro generale di evoluzione, favorito
nel confronto con il 2021 dal concomi-
tante aumento del Pil che passa da
1.782.050 del 2021' a 1.909.154 mi-
lioni del 2022 (+7.1 per cento di au-
mento a prezzi di mercato).

I appena il caso di precisare che
gli importi finali raggiunti dai saldi di
riferimento (saldo netto da finanziare e
ricorso al mercato) espressi in termini
di previsioni definitive di competenza
rappresentano una mera evidenza con-
tabile, in quanto la misura di riferi-
mento del saldo netto da finanziare e
del ricorso al mercato per il conse-
guente raffronto con I’autorizzazione
recata dall’articolo 1 della Legge di Bi-
lancio, e successive modificazioni,
deve essere compiuto sui dati effettivi
di gestione. Quanto sopra vale anche
per gli altri risultati differenziali presi
in considerazione (risparmio pubblico
e indebitamento netto).

11 saldo netto da finanziare e il ri-
corso al mercato di competenza, in ter-
mini di accertamenti e impegni am-
montano rispettivamente a -129.553 e
-391.367 milioni di euro.
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sviluppo, competitivita e innova-
zione, di responsabilita sociale d'im-
presa e movimento cooperativo”, per
I’erogazione di contributi per I’ac-
quisto di veicoli a bassa em
CO2; la Missione “Infrastrutture
pubbliche e logistica” (3.3 per
cento), riguardante le attivita del Mi-
nistero delle infrastrutture e della

one di

mobilita sostenibili, principalmente
relative ai Programmi “Edilizia sta-
tale ed interventi speciali e per pub-
bliche calamitd” e “Sistemi idrici,
idraulici ed elettrici” e. rispettiva-
mente, alle Azioni “Salvaguardia di
Venezia e della sua laguna” ed “In-
terventi in materia di dighe™: la Mis-
sione “L'Ttalia in Europa e nel
mondo” (3.1 per cento), composta
principalmente dalle somme versate
da parte del Ministero dell’economia
e delle finanze per il finanziamento
del bilancio dell’Unione Europea.

I circa 33,9 miliardi di euro di ri-
sorse finanziarie disponibili (massa
spendibile) per la spesa primaria am-
bientale sono costituiti per il 15,6 per
cento da residui accertati e per il re-
stante 84,4 per cento da stanziamenti
definitivi di competenza. Rispetto
agli stanziamenti previsti all’inizio
dell’esercizio, in corso d’anno si &
aggiunta, attraverso le variazioni di
bilancio, una quota rilevante di ri-
sorse, pari a circa il 60 per cento del
totale della massa spendibile. Si
tratta per lo piu di risorse destinate
alle “altre attivita di protezione
dell’ambiente™ e alle “altre attivita di

=

uso e gestione delle risorse naturali”.
Nell’ambito delle risorse dispo-
nibili (massa spendibile), gli stanzia-

menti risultano pressoché tutti impe-

gnati: la percentuale di impegno de-
gli stanziamenti per i diversi settori
ambientali di intervento € pari in me-
dia al 93,3 per cento. Il grado di rea-
li

petenza) delle risorse impegnate in
conto competenza ¢ circa 1'86.3 per
cento.

ione (pagamenti in conto com-

Complessivamente, la spesa pri-
maria ambientale effettivamente rea-
lizzata, in termini di pagamenti in
conto competenza e in conto residui,
ammonta nel 2022 a circa 25,2 mi-
liardi di euro, pari al 74,4 per cento
del totale delle risorse finanziarie de-
stinate alla protezione dell’ambiente
e all’uso e gestione delle risorse na-
turali (massa spendibile). 1 paga-
menti in conto residui, pari a circa 1,7
miliardi di euro, costituiscono il 6,9
per cento del totale dei pagamenti. La
percentuale dei pagamenti sulla
massa spendibile varia sensibilmente
tra i diversi settori ambientali. I mag-
giori pagamenti si registrano nel set-
tore delle “altre attivita di protezione
dell’ambiente” e delle “altre attivita
di uso e gestione delle risorse natu-
rali”, che coprono complessivamente
circa il 77 per cento della spesa am-

bientale realizzata.
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investimenti [ad Amministrazioni Pub-
bliche]” (+1.679 milioni di euro per la
competenza e +2.629 milioni di euro
per la cassa).

Rispetto al passato esercizio, le
previsioni definitive di competenza
delle spese complessive sono diminuite
dello 0.1 per cento. Tra le spese di parte
corrente (Titolo I), complessivamente
diminuite del 2,8 per cento, la categoria
che registra maggiori decrementi, &
“Trasferimenti correnti a famiglie e
istituzioni sociali private™ (-56,9 per
cento), seguita da “Trasferimenti cor-
renti z

mprese” (-37,6 per cento) e “Al-
tre uscite correnti” (+32,4 per cento).
Nel conto capitale (Titolo II), le previ-

sioni definitive presentano un aumento
del 23.4 per cento rispetto al precedente
esercizio, dovuta principalmente agli
incrementi nelle categorie “Acquisi-
zioni di attivita finanziare™ (+71,2 per
cento) e “Contributi agli investimenti
Pubbliche]”
(+43.8 per cento), non compensate dai

[ad  Amministrazioni

decrementi nella categoria “Altri tra-
sferimenti in conto capitale”, pari a -
29.4 per cento. e nella categoria “Con-
tributi agli investimenti ad imprese” (-
5,2 per cento).

1l rimborso di passivita finanziarie
(Titolo III) presenta previsioni defini-
tive con una diminuzione del 4,3 per

cento rispetto al 2021.

Nel corso dell’esercizio la gestione
ha determinato impegni per comples-
sivi 1.103.140 milioni di euro e paga-
menti per 1.081.416 milioni di euro (di
cui in conto residui 49.853).

21

Rispetto ai risultati dello scorso
esercizio (rispettivamente 1.059.985 e
1.048.206 milioni di euro), si registra
un aumento degli impegni (+43.155
milioni, +4,1 per cento) e dei paga-
(+33.210 +3,2 per

menti milioni,

cento).

11 peso della spesa complessiva ri-
spetto al Pil € passato dal 59,5 per cento
del 2021 al 57,8 per cento del 2022 per
gli impegni e dal 58,8 al 56,6 per cento

per i pagamenti.

Gli impegni per spese finali, costi-
tuite dal totale delle spese di parte cor-
rente e di quelle in conto capitale, sono
passati da 823.255 milioni di euro del
2021 a 841.326 milioni di euro del
2022 (680.998 milioni per le spese cor-
renti e 160.328 milioni in conto capi-
tale), pari al 44,1 per cento del Pil. Ri-
spetto al 2021, gli impegni per spese fi-
nali sono aumentati del 2.2 per cento.

11 rimborso di passivita finanziarie
ha registrato impegni per 261.814 mi-
lioni di euro, con un aumento del 10,6
percento rispetto al dato del 2021
(236.729 milioni).

Per quanto riguarda i pagamenti si
registrano operazioni finali per 820.287
milioni di euro, che evidenziano una ri-
duzione di 86.527 milioni di euro in re-
lazione alle corrispondenti previsioni
definitive di cassa e rappresentano il
90,5 per cento delle stesse e il 76,6 per
cento della relativa massa spendibile. 11
dato ¢ superiore di 9.316 milioni di
euro (+1,1 per cento) rispetto al 2021.

1 pagamenti relativi alle spese di
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Caro I
CONTO GENERALE DEL PATRIMONIO

ART. 6.
(Risultati generali della gestione patrimoniale).

1. La situazione patrimoniale dell Amministrazione dello Stato, al 31 dicembre 2022, resta
stabilita come segue:

(in euro)

697.836.001.293,74 |
339.151.228.620,60
lAttivitﬁ non finanziarie non prodotte 4.317.967.017,24 |

lATl‘IVITA i
|
|
| [ | 1.041.305.196.931,58
|
|
|
|

Attivita finanziarie

Attivita

non finanziarie prodotte

3.636.163.144.065.17
| 3.636.163.144.065,17
2.594.857.947.133.,59 |

[PASSIVITA

Passivita finanziarie

[Eccedenza passiva al 31 dicembre 2022

TITOLO 111
APPROVAZIONE DEL RENDICONTO

ART. 7
(Rendiconto)

1. 11 rendiconto generale delle Amministrazioni dello Stato per l'esercizio 2022 ¢ approvato
nelle risultanze di cui ai precedenti articoli.
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Allegato N. 1

Prelevamenti dal Fondo di riserva per le spese impreviste effettuati nell’anno 2022

(articolo 28, comma 4, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, e successive modificazioni)

Per I'anno finanziario 2022, nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle
finanze. al programma “Fondi di riserva e speciali” della missione “Fondi da ripartire™ (Oneri
comuni di parte corrente) di pertinenza del Centro di responsabilita “Ragioneria generale dello
Stato” & iscrifto il capitolo n. 3001, con uno stanziamento iniziale di euro 600.000.000,00 in conto
competenza e in conto cassa.

Nel corso dell’anno finanziario 2022 sono stati disposti, a carico del suddetto fondo,
prelevamenti in termini di competenza e cassa con i seguenti decreti del Ministro dell’economia e
delle finanze:

1) Decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, n. 38362 del 15 marzo 2022, registrato
alla Corte dei conti il 22 maro 2022, registrazione n. 399, ufficio n. 1
25.000.000,00

(25.000.000,00)

2) Decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, n. 77251 del 3 maggio 2022, registrato
alla Corte dei conti il 9 maggio 2022, registrazione n. 882, ufficio n. 1
15.000.000,00
(15.000.000,00)

3) Decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, n. 176366 dell’11 luglio 2022, registrato
alla Corte dei conti il 18 luglio 2022, registrazione n. 1179, ufficio n. 1
10.000.000,00
(10.000.000,00)

4) Decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, n. 233152 del 20 ottobre 2022, registrato

alla Corte dei conti il 26 ottobre 2022, registrazione n. 1575, ufficio n. 1

197.822.958.00
(197.822.958,00)
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GESTIONE DEL PATRIMONIO

11 Conto generale del patrimo-
nio per I'esercizio 2022 evidenzia
un peggioramento patrimoniale di
161.607 milioni di euro, tale da por-
tare I’eccedenza complessiva delle
passivita, al termine dell’esercizio. a
2.594.858 milioni di euro.

1l peggioramento patrimoniale
trae origine da un aumento delle pas-
sivita pari a 201.887 milioni di euro
a cui si sottrae un aumento delle at-
tivita pari a 40.280 milioni di euro.

Le attivita finanziarie presenta-
no un aumento complessivo di
31.345 milioni di euro, passando da
666.491 a 697.836 milioni di euro,
mentre le passivita finanziarie hanno

visto aumentare la loro consistenza
di 201.887 milioni di euro, passando
da 3.434.276 a 3.636.163 milioni di
euro.

In dettaglio, si rileva un au-
mento delle attivita finanziarie di
breve termine (+24.467 milioni di
euro) dovuta ad un notevole au-
mento dei “residui attivi per denaro
dariscuotere™ (+15.291 milioni), nei
“crediti di tesoreria” (+2.091 mi-
lioni) e nei “residui attivi per denaro
presso gli agenti della riscossione™
(+7.085 milioni). Quanto alle atti-
vita finanziarie di medio-lungo ter-
mine si assiste ad un aumento com-
plessivo di 6.878 milioni dovuta ad
una diminuzione delle “anticipa-
zioni attive” (-2.583 milioni), degli

40

“altri conti attivi” (-49 milioni) e dei
“titoli diversi dalle azioni” (-29 mi-
lioni) ampiamente assorbito dagli
aumenti registrati nelle “azioni ed
altre partecipazioni” (+9.535 mi-
lioni) e nelle "quote dei fondi di in-
vestimento" (+3 milioni).

Per le “azioni ed altre partecipa-
zioni”, le variazioni hanno riguar-
dato le “azioni quotate™ (+7.799 mi-
lioni), le “azioni non quotate” (+662
milioni) e le “altre partecipazioni™
(+1.075 milioni). Tra le anticipa-
zioni attive assumono rilevanza le
variazioni negative relative ai “cre-
i ad enti pubblici e ad
istituti di credito” (-3.314 milioni) —
dovute per la maggior parte a

diti conce

somme anticipate dallo Stato alla
Regioni ai sensi dell'art.2 commi 46,
47, 48 della legge n.244 del 24 di-
cembre 2007 e art.2 comma 98 della
legge n. 191 del 24 dicembre 2009
ie 2008 e 2010), -
nonché le variazioni negative rela-
tive agli “altri crediti non classifica-
bili” (-101 milioni) e ai “Crediti con-
cessi ad aziende ed enti privati” (-4
milioni), lievemente compensate da-
gli aumenti registrati nei “fondi di
garanzia® (+519 milioni) e nei
“fondi di rotazione” (+317 milioni).

(leggi finanzi

Tra gli altri conti attivi, invece,
assumono rilevanza le variazioni in-
tervenute nel “valore commerciale
dei metalli monetati” (+26 milioni)
e nel “fondo ammortamento titoli” (-
74 milioni).

Nelle attivita non finanziarie
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DISEGNO DI LEGGE

TITOLO T
RENDICONTO GENERALE DELLO STATO

Caro 1
CONTO DEL BILANCIO

ART. 1.
(Entrate).

1. Le entrate tributarie, extratributarie, per alienazione e ammortamento di beni patrimoniali e
riscossione di crediti, nonché per accensione di prestiti, accertate nell'esercizio finanziario 2022 per
la  competenza propria dell'esercizio, risultano = stabilite in euro 1.018.031.266.926,58.

2. I residui attivi delle Amministrazioni centrali dello Stato, determinati alla chiusura
dell'esercizio 2021 in euro 212.961.585.156,37 non hanno subito modifiche nel corso della gestione
2022.

3. 1 residui attivi al 31 dicembre 2022 ammontano complessivamente a euro
235.337.867.465.,31 cosi risultanti:

Somme rimaste da | Somme rimaste da

‘ Totale
versare riscuotere

Somme versate

(in euro)
Accertamenti 931.295.934.336,67 | 33.305.965.381,05| 53.429.367.208,86 1.018.031.266.926,58

Residui attivi
dell'esercizio | 32.703.279.837,82|21.956.317.444,06 | 126.646.217.431,34 | 181.305.814.713,22
2021

235.337.867.465,31
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qualche anno di distanza dalla loro in-
troduzione, emerge un quadro sostan-
zialmente positivo rispetto sia alla leg-
gibilita del bilancio sia, e soprattutto,
rispetto alla maggiore flessibilita am-
esercitabile  in

ministrativa corso

d’esercizio a livello di azione.

Va ricordato che, a seguito di una
eventuale valutazione positiva sull’in-
troduzione delle azioni, il Presidente
del Consiglio dei Ministri dovra ema-

nare un proprio decreto in cui verra sta-

bilito l'esercizio finanziario a decorrere
dal quale le azioni costituiranno le unita
elementari di bilancio ai fini della ge-
stione ¢ della rendicontazione.

Le azioni sono state individuate
tramite il decreto del Presidente del
Consiglio dei Ministri (DPCM) del 14
ottobre 2016, su proposta del Ministro
dell'Economia e delle finanze, che for-
nisce tra 1altro una serie di indicazioni
sul trattamento di voci di spesa comuni
ai Ministeri. La Nota metodologica in
allegato alla circolare della Ragioneria
generale dello Stato del 23 giugno
2016, n. 20, specifica ulteriormente le
indicazioni del DPCM con istruzioni
pratiche per assicurare 1'uniformita di
trattamento di voci di spese “trasver-
sali” o comuni, ossia che caratterizzano
allo stesso modo I"attivita di pitt ammi-
nistrazioni.

11 citato DPCM elenca complessi-

vamente 34 m:

oni, 175 programmi ¢
720 azioni. Nel corso dei vari esercizi,
le azioni hanno subito modifiche nel
numero ¢ nel contenuto per varie ra-

33

gioni, tra cui principalmente riorganiz-
zazioni amministrative all’interno di
ciascun dicastero o tra Ministeri, op-
pure in conseguenza di norme di leggi
che hanno introdotto politiche non rap-

presentabili con le azioni preesistenti.

Osservando i dati a consuntivo
2022 resta confermato il numero delle
azioni indicato nella Legge di Bilancio
2022 tuttavia, sono da segnalare due
cambiamenti di segno opposto, a parita
del numero complessivo delle 721
azioni

ilevate. Si tratta dei seguenti:

- azione 022.001.0002 “Interventi
per la sicurezza nelle scuole statali e
per l'edilizia scolastica™ (stato di previ-
Ministero

sione dell'istruzione),

L’azione & stata riattivata per la pre-
senza di residui sul capitolo 1248
(“‘Contributi da corrispondere all'Inail
a carico dello stato per la costruzione
di scuole innovative’);

- azione 032.007.0004 “Approvvi-
gionamento di stampati comuni, pub-
blicazioni ufficiali, Gazzetta ufficiale e
altri prodotti carto-tecnici e relative at-
tivita di vigilanza e controllo” (stato di
previsione Ministero dell’Economia e
delle finanze, centro di responsabilita
Dipartimento dell'amministrazione ge-
nerale del personale ¢ dei servizi.
L’azione ¢ stata disattivata e il suo con-
tenuto & stato assorbito dall’analoga
azione 32.4.2 “Approvvigionamento di
carte valori, pubblicazioni ufficiali,
Gazzetta ufficiale e altri prodotti carto-
tecnici forniti dall'Istituto Poligrafico e
Zecca dello Stato e relative attivita di
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2021 (+2 milioni in conto compe-
tenza e in conto cassa).
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Tavola 5 - Principali risultati della gestione di cassa del Bilancio

(in milioni di euro)

CASSA
201 2 Confronto con 12021
Confonto icassi
Incassi/ | Previsioni | Previioni | Incassi Canfionto previsioni - : o
Pagamenti inziak definitive Pagamenti mizakdefnitive i R e B
b b defiive
il diff: diff:
@ ®) © @
(eb) (@) (@)
) Operazioni correnti
swae|  sentes|  emas]  esarse| snaml wsanf  vose] eozmo] i)
Spese soroos|  emen| 7o 1300 a2 T 209
Sai aosan|  amass| 246 15,54 +40.99q o msul  wsomodd  sa0)
s  sousos| ez esam| esoms|  viean]  esany AT e
(di cui operczioni o on| e W
Sinanziaric)
Spese soon|  swo|  wemd  swaw| sl esi]  ses v 110
(@i openn (7908)| (21.328)] (27.299) (21362
Sinanziaric)
Sadi 0se|  amngl  asessd  aess]  vmse|  san] vooof  seaw] st
<) Operuzioni complessive
Ennate ossag|  Luteam| 12007 963009] 10270 +on)
Spese romae| 1uew| Liwal  rosiae] esoso|  esen| osony
Sai “on.794) of s nan| e - 157,067
@) Risultati differensia
Riparmio pubblco osans| iy 1554 440,994 wao  msul  wsomod]  sa0)
Saldo netto da fnanziare 220364 271714 -162.546| +22.568) +92.000 36,1 +57.818|
Indebimento netto 219,094 usa7|  +25.460) wserf ] o]
Ricorso al mercato -457.599| g sl ol nosasd  cmen] o] s
Saklo complssio 92,794 o wran| eeso| - isros] wern]  asen| 265y
AvanzoDisavarn Primario | -151,63) 150,85 or| w0l oow|  ssson) +s405]
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23687, in attuazione dell’art. 32 del D.L.
n. 4/2022, degli art. 5-bis e 52 del D.L.
n. 50/2022, dell’art. 30 del D.L. n.
115/2022, dell’art. 42 del D.L. n
144/2022, nonché per versamenti da
Jut

sione della

segnare agli stati di previ
spesa secondo specifiche disposizioni.

Le entrate derivanti da aliena-
zione e dall’ammortamento dei beni
patrimoniali e da riscossione di crediti
(Titolo I1T) passano da previsioni ini-
ziali di 1.741 milioni a 4.837 milioni di
previsioni definitive per la competenza
eda 1.727 a 4.823 per la cassa (+3.096
milioni di euro per entrambe). La ge-
stione ha fatto registrare accertamenti
per 5.012 milioni di euro e incassi per
4.986 milioni di euro.

Dal confronto con i dati comples-
sivi delle entrate dell’esercizio prece-
dente (accertamenti pari a 1.000.390
milioni e incassi pari a 955.412 milioni
di euro), si rileva un aumento per en-
trambi i valori: infatti gli accertamenti
di entrate presentano un aumento pari a
17.641 milioni di euro (+1,8 per cento),
mentre per gli incassi totali I’aumento &
pari a 8.587 milioni di euro (+0.9 per
cento).

L’incidenza sul Pil & pari al 53,3
per cento per gli accertamenti e al 50,5

per cento per gli incassi complessivi. in
diminuzione rispetto a quanto regi-
strato lo scorso anno (56,1 per cento e

53,6 per cento del Pil nel 2021).

Relativamente all’accensione di

3 Entrate eventuali e diverse del Ministero delf Economia  finanze
gia dipertinenza del Ministero del Tesoro, del bilancio e della pro-
grammazione economica

prestiti, i relativi accertamenti e incassi,
pari entrambi a 306.258 milioni di euro,
hanno fatto registrare una diminuzione
di 58.548 milioni rispetto al 2021 (-
16,0 per cento).

Rispetto al 2021, gli incassi per en-
trate finali hanno manifestato un au-
mento pari a 67.134 milioni di euro
(+11.4 per cento), quale risultante di un
aumento  delle
(+49.528 milioni, +9.9 per cento), un
aumento delle entrate extra-tributarie
(+19.760 milioni, + 23,9 per cento) e di
una diminuzione delle entrate per alie-

entrate  tributarie

nazione e ammortamento di beni patri-
moniali e riscossione di crediti (-2.154
milioni, -30.2 per cento).

Gli accertamenti per entrate finali
registrano un aumento di 76.189 mi-
lioni complessivi (+ 12,0 per cento ri-
spetto al 2021) derivante dall’aumento
registrato per le entrate
(+54.951 milioni, +10,5 per cento),
dall’aumento delle entrate extra-tribu-
tarie (+23.362 milioni, +22,3 per cento)
e dalla diminuzione delle entrate per

tributarie

alienazione ed ammortamento di beni
(-2.124 milioni di euro, -29.8 per
cento).

IMPIEGO DELLE RISORSE DI-
SPONIBILI

Le previsioni definitive delle spese
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657.741 milioni di euro per operazioni
finali e a 306.258 milioni per opera-
zioni di accensione di prestiti (vedi Ta-
vola 2).

Gli incassi per operazioni finali
sono in aumento dello 0.8 per cento ri-
spetto alle previsioni definitive e hanno
raggiunto il 71,6 per cento della rela-
tiva massa acquisibile, mentre quelli da
accensione prestiti sono in diminuzione
del 46 per cento rispetto alle previsioni
definitive di cassa e hanno raggiunto il
62,3 per cento della massa acquisibile.

Dalla differenza tra gli accerta-
menti e i versamenti in conto compe-
tenza, si ottengono i residui attivi gene-
rati dalla gestione. Essi ammontano a
86.735 milioni e rappresentano com-
plessivamente 1’8.5 per cento degli ac-
certamenti.

Tra le entrate finali, sono le entrate
tributarie (Titolo I) quelle per le quali
si verifica una maggiore variazione
delle previsioni iniziali (+54.332 mi-
lioni per la competenza e +54.768 mi-
lioni per la cassa). In tale ambito, tra le
entrate ricorrenti, ¢ I"“Imposta sul red-
dito delle societa™ quella che ha regi-
strato la maggiore variazione positiva
in percentuale rispetto alle previsioni
iniziali, che aumentano del 32.2 per
cento (+11.895 milioni) per la compe-
tenza e del 36,2 per la cassa (+12.151
milioni); gli accertamenti sono aumen-
tati rispetto alle previsioni definitive
del 3,0 per cento (+1.458 milioni) e gli
incassi sono aumentati del 3,3 per cento
(+1.517 milioni). Sempre tra le entrate

tributarie ricorrenti, si osservano im-
portanti variazioni in aumento delle
previsioni definitive rispetto a quelle
iniziali per I"“Imposta sul valore ag-
giunto™ (+14.922 milioni per la compe-
tenza, pari a +8.5 per cento, e +14.856
milioni per la cassa, pari a +9.6 per
cento) e per I'Imposta sui redditi”
(+13.530 milioni, pari a +6,6 per cento,
e +13.705 milioni per la cassa, pari a
+7.1 per cento). Va altresi sottolineato
che per I“Imposta sui redditi” si regi-
stra una diminuzione degli accerta-
menti rispetto alle previsioni definitive
di competenza pari a -2.056 milioni (-
0.9 per cento), mentre gli incassi riman-
gono sostanzialmente in linea con le
previsioni definitive di cassa.

Sempre tra le entrate ricorrenti del
Titolo I, I™*Accisa e imposta erariale
sugli oli minerali™ ha registrato una si-
gnificativa variazione negativa in per-

centuale rispetto alle previsioni iniziali,

che diminuiscono del 25 per cento (-
6.478 milioni) per la competenza e in
misura analoga per la cassa.

Sul versante delle entrate non ri-
correnti, si registra, nel complesso, un
incremento di 2.536 milioni di euro in
conto competenza ¢ 2.533 milioni di
euro in conto cassa, dovuto principal-
mente all’aumento (pari a circa 2.600
milioni sia per la competenza che per la
cassa) delle “imposte sostitutive
decremento significativo di 105,4 mi-

un

lioni di competenza e di cassa si regi-
stra per la voce “condoni dirette”, le cui
previsioni definitive raggiungono ri-
spettivamente i 238 ¢ i 247 milioni; tale
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5) Decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, n. 244215 del 21 ottobre 2022, registrato

alla Corte dei conti il 7 novembre 2022, registrazione n. 1616, ufficio n. 1

11.430.000,00
(11.430.000,00)

I Prelevamento (decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 15 marzo 2022)

L’assegnazione ha riguardato il programma di seguito specificato per provvedere alla necessita di
integrare gli stanziamenti di bilancio del Ministero dell’economia e delle finanze, riferiti a spese
aventi le caratteristiche definite dalle disposizioni legislative medesime.
MINISTERO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE

o Programma - “Sicurezza democratica” della missione “Ordine pubblico e sicurezza™ di

pertinenza del CDR “Dipartimento del Tesoro™ per € 25.000.000,00.

II Prelevamento (decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 3 maggio 2022)
L assegnazione ha riguardato il programmo di seguito specificato per provvedere alla necessita di
integrare gli stanziamenti di bilancio del Ministero dell’economia e delle finanze, riferiti a spese

aventi le caratteristiche definite dalle disposizioni legislative medesime.
MINISTERO DELL’ECONOMIA E DLLE FINANZE

o Programma - “Sicurezza democratica™ della missione “Ordine pubblico e sicurezza™ di

pertinenza del CDR “Dipartimento del Tesoro™ per € 15.000.000,00.

111 Prelevamento (decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 11 luglio 2022)
L assegnazione ha riguardato il programma di seguito specificato per provvedere alla necessita di
integrare gli stanziamenti di bilancio del Ministero dell’economia e delle finanze, riferiti a spese

aventi le caratteristiche definite dalle disposizioni legislative medesime.

MINISTERO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE
o Programma — “Sicurezza democratica” della missione “Ordine pubblico e sicurezza™ di

pertinenza del CDR “Dipartimento del Tesoro™ per € 10.000.000,00.
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ECCEDENZE ED ECONOMIE

delle

spese, siano esse di competenza che di

Le previsioni definitive
cassa, costituiscono il limite massimo
autorizzato dal Parlamento entro cui si
puo procedere all’assunzione degli im-
pegni ¢ ai pagamenti. E da segnalare
che nell’esercizio 2022 non si sono re-
gistrate in conto competenza, acquisi-
zioni di disponibilita ai sensi dell’arti-
colo 18, comma 3, della legge n. 196
del 2009. Tale dispositivo prevede lo
slitamento ¢ il finanziamento
nell’esercizio successivo (2023) degli
oneri derivanti da provvedimenti legi-
slativi non ancora perfezionati alla fine
dell’esercizio precedente (2022).

Le economie ammontano a 48.657
milioni di euro nella gestione di com-
petenza, a 98.013 milioni in quella di
cassa e a 13.720 milioni nella gestione
dei residui; tali importi sono calcolati al
netto delle disponibilita acquisite di cui
sopra, nonch¢ al netto delle economie
relative a somme non impegnate da rei-
scrivere in esercizi futuri ai sensi
dell’articolo 30 comma 2 lettera b)
della legge n. 196 del 2009 e, nel caso
dei residui, al netto delle perenzioni
amministrative. E opportuno ricordare
che le economie derivano rispettiva-
mente dalle somme non impegnate o
non pagate rispetto alle previsioni defi-
nitive, o da riaccertamenti di impegno
nel caso dei residui e non necessitano,
pertanto, di particolari prese d’atto.

w
e

Infine, si segnala che per I"eserci-
zio finanziario in consuntivazione non
sono state rilevate eccedenze di spesa

da sanare legislativamente.

BILANCIO DELLO STATO PER
AZIONI

Attualmente il bilancio dello Stato
¢ articolato, sul lato della spesa, in Stati
di previsione, Missioni, Programmi e
Azioni. I Programmi del bilancio sono
stati introdotti con funzione informa-
tiva dal 2008 e, poi, dall’esercizio fi-
nanziario 2011 anche con funzione au-
torizzatoria, diventando unita di voto
parlamentare. A partire dal disegno di
Legge di Bilancio 2017-2019, in attua-
zione dell’articolo 25-bis della legge
196 del 2009, sono state introdotte — in
via sperimentale — le “Azioni” che co-
stituiscono un ulteriore livello di detta-
glio dei Programmi di spesa, finalizzato
a esplicitare meglio cosa si realizza con
le risorse finanziarie e per quali scopi.

Allo stato attuale, le azioni del bi-
lancio dello Stato hanno carattere cono-
scitivo e integrano le classificazioni
esistenti ai fini della gestione ¢ della
rendicontazione. [ stato previsto un pe-
riodo di sperimentazione, anche per
consentire I'adeguamento dei sistemi
informativi delle istituzioni competenti
in materia di formazione, gestione e
bilancio dello
Stato (Ragioneria generale dello Stato,
Corte dei conti e Banca d’Italia). A

rendicontazione  del
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o Missione “Soccorso civile”:
o Programma — “Prevenzione dal rischio e soccorso pubblico™ di pertinenza del CDR
“Dipartimento dei vigili del fuoco, del soccorso pubblico e della difesa civile™ per €

10.000.000.00.

MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE E DELLA MOBILITA’ SOSTENIBILI
o Missione “Ordine pubblico e sicurezza”:
o Programma — “Sicurezza e controllo nei mari, nei porti e sulle coste™ di pertinenza del

CDR “Capitanerie di porto™ per € 4.450.000,00.

MINISTERO DELLA DIFESA
o Missione “Difesa e sicurezza del territorio”:

o Programma — “Approntamento e impiego Carabinieri per la difesa e la sicurezza”
territorio” di pertinenza del CDR “Arma dei carabinieri” per € 19.000.000,00;

o Programma — “Approntamento e impiego delle forze terrestri” di pertinenza del CDR
“Esercito italiano™ per € 28.000.000,00;

o Programma — “Approntamento e impiego delle forze marittime™ di pertinenza del CDR
“Marina militare™ per € 48.000.000,00;

o Programma — “Approntamento e impiego delle forze aeree” di pertinenza del CDR
“Aeronautica militare™ per € 8.000.000,00;

o Programma — “Pianificazione generale delle Forze Armate e approvvigionamenti

militari” di pertinenza del CDR “Segretariato generale” per € 20.000.000,00.

o Missione “Sviluppo sostenibile e tutela del territorio e dell ‘ambiente”:
o Programma — “Approntamento e impiego Carabinieri per la tutela forestale, ambientale e

agroalimentare™ di pertinenza del CDR “Arma dei carabinieri” per € 1.000.000,00.

MINISTERO DELLA SALUTE
o Missione “Tutela della salute”
o Programma — “Prevenzione e promozione della salute umana ed assistenza sanitaria al
personale navigante e aeronavigante” di pertinenza del CDR “Direzione generale della

prevenzione sanitaria” per € 6.782.958,00.
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Tavola 3 - Spese per Missione

(in milioni di euro)

Previsioni defi -
[

Organi costituzionali 33765 33819 33500

Amm. Gen. e supporto alla rapp. Gen. di Govemo 9433 9816 7852 8083
Relazioni finanziarie con le autonomie territoriali 145898,7 147.9009 1452206 139127,6
L'halia in Europa e nel mondo 892049 893072 85.449,6 855821
Difesa e sicurezza del teritorio 283375 28.694,0 27.440,4 26.867,4
Giustizia 12236 11.409,0 9.7836 97445
Ordine pubblico e sicurezza 13.488,6 13.585,1 127334 125316
Soccorso civile 7.757,2 81749 6.767,4 60004
Agricoftura, politiche agroalimentari e pesca 22681 2.747,9 21430 15207
Energia e diversificazione delle fonti energetiche 34271,0 34.7046 34.2388 34.062,8
Competitivita e sviluppo delle imprese 312135 24,0130 30.2284 224547
Regolazione dei mercati 58,7 701 528 237
Diritto alla mobilita e sviluppo dei sistem di trasporto 19.063,9 20.260,1 18.745,6 141356
Infrastrutture pubbliche e logistica 92006 88705 9.011,0 5.054,7
Comunicazioni 14294 17107 14059 15411
Commercio internaz. e intern. zione del sistema prod. 7506 786,7 7376 7646
Ricerca e innovazione 51058 52485 5.062,8 24131
Svil. sosteniile e tutela del territorio e dell'ambiente 24412 2.8087 35338 22171
Casa e assetto urbanistico 1554,5 16258 15540 14859
Tutela della salute 2306,9 23716 20895 15585
Tutela e valorizz. dei beni e attivita culturali e paesaggistica 4007,0 24814 36711 2591,7
Istruzione scolastica 55.893,9 56.625,9 55.191,2 54.173,0
Istruzione universitaria 10510,8 105726 10.427,1 99135
Diritti sociali, politiche sociali e famiglia 55.944,4 56.081,0 54.096,9 52229,9
Politiche previdenziali 111882,0 1117867 1043934 1027161
Politiche peril lavoro 22798,7 23.251,0 19.960,8 183817
Immigrazione, accoglienza e garanzia de diritt 3339,9 3.665,0 2.947,3 25943
Suiluppo e riequilibrio teritoriale 143483 6.0428 14.3483 60422
Politiche economico-finanziarie e di bilancio 1101127 114.0405 1044754 105.692,1
Giovani e sport 13715 15907 1371,0 15727
Turismo 3328 5456 3263 1798
Servizi istituzionali e generali delle amm. pubbliche 41919 2.465,7 3.6442 35381
Fondi da ripartire 8266,8 14.688,7 63352 7.648,4
Debito pubblico 340939,2 340.939,2 3216183 320923,0
Totale 1155923 11794294 1.103.140,0 1.081416,0
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Tavola 9 - Raccordo tra rendiconto dello Stato e comparto Stato di contabilita nazionale. Anno 2022

(in milioni di euro)

Raceordo peril
Ag.Fiscall PV, passaggloal | Compartostato

ClassHicazione SEC2010del Bilancio dello tato Competenza ik | et P

dicn
ENTRATE
Tributarie 517.469) 488.667) < 1871 486.79%,
Ios Imposte dirette 278625 267.300] - -997 266.303
Ip2 Imposte indirette. 238.845 221.367] 5 874 220493
D612 Contributisociali figurativi o of = 2.139| 2139
D73 Trasferimenti correnti da AAPP. 16800 16.791] = 7401 9.390)
Trasferimenti da altr soggetti 35693 13.985| - 758 13.227]
|b75  Trosferimenti correnti diversi 35698 13.985 - 758 13227
Altre entrate correnti 25734 21.939) - 3082 18.857)
b7s  Aluti intemazionali 0 0 g 1168 1168
los Reddti da copitale 19538 17.410 - 5,955 11455
lex Vendita beni e servizi 6.197 4528 - 1.706 6.23
[Totale entrate corrent riclassificate Sec 2010 595.701] 4138 Z 10973 530.409)
D91 impostein conto capitale 1535| 1.499) - 133 1632
[D924D99 Trasferimenti in conto capitale 29389| 29388 - -15.858] 13.530)
[Totale entrate in conto capitale riclassificate Sec 2010 30924] 30,883 = “15.726| 15.162]
ENTRATE ridassificate Sec 2010 626625] 572270 - -26.699] 535571
USCITE
b1 Redditi dalavoro dipendente 105610 106.734) 3.089) 5520 104.303]
Consumi intermeditotale 19729) 19.424f 1559) 2.3 23.471]
le2 Consumiintermedi 14384 14.169 1559 200 17824
lpsss  Acauistidi beni eservizido produttor market ssimil

prestozion socia in natura 5345 5255 o 392 5.647
D73 Trasferimenti correntia AAPP. 349717 340,008} 5324 -25.667] 309.017)
Trasferimenti correnti a atri soggetti 50502 9346 714 2.496| 52.556]
D62 prestazioni social 8827 8323 96| 128 10102
lo7s Trasferimenti diversi o famiglie, imprese e IsP. 2448 2115 o 1642 3758
Ios Contributi alla produzione 022 19887, 213] 456 19648
lb7a it intemazionali 1.794 1809 0 15 1824
|p76  Trasferimens correntia UE per rsorse proprie 17.212 17212 0 2 17224
D41 interessi 64766| 64767 of 17.266] 203
Altre uscite correnti 5796 579 172} 13 5977
3 Imposte Indirette 5765 5762 172] i 5.951
D71 premidi assicurazione 31 0| o 4 2
[Totale usdte correnti riclassificate Sec 2010 596.120] 586072} 710 8925 577.357)
P51 investimenti fissilordi 12604 10.543] 782 -606| 10720]
[DS2AP  Contributi agl investimentia AA.PP. 108.205| 89.269) 1,009 66751 21509
D92 Trasferimenti ad altri soggetti 26321 2.622] 17 47.025| 71684
D99 Altritrasferimentiin conto capitale 9.422| 8.628] of 831 7.797)
[Totale usdte in conto capitale ridassificate Sec 2010 156557 133 062} 20| 21167 111.690]
TALE USCITE riclassificate Sec 2010 752671 719.135| [ ~30.087] 689.047)
INDEBITAMENTO NETTO. 126045] 146,865} of 3.389] “143.476)

Fonte: Boborasion! RGS sudati & rendiconto 2022 ¢ ot STAT
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complessive dello Stato —rappresentate
dalla somma delle spese finali (Titoli I
e II) e delle spese per il rimborso di pre-
stiti (Titolo I1I) — sono aumentate, ri-
spetto a quelle iniziali, in termini di
competenza e cassa, del 5,7 per cento e
del 5,6 per cento, con un’incidenza sul
Pil delle previsioni definitive pari ri-
spettivamente al 60,5 e al 61,8 per
cento.

In particolare, come si evince dalla
Tavola 4 ¢ dalla Tavola 5 le previsioni
definitive delle spese per operazioni fi-
nali presentano un aumento rispettiva-
mente di 66.714 milioni per la compe-
tenza (+8.2 per cento) ¢ di 67.807 mi-
lioni di euro per la cassa (48,1 per
cento) rispetto alle previsioni iniziali;
mentre le previsioni definitive delle
spese per rimborso di passivita finan-
(Titolo  111)
272.602 milioni di euro in conto com-
petenza e a 272.616 milioni di euro in

ziarie ammontano  a

conto cassa, con una diminuzione, ri-
spettivamente, di 4.745 milioni ¢ di
4.756 milioni di euro rispetto alla pre-
visione iniziale (-1,7 per cento in en-
trambi i casi).

Nell’ambito delle spese finali, le
previsioni definitive delle spese cor-
renti (Titolo I) ammontano a 715.625
milioni di euro in conto competenza e a
729.907 milioni di euro in conto cas:

mentre quelle delle spese in conto capi-
tale (Titolo II) sono pari a 167.697 mi-
lioni di euro in conto competenza e a
176.906 milioni di euro in conto cassa.

Rispetto alle previsioni iniziali di

competenza, le spese correnti hanno re-
gistrato un aumento di 46.685 milioni di
euro (+7.0 per cento) e quelle in conto
capitale di 20.028 milioni di euro (+13,6
per cento); per quanto riguarda la previ-
sione di cassa invece, si registra, rispet-
tivamente, un aumento di 46.284 mi-
lioni (+6.8 per cento) e di 21.523 mi-
lioni di euro (+13,9 per cento).

In particolare, I’aumento della pre-
visione definitiva rispetto alla previ-
sione iniziale, registrato per le spese
correnti, ha riguardato principalmente
le seguenti categorie economiche:
“Trasferimenti correnti ad Amministra-
zioni pubbliche™ (+40.799 milioni per
la competenza e +42.869 per la cassa),
“Trasferimenti correnti a imprese”
(+11.205 milioni per la competenza e
+12.170 per la cassa), “Redditi da la-
voro dipendente” (+6.944 milioni per
la competenza e +7.097 per la cassa).
Tali aumenti sono stati in parte com-
pensati dalla riduzione registrata nelle
categorie “Altre uscite correnti” (-
14.394 milioni per la competenza e -
20.155 milioni per la cassa) e “Interessi
passivi e redditi da capitale™ (-2.646 ¢ -
2.647 milioni).

L’incremento  delle  previsioni
delle spese in conto capitale ¢ da attri-
buire prevalentemente alle categorie
“Contributi agli investimenti ad impre-
se” (+11.389 in conto competenza e
+11.778 in conto cassa), “Acqui:

di attivita finanziarie™ (+5.439 milioni

oni

di euro in conto competenza e +5.971
milioni per la cassa) e “Contributi agli
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1V Prelevamento (decreto del Ministro dell’Economia e delle Finanze 20 ottobre 2022)
L’assegnazione ha riguardato i programmi di seguito specificati per provvedere alla necessita di
integrare gli stanziamenti di bilancio dei Ministeri indicati, riferiti a spese aventi le caratteristiche

definite dalle disposizioni legislative medesime.

MINISTERO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE
o Missione “Politiche economico-finanziarie e di bilancio e tutela della finanza pubblica:

o Programma — “Regolazione e coordinamento del sistema della fiscalita™ di pertinenza
del CDR “Dipartimento delle finanze™ per € 100.000,00;

o Programma — “Prevenzione e repressione delle frodi e delle violazioni agli obblighi
fiscali” di pertinenza del CDR “Guardia di finanza™ per € 9.500.000.00:

o Programma — “Analisi e programmazione economico-finanziaria e gestione del debito e
degli interventi finanziari® di pertinenza del CDR “Dipartimento del Tesoro™ per €
250.000,00;

o Programma — “Analisi, monitoraggio e controllo della finanza pubblica e politiche di
bilancio™ di pertinenza del CDR “Dipartimento della Ragioneria Generale dello Stato™
per € 250.000,00.

o Missione “Servizi istituzionali e generale delle amministrazioni pubbliche”:
o Programma — “Indirizzo politico™ di pertinenza del CDR “Gabinetto e uffici di diretta

collaborazione all’opera del Ministro™ per € 150.000,00;

o Programma — “Servizi e affari generali per le amministrazioni di competenza™ di
pertinenza del CDR “Dipartimento dell’Amministrazione generale del personale e dei

servizi” per € 250.000.00.

MINISTERO DELL’INTERNO
o Missione “Ordine pubblico e sicurezza”:

o Programma — “Contrasto al crimine, tutela dell’ordine e della sicurezza pubblica™ di
pertinenza del CDR “Dipartimento della pubblica sicurezza™ per € 19.000.000.,00;

o Programma — “Servizio permanente dell’Arma dei Carabinieri per la tutela dell’ordine e
la sicurezza pubblica” di pertinenza del CDR “Dipartimento della pubblica sicurezza™ per
€15.000.000,00;

o Programma — “Pianificazione e coordinamento Forze di polizia™ di pertinenza del CDR

“Dipartimento della pubblica sicurezza™ per € 8.000.000,00.
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Successivamente gli impegni plu-
riennali vengono considerati distin-
guendo due anni di assunzione — 2021
€ 2022 — al fine di analizzare il diverso
ricorso all’IPE nell’esercizio finanzia-
rio di consuntivo rispetto a quello pre-
cedente.

Andamento degli impegni plurien-

nali nel loro complesso

La Tavola 10 espone I’andamento
degli impegni assunti fino al 2022 a va-
lere sugli esercizi di esigibilita succes-

; questi ultimi, per esigenze esposi-
tive, sono cumulati in un’unica colonna
per gli anni dal 2028 al 2051, ultimo
esercizio in cui risultano essere stati re-
gistrati impegni. Nella tavola sono an-
che presenti i dati degli anni 2019, 2020
€ 2021, rispettivamente primo, secondo
e terzo esercizio di vigenza del concetto
di impegno ad esigibilita. Oltre alle ri-
sorse impegnate sono esposti gli stan-
ziamenti definitivi e la capacita d’im-
pegno (che rappresenta il rapporto tra
essi espresso in percentuale).

Nel complesso gli impegni esigi-
bili nel 2022 ammontano a circa 1.103
miliardi di euro, valore superiore a
quello registrato nel 2021 (1.060 mi-
liardi); anche la capacita d’impegno.
pari a 95,4 per cento, risulta superiore
al valore registrato nel 2021 (91,6 per
cento).

Considerando il volume totale de-
gli impegni assunti fino al 2022 — dato
dalla somma di tutti gli IPE assunti dal

2019 al 2022 — con esigibilita imputa-
bile anche agli esercizi successivi, il ri-
corso all’IPE ha determinato un am-
montare complessivo di risorse impe-
gnate fino al 2051 pari a circa 2.970 mi-
liardi di euro. Negli esercizi successivi
al 2022 la capacita di impegno presenta
un andamento in flessione,
scendo dal 2022 al 2023 di poco piu di
2/3 (dal 95.4 al 30,0 per cento), per poi
scendere ancora fino al 15,8 per cento
nel 2027. Poco significativa la capacita
di impegno dal 2028 in poi. Tale situa-
zione ¢ determinata soprattutto dalla
spesa corrente, per la quale gli impegni
e i pagamenti tendono a concentrarsi
nel primo anno di imputazione in bilan-
Cl10.

decre-

Osservando i singoli titoli della
spesa emerge che la diminuzione dal
2023 in poi ¢ imputabile principal-
mente alle spese finali: I’effetto si deve
prevalentemente alle spese correnti e,
in misura lievemente minore, alle spese
in conto capitale le cui capacita di im-
pegno diminuiscono rapidamente gia a
partire dal 2023; diversamente la capa-
cita di impegno delle spese per il Rim-
borso delle passivita finanziarie si man-
tiene elevata e scende lentamente atte-
standosi a poco piu del 40 per cento
solo nel 2027.

Rimanendo  nell’ambito  delle

spese finali, a partire dal 2023 la capa-

cita di impegno delle spese in conto ca-
pitale risulta essere sempre superiore a
quella delle spese correnti.
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per gli stanziamenti del bilancio
dello Stato e per le registrazioni della
contabilita finanziaria.

11 Rendiconto economico si articola
nelle sezioni di seguito rappresen-
tate:

- Costi propri delle amministrazioni
centrali: sono costituiti dai costi di
funzionamento, ossia il valore
delle risorse umane ¢ strumentali
(beni e servizi) direttamente im-
piegate nell’anno per lo svolgi-
mento dei compiti istituzionali,
articolati nei seguenti macroag-
gregati: costo del personale, ac-
quisto di beni e servizi, godimento
di beni terzi, oneri diversi della
gestione, oneri straordinari, am-
mortamenti e svalutazioni e impo-

0;

ste di eserci

1 valori accolti in questa sezione
sono rilevati con il criterio della
competenza economica e differi-
scono dai pagamenti del conto del
bilancio del rendiconto, ai quali
sono ricondotti attraverso le poste
di riconciliazione;

- Contributi concessi: corrispon-
dono ai pagamenti in conto com-
petenza per trasferimenti di ri-
sorse finanziarie che lo Stato, at-
traverso i ministeri, ha effettuato
nell’anno a favore di altre Ammi-
nistrazioni pubbliche (enti pub-
blici, enti territoriali), di organi-
smi internazionali, delle famiglie
o di imprese e per i quali non cor-

risponde, per i ministeri eroganti,

44

alcuna controprestazione; gli im-
porti esposti in questa sezione del
Rendiconto  economico  coinci-
dono con i pagamenti in ¢/compe-
tenza del Conto del Bilancio del
Rendiconto Generale dello Stato;

- Oneri finanziari: rappresentano
S

tanzialmente gli interessi sul
debito statale; anche in questo
caso coincidono con i pagamenti

in ¢/ effettuati

ompetenza
nell’anno e risultanti dal Conto
del Bilancio.

Dall’analisi dei costi propri,
emerge ’alta incidenza del costo del
personale, pari al 78.2 per cento dei
costi propri e al 12,2 per cento del to-
tale generale, determinata dai pro-
cessi di erogazione e produzione dei

servizi delle Amministrazioni cen-

trali dello Stato, che sono basati pre-
valentemente sull’impiego del fat-

tore lavoro, salvo limitate eccezioni.

Tra i costi diversi dal Personale,
I’aggregato Acquisto di beni e servizi
rappresenta il 14,6 per cento dei costi
propri e il 2.3 per cento del totale ge-

nerale. Insieme alle voci Godimento

di beni terzi e Oneri diversi di ge-
stione rispecchia i beni e servizi di-
rettamente impiegati dai ministeri
per lo svolgimento dei propri compiti

istituzionali.

1 contributi concessi, sono costi-

tuiti in prevalenza dai Contributi

concessi in ¢/esercizio e, in quota mi-
nore, dai Contributi concessi in ¢/in-

vestimenti ¢ dai Contributi concessi
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Tavola 8 - Trascodifica delle categorie economiche del bilancio dello Stato rispetto al SEC 2010.

Categora economica dellancio dello Ssto

fendiconto-

(competenza)

An

(in milioni

Rendiconta-
cassa)

no 2022

i di ewro)
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ONOREVOLI SENATORI! —

La gestione del bilancio per I’eser-
cizio finanziario 2022 ha prodotto le ri-
sultanze di seguito descritte.

RISULTATI DELLA GESTIO!
FINANZIARIA E RACCORDO
CON IL SEC 2010

11 conto consuntivo delle Ammini-
strazioni dello Stato presenta i risultati
complessivi indicati nella Tavola 1.

11 conto consuntivo presenta, inol-
tre, le entrate per proventi ¢ la spesa per
missioni, come riportato rispettiva-
mente nella Tavola 2 ¢ nella Tavola 3.
Le suddette tavole espongono accerta-
menti ¢ impegni effettuati nella compe-
tenza dell’esercizio 2022 ¢ incassi ¢ pa-
gamenti complessivi nel medesimo
esercizio (sia in conto competenza che
in conto residui).

1 risultati della gestione di compe-
tenza ¢ di cassa del Bilancio sono ri-
portati rispettivamente nella Tavola 4 ¢
Tavola 5.

Nella Tavola 6 ¢ nella Tavola 7
sono esposti i saldi in rapporto al Pil,
rispettivamente per la gestione di com-
petenza ¢ di cassa.

Nella Tavola 8 ¢ nella Tavola 9,

infine, si forniscono elementi di rac-
cordo tra il Rendiconto generale dello
Stato ¢ il conto economico dello Stato
claborato secondo i criteri della Conta-
bilita nazionale previsti dal SEC 2010
(Sistema curopeo dei conti nazionali ¢
regionali).

sk

Al fini della lettura delle tavole, si fa
presente che eventuali squadrature de-
rivano dall’arrotondamento dei dati in
milioni di euro operato dai sistemi elet-
tronici.

Si precisa inoltre che non tutti i va-
lori riportati nel testo sono desumibili
dalle Tavole presenti.

Al fini della lettura del testo si pre-
cisa infine che i dati relativi all’eserci-
zio finanziario 2021 esposti rispetto al
Pil, sono stati ricalcolati, rispetto ai va-
lori riportati nella “Relazione illustra-
tiva al Rendiconto generale dell’ Ammi-
nistrazione dello Stato per I’esercizio
finanziario 20217, con il valore del Pil
2021 aggiornato da Istat in seguito a re-
visione in data 23 settembre 2022.
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per rimborso prestiti. L elevata inci-
denza sui costi totali, pari al 74,5 per
cento, dipende prevalentemente dal
fatto che una quota rilevante di com-
piti e funzioni pubbliche svolta da
amministrazioni diverse dai ministeri
(come gli organi costituzionali e a ri-
levanza costituzionale, gli enti pub-
blici previdenziali e assistenziali, le
universita pubbliche, le agenzie ¢ au-
torita, gli altri enti centrali e tutte le
amministrazioni territoriali) ¢ finan-
ziata con trasferimenti correnti ¢ in
conto capitale dal Bilancio dello
Stato.

Il resto dei contributi ¢ destinato
alle famiglie e alle imprese, per inter-
venti diretti di politica sociale o di so-
stegno al settore produttivo, o
all’estero, in particolare per la parte-
cipazione italiana alla UE e, in mi-
sura residuale, per la partecipazione
agli altri organismi internazionali e
per interventi di cooperazione allo
sviluppo.

Gli oneri finanziari, relativi ai pa-
gamenti per interessi sul debito che lo
Stato ha effettuato nell’anno, sono
pari al 9,9 per cento del totale gene-
rale, un dato inferiore rispetto al 10,4
per cento dell’anno precedente.

In merito al rapporto tra costi
propri e contributi concessi e svol-
gendo I’analisi a livello di missione
si possono distinguere:

- mi

ioni perseguite prevalente-
mente mediante I'impiego diretto
di risorse umane e strumentali da

&

parte dei ministeri, con una pre-
valenza dei costi propri rispetto
ai contributi concessi (05- Difesa
¢ sicurezza del territorio; 22-
Istruzione scolastica);

missioni che presentano percen-
tuali simili sia di costi propri
delle Amministrazioni centrali
sia di trasferimenti di risorse ad
altri enti od organismi (29- Poli-
tiche economico-finanziarie e di
bilancio);

missioni perseguite prevalente-
mente mediante contributi con-
cessi, le pit rilevanti delle quali
sono: 3- Relazioni finanziarie
con le autonomie territoriali (tra-
sferimenti a Enti territoriali per
interventi di settore, il Federali-
smo, le regolazioni contabili, gli
interventi per pubbliche calamita,
il sostegno al trasporto, il soste-
gno all'istruzione, le opere pub-
bliche e le infrastrutture), 25- Po-
litiche previdenziali  (trasferi-
menti a enti previdenziali, soste-
gno dello Stato alle gestioni pre-
videnziali); 4- L’Italia in Europa
e nel mondo (trasferimenti a Stati
esteri e Organismi internazionali
in attuazione della politica di
cooperazione internazionale e il
contributo dell’Italia al bilancio
della UE); 24- Diritti sociali, po-
litiche sociali e famiglia (trasferi-
menti di carattere sociale a cate-
gorie svantaggiate o a sostegno
della famiglia); 10- Energia e di-
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Tavola 2 - Entrate per provento

Previsioni definitive

Accertamenti Incassi complessivi
5]
[rroto 1 - enteare rrmuTAmE 5895532 5556978 5187409 5504157
Jentrate rcorrenti 5616590 577823 5123715 5441073
Aecisa ¢ impasta erariae su sl prodott 83290 83644 84653 83643
Aecisa ¢ imposta erariae suglofl mineral 193015 194007 186541 187012
Al imposte dirtte 2266 219437 166695 158345
At impste indiretts 107300 107721 115112 10083
mposta sul reddit delle perone fsiche 2170755 2077064 2159191 208.3608
mposta sul it delle societ’ 488207 457576 502788 72551
mposta sul valore gglurto 1898136 1701846 1882573 1727647
imposte gravantsul gioch 62040 62111 62010 6667
imposte sul generl i Monopalio 108520 109331 108762 109735
Lateie d st giochi 3190 3191 438 288
Lato 68600 65609 70828 70421
Registo, bolo sostiutiva 143451 136038 187872 135628
Sastituive 27120 257358 201221 27365
lentrate non rcorrenti 78043 79155 63693 62185
Al imposte dirtte E 12 51 53
Al inposte indiretts 8550 8508 10068 10553
Condoni diretts 277 2470 2613 74
Condoni ndretie 246 20 130 114
Saatituive 67770 67794 49930 49600
[Tr0L0 11 enTRATE ExtRA-TRIBUTARE 1107863 917470 1280199 1023398
Jentrate rcorrenti o7.1231 780838 155642 898843
Entate derivanti d moviment i tesorera 168424 116424 203148 203148
Entate derivant da seriiresi dalle Aminis raion statal 5137 5174 90780 09672
Entate derivant dalcontrll ¢ reprssione delle imegolaria’
e dgilctt 210858 4938 267990 52195
Entate derivanti dala gestione delle attvia' g’ svalte
il Amministracione autonoma de MonopolidiStato 141342 141344 129684 123871
rovent special 24139 24283 18600 17248
Redd dacapiale 132881 13187 144402 123223
Restiuone,rimbors, recuper ¢ concorsivarl 206070 208072 254049 242095
fisorse prprie dellUnicne Eurcpea 35000 35086 7018 38992
entrate non ricorrenti 136632 136632 124557 124556
Entrate d carattere staordinaro 136632 136632 124857 124556
[TT0L0 1t - ALIENAZIONE ED AMMORTAMENTO DI BENI
PATRIMONIAL E RISCOSSIONE D1 GREDITI 48371 48231 50125 49857
entrate non ricorrenti 471 4831 50125 49857
Alte entrae i contocapitale 48145 45004 49w9 49675
Vendta de ber dellostato 227 27 186 182
77010 1v- AccensioNe o pResTiT! 49130710 5665107 3062580 3062580
entrate icorrenti 913071 5663107 3062580 3062580
Gestione de deito pubblico 4913071 5668107 3062580 3052580
Totale complessivo 11965737 12100786 10180313 963.0992






